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La  Tavola  di  tutte  le  Opere  che  fi  contea* 
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Delle  Materie  principali  che  fi 
contengono  in  quella 
Prima  Parte. 

• T tffirutione  alla  T^obiltà  F o r sfilerà , che 

JL  viaggia  nell  Europa  per  imparar  vari] 

E fermi], 

Inflrutione  agli  Ambafciatori  che  ferveran- 
no in  Roma  la  Maeflà  del  Re  Chrifira - 
nijfimo,  (£*  il  modo  che  devono  tenere  per 
efer citar  la  loro  imbafcìeria . 

D'tfcorfo  politico  , del  Clero , Monaci*  e 
Monache , e dì  tutti  mezzi  vtìli  per  im- 

kT  p e dir  e ogni  frode  in  materia  di  Benefici]  j 
compofio  da  vn  Francefe  per  il  profitto 
Reale . 

ZlEmcrgerfe  di  Stato  > efprejfe  nel  Memo - 
ri  ale , dato  alla  Santità  di  nofiro  Signore • 

1 ‘Papa  QlemCnte  IX.  dal  Signor  Duca  di  - 
Lorena , contro  le  pretentionì  del  Ri  di 
Francia . 

Di/cor/d  politico , & Hìftorico  che  mofira 
chiaramente  gli  errori  di  detto  Memo-,  «■ 
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^ ipcftolko  appreso  la  Maefia  Cefirea 
f^mJdtf governo  Gefiuitico,convn  inftne- 

tUmeP&AfiJfiÀ  Pot,^';^iu  °r 

il  quale  fi  governami  Gefiatipèr  ndur- 
•**'  re  U loro  Compagni*  ad(  wMWjMf 
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pAonardoiai , ,vob?v  urfjrc. 

Lettera  Anfibologie* , e p*M*. 

GefimtaM  va  £*  vaUe  re  fio  0>J 
Xìfpofta  del  Cavaliere  Difiepoh  alla  Le.te- 

*i!  nt  tertùafivadcl  GefmtaMaejlri, 

eli  Lamento  de’  Monaci,  e Frati , contro. 

forte  di  Roma  per  vedcrfiprtvtdy 

Dignità  Eclefiafiìche  da  loro  per  lM 
tempo  pojjedHte.  , - 

Kifpop  della  Coni  *1  Lamento  de  Moti*-. 

>:  ci,eFrati.  ,r>  pò 1 

Il  Procefiodell*.firidca.(ontro 

I onoranti^  mercenari)  di  ?«# 
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Diario fiopragli  Affari  correnti^!  Dongio- 
vanni d’ Affina  non  il  Ritratto  de  la  fi 
vita  j in  miglior  forma  diPr,™^$  TRy_ 
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A.  ~ - ' * * 

; NOBILTÀ'  STRANIERÀ»  * 

‘Esperienza  ci  fa  giornal- 
| mente  vedere,  che  tra  tutti  i Po- 
1 poli  dell*  vniVerfo , quelli  dell* 
Europa  forpaflano  tutti  gli  altri  , e nell* 
acutezza  dell’ingegno>e  nella  peritia  dell*- 
Ajx^e  nellavivacità  de’  difeorfi?  e nella 
(#^ptrigliezza  dell*  inventiòni  -,  e nell*  ab- 
bondanza de*  concetti,  c nelle  materie  di 
politica,  e nel  tratto  di  gentilezza,  c nell* 
humanità  del  converfare , confelfandolo 
con  cento  lingue  gli  fteflì  Barbari  ,-  che 
invidiano  i Popoli  dell*  Europa,  ad  ogni 
racconto  di  fi  iiobilillime  virtù, c deprez- 
za di  trattare. 

Quefti  doni  non  fono  naturali  come 
alcuni  fciivono  > alla  natura  del  Paefc»* 
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I In  st  rvtion  e Alla 

trovandoli  altri  Regni  d’aria  falubriflt- 
roa,  e di  Territorio  fertiliflimo , con  tut- 
to ciò  i Popoli  fono  di  coftumi  rozzi, on- 
conviene  conchiudere  che  non  c la 
produtione  del  Paefe,  che  rende  gli  Huo- 
snini  fpeculativi , & acuti,  ma  ben  fi  gli 
Huomini  di  buono  ingegno  , e migliore 
educatione  rendono  la  Patria  nobile,  c di 
buon  concetto  nel  Mondo. 

Prima  che  nell’Europa  s’introducefle 
l’vfo  di  viaggiare  in  luoghi  ftranieri,  non 
'erano  1 Popoli  differenti  dell’ altre  Na«- 
rioni , confervando  quella  naturale  ruvi- 
dezza di  cortami  * che  già  fi  offerva  in 
tanti  altri  luoghi  dell’  Vniverfo;  ma  da 
che  fi  introdufle  queftó  vfo  di  viaggiare 
da  vn  Regno  in  vn’ altro,  s’ introdotte 
anche  nell’Europa  infieme  con  la  virtù, 
la  gentilezza  del  converfare,e  però  fi  può 
dire,  che  i Viaggi  fono  quelli,  che  hanno 
annobilito  quefta  fi  bella  parte  del  Mon- 
do, onde  à mifura  che  fi  fono  moltiplica- 
ti negli  Huomini  i Viaggi  fi  fono  anche 
refi  più  accreditati  i Pacfi  , c fi  vede  per 
efperienza , perche  i Francefi  hanno  ior- 
'pattato  nell’  vfo  del  viaggiare. quatti vo- 
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gtia  altra  Nationc  del  Mondo  » di  doue 
nafee  che  al  prefenteja  f rancia  fi  iftima 
la  Nationc  più  civile»  più  Nobile»  e più 
gentile  deli*  Vniverfo  » e veramente  chi 
non  ha  praticato  Francefi  fi  può  dir  me- 
zo  huomo. 

Ogni  Cavaliere  dunque  deve  procurar 
d’arricchir  Ce  ftcflb  nella  gioventù  > coti 
quei  primi  fondamenti  di  virtù  che  s’im- 
parano nella  varietà  de*  viaggi , già  che 
ordinariamente  nelle  miniere  della  Pa- 
tria» fono  fcarfi  gli  acquifti  delle  feienze, 
p convicne^mutar  Cielo,  chi  vuole  arric- 
chirtene à baftanza  » e fecondo  il  uiccf- 
fario. 

Telemaco  non  fuVlilfe,  benché  nato 
d’VlifTe,  perche  non  viaggiò  come  V lille: 
ma  per  dire  il  vero  , fa  di  meftieri  che  i 
Genitori  gettino  il  primo  fondamento* 
e diano  a*  loro  figlivoli  quella  forma 
douuta,  mentre  fe  faranno  Calamita  riter- 
ranno ne*  viaggi  il  ferro,  fc  Ape  il  miele» 
fc  Serpente  il  Tofco»,  fe  Huomo  la  do*- 

meftichezza.  'nsiiB-V*  ■ 7 

Vn  giovinetto  di  frefeo  nato  è come 
quel  primo  principio  » dalla  cui  entità» 
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tilrtoichcicoiiiìnantc  col  nulia  y’^pfcm^ 
•lldfcfc , é'iifiòfì  oliere  di  ciò  che  tu-Vèdi 
lòtto  la  Luna,  ò di  Collante  , ò vero  di 
''-vartàbilci^  fi  Htn‘Vy;  “ * *3 ’ 

Non  ha  frt  le  ftefló  rhuomo  forma  ak 
duna  nella  nafeita,  ma  pure  è capace  d’o- 
gni  forma  ; e fe  pure  fc  gli  ollèrva  qual- 
che’ forma,  c’prù  tofto  yn*  embrione  fefl- 
xa  folnta,  che  vna  forma  formata,  c prò- 
prio da  rairomigliarli  al  sparto  iiàto  di 
ircfcó  da  vn’  Orla,  chcperellèrc  vn’  Or- 
fo,  bifogna  che  vi  operi  la  lingua  deli* 
;•  Orla.  Cofi  à quella  mole  di  cavn»  dell’ 

. luiomo , pcrelTer  huomo  fa  di  huopo  la 
lingua  deir  hùamo  yàoè  la  fqcictà , e. 
con  vei  fattone.. 

IJL  educa  rione  alla  tenera  età  c quelle? 
gno  à cui  li  appoggia  la  novella  pianta» 
le  quello  c dritto  la  pianta  s’inalza  verfo 
il  Ciclo"  à guifa  di  Palma  j fe  traverfo  H 
abballa  à terra  à guifa  di  tronco.  Lepri? 
me  maffime  dell’  educa  rione  d’vn*  h’uo? 
mo,  fono  quelle  pietre  clic  fanno  bafe  al- 
làfabrica  del  viver  fqo.Quindo  fortifeo- 
110  di  eflèr  buone  * la  macchina  li  inalza 
«orregiame  al  Cielo,  quando  cattive,  ap- 
aiorfo*  v • pena. 

luéiaowow im.  • . 
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péna'giuntfa-.  alte.  ip£f  à «teli  ’ altezza  de  (li- 
nata>  chc  gcCUKvnfigran.pcfo,  che  mi- 
uafcflfo  ruma  inpyi tubile  bisognando 
tlarla  à terrai  più  torto  che  Sollevarla.  v 
Jr  Dunque  ncjlaf  pìtqfria  Cafa  bifogrra 
levar  quella  Scorza  » che  impedifee  per  k> 
più.la  maturiti  al  frutto > b per  dir  me- 
glio, nella  Patria  fedi  meftieri  arricchirli  » 
di  fiori y per  poter  poi  produrre  abboni- 
dandismi  frutti, mediante  i viaggi  die 
ièrvoflo^ad  adaqtiar  la  pianta , per  poter 
tanto  meglio  i fiori , produr  frutti  in  ab- 
bondanza*: Ia  Somma  alla  gioventù  fi 
deve  aprir  gli  occhi  in  Gaia  propria  per 
.vcdere,pcrclie  poi  ne’ Viaggi  fe  gli  pro 
fénterà  quehranto  che  Sarà  niccfiario  di 
veder  c£:'££cfò  Upn^fti  abbagliato  dalla 
yjfia'di  tantiogecti. 

<yìi.Qtnamenti  dell’  animo  nonpoffò- 
ilo  comuniqarfi.con  le  ricchezze , ne  ac-- 
quiftatfi  £on  lahercdicà  de’.  Maggiori. 
Nel  ;Concorfo , anzi  nella  frequenza c * 
&ci?tà  delle  Nationi  ftraniere  s’impara  » 
da  tutti  » & imitando  ciafcuno  in  queliti  • 
che  vi  farà  di  virtù  > fi  diverrà  virctiGfo  ’ 
a^o  inpcnfatamcntc  fe  cofi  c letico  dire*.  « 

tì  5j 
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; Quello  nobil  coflume  di  viaggiarci 
fefo  tanto  comune  a*  Popoli  dcirEuropa». 
conviene  che  fìgnoreggi  Tanimo  d’ogni 
petto  nobile.  Non  bilògna  che  vna  Na- 
lione  ( come  fa  appunto  la  Spagnola) 
s’inebri  tanto  delle  proprie  grandezze, 
che  non  (limi  potertene  trovare  anco» 
altroue.  Si  pigli  i’cfempio  de’  Francefi, 
che  quantunque  nati  nel  più  fioritiflimo 
Regno  del  Mondo,  pure  godono  molta 
più  di  ellèr  Cittadini,  con  le  continue  pe- 
icgrinatiqni  di  differenti  Provincie , che 
di  ftarfine  otiòfi  à godere  il  ripofo  d*vna< 
Patria  h fertìliflìijiaJ 

Le  coghirìoni  fbrcftiere  fono  ancoc 
parte  delle  ricchezze , cbenché  pare  che 
s’impoverifcano  gli  efiii  delle  proprie 
facoltà  ne*  viaggi , cònì:ùcèò^iò  nel  ci- 
' torno  Ci  troverà  che  ft'fa&tìno  più  tofto» 
accrcfciute.  Ma  per  renderfòavi  le  fati- 
ghe,  e per  torre  ogtìipcnfierc  d’interellè* 
conviene  à chi  intràprbàdè  d’vfcir  della* 
Patria,  ndhcoitfé  Mercante^  ma  come 
GentiThuomoJi  imàgiiiarfi  di^oHtiliùo,. 
iti  egli  viaggia  ftr$irìpfìratt\  e non  per 

• Quansfe 
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vJll  Quando  vn  giovine  ritorna  in  Cafa 
, doppo  lunghe  Perégrinationi , callidi 
tutte  quelle  inftrutioni  niccflàrieact  vii 
Cavaliere , ò che  gloria  che  ricevono  i 
Genitori,  ò che  profitto  la  Patria , o che 
confolationegli  amiche  tutti  infieme  be- 
nedicono i Tuoi  fudori,  e le  fue  fatighe , e 
Io  flirteranno  come  è di  ragione  molto 
, più  ricco,  ancorché  (appiano  refito^dellè 
fpefe , mediante  lacqtiifto  di  tante  virtù, 
. & ornamenti  dell*  ^ìimo.  . ' -!1 

».  Alieneranno  quarto  vn  giouine  ritor- 
na in  Cafa  più  rpzzo  di  quello  Gheh’era 
v(cito,ò  almeno  piq  carico  di  viti/,  (e 
gli  maledicono ^palili  & i danari  fpefi  ; 
c veramente  q^iefto  arrida  allo  fpcflòy 
/perche  il  fine  di  molti  di  coloro  ^h^yiag- 
giano  , è di  vedere,  c non, d’imparare,,  di 
douene  nafee  tutto  il  ma!e>;  (o^lisfacen^ 
dc^  (olo  gli  occhi , e lafciando  digiuno 
r inteletco > hauenddnciò  veduti  ingrajt 
numero  , che  nell*  vf^ifp  d’vna  Prou/n- 
cia>  non  fapcuanon^jijeno  dar  conto 
di  quello  che  ne  folFe  il  Soprano  P^dro^ 
«-«oc*.  O'danaro  male  fpcìp*  , \ v 

Per  rimediare  dunque  ad  ogni  ìncqnr, 
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veniente i Genitori,  ò altri  profTimi  Pa-' 
j renti  nel  mandar*  i loro  Giouinì  in  Paefi 
ilranieri glieforcino  non  ifolo  addmpa.- 
rar  quegli  elèrcitii  che  fonò  per  l’armi, > 
.ma  di  più  quelle  feienze  che  fnftruifcòno 
nella  politica , anzi  per  obligarli  à mag- 
giore aflìdu irà  farà  nicclfario finir  pra- 
mettere  di  fare  alcune  annotar  ioni  dellp 
maflìme,  gouerwo , forz£-,  ricchezze  > c 
flato  di  tutte  quelle  ProUin eie  per  donò 
palPatio,  c di  tempo  in.  tempo  ttafmcc*- 
tcrgline  copia  dipropria  mano,  permc.- 
.glio  obligarli  aU’efcrcitio , c le  gli  potrà  * 
aggiungere,  che  fc  gli  dijnimrirà-la  prò*- 
viggioncdeldanaro,  ì>  vero  lè  gli  ny>l- 
tiplicherà  > . dal  frutto  chic  effi  Genitori 
vedranno,  che-detti Gionini  faranno  ner 
viaggi j e.  quello  è vn  gran  -punto.,  per- 
che pe£  non  vederli  mancar,  h boi4à  far- 
janno  1*  imponìbile , e fludieraiVno  moìr  ' 
to , per  poter  mandare  tali  ìelationi  nel  l 
JP ficfc , c contentare  ì Parenti. 

L*  altra  curache  denoti  o i Genitóri  ba- 
ttere è quella  di  accompagnarli  con  Ai®  - 
di  maturità,  dr  prudenza,  cdicfpcricnza», 
ajjt à quel  maledetto  iti-  - 
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terellè.  Voglio  4i>ctc^i(ì.goyano  alcii? 
ili  Genitori  qtisti  ergono  dijwver  fatto 
vn  gran- colpo  j .iU^hp^jclis  accompa- 
gncranfio  i locoigtittpfj  popynf  Àio>che 
6ppÌ3^roaMggi«,^snJai  bprfa  i guifà. 
d’ vi»  Giuda  i & in  fatti  io  hp  conofciuti 
molti  Governatoti  di  Gioyini  Cavalieri, 
ignoranti  in  ogoj  mtffJi ÌaSB*ft  > 
lo  dotti  neldimin^ifc  qad^fc- 

fjfjfgff  yiv^cp^ti 
EfcECÌti),  c Militari,  . c. di  Lettere,  anzi 
perdenpno U di  leiiipo , nel 

iKgotiàrccQndéttiMaeftii  il  meno  prez- 
zo , e ttelTcicgli^nc.  di  quelli  di  poca1, 
paga  àJgjftf  tanto  è a dUc^;di poco  ttfcpz, 

della  capa- 
nna del  > ‘buttando  àloxo  di  fa; 

pere,  quanto  fi.  faceua-pagare  per  mefe  » 
cannello  che  & contcntaua  del  meno , era . 
da  Joro Ainiatojl  meglio , maperò.pat-  . 

I qacfto.  il  meno  del  ' 

meno.  „ Atfgiifi  1 aiijayino j ; •>.. 

« rtkli:  <?òtternapo4  c he  fi  mandino  à* 
comprar  (^ppUc  nel  M^rc^to  ».  non  à fàt- 
compagnia  à.Caualicri , S4Ù9  ne  ho  man-*  - 
«fetoja  ^noacian?  * 


14  In  s t r v t i ok  e Alla 

go  tempo  che  volendo  negotiarc  meco 
vndi  quelli  Gouernatori  (opra  il  piùjC/fo- 
prailmeno,  di  quello. che  doueuo  Jfl- 
flruirc  a’ Tuoi  Gentil*  huomini,  gli  rifpo- 
fi  francamente , che  andajfe  ad  afpettarrni 
nel  Mercato  che  iuìparlarebbomo  infìcme  , 
econ  quello  Io  lafciai  fenza  vcdcr!o*più. 

Che  diauolo  di  profittoftaò  imparare 
vn  giouine  Caualierc  da  vn  tal  Goucrna- 
-torc?  A quello  che  vi  peninoli  Genitori, 
perche  da  vn  tal  punto  ne  nafee  il  primo 
fondamento  di  quello  deue  impararli.  A 
darla  forma  di  Achille > 1 quelli  che  non 
fono  Alefandri , vi  fanno  dimellicri  i Fe- 
nici, egli  Arillotili.  Telemaco  forfè  fa- 
rebbe (lato  limile  al  Padre, fe  ilPadrc  l*ha- 
velTc  dato  vn*  altro  Aio  che  Penelope. 
In  fomma  il  proverbio  comune  non  può 
mancare  : 'Dimmi  con  chi  fi  ai  3 e ti  diro  quell 
che  fai . 

Quelli  Cavalieri  che  per  varij  rilpertf  >, 
b per  allegerir  la  fpefa,  ò altro,  viaggiane 
fenza  Aio , devono  far  lecitane*  Luoghi 
douc  vannq  de*  Profc libri  più  efperti , 
e non  impegnarli  'alla  cieca  con  quei  tali» 
che  fe  gli- pie  tentano  prima  innanzi  gl 1 

occhi- 
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occhi»'  Pcnfinó  che  da  tale  direttone  » ne 
nafee  la  lalate  del  loro  ingegno , e lavati- 
zo  della  virtù. 

La  conucrfatione  di  perfoné  efperte,  e 
di  buon  dilcorfo,  fi  deue  procurare  con 
ogni  diligenza , lènza  la  quale  farà  im- 
ponìbile di  peruenire  à quel  grado  di  vir- 
tù che  fi  defidera*  Io  ho  conolciuti  due 
Caualicri  Inglefi,  che  ambidue  viaggia- 
« vano  in  vno.ftefio  tempo.  L!vno  di  que- 
lli fubito  eh*  cntraua  in  vna  Città  pro- 
curaua  Tamicitia  di  quelli  y che  fapcuà- 
mo  meglio  fumar  Tabacco,  che  conof- 
ceuano  le  Puttane  più  belle  > c che  bevé- 
uano  Tempre  lenza  mài  ftraeparfi.  L’altro 
al  contrario , s’ifìformaua  de’Maèftri  pub 
effetti  flanelle  lingue,  o fia  nelle  feien- 
•ze  ; de*  Pro  felTori  d’ Hill  orie,  dcgHHuo* 
mini  intendenti  della  politica,  e di  quei 
tali  che  follerò  più  capaci  di  difcorrerc 
dtogni  genere  di  politica  * o.  diHiftoria* 
In  fommad’VM  ordalia  matina  à fera  con* 
ucrfaùa  con  vmbriachi  » Taltro  con  huo- 
mini  dotti.  LVno  pigi  iaua  piacere  di  vc4 
der  fopra  la  fua'  T auola  le  dozene  di  Pip— - 
pc  per  fumar  Tabacco» ^cl’  altra  cernì* 
«>,00 
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naia  di  Libri  per  ftudiar  Phorc  più  pretió-  r 
le;  1*  vno  haucua  Tempre  in  mano  il  Bic- 
chiere, P alerò  Tempre  la  penna  per  Tctfc- 
ucre  annotationi.  In  Tomma  tutti  voltar 
uano  il  rada  quando  {contrariano  P vno 
perche  non  poteuano  Toflfrirc  quella  gran 
puzza  di  tabaccò  > e di  vino  che  cTalàua, 
ad  ogni  fiato  dalla  bocca  > c dalle  narici:- 
al  contrario  tutti  fi  ftimauano  gloriofidi 
abboccarficon  Paltro , mercè  che  tu,tt,c  ’ 

, lè  Tue  parole  erano  piene  di  Temenze/#  di 
fpiritoficoncctti;  c fin  come  fuggiuano 
il  primo  per  non  druenir  vitiofiv  coli* 
correuano  dietro  Paltro  per  diuenir  vir* 
tuofi.  * 'i\  , l ib  ( 

Molte  coTc  potrei  dire  Topra  quello  * 
particolare , ma  non  voglio  dVnpicdQp 
diTcorTo,  fare  vngroflb  volume /la  no-i 
bile  giouentù  che  viaggia,  ne  può  tirar, 
da  quello  efempio  vn  gran  documen-)  * 
to  , hauendo  Tempre  la  mira  di;  viagrs 
giare  per  diuenire  virtuoTo,  c non  vi«* 
tiofo.  Quandó  vn’  huomo  limile  al. 
foproderro  InglcTc  Tabaccante  per  non  » 
dire  altro  , ritorna  in  CaTa  ^ fi  deuc  - 
fcacciar  dalla  Patria , non  Tolamcnte-co-  , 

me-* 

&C' * v , • 

* / * '*  9 - 
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mrimitilcaiPrencipc,  ma  come  pcrico*  * 
lofolaìla  quiete  publica  , perche  huo- 
ntiìV?  limili  che  viaggiano  per  tirare  i vi- 
di dille  Nationi,  e non  le  virtù  v fono! 
pericblolialPrencipe,  & alla  Patria  ; & 
al  contrario  quello  che  fomigliérà  all*  al- 
tro ìnglcfc  virtuofo  , fi  deue  riceuere 
con  gcan  trionfo  da  tutti*  perche  vien  cal- 
deo di  quelle  virtù  clic  fi  ricercano  pec 
ben  feruirc  il  Prcncipe,  e la  Patria. 

. ■ Quelli  del  Settentrione  fi  ftimanò 
quafi  mezzi  huomini , prima  di  compire 
i viaggi  di  Francia,  e d’Italia,  anzi  quali 
tutti  viaggiano  per  quello  vnico  fcopojT 
nè  di  ciò  s’ingannano  , mentre  quivi  li 
tro  va  il  compendio  di  tutti  i.più. rari  raa- 
neggi,  potendo  ogni  vno  abbreviai:  la  fa- 
tica dell’ imparare.  LaJFranciaè  il  Capo 
dei  Mondo,]r’{taIia  il  cuore  , & in  qucfto 
Capo,  Se  in  quello  cuore  Ila  compilato 
tifato  il  vigore  della  generale  Capienza, 
né  poiróno  haver  vira  i membri , fe  non 
entrano  per  le, velie  di  quello  Capo,  c di 
quello  Cuoror 

Mancano  alcuni  però  ; cominciando 
il  viàggio  d’Italia  > primb  di  fucilò  di. 
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0 Francia , di  che  fé  ne  devono  tutti  guar- 
dare a!  potàbile  , e fé  qualche  grave  ne- 
cctàtà  non  gli  ohliga  à fare  il  contrario, 
drizzino  Temprai  primi  Patà  verfo  h 
Francia',  non  folo  per  la  confideratione  ’ 
della  lingua,  eflendofi  vitto  chiaramente 
per  efperienza , che  quei  Cavalieri  che 
hanno  voluto  elèrcitarfi  nell’idioma  Ita- 
liano su  il  principio,  non  fu  mai  più  pofi 
libile  d’imparar  con  il  domito  accento  la 
lingua  Francefe,  do ue  che  per  lo  contra- 
rio quelli  che  fi  fono  la  prima  volta  efer^ 
citati  nell’  idioma  Francefe fe  gli  è refo 
poi  molto  facile  il  camino,  nelPacquiftp 
della  lingua  Italiana:  non  fidamente  bi;- 
fogna  drizzare  i primi  patà  ncllatFcancia* 
per  la  fudettà  ragione,  ma  di  prùder  cen- 
to altre  confiderationi  ; e fopra  tutto  per 
levar  quella  feorza  fuperficiale  di  rozez- 
za  , che  fuol  riceverli  naturalmente  fin 
Cala  propria,  e che  fuol  levarli  pian  pia- 
— ^ no  con  le  frequenti  cónvcrfationi. 

La  Natione  Francefe  è (lata  fempre.  Se 
è più  che  mai  al  prefente  la  più  delira,  la 
più  agile,  la  più  humana,  la  più  conver- 
iabile,  la  più  civile,  la  più  Ipiritofa  , c la 

più 
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più  gentile  dell*  Vnivcrfo  > e molte 
doni  nell*  imitar  la  Francefe  fi  fono  fpo- 
gliate  della  pelle  di  Orlo,  per  veftir  quel- 
la di  Huomo.  Quella  franchezza  di  pro- 
cedere , quella  libertà  di  cònverfate, 
quella  gentilezza  naturale  , quella  ma- 
niera civile  di  trattare,  fono  lacera 
Scuola  per  rendere  vn  giovine  Cavaliere 
conver&bile  al  Mondo , e degno  di  com- 
parir alla  viftadi  tutti. 

Ultalia  è vna  pietra  di  parangorie,ché 
fa  prova  dell*  Ingegni  ; epérònonbifogna 
andar  rozzo  , per  cimentarli  à quella  , 
prova  , ma  conviene  prima  purificar* 
alcroue  lo  fpirito  , & aprirgli  la  porta, 
per  poter  meglio  introdurre  la  fqjftanzk 
idi  quelle  virtù  che  gode  nel  fuo  feno  1*1- 
talia.  In  fomma  nella  Francia  fi  deué 
far  provigione  della  materia , nell*  Italia 
ladifpofitionc  della  forma;  nella  Francia 
bifogna  raccorre  i colori , c fargli  aboz- 
zi  del  Quadro,  nell*  Italia  comporre  tut- 
te le  membra  del  Ritratto;  nella  Francia 
è mcc/Tano germogliare  i fiori,  nell*  Ita- 
lia produrre  poi  i frutti.  Ecco  il  vero 
mezzo  di  viaggiare  per  imparare* 
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Vi  fona  alcuni  che  fé  ne  ritornaho' 
nella  Patria  piu  ignoranti  di  quello  fono 
vfeiti,  perche  viaggiano  fenza  le  domite 
mlfurc.  Vn  Cavallo  viaggia  per  tutto1 
douc  viaggia  ancora  il  Padrone , e fc  ne 
trovano  alcuni  che  quando  ritornano  à 
Cafa,  non  fanno  parlar  meglio  del  loro 
Cavallo»  de*  frutti  del  viaggio  pattato; 

Va  bene  che  i Cavalieri  piglino  ogni 
agio  > per  fodisfare  à quei  defiderij  » che 
porta  (eco  la  curiofità  del  vedere  » -ma 
non  biiogna  attaccarfi  a?  foli  ogetti  del 
fenfo.  Sta  bene  di  ottèrvarc  nelle  Città 
douc  tt  entra-,  oltre  le  grandezze  moder- 
ne, i vcftigi  dell’  antichità  > ma  pero  tt 
deue  fuggire  di  occupare  in  ciò  tutto  lo 
Spirito,  il  quale  fa  di  meftieri  dotarlo  di 
cofe  fode  > e durabili.  Fa  di  meftieri  in- 
formati! della  maniera  del  governo  di 
ciafchedun  Prencipato  » dell*  auttorità 
delle  cole  (agre,  degli  ordini  de’  Magi- 
ftrati > ed’ogni  altra  particolarità  di  ma- 
terie fienili  , e di  tutto  poi  compilarne  . 
yn  racconto  per  farfine  bollore  nella 
Patria.  • 

Li  Turchi  che  ogni  feienza  abbor- 

rifeonoi, 
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rifcotio»  tengono  in  fomma  veneratione 
quelli,  che  poffedono  vane  foladi  W . 

• glie,  in  che  applicano  tutto  il  loro  Au- 
dio ; e veramente  vn’  huqmo  che  parla 

divertì  linguaggi  vale  P«  «fUO 

ter  moki  lervire , e tra  Cbrìftiani  pure 
f,  è introdotto  quefto  vfo  , à tal  fegno 
che  nelle  Corti  de’  Prencipi  fi  confida- 
no quei  Cavalieri  fopra  deg  . altri  . che 
Wno  Udono  di  parlar  le  l.ngue  pele- 

r ^ f * 

■fèoNpofl  debbono  dunque  i Gentil  huo- 
faP  fperagnar  fatica  alcuna  per  vn  tal 
itófcffió  i particolarmente  nell  acqu'° 
Mmime  fP*n  comuni , e nicetTane 
*.i  ' ^il’Eitròpa-!  che  fono  , la  Francete , 
&l«na,  laTedefca  , c ria  Spagnola  , ma 
jii  cafo  che  non  fi  porcile  abbracciati  n 

io  , conviene lafciar  la  Spagnola, 

tneno  nicelfaria.  Non  dico  nulla  della 
Tmgda  Latina  , perche  a dire  il  veto  vn 
"Cavalière , che  non  intende  quella  hn 
eua  , ch'è  il  primo  fondamento  delle 

'fcienre  , pare  più  rotto  vn  Contadino, 

. che  vn  Nobile  ; nè  vagliene,  le  feufe  d j 
^averla  feordata , non  eifendo  decente  U 
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dire , che  gli  Lìa  mancata  la  commodità 
di  cfcrcitarla  > & in  fatti  la  deuc  eferci- 
rare. 

Ho  conofciuti  alcuni  che  fpendevano 
aliai  negli  cftraoidinari , c non  per  altro 
che  per  far  ferviggio  al  padrone  di  cala; 
mamma  di  poca  prudenza  > vn  Gentil 
huomo  che  non  là  fpendere  il  fuo'pro- 
prio  danaro,  difficilmente  potrà  fpendere 
cjucllo  del  Prencipe,e  però  corre  peridò^ 

10  di  perdere  la  ftima.  Non  bifogna  che 
fia  auaro , nè  troppo  liberale,  ma  tenghi 
laftradadcl  mezzojcnon  dia  à mangiare 

11  fuo  à Buffoni , Se  Vmbriachi,  da’  quali 
non  può  tirarne  alcun  profitto  > ma  piu 
tolto  occorrendo  renghi  (eco  perfone  di 
Lettere  > che  lìnformino  dello  Stato  di 
quella  Città  dove  fi  trova;  in  fomma  è 
gran  virtù,  e gencrofirà  d?  fpendere  il  fuo  > 
in  quelle  cofe  che  fervono  di  profitto,  e 
non  di  nocumento  ; c farebbe  meglio  per 
vn  GennThuoroo,  di  avanzare  il  danaro 
per  leconomia  della  fua  Cafa  , che  di 
ipenderlp,  fenza  profitto , c degli  errori 
giovinili,  fi  pente  poi  nella  virilità. 

Si  conformino  nel  veftirc  conforme 
» N all  Vfo 


t 
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all'vfo  del  Paelè , per  non  cllcr  moftrati 
à dito  dagli  altri  j ma  quello  fi  intende 
dove  devono  rellare.,  poco  importando 
§ • di  metterli  in  fpefa,  ne*  luoghi  di  paleg- 
gio > fccuri  di  ellèr  meglio  honorati  da 
Foraftieri,  che  da  Cittadini,  e benché  lì 
dice  comunemente  che  l*habito  non  fa  il 
monaco,  tutta  via,  ferve  per  aprir  la  lira- 
da  appo  quelli, che  non  conofcono  altri 
legni  che  foli  quelli  delf  èftériotc. 

Per  confcrvar  la  Sanità,  ch’c  di  grande 
‘ necellìtà  à chi  viaggia  , farà  nicelIaiio 
fcrvirfi  in  Italia  della  fobrietà  > e vivere 
da  Italiano  >«on  potendo  l’aria  del  Paelè 
ajutarc  alla  digellione , onde  arriva  Ipcf- 
fo  che  volendo  gli  Oltramontani  vivere 
conforme  ali’vfo  del  loro  Paefe  , che 
vuol  dire  in  vn  continuo  mangiare,  e 
bevere,  in  breve  tempo  le  né  pentono , e 
parte  da*  calori,  parte  da*  dilordini,  diffi- 
cilmente poiTbno  terminare  il  loro  viag- 
gio > vedendoli  obligiti  di  rellare  in 
qualche  Holleria , à pianger  le  crapule 
pallate,  che  però  faranno  bene  di  vincc- 
^ te  con  la  fobrietà  > ogni  libertà  del 
fcafo  > haYcndo  tempo  ballante  di  di- 
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vcctirfi  nel  proprio  Paefe. 

Si  guardino  di  vfeir  d’vna  Città  > feri- 
na render  tutti  contenti  > e non  fiano  mài 
avari  di  parole  di  civiltà  con  mirtino, 
perche  quefte  fanno  affiti , e non  co frano 
niente,  il  torre  à gli  altri  è officio  di  Afi- 
• (affino  : il  fodisfar  tutti  da  Cavaliere,  il 
fperagnare  con  deftrezza,  da  Mercante: 
l’cltèr  troppo  fpilorcio  fono  fegni  d’ani- 
mo balto  , troppo  prodigo  di  Cog.  Cty^ 
fia.orccchie  per  intendere  che  intenda.  . 
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AMBASCI  ATORÌ, 

Che  feruiranno  in  Roma 
la  Maeftà  , del  Rè 

• — » i - 4 U 

Chriftianiflìmo. 
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ROma  deue  pregiarli  di  edere  con  ra- 
gione (limata  la  madre  delle  mara- 
uiglic,  perche  conforme  ne*  Tuoi  faticati 
trionfi  fi  conobbe  Signora  del  mondo, co- 
5i  hoggi  da  Dio  arbitra  dell*  Alme  defti- 
nata  fi  crede,  già  che  in  Dominio^ ancor- 
ché ai  quanto  più  riftretto,  ma  vgual- 
mentr  riuerito)<~omparifcono  molto  pri- 
ma di  lei  vaftiflìme  Monarchie  , e poteri-, 
tiffimc  Republiehc  vbbidienti  alla  fine 
agii  loro  fommi  Sacerdoti , anco  nello 
temporali  facende  , c nelle  cole  feparatc 
dallo  (lata  Eclefiaftico, 

Ogni  Regno  può  fare  proportionata- 

' A 2. 
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mente  degno  racconto,dcllc  Tue  maeftofe 

grandezze. 

Il  Ciclo  che  cuopre  quello  fterile,  ma 
ben’  auucnturato Terreno  Romano,  non 
porge  pei  la  Tua  Continuata  diftcmpc- 
ranza al  retto  de*  viuenti deiiuo  ricouc- 
ro,  dcfidcrio  ueruno  > ancor  che  per  la- 
dietro  di  tutto  il  Ciclo  le  co fe  create  .fi a- 
no  comparfc  à render  tributaria  vbbi- 
dienza,  fu  qucfto  priuilegiato  Campido- 
glio , eletto  per  dar  legge  al  rimanente 
dell*  Vniuerfo  , ne  il  Terreno  produce 
cola  che  pofia  agli  cftcri  apportare  noui- 
tà,  òoommodo  alcuno, fé  pota  per  le  fati- 
ghc  dell’  arte.  ^ 

D'Afia  vennero  le  primiere  deliticpcr 
dare  il  primo  (conuolgimcnto  alla  Repu- 
blica.  La  Grecia  manddoui  con  l elo- 
quenza la deturpationc  de’  coftumi  •,  e da 
Tofeana  fi  fpiccarono  con  il  ritrouato 
deir  Arti,  gli  Hiftrioni. 

Di  Roma  l’impareggiabile  valore 
trionfo  del  valore  di  tutti  i viuenti,  quali 
foggiogati  e vinti  ha  nelle  proprie  vifcc- 
re  prouato  doppo  il  ferro  rabbiofo,  con 

pericolo  del  iuo  totale  cftcrmimo. 

D’Iftra- 
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D'Iftracllc  qui  comparfero  i diaccia- 
ti Cittadini,  c di  Giesù  gli  eletti  Euangc- 
'lidi  furono  riceuuti.  Qui  fi  gettarono 
gli  aflodati  fondamenti  della  vera  fede,  la 
quale  per  moire  parti  della  Terra  dagli 
Hercliarchi  rubtlli  ( per  lo  più  primoge- 
niti figli  di  Sama  ChirfiO  fi  e villa  fquar- 
ciara,  e malamente  fcollà. 

-Rimane  dunque  allolutamente  Città 
da  per  tutto  firgolarizzata  , per  cltère  il  \ 
lucido  Specchio  nel  quale  i falli  humani  ^ 
prouano  il  riueibcro  delle  dcfolationi  ‘.  il 
diìfacimcnro  , & accertata  Scola  .nella 
quale  ogni  imperito  fi  addottrinai  ed 
ogni  addottrinato,  priuo  di  regolata  pru- 
denza^ nel  maggior  credito  deilc  lue  vir- 
tù, riconofcc  fc  Hello  per  vn  golfo  : qui 
lenza  paragone  di  Concorrente  Cittadi- 
nanza in  vn  batter  di  occhio  fi  feorgono 
de'  Regnanti  i falli  temuti  nel  tracollare 
dell’  vbbidienza  con  la  plebe  àffafeinrJJ: 
le  Scuri  per  la  rigidezza  dell'  decurioni 
diurnute  tcrribilfiridottcin  ofeurità,  in- 
credibile, c il  riueritò  Scettro  cadu  o in 
guifa,  che.  per  le  porre  de’  priuati  Palag- 
li i vecchi  portatori  fanno  di  loro  molta** 

A 3 
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compaflioneuolc  , c del  riuoìgimento 
mondano  maeftrevolc  infegnamento  ne 
danno , racoman  Jandoli  quali  che  in  abi- 
to bianco  all’  vfanza  antica  , quelli  che 
adorati  malamente  ne  riguardauano  con 
difprezzoli  ghigni  le  Mura. 

La  Fortuna  non  trouò  credito  con  Ho- 
mero,  da  VirgiUo  ottenne  man'fcftoag- 
grandimcnto,  c qui  il  vede  fottopofta  al- 
la prouidenza  Diuina,  in  maniera  che  in 
quello  Secolo  s’impara  ad  haucrc  fotti- 
liflima  mira  al  pollo  douc  li  giace, poten- 
do vn  girare  di  fiaccola  disfauoreuole 
vede  re  ariane  confumata  tutta  la  Tua  pof- 
Sanza. 

Chi  camina  il  Mondo  potrà  ben  dis- 
correre delle  vaghezze  del  Mondo  , ma 
chi  li  ferma  in  Roma,  Senza  altro  traila- 
gb’odi  viaggiare,  può  giungere  al  me- 
lilo, ed  alla  Icienza  di  ben  reggere,  c go- 
vernare il  Mondo,  imparandoli  in  quelle 
fole  arene  i veri  termini  del  ben  regolato 
,gouerno. 

Senza  bifegno  di  addottrinato  macllro, 
conia  fola  Scola  dell’  cfpcricnz3,qui  s*in- 
fegna  àPrcncipi  di  meritare  il  titolo  di 

Padri 
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Padri  , quando  douranno  rimaner  figli»  à 
comparire  fottomefli  al  cafligo,lc  del  ca- 
Rigo  forfè  hauranno  prefa  vfurpationc 
vanraggieuolc  al  douere. 

Chi  non  vifita  quelle  antichità  marti- 
rizzate dal  tempo»  non  può  mai  » fingo- 
larizza  rfi  nell*  iftradimento  degno  dVna 
pura  conc  empianone  » e chi  non  mira  il 
Cuore  di  quello  politico  gouerno,non  po- 
trà mai  reggere  à giullo  pefo,  la  Bilancia 
della  fua  vita , eflendo  la  villa  de*  fanti 
luoghi  vn  grandiflìmo  incitamento  alla 
confiderai  ione  di  là  fu  » e la  pratica  d’vn 
Elcttiuo  Prencipato  vn  gran  freno,  per 
frenare  la  propria  palfione  di  qua  giù. 

..  A Saturno  il  quale  con  Giano  in  Roma 
reflc  Tltalia , dal£  la  falce  per  nollro  in- 
fcgnamcnto,chc  il  tempo  miete  e fecea  il 
tutto  e per  tutto , che  però  fingerli  deno- 
tante, e vomitante  i figli, e di  Saturno  l’i- 
magine  vedefi  in  Roma  > con  il  riuolgi- 
iyunto  del  Dominio  brn  praticata. 

: In  fomma  Roma  che  ne*  tempi  pafTati 
fu  Regina  del  Mondo,  ne  confcrua  tutta 
via  il  tirolo  nella  prcrogatiua  che  gli  da 
lopra  ogni  alno  Paciè,  la  refidenza  del 
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Capo  vifìbilc  della  Chiefa,  thè  dilatando? 
il  Tuo  Impero  con  la  Croce, oltre  i confi* 
*ni  che.  gli  Antichi  Romani  preferifTro 
con  la  Spada,  e con  le  vittorie  alle  Terre, 
Sottopone  al  Tuo  Scettro'  Spirituale , gli 
abitatori  tutti  dell’  Vniuci  fo  , e gli  Mi 
Monarchi , non  Sdegnando  di  abbacare 
le  loro  Reali  Tede  da  lungo  tempo 
trionfanti,  al  bacio  humiliffimo  de*  fuui 
Santifljmipicdi,adorano  nella  fua  digni- 
tà, quali  inconprcnfìbile  al  giudicio  hu- 
mano  gli  effetti  particolari  della  proui- 
denza  dei  Redentore  , il  quale  per  Tuoi 
giufti  giudicijjc  decreti , prima  di  falire 
al  Cielo  , commcflc  ali*  Apoflolo  Piecro- 
ia cura  de*  Puoi  fedeli,  con  Timplicita  fo- 
flitutione  del  Romano  Pontefice- 
^ Hota  appicflo  di  quello  ho  io  feruito 
d’Ambafciatorc  per  lo  fpatio  di  tre  arili 
continui  la  Macflàdi  Luigi  XIV.  lio- 
filo Regnante  Signoré,  che  adeffo  ha  dc- 
flinato  la  per  fona  di  voftra  Ecccllcnz-a  à 
fuccedermi  nella  carica, cjò  che  potrebbe 
efimermi  dal  confucto  degli  altri  in  ordi- 
ne à feruirla  di  mia  inftrutionc,  fe  hiucfli 
«guardo  alla  fua  virtù , più  toflo  che  al 
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comandamento  hjmamflimo  che  da  !lci 
mi  vieti  fatto  in  quello  propofito. 

Veramente  fono  colhetto  di  lafciar* 
vii*  inftrutionc  molto  differente  di  quella 
che  fu  lafciaraà  me  dal  mio  Anticeilore, 
che  pieno  di  troppo  fuoco , & ardore  per 
Io  fcruitio  del  noftro  Monarca  , maneg- 
giaua  gli  intcredì  publici  , con  troppo 
violenta  di  concetti,  onde  fpelfo  rompe* 
ua  quello,  che  ad  vn’ altro  farebbe  dato- 
facile  da  rifatene  , che  pciò  io  hauendo 
pofloda  parte  quelle  malfime  più  rollo 
militari,  cheGorregiant  fche  , mi  diedi  ò. 
caminarc  per  vn  ahra  llrada  » e quello 
vuol  dire  d’vna  maniera  thè  fede  propria 
à durare  non  àfuanire , echt  porcile  ri- 
guardare la  politica  duutti  * non  quella 
d’\n  lolo.  • • • . v 

Dirò  per  tanto  con  brusirà  quello  che 
mi  accorre  , e che  pollò  conoicerc  prò» 
prio  à feruirc  cfinllruiionc  à vollra  Ec- 
cellenza, & à Tuoi  Succedo  ri , parlando 
prima  della  natura  def  luogo,  poi  del  Pa- 
pa, quindi  del  Sagro  Collc  ggio,e  de’ Pre- 
lati , e finalmente  farò  vna  misura  di 
quello  vedrò  ederui  niccdatio.  - ' 

.!'•  'r  • a.*,  - 
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E cominciando  dal  primo  punto,  dico 
che  Roma  cal  prcfcntccome  per  l’adic- 
tro  c Rata  vna  addunanza  di  Popoli,  che 
vi  concorrono  d’ogni  parte  inuirati  dal 
grido  che  magnificando  fplcndidamente 
la  conditione  di  quei  Paele,  alletta  ogni 
vno  allacuriofità  di  vederlo  , cd  alla  fpc- 
lanza  di  migliorare  la  propi  ia  forte.  Ma 
come  fono  diuci  fe  le  proK  dioni,  c le  Pa- 
trie, così  fono  varie  lcPcifone,  edi  geni/: 
e di  qui  nafee  ia  difficoltà  di  formare  con- 
cetto in  Thcorica,  appena  fapcndonc  dar 
contezza»  chi  con  lunghiffima  pratica,ed 
infiniti  efempi  n’ha  procurata  la  conos- 
cenza. 

Io  però  tralafciando  le  particolaiità 
che  d altra  Corre  (ipotrebbono  riferire, 
pongo  due  regole  generali  la  prima,  che 
volita  Eccellenza  non  hibbia  credito  alle 
cofedi  Roma  i (a  fe  .onda  che  non  li  fidi 
da  nilfiinoj  quella  per  non  ingannarli  da 
fc  medefirmr,  e qu.fta  per  non  ■ (Terc  in- 
gannata dagli  alni:  e che  non  h*bbia  (ofi 
fiftenzain  fatto  la  buona  opinione,  che  fi 
ha  comunemente  di  quel  a Corte,  parmi 
xhe  fi  conuinca  dall*  ignoranza  delle 
ncotì..  ^materie 
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materie  di  ftaro , caggionara  principal- 
mente da  non  vfeire  fuori  li  Romani  e 
perche  li  Forafticri Italiani , quiui  Tene 
vengono  à drittura , clTcndo  maffima  ri- 
tenuta per  infaillibiic , ma  non  ancora 
forfè  efaminatadcl  tutto,  che  vn  picciolo 
Mondo  ila  Roma  & vna  gran  Roma  il 
Moniò  , appoggi andofene  facilmente  il  * 
Concetto,  à quello  che  ferine  l’antico. 
Sordida  eji  omnis  peregrinano  bis  quorum 
induflria  ceiebrìor  potè  fi  effe  Romei. 

Ma  io  non  dimeno  ricordandomi  che 
gli  flcffi  antichi»  faceuano  tanto  cafo  di 
mandare  li  loro  figliuoli  in  lontane  Pro- 
uincic  ad  imparare  le  feienze,  e vedendo 
Agricola ' preti.)  à Tacito  applicare  allo 
ftu  iio  nell'  vniucifità  di  Marfiglia,c  Mar- 
co in  Cicerone  nella  Scola  di  Cracippo  à 
prendere  la  prudenza  in  Athen:,  fono  di 
parere  che  non  fia  vera  la  regola,  ma  che 
nc’primi  fia  cagionato  quello  affetto  nel- 
la Patria,daila  profuntionc  indicibile  che 
hanno  alle  loto  proprie  caf  ,e*  ne  fecondi 
dall’  accoglienza  che  fi  fa  m Roma  à ciaf* 
cuno  che  vi  capita , come  dal  non  atten- 
derli 1 operare  del  compagno,  ciò  eh: 
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d’ordinario  non  teglie  ne*  Paefi  ftranicrt 
doue  ( generalmente  parlando  ) non  fi 
diftinguc  felTr  nemko,dal  non  efler  Cit- 
tadino. Collina  ancora  la  depocaggine 
dell’  ingegno»  l’applicatione  alla  leggera 
profeflìone  della  quale  s’è  tanto  oltre 
auanzata , che  non  vi  cflendo  niuno  che 
non  la  pratichi, fc  he  fa  tanta  dima»  come 
fe  virtualmente  in  quella  fi  contene© 
ciò  che  di  buono  fi  può  ritraherc  dalle 
fciciizce  Zizaniafcmiuata  dalla  politica  . 
di  Eugenio  Spiarco  che  ce  narrando  li 
Tiibtlnali  nella  forma  thè  hoggi  fi  vedo- 
no, foffocò  con  ral  mezo  la  raccolta  gen- 
tile delle  buone  lettere,  che  ne  integrano 
la  fapienza  per  vtilm  n e valrrfcncal  go- 
uerrio  della  R'pubKca  ; u èie  za  ragio- 
ne di  Srato  , quel  Poircfi  ethr  lhaucua  . 
apprefa  in  Veiìetia,oFi^ò  di  taive  gratie  la  . 
Curia,  inaitando  con  grandiffirfn  prrai* 
leggi  ciafcuno  all’  applicatione  delle  leg- 
j*i  calcolando  all'  aftiolabjo  dell’  Alcora- 
no,chc  più  fit  uro  regna  il  Pfencipe,doue 
meno  intcndono-li  Suddki,c. con  quella 
atre  gli  liufeì  quietare  la  Cirtà  » che  per 
--.  filo  c^c tiuo  talento-,  non  vbbijifcr  clic  : 
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quando  non  puoi  far  rcfiftcnza,così  veri- 
ficandoli a’  notti i giorni,  ciò-  he  de*  Tuoi 
tempi  San  Bernardo  fi  lamentarla.  Per - 
firepunt  in  Palatio  le£es,fed  Infantarli , non 
Deiy  pretto  al  dilcorlo  dc’Romanefchi, 
che  non  aprendo  gli  occhi  all*  ottcruanza 
dc’D  iuini  precetti  Sparlo  con  riferua  de* 
buoni  che  pur  fon  moluV  trafgredifeono 
con  lattioni  peruerfe  la  fede  mede  lima, 
che  con  la  lingua  profetano  à grande 
fcandalodcglrftranicrfc  di  nottri  Oltra- 
montani principalmente , che  mirando 
con  marauiglia  1 abomrnaciOne  nel  luo- 
go fagro , vedono  che  quiuii  il  timor  di 
Dio,  fimplicitas  reputatnr , ne  di  carri  fatui’ 
fc«,non  potendoli  pienamente  dtferiuerc 
à qual  Itrgno  fiano  arriuati  gli  abuli  in 
materia  di  Rcligione.ben  fi  ne  rettati  vo- 
ftia  Eccellenza  informata,  quando  vedrà 
che  ex  fruftibus  fallacits  conflare  toti  'w-/ 
dentur}è llcndo  tutti  imbrattati  dalle  mac- 
chie comuni,  à tal  figlio  he  non  auucr- 
tcndoci  più  la  malitia,  an  o uè*  migliori 
nc  for*o  itifcrtfiondc  farà  bene  voftra  Ec- 
cellenza diiion  fidarli  d’alt  uno , per  non 
«couaijft.idclufa  douc  me uo  fi  tio ua  }’ift- 
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ganno  clEndo  la  maggior  prudenza  de* 
Forafticri  per  aflìouraili  dall*  infldic  de* 
Paefani,  incorrere  il  bialìmo  che  ordina- 
riamente Ce  gli  attribuire  di  fofpcctolì,e 
ciò  ila  detto  i baldanza,  incorno  al  genio 
delle  pecione  , e del  luogo , benché  lun- 
gamente poifa  difeorrer  li  del  procedere 
d’vna  Corte  , che  nelle  Tue  relationi  ha 
braccatele  penne  antiche , e moderne  de- 
gli Scrittori  più  auucduti. 

Palio  alla  Corre  del  Principe  , e riflet- 
tendo alla  dottrini  di  Salomcn:  che  n'in- 
fegm,  cn’aucrtifcc  di  non  die  male  di 
quelli,  che  fono  di  Dio  fublimaci  ai  go- 
uerno  degli  huomini,prcpor  go  ogni  pa£ 
fi  ne  alla  Ichictezza  dei  vero  , icnucndo 
{blamente  à volita  Eccellenza  per  bruir- 
la, e non  per  acquetare  il  titolo  di  Acca- 
demico, lodando  lenza  propolito , ò dc- 
trahendo  fuori  del  doucic. 

li  Papa  che  per  ragione  dell*  officio^ 
Padre  comune  de*  Cn.iltiani,  cdouereb- 
b hauerc  per  tutti  lo  bello  affetto  : ma 
p,  ichc  i Sacerdoti  de’  n bri  ccmpi , non 
fono  deli’ ordine  deli*  antico  Michiic- 
dcchi  oleario  nel  parentado, ac  icgae  che 
. 1 dcch  1 iw  l’amore 
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l’amore  de*  Domeftici  li  faccia,  tiepidi 
nella  carità  verfo  alcuni , ed  ardenti  nella 
bcneuolenz averlo  degli  altri  conforme  è 
più à proposto,  per  gli  intcrefli  priuati 
della  I or  C afa. 

Non  (i  può  negare  che  il  Pontefice  non 
fia  per  meritare  il  titolo  di  Grande,  per- 
che ì guifa  di  Sole  è folo  fra  tutti  i Gran- 
di, & è glande  perche  hoggi  mai  fi  è ri- 
dotto in  articolo  di  fede  il  credere  ch’e- 
gli in  Tetra  fu  lafciato  da  Dio  per  mode- 
ratore di  tutti  i Grandi,  a lui  racom  nda- 
ti  fecondo  lo  fcriuono  i Teologi  in  Ro- 
ma, e rinfegnano  i Predicatori  ne’  Pulpi- 
ti, che  vogliqxi'  ,chc  il  Papafia  fopra  tut- 
ti i R-gni  Rk  g lantc , e delle  raacftà  la 
maeftà  primiera. 

Per  cifcr  capo  della  noftra  Religione, 
vien  nucriep  in  maniera  con  particolare 
oficruanz.1  da  tutti  i Prcncipi  Ch  iftiani, 
che  fi  mcfcola  per  tutto,  >*;n  veicija  tn  tut- 
ti gli  affali , capace  per  animare  ff  pià 
grandi  inrrapicfc,  ò d’indcbolirlc,  Òe  an- 
nientarle : è vere  che  qocft*  pofianznfi 
rallenta  quali'  he  volta  conforme  le  per-  ' 
ione  che  ne  fono  prouifte,  e che  fi  fanno 
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far  valefe  col  loro  talenro’,  à p oportione' 
della  loto  diffidenza.  Ma  Tautcorità  del 
Papa  allora  maggior  mente  rilplcndc, 
quando  dalla  portanza  de’  Prcndpi,e  Sta- 
ri della  Chnflianità  è bilanciata  : onde  à 
quello  fine  molte  volte  hanno  canbiate 
le  amicitie  , e cangiato  il  loto  fauore. 

Da  due  Secoli  in  qua  fi  fono  vedute  M> 
tamo;foli  quafi  incredibili  nella  pcrTona 
de’  Pontefici..  Alefiàndro  fido  procurò. il' 
primo  di  (cacciar  dall’Italia,  i Francefic 
Carlo  VlII.c  poi  egli  medefimo  fi  abban- 
donò aU*amicitia  di  Luigi  XII.  Giulio 
fecondo  fauoiì  da  principio  l’imprc  le  dei 
Rèdi  Francrajma  poi riuoKe Tarmi  con- 
tro i Ftancefi  , tacciandoli  d’Italia  con 
1 aiuto  de* SuifT-ri.  L*on«  decimo  fi  get- 
tò piu  voice  horaà  figuirc  il  partito  di 
Francia & bora  qui  Ilo  di  Spagna, con- 
forme lo  cofifigl  lanino  gli  in  te  re  (lì  della-  ' 
ffia  Cafa.  Lo  Hello  fecero  fucccrtiuameti- 
te  quafi  tutti  gli  alni  Pontefici  j e final-’ 
menrc  Innocentio  decima>bcn:hc  Signo- 
re afloluto  della  pallone  dei  fuo  animo, 
lii  il  principio  del  (uo  regnare  volfc  ma-, 
le?  a’ Franteli  : • ma  poi  vedendo  che  gli 
sa  . Spagnoli  i 
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Spagnoli  fi  rendcuano  ingrati  alle  gratie 
(iceuure  da  lui,  li  lafciò  decadere  dai  pri- 
mo affcrto,ondcli  Franccfi  migliorarono- 
dicondirione.Dico  quello  acciò  chcvo- 
ftra  Eccellenza,  non  difperi  mai»  benché 
vederte  if  Papa  poco  amorcuole , fecura 
che  fianolc  cofc  per  cambiare  in  breuc 
di  faccia;  c fc  mi  forte  permeilo  direi  che 
in  Roma  conuicnc  far  come  la  Balena» 
che  ride  nelle  cempeftc  » e piange  nella 
calma,  àcaufa  che  fa  per  iuftinto  natura- 
le,che  doppo  la  calma  fuccedono  le  rem- 
pelle,  c doppo  le  tempclle  la  calma.  Ve-  " 
ramente  mentre  il  Papa  è noftro  , non 
portiamo  a fpctrarc  altroché  qualche  di- 
to pocp  fauorcuole,  perche  gji  Spagnoli 
fluitano  ogni  finezza  per  tirarlo  con  no- 
ftro  danno  al  loro  partito  ; ed  al  contrae 
rio  mentre  farà  affettionato  della  Spagna, 
gli  Spagnoli  fapcndo  che  noi  non  dor-  - 
miamo  per  diflornarlo  da  ciò,  iuuigilano- 
tanto  agli  andamen  i del  Papa  , c della 
Ffancia,chc  quali  non  fanno  intraprende- 
re cola  con  licùrczz^,  ch‘  fnrtr  per  portar 
d'anno  a*  nemi  i , Óc  vtile  à loro. 

4*a  buona  cQvrifpondci. za  con  Roma 
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c molto  mediana,  e profìcua,  ma  molto 
più  agli  Spagnoli  che  à noi,  perche  dii 
non  fanno  conferuarein  fìcurità  gli  Stati 
che  pofledeno  in  Italia,  fenza  l’amicitia 
del  Pontcfice>douc  che  non  hauendo  noi 
quelli  interdfi  poricbbomopiù  volcntic- 
ii  p aliarci  di  Roma  : ma  però  conuiene 
procurarne  l’amicitia , fc  non  per  altro, 
per  diftornaic  li  Pontefici  dal  partito 
Spagnolo, perche  fin  come  la  buona  cor- 
rifpondenza  co’  Papi  rende  oigoglipfì,  e 
forti  gli  Spagnoli,  così  la  ncmicKÌa,ò  al- 
meno la  neutralità  baila  pei  indebolirli,  e 
per  tenerli  in  continua  apprenfìone,  che 
pelò  Ih  deue  in  quello  particolare  far  ri- 
fleffione. 

. Seguirò  hora  già  che  ho  cominciato 
così  a formar  lmllrutionc  in  punti  diuifì, 
per  non  confondermi  in  lunghi  ragiona- 
menti , ed  in  quello  includeiò  tutti  gli 
interdlì  in  generale  della  Coi  re. 

Per  tenere  vniti  al  proprio  partito  i 
Pontefici  e molto  proprio  fac.tfcamento 
de’  premi  difliibuici  a’  Parenti,pcrchc  co- 
me Tappronatione  del  Papa  fra  il  partito 
catolico  è di  g an  confidcratienc  , coli 
.jw  o.  per 
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per  acquiftarlo  conuicne  cercare  i mezi 
più  propri, ed  il  piùoportuno  è di  guada- 
gnare i Nipoti,  ciò  che  per  lo  più  non  fi 
può  ottenere  che  col  mezo  di  auantaggi 
Reali,  e pronti , perche  lo  ftabilimcnto 
della  lor  Cafa,  elfendo  fondato  fopra  la 
vita  del  zio  d’ordinario  vecchio, non  vo- 
gliono confumarc  il  tempo  invano  , pa- 
rendo alla  maggior  parte  de*  Parenti  che 
4 loro  non  conuenga  il  dimorare  tra  la 
Plcbe,c  fra  Tofeurità  de* particolari, men- 
tre il  zio  ò il  fratello  fi  troua  circondato 
dal  .maggiore  fplcndorc  del  Mondo  y da 
qui  ne  prouicnc  la  faciltà  di  rcndcrfili  fa- 
uoreuoli , accettando  eglino  molto  vo- 
lentieri, tutto  quello  che  può  fondare  le 
grandezze  della  lorCafa,  e ciò  che  gli 
può  folleuare  alla  fortuna  nella  quale  as- 
pirano: onde  le  Penfioni , i Benefici , le 
Àbatic,le  Cariche  militarf,&  i Matrimo- 
ni auantaggiofi,e  ricchi  de’  quali  fono  fia- 
ti Sempre  proueduti  dagli  Spagnoli  i Ni- 
poti de’  Papi, hanno  in  maniera  abbachi- 
gliata  la  vifta  del  zio, che  bene  fp:fio  que- 
llo,non  fi  è curato  di  difpiaccrc  ali’  Italia, 
e di  pregiudicate  lo  Hello  Stato  e la  libertà 
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comune,  per  fodilfare  gli  Spagnofi 

Quelle -fono  fiate  muffirne  anriche  del- 
la Corte  , e de*  Papi  : ma  al  prefente  le 
cofe  comparifcono  con  vn’  altra  faccia» 
altre  tanto  diuctfa dalla  piima  quanto  più 
fauoreuoleagli  noftriintereffi,  e ne  dii 6 
le  ragioni. 

Già  diffi  che  ad  altro  non  penfano  i 
Nipoti , che  à fabricarc  la  loro  propria 
fortuna  nella  lor  propria  Cafa,  che  pelò 
- hanno  per  maffimadi  politica  di  metterli 
da  quella  parte  » doue  vi  e maggior  po- 
tenza, & vtilc,e  perche  gli  Spagnoli  fi  to 
à quelli  anni  indietro  fono  fiati  Potcntifi- 
fimi  nel  Dominio,  e nel  concetto  del 
Mondo,  per  quello  volentieri  fi  fono  da- 
ti dalla  lor  parte,  tanto  più  che  gli  Spa- 
gnoli fono  fiati  gcncrofi  nel  beneficarli. 

Certo  è che  i Nipoti  de’  Papi  riccuono 
più  volontieri  mille  feudi  di  Penfione 
cf  vn  Re  che  Tale  nella  potcnza>c  nel  con- 
Cettotdell’  vuiucrfalc  > che  due  mila  d’vn* 
altro  che  dcfccndc  dal  concetto,  e dalla 
porenza  : per  quello  farà  molto  facile  à 
vofira  Eccellenza  di  tirare  alla  noftra  di- 
uotionc  ilpartito  de*  Papalini  , bercile 
■ • io*..  nella 
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nella  Francia  non  vi  fia  quell*  abbondan- 
za di  Benefìci  Eclefiaftici,  e cariche  poli- 
tiche, e militari  de*  quali  ne  abbonda  la 
Spagna  : dalorofteffii  Nipoti  fonoab- 
bondantiflimi  d’oro,  onde  non  hanno  al- 
tro bifogno  che  di  qualche  protetionc 
potente  per  poter  conferuare  con  ficu- 
rczza , c con  decoro  l’oro  che  ne  tirano 
dalla  Chiefa.e  perche  veggono  caduta  pcf 
così  dire  la  Cala  d’Aulhiaj  con  poca  fpc- 
ranza  di  falleuarfi,  e per  configuri'  zi  po- 
co valeuole  ad  intraprendere  la  difefa  di 
elfi  Nipoti,  come  faceua  altre  volte  , per 
qucfto  abbracciaranno  volonticri  con 
molto  più  gufto  il  partito  Francefc , già 
che  veggono  la  Francia  nell’auge  della 
maggiore  potenza, che  fi  fia  mai  vifta,on- 
dc  non  fc  gli  deue  mancare  di  offrirgli 
con  ogni  generalità  la  protesone  reale, 
accompagnata  da  qualche  beneficio. 

Stia  oculata  volita  Eccellenza  à quella 
Polita, & ormai  noiofa  canzone  degli  Spa- 
gnoli, quali  dalla  matina»  a fera  loffi  ’ no 
nell*  orecchie  del  Pontefice,  tde*  Cardi- 
nali piu  zelanti,  per  non  dir  più  fimpiici» 
Ja  guerra  contro  li  Hcrctici.Ma  quel  che 
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più  impoi ta  > che  in  ogni  minimo  fufur* 
ro  di  rottura  ch’elfi  hanno  da  qualche 
Prcncipc,  vi  mcfcolano  gli  intcrcflì  della 
Religione!  e particolarmente  quando  fi 
parla  della  guerra  con  la  Francia,  all’ho- 
ra  fi  che  ag  zzano  il  loro  ingegno  per  fai 

» credere  che  fia  puro  intercrtcdi  Religio- 
ne > que  Ilo  che  appare  eficr  vera  ragione 
di  Stato,  Temendoli  di  prctrfti  Romanes- 
chi , ed  anteponendo  le  Alliai  ze  clic  il 
noftroRcrhnc  con  Prrncipi  Proteftan- 
ti,  quali  che  faccia  quello  come  voglio- 
no li  maligni  Spagnoli,  per  il  poco  atfet- 
to  che  villa  in  noi  della  Religione  catc- 
lica  , e non  già  perche  così  lo  ricercano 
gli  intcrcflì  del  noftro  Regno , e del  no- 
ftro  Re. 

Hora  voftra  Eccellenza  bifogna  cori 
accurata  diligenza  diftruggerc  quelle 
propofte,  e fare  ili  modo  che  quando  an- 
co vi  foflè  mcfcolato  qualche  intere*.*,  u» 
Religione, che  poia  puro  intcrcrtc  di  Sta- 
to. E per  far  ciò  con  maggior  faciltà»an- 
teponga  Tempre  il  zelo  grande  de*  Frati- 
cefi,  verfo  la  Religione  Romana , e il  be- 
neficio grandiflìn^o  che  hanno  portato 

I alla 
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alla  Chiefa  , cttcndo  pur  troppo  note  in 
Roma»  quelle  cofe  tra  le  pcrfonc  intclli- 
gcntijvcdcndofi  da  tutti  le  Prouincic  da* 
te  da*  Francefi  à Roma , fapcndo  ogn* v- 
no  che  elfi  hanno  fauorito  nelle  maggio- 
ri rancontri  i Pontefici,  Potrà  aggiunge- 
re voftra Eccellenza  cdrauuiuareil  Tacco 
di  Romane  la  prigionia  di  Clemente  fet- 
timo, qual  canzone  non  rifuona  bene  ne  11* 
orecchie  de*  Romani , e che  e ad  ogni, 
modo,  propria  per  far  vedere  che  elfi  fo- 
no molto  piu  nemici  di  noi  della  Sara 
Sede, 

Quando  pure  gli  venitte  detto  » che  il 
notti  o Re  difende  il  partito  de*  Proiettan- 
ti in  akunc  cofc,  risponda,  che  il  noftro 
Rè  non  è meno  zelante  della  Religione 
Catolica,  di  quello  era  Gregorio  XV.  in- 
tcrcfatilfimo  anco  più  di  qualfiuoglia  al- 
tro Pontefice  all*  aggradimento  della  Co- 
rona di  Spagna, ad  ogni  modo  fi  intercfsò 
nell’  affare  della  Valtclina,  fauorendo  per 
vn  nuouo  miracolo  li  Grigioni , ed  ani- 
mando con  le  Tue  inftai.zc  appretto  i 
Prencipi  la  loro  inchieda  per  ottenere  la 
loro  rcintegratione  nella  Valtelina.  Vi 
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fono  ancora  altri  cfcmpi  da  poterli  por- 
tare (opra  quello  particolare  , ma  io  le 
tralafcio  confidando  che  quello  df  Gre- 
gorio fcruirà  per  darui  il  lume  di  quelli 
che  non  e bene  di  mettere  in  carta. 

S’ha  gran  piacere  d'intcndc-rcli  difeor- 
ifi  rcttorici  de*  Prelati  della  Corte,  tutti 
limati,  e profumati,  all’  hora  quando 
parlano  con  i Minillri  del  Rè  di  Francia 
nollro  Signore}  nè  fanno  mai  dir  cinque 
parole, che  non  vi  ne  mefcolirio  quattro, 
fopra  il  fogerto  della  difltutionc  degli 
■Hcrctici , in  che  impiegano  la  forza  de’ 
loro  Con  :ctti. 

Per  primo  entrano  al  difeorfo  con  la 
generalità  delle  parolcjdicono  che  vnRc 
non  faprebbe  dar  maggior  faggio  di  pru- 
denza e di  buon  gouetno  , che  di  appli- 
carli con  ogni  cura,  à confcruarc  ne*  fuoi 
Stati  quella  mede-lima  Religione  che  hà 
riceùuto  da’  fuoi  Anciccllòri,pcrchcla  di- 
ucrlità  della  credenza,  del  culto  , e dellfc 
Cerimonie, difllmifcc  gli  animi  de*  fuddi- 
ti , e gli  trafporta  in  quegli  sdegni , che 
fogliono  partorir  le  guerre,  doue  die  per 
lo  contrario  i’vaità  della  credenza  liga,c 

coi- 
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fctfngiunge  inficine  gli  Huomini,di  modo 
che  li  vede  raramente -,  che  quegli  ftctH 
Cictadini  che  pregano  Dio  in  vn  mede- 
fimo  Tempio,  e che  fagrificano  inficine 
in  vno  fteffo  Altare, non  combattano, con 
le  medefime  armi,  c fiotto  vno  fteffo  Ca- 
pitano. Aggiungono  che  li  Pagani  j la  di 
cui  condotta  è fiatali  prudente,  e piena 
di  equità,  hauendoci  lafciato  tanti  efem- 
pi  di  fauiczza,  c di  probità,  fi  fiono  tenu- 
ti talmente  su  il  princìpio,  di  non  (offrire 
nelle  loro  Rcpublichc  alcuna  nouità,che 
potclfic  offendere  la  credenza  comune , e 
popolare,  che  non  pcrmctrcuasó  nè  me- 
no, che  gli  difiingannaffero  de*  loro  prò- 
pri errori*  onde  il  Senato  Romano , ficee 
bcucciarc  i Libri  di  Numa  l\onfilio,che- 
rano  fiati  trouati  vicino  al  fiuo  Tumulo» 
quali  concerneuano  l’antica  Religione 
di  Roma,  c fecero  ciò  à cauta  che  il  Pre- 
torio Rutilio,  ch’era  fiato  commcilb  per 
leggerli,  aflìcurò  con  giuramento,  che  iti 
detti  Libri  vi  fi  racchiudeuano  cofc,  ca- 
paci di  rinuerfiarla  Religione,  che  il  Po- 
polo offeruaua  in  quei  tempi  : anzi  ricu4* 
fiauano  d’aprir  gli  occhi  alla  luccd’vnà 

B 
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verità, benché  la  conofcdlcro,lolo  per  no 
aggiungere  nouità  allo  Stato,  Óc  amaua- 
no  meglio  trattenerli  tra  le  Fauole,confa- 
gtate  dalla  lunghezza  degli  anni  alla  loro 
pofteiità  , eh:  d’introdurre  la  verità  di 
v qualche  buona  dottrina.  Coli  gli  Atenic- 
lì  credettero  fare  vn*  atto  digiuftitia  ni- 
ccllària  di'Condanmre  Socrate  alla  mor- 
te , pcrhauerli  voluto  mcfcola/cdi  per- 
fuadere  al  Popolo , che  non  vi  era  che  vn 
folo  Dior  ad  ogni  triodo  fapcuano  che  la 
verità  di  quello  Fiiofofo  era  la  marauiglia 
del  fuo  tempo*,  Vhonorc  della  Città,  e di 
tutta  la  Guercia  : li  piu  faggi  tra  di  loro, 
etano  eonuin'i  della  folidità  di  quella 
dottrina,  e la  Setta  degli  Scoici  ne  faccua 
profeflione,,  e 1*  andaua  infognando  per 
tutti  gli  angoli  del  paefe. 

Padano  poi  dal  generale  al  particolare, 
fcruendofi  di  quell’  adulatione  ch  e tan- 
to comune  alla  bocca , quanto  lontana 
dal  cuore  della  Corte  Romana  : dicono 
che  li  Prcdecellòti  dei  noftro  Re  Chrillia- 
nilfimo  ( cofapiàchc  vcriffima  , benché 
gli  Prelati  non  lo  dicono,  fc  non  quando 
f vogliono  adular  li  Francelì  per  li  loro  * 
1 propri 
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pfopri  incerchi  ) hanno  vfato  vna  dili- 
genza continua»  per  conieruare  inuiola- 
bde  la  Religione  Catolica  j che  fono  (taci 
fcmprc  rinfellibili  Protettori  della  Santa  1 
Sede  Apoftoiicà,  e della  Chielàj  che  han- 
no rio© l cède  lóro  armi,  & cfpofto  la  loro 
vita  contro  gli  Albigeil,  da  loro  vinti»  c 
difttutti;  e finalmente  dicòno  che  hanno 
impedito  che  il  ChriHianc fimo, non  ricc- 
uefiè  qualche  cattino  attacco , in  alcuno 
di  quei  luoghi , done  hanno  ftefà  la  loro 
Chiiilianifiinia  auttoiità  , c giuftifllmo' 
dominio.  ■ 

Da  qnr  fto  pacano  poi  à dire, che  non  de^ 
uc  il  Re  del  prelencceflcr  menozjlantedc* 

Tuoi  Anriccllori , nel  difender  d’agili  im- 
poftura,  quella  Chicia  della  quale  egli  ti*è 
Protettorejallèg  >n  16  che  non  può'accór- 
darfi  infieme  nella-  per  fona  d’vn  Prencipc 
la  protettone  dellaChiòfa  Romana, c la  di-  ■ 
fefa  dc'fùddici  Herericf:  in  fomma  Ranno 
7 Tempre  faldi  à ftimolar  nell*  animo  de*, 
principali  Miniftri  del  Rè  noftro  Signore 
la  nicdfTaria  diftrqtione  degli  Hugonotri, 
c c Tempi,  portano  quello  del  Rè  v| 

disparii  quale  per  Polo  zelo  di  Rctf»  ; / i 
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gion:  come  elfi  vogliono  > difcacciò  i . 
Mori  dalli  Tuoi  Regni. 

Molte  Ragioni  vi  fono  per  abbattere 
quelle  propofte,  delle  quali  credo  , che  i 
voftra  Eccellenza  ne  abbonda  badante-^ 
mente:  ad  ogni  modo  non  voglio  lafciar 
di  dirgli,  con  quali  armi  io  mi  lia  fchet- 
mito  intalirancontri , e procurato  di  li-  . 
bcrarmi  datali molcftie. 

Piimieramentc  dcfcriucuo  la  natura  de 
Franccli,molto  aliena  di  anioni  barbare»  , 
& inhumane , e poi  con  certe  maniere  di  ; 
gentilezza,  moftrauo  di  reftar  fcandaliz- 
zato dcllaCorte,che poteiT:  metterli  nell 
ar  iino  pcnlicri»  e contigli  » tanto  diue  rii 
di  quelli  di  Chr ili o,il  quale  ci  haueuain- 
f guato,  che  non  volea  la  morte  del  pec- 
catore,ma  la  Tua  conuctlione,  e che  vinai  * x 
onde  con  la  dilli  utione  degli  Hugpnottùy 
fi  farc  bbc  lcuata  ognifpcranza,  di  con- 
uettirfi,  cofa  contraria  all*  intcntionc  del 

nollro  Redentore.  . 

Dalie  rifpofte  morali , menepatiauo 
poi  alle  politiche,  col  dire  che  nella  ma- 
teria del  gouecnd.ciò  che  fcruc  in  vjw 
dato , non  vale  fpeffo  nient  e nell  aUfoi  e 

quello 
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, quello  ch'è  buono  in  vi* tempo  in  vn*  ài- 
tro  per  lo  più  non  vai  niente:  biTognan- 
do  Tempre  accommodare  tutte  le  cofe  al- 
la regola  generale  della  politica  , eh*  è di 
procurare  inccllàntcmcntc  il  bene  dello 
Staro.  ' * — 

Veramente  à dirla  tra  di  noi,  gli  EcIct 
fiaftici  non  vorrebbono  che  i Prcncipi 
Carolici,  haueflìro  altri  Sudditi  che  Ca- 
torci , per  tirarne  quegli  continui  emo- 
lumenti,che  piouono  nclT  Erario  di  Ro- 
ma: c per  me  io  credo,  che  quando  il  no- 
ftro  Rè  molTo  dalle  perfuafioni  del  Pon- 
tefice , fi  rifolueffe  i difcacciar  tutti  gli 
Protettami  della  Frrncia, che  il  mede  fimo 
Papali  ticcuerebbc  ih  Roma , come  ap- 
punto fece  Alefandro  fefto  che  abbracciò 
in  Tua  protetione  gli  Mori,  difcacciati  dal 
Rè  di  Spagna,  come  nemici  della  Chiefa 
Catolica.  Bella  ragione  in  vero  il  Paia 
tifa  tributo  dagli.  Hcbrciili  protegge  n.l- 
li  Tuoi  Stati,  TTper  mette  matrimòni  per 
augmentatfi  nel  numero  » Tono  colorito 
- protetto  di  procurarne  la  conuerfione  , e 
poi  non  vorrebbe  che  il  nofteo  Re  v falle 
il  medefimo  zelo  con  T Piòte  danti  Tuoi 
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fudditi  naturali.  Di  quella  materia  par» 
landò  io  vn  giorno  con  vn  Prelato  della 
Congregatione  de  Propaganda  fide,  gli. 
dilfi  apertamente,  che  in  vn  Mele  in  Pa- 
rigi, lì  conuertiua  per  gli  buoni  ordini 
dati  dal  noftro  Rè  , maggior  numero  di 
Proteftanti,  dì  quello  fi  faceua  in  Roma 
di  Hebrei,  e gli  allegai  per  ragione  Felpe-- 
riVnza  medelìma,  mentre  gli  Hugonotti* 
-in  Francia,  li  diminuifeono,  e gli  Hebrei 
nello  Stato  Eclclìaftico  li  augmentanoi: 
& è più  che  vero, che  da  venti  anni  in  qua», 
fi  è diminuito  altre  tanto  il  numero  de* v 
iPro: elianti  in  Parigi,  quanto  lì  e auarza- 
to  quello  de’  Giudei  ih  Roma  : e però  (è 
gli  potrebbe  dire,  che  ilnoftro  Rè  tie  ned 
Proteftanti  per  conuertitli,  & il  Papa  lit 
Hebrei  per  angariarli. 

.Conuiene  che  voftra  EcceHc05sa<rifpiii^ 

! ga  à mifura  che  fe  gli  danti  o&onligli  y di 
procurar  1*  vfeita  de*  Proteftanti  della 
Francia , come  già  li  fece  degli  Mori  in 
Spagna,  che  fu  di  lì  gran  pregiudicio  à 
tutto  il  Paefe.  Rifponda  ì quei  tali  che  li- 
propongono  tal  commilitoni  j che  vi  fa- 
rebbe dell*  inhhmanità,  di  difeaedare  dai 
SMcfafcL  • ‘(i-  noltro. 
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noflro  Regno  gli  Hugonotti;  Eglino  fon 
.Chiiftiani, benché  fcparati  dal  corpo  del- 
la Chiefa:  Nati  fudditi  naturali  delnoftro 
Rè>il  cui  nóme  riuerifcono,c  le  di  cui  legi 
gi  vbidifeono  con  ogni  fommiflione, tan- 
to più  al  prefente,  che  fono  membri  diui- 
fi  quà,  e là,  fenza  alcun  capo  di  vaglia;  la, 
maggior  parte dc*quali  fonMercan  i.chc 
attendono  molto  più  a*  loro  propri  alfa- 
li, che  àgli  intereffi  di  Stato  del  Prencipc: 
il  diacciarli,  ciò  farebbe  vn  priuare  lo 
Stato  di  molte  buone  Famiglie,  e mettere 
quelli  infelici  fuori  d’ògni  fpcranza  di 
coiv  feritone , e di  riduci  mento  nel  f Ouilc 
della  Chiefa  Romana  di  modo  che  il  nò- 
ftioRè,  inqueflro  rincontro  è obligato 
d’imitare  la  Chiefa  di  Chrifto, Madre  co- 
mune de’  Ch rifti ani,  la  quale  negli  rime- 
di ch’dlà  prepara,  vimefcola  femprc  Piti- 
dulgeuza  ai  caftigo:  la  dolcezza  alla  fe- 
uerità  : e la  mifcricordia  alla  giuftitia,fa- 
pcndo  beniflìmo  che  quello  modo  rènde 
più  facile  la  guarigióne  delle  malatic  dei 
Chriftianefimó. 

Efortano  ancora  gli  Eclefiaftici,  fenza 
fapcrc  la  natura  del  noftro  Paefe,  che  f** 
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xcbbc  bene  , di  chiudere  ai  meno  in  vii 
luogo  particolare  gli  Vgonotti,  appunto 
come  li  fa  degli  Hcrctici  in  Roma , per 
lcuargli loccalionc  di  conueifar  troppo 
familiarmente  con  Carolici. 

Da  quella  opinior  e bifoona  difabufar- 
li,  c fargli  intendere,  cllèr  molto  più  pro- 
ficcuolc  di  fare  in  modo , che  gli  Hugo- 
notti  frequentino  con  maggior  familia- 
rità li  Carolici  , che  allontanarli  dalla 
coni^edauoncdi  quelli  ; perche  con  tale 
frcquenratiopc  fi  vengono  à dilfinganna- 
tc  poco  à pododell*  opinione  conceputa, 
che  noi  gli  odiamo  : fi  difpogliano  dell* 
auuetfione  che  hanno  per  noi , conofcc- 
janno  li  noftri  humori  j e fi  verrebbono 
ad  inftruirc  della  nofira  dottrina , fopra 
rutti  li  puniche  li  offendono,perciò  che 
elfi  ne  ignorano  li  mifieri  ; la  qual  cola 
li  farebbe  cotifefiàrc  con  Tanto  Agoftino: 
che  laChiefainfegna  le  cofe  come  elfi  lo 
ciedeuano  : in  effetto  conuiene  fargli  ca- 
pire , che  non  fi  ritroua  rimedio  più  effi- 
cace, per  la  conucrfione  degli  Hcrerici, 
quanto  quello  della  frequentatone  : cf- 
. fendo  impoflibilc  che  con  il  tempo  il  loro 
- , .(pitico 
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fpirito,non  fi  lafciallc  toccare  > & il  loro 
cuore  vinfcire,  mentre  fi  fa , che  la  penna 
d’Aquila,  confuma  * corre  dicono, quella 
degli  altri  vccclìi  : la  luce  diifipa  le  tene- 
bre : la  verità  trionfa  della  bugia  : & il 
maggiore  tira  f^mpie  à fc  naturalmente 
il  minore. 

Vn' altra  ragione  vi  farà  propofta  per 
diftruggere  gli  Huggpnotu,  ed  è che  di- 
cono, doucre  il  noftro  Rèicuas  gli  d’ogni 
carica,  e difenderli  di  potere  afe  n lerc , à 
qrtalfiuoglia  forre  di  grado,  ò dignità , e 
lafciailiin  abbandono  come  f getti  inu- 
tili ad  ' ogni  cofa. 

A quefto  porrà  rifpr  nierc  , chcgiàlc 
gli  è leuata  l’entrata  di  poter  peruenire 
alle  cariche  di  gran  confeguenza  : ma  che 
non  è bene  di  leuargli  ogni  (urte  d’impie- 
go : efiendo  niccilàrio  di  lafcLrgli  perue- 
nire alli  Carichi  piccioli,  e di  pocorilic- 
uo  : la  ragione  è che  fc  fi  ributtano  gli 
Hugonotti  d ogni  forte  d’impiego,  fi  ac- 
coftumeranno  à reftarc  oriofi  in  Cafa  lo- 
ro, e l’otio  in  tal  forre  di  gente , non  può 
ctfcr  di  gran  giouamento  allo  Statordouc 
che  cllèndo  impiegati  in  alcune  cariche 

R.5;  , 
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mediocri,  li  coftumcranno  à viuerc  tra  li 
Carolici , c fc  gli  auanzzari  la  volontà 
di  aprirli  quel  camino,  che  folo  può  con- 
durli a1  più  alti  gradi. 

Sopra  tutto  fi  cfclatna  dalla  Córte  di 
Roma,  che  fi  dcuono  difendere  agli  Hu,- 
gonotti  le  Scole, li  Collcggi ,&  ogni  me- 
zo  da  ftudiarc,  per  fargli  crefccrc  in  fem- 
plicità,  potendoli  piu  facilmente  guadai 
gnare  vn*  animo  fempliee , che  vn’  altro 
troppo  fpeculatiuo  j oltre  che  in  qutfta 
maniera , mancarebbe  à loro  il  numero  > 
«de*  Predicatori>che  fono  quelli, che  cfor- 
tano  il  Popolo  alla  coftanza  della  Rclk 
gionc. 

Tale  ragióne  è molto  debole  , perche  : 
non  gli  mancarebbono  altre  Scole  da  ftu- . 
dkrc  & in  Olandia,  c in  Snida , & in  Gc-' 
nega,  a**zi  quando  ciò  legni  de,  il  comune  ? 
degli  Hugonotti , riccuerebbe  tanto  più  ; 
motiuo  di  ftar  laido  , alla  fua  credenza  . 
invaginandoli  per  fermo,  che  li  Carolici 
veglino  fepeSlirli  r-clT  ignoranza, pev  iun 
hjsuer  ragioni  baltan  ;i  da  conuiucet  Hcon 
la  dottrina,  eh’ è quella  appunto  che  delie 
<lferla  prima  chiane  della  loto  conuer- 
0 v ho  ac,. 

m »,  . • ' • 
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fionc.  Di  più  fc  fi  leuaflcro 
Protettami,  edilmezo  di  ftudiarc  fi  em- 
pirebbe tutta  la  Francia , di  Eclc fiattici 
ignoranti , come  fono  gli  altri  Regni: 
mentre  li  noftri  Eclefiaftici  che  fanno 
con  chi  deuono  praticare  , à mifura  eh 
veggono  ftudiaregli  Hugònotthfiudianc 
ancor  loro  acciò-in  luogo  di  tonuinccrt 
quelli»  non  Tettino  da  quèfti  conuinti.-ol- 
tre  che  fi  sfotz:no  ancora  di  viuere  in  vna 
grande  ritiratezza  , ed  in  vna  ofleruanza 
efaruflima,per  non  fcandalizzare  gli  Hu- 
gonotti,  quali  fanno  beniifimo  che  ottcr- 
uano  kloro  arcioni,  ond  e che  i Cauattè- 
ri  che  viaggiano  trouano  vna  gran  difFe- 
-rcnza,tra  ii  hoftro  Clero  mGdctt»>eqircl- 
io  deli*  Italia  libertino \ & il  piimo  male 
ch’cmrarebBc  nella  Francia  , quando  fi 
bandiflcro  gli  Hjgonotti,*  farebbe  vna 
gran  dittoiuCczza  negli  Eclefiafticii 
Mentre  io  fono  ftato  in  quella  Corre, 
ho  hauuto  penfiero  dinegotiarc , che  fi 
obhgaflero  gii  Eclefidtici  della  Francia, 
1 contribuire  qualche-buona  fomma  di 
danaro,pcr  fare  vn  fondo  confiierabiic  di 
ncmilioniiu  cir.ca , equefto  per  ricom*? 
' ’ ' B 6. 
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pcnfare  largamente , e procurare  honori 
conucnicnti  a quelli  Hugonotti  che  fi 
conucrtirel  borio:  Ma  benché  il  mio  fen- 
li  mento  folle  (laro  intefo  di  buon’  orec- 
chio in  Parigi,  ad  ogni  modo  vi  furono 
di  quelli,  che  dillcro  non  cflcr  tempo  di 
fare  tali  aperture  nella  Corte  di  Roma,  à 
caufa  che  vi  erano  da  ncgotiarc  intcrcffi 
di  maggior  foftanza, 

Vcramtn  efevoftra  Eccellenza  potei» 
fc  portare  quello  punto  à fìnc,fai  ebbe  vn 
bel  colpo,  e la  vera  ftrada  di  chiamar 
TOpUi  alla.conucrfione,  già  che  fìamo  in 
vn  Secolo  nel  quale  gli  intere  12  del  Cica- 
lo , vanno  aliai  congiunti  con  quelli  dd 
Mondo  : fo  che  gli  Eclciìallici  non  po£ 
fono  fetitit  parlare  di  contribur.oni , ef- 
fendo  le  lor  Cafe  come  l’Inferno,douc  vi . 
è la  porca  d’entrate , ma  non  quella  di  v£- 
circ:  la  fomma  ad  ogni  modo  non  gli  ia- 
commodarebbe , perche  polfedcndo  li; 
noftri  Eclcfiuftici  tanto  Regolari,  che  Se- 
colari molto  più  di  400..  cento  milioni  in 
Francia , il  Icuarglinc  tre  ò quattro  , ciò 
farebbe  vn’  incommodadi,  comcappun- 
h .incommoda  vn  Mercante  di  cento 

mite. 
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mila  feudi,  quando  dà  dieci  foldi  ad 
pouero.  . .r  1 ù i 

Io  ne  parlai  vm  volta  àd-vn  certo  Car* 
dinale  in  Roma,  di  quello  punto,  à caufa 
che  ncn  (apeua  più  che  rifponderli,mcn- 
tre  in  ognivilìta  mi  parlala  degli  nollti 
Hugonotci  \ egli  poilcdcua  vna  buona 
Abacia  in  Francia,  onde  quando  intefe 
toccar  quello  tallo  di  far  contribuire  gli 
Ecldìaftici  per  vn  fondo  limile , cambiò 
di  difeorfo,  e quei  che  più  importa,  mai 
più  mi  parlò  di  comici  llone  di  Heretici. 
Vollra  Eccellenza  mi  intende  quel  che 
vaglio  dire,fenza  palfar  più  oltre,  benché 
ho  llimato  di  douer  dire  affai  fopia 
Ha  mateiia  degli  Hugonotti,già 
la  matinaàfcrali  Pielatidi  Roma , trat- 
tengono li  MiniHti  Fr  ance  fi  con 
Cai  zone. 

AUiNipotidc’ Pontcff  i 

.re  tutto  le. ciuiliàimagin.bilspaicicolac- 
mcntc  tàil. principio  del  Pontchcato,  6c 
'dir  hora  che  cominciano  à regnare. 
Hcgginlì  con  pompa. Reale, e lì  honorino 
di  vilìtealrie  tanto  fpeilc  che  gentili, c nei 
riccuciii  in  cafa  non  4 cr alala  cofa  aicur. 
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na,  per  darli  legno  d’affetto  , e per  fargli 
vedere  il  gullo  che  fi  ha  di  vederli  clama- 
ti al  grado  del  Nipoti  Imo  , e quando  an- 
co li  Franccfi  non  folTero  fiati  del  partito 
del  loro  zio  in  Conclaue,non  fi  deue  per 
quello  tralasciare  di  moftrare  a*  Nipoti  ^ 
fommo  affetto,  c grande  honore,  perche 
con  quella  maniera  di  procedere  fi  cagio- 
nano due  effetti  .*  primieramente  fi  leu* 
dall’  animo  d'effi  Nipoti  ogni  cattiuà 
imprcffionc,e  nel  vederli  trattare  con  tan- 
ta gentilezza  , non  ardii  cono  dir  parola 
di  lamento  : oltre  k quello  fi  da  getofia 
agli  Spagnoli , quali  vedendoli  Francefi 
honorar  con  tanra  gcncrofirà  i Nipoti, 
nontilaucarannodidarfi  à credere  ederui 
fcgccta  corrifpondcnza  ò inciiuationc 
d’atfcccoj  e di  voleri  dall’  vna  partc,edjli* 
altra,  c fc  vna  volta  fi  mòtte  in  campagna 
quello  punto  di  gelofia,  li  Frsnccfi  iaran- 
tìo  k canal  lo,  perche  li  Spagnoli  vorranno 
vedere  lcfito  , de  in  quello  mentre  non 
-confideranno  con  li  Nipoti , c quelli  ve- 
dendoli trattare  con  diffidenza,  fi  alionca- 
« 

na.  anno  pian  piano  dalia  loro  àmicicia,  c 
itvnùojjuo  tanto  piu-con  liFiancciì  : c fi  r 
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fono  veduti  diuetfi  cfcmpi  di  Cardinali, 
quali  fi  fono  dati  k fcguire  il  partito 
Francete,  non  per  altro  che  per  vederli 
trattare  come  diffidenti  dagli  Spagnoli, 
benché  non  vi  follerò  che  foli  fofpetti 
imaginariji  onde  farà  bene  voftra  Eccel- 
lenza di  trouar  tempre  motiui  con  belle 
maniere  d’infinuare  nell’  animo  degl)  Spa-; 
guoli  la  gloria  verfo  i Nipoti  de"  Papi. 

Nelle  vifite  deue  voftra  Eccellenza, 
procurar  d’iutrodurfi  k difcotfi  di  confi*, 
dcnzi  tanto  più  ali’  hoia  che  fa  che  i Ni- 
poti fiano  in  qualche  diffidenza  con  gli 
Spagnoli  ; ma  (opra  tutto  deue  inlìnuarfi 
k pattare  delle  perfecudoni  che  hanno 
iofferto  i Farnefì,  & iBaibcrini , li  pdmi 
pcrfcgnitatidalf  lmpcrador  Carlo  V.  eli 
fecondi  dai  Pontefice  Innocentio , c deli* 
aftettuofapiocetionc  chetrouarono  nella 
Francia:  ma  qucfto  bifogua  chc  lìa  fatto 
à .luogo  & k tempo>acciò  non  paiaaffet- 
tatioiip  ,c  forte  riufciitbbc  meglio  , fa- 
cendolo i Corteggiarli  all*  hora  quando  fi 
da,  o fi  ciccue  vibra  da’  Nipoti , cllendo 
ordinario  dc’Cortegiani  dell’  vna,  e dell* 
altra  parte  di  cractcucrfi.  in  qualche  dii-? 
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corfo  nella  Sala,  menci  e i Padroni  li  vin- 
cano inlìeme  nella  Camera. 

Quando  vinepregatadi  aflifterc  nelle 
fole  nicà  di  Santi , ò d’altre  diuotionf, 
tanto  prefente,  come  éfcntc  il  Pontefice, 
lo  facci  volentieri,  e con  zelo  , e non  ri-  . 
culi  d jnrcrucnirui,che  per  ncceflità;ò  per. 
affari  di  grande  importanza , mentre  in 
occorrenze  di  tifala  li  canra  fubito  da* 
Romani  quella  Canzone,  .he  li  Franceli 
fon  mezzi  Heretici , onde  conuicnc  con 
l’afliftcnza  delle  cerimonie  Ecidi  litiche 
far  vedere, che  la  Na  rione  Ff  aliccfc  è mol- 
to più  dinota  della  Spagnola,  c ranco  più 
quello  riufeirà  quanto  cheTAmbafeiator 
Carolilo,  horapercaufa  della  preceden- 
za, hora  per  altri  punrigli  hora  per  altri 
intere®,  non  inreruicne  quali  mai  il  fun- 
tioni  poblichc  particolarmc-.te  di  picràye 
diuorione,  & in  quelle  fopra  tutto  che  vi 
aflilte  il  Papa, 

Tra  quefte  rinerenze,  ed  oflèqui  e ver- 
fola  Sede  Apoftolica»  c verfola Chiefa, e 
verfo  il  Papa , ftia  oculata  à non  cadere 
in  quei  pregiudici/,  ne*  quali  fono  infcil- 
ftbiimentcallaciati  rami  altri  Picndpb  e 
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ciò  per  volerli  mofttare  rroppo oflcq 
fi,  & humili  con  li  fonimi  Ponte  fi 
hora  che  fi  prefinra i’occafionc  di 
Arare  gli  atri  della  fua  diuorionc  , e farfi 
conofeere  Miniftro  d*vn  Prcncipe  vera- 
mrnec  pio,  e catolico,  procuri  di  foftf  ne- 
re le  fue  ragioni > cfchrui  quegli  pregi 
dici  con  che  li  Eclcfiaftici  cercano  di  far- 
fi  largo  in  ogni  parte  : e quando  occorre 
disputare  , e difendere  li  priuilegi 
Chiefa  Gallicana , affilia  nelle  hintioni 
Eclcfiaftichc  di  Roma,  con  maggior  di 
uotione,per  far  vedere  che  à tale 
niuoue  la  ragione,  non  la  paffione , e 
i Franccfi  fono  diuoti  deflètti , e non  di 
apparenza  e che  hanno  altre  tanto  zelò, 
che  politica,  cioè  politica  per  conferuarc 
il  dritto  tanto  antico  nella  Francia, 
lo  per  fcruirc  la  Chic  fa  di  Chriftomeglii 
degli  altri, 

in  fomma  deue  voftra  Eccellenza  iu- 
imrc>riucrirc,honorarc,  e rifpcttarc  mol- 
to pia  di  quello  che  fanno  gli  Spagnoli, 
Cerimonie, le Funtioni  lagrc,  Taparato 
de  Tempij,  e tutti  gli  ornamenti  dei  Pa- 
pa, cdafficurar  quello  che  il  Re  nclho 
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Signore  è Tempre  pronto  ad  impiegar  la 
Tua  Corona  per  coiilerucrli  il  Culto , ma 
in  tutte  le  occafioni  procuri  di  confcruar 
apprettò  il  Pontefice  lauttorità  del  Re 
notti  o Signore,  come  ancora  la  Tua  , e 
quello  li  pub  fare  in  vari  moderna  parti- 
colarmente col  farli  (limare  perfoua  ri- 
fr mirale  di  valore,  perche  tale  opinione 
facilita  molto  li  negotiati. 

S^rà  be  ne  di  moderare  in  qualche  cola 
tutti  li  Decreti  chcefcono  dal  Saltuario 
di  Roma  concernenti  all*  intereflì  delia 
Francia  , e prima  dVttère  e fa  minati  dal 
Parlamento  di  Parigi , Te  Tarn  ini  voftra 
Eccellenza  dalja  Aia  patte  , e ne  moderi 
alcuna  cofa»  perche  in  quella  manie  radi 
acquifta  auttorirà , e fi  dà , da  penfarc  a' 
Papi  acciò  non  faccino  cofa  in  diminu- 
tione  dèlie  ragioni  reggi®  : & in  cafo  cjic 
•il  Papa  ne  ftrepiti  bifogna  lanciarlo  flre- 
pitarr,  inficmc  con  rutta  la  Corte, e tener 
Tempre  fermo  , perche  alla  fine  fi  piega- 
ranno  tutti  alla  fcdisfationc  douuta,  ha- 
uendovifto  per  ifpaienza,chc  ogni  volta 
che  i Pontefici  hanno  voluto  inpuntarc 
nelle  nouità, hanno  fcapitato  molto,  fen- 

za 
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za  auanzar  nulla:  onde  réfi  già  capa«»i>pcr 
non  cfleie  obligati  di  ritraili  da  quell'* 
clic  intraprendono  lafciano  voloniicti 
d’inrraprendcrc  quello  che  vorrebbono,, 
c tanto  più  quando  veggono  ardenti  li 
Eranctfi  nella  difcfa  delle  Toso  ragioni. 

Paimi  nicdlario  didireà  voftra 
Cclhnza,  che  laFrancià  iaià  per  pallóre 
Tempre  buona  cornTpondenza  con  li  Pon- 
tefici ò almeno  ripugnanza , che  pollino 
tralcorrerc  in  rottura, mouendofi  quelli 
procurarla  per  tre  ragioni:  la  prima  è ohe 
i Papi  vedendo  di  non  poter  fare 
loro  dìndurrc  con  il  rigor  delle  loro  for- 
ze le  infticutioni , & innouationi  nel  no* 
Uro  Regno, che  pregiudichino  alli  priui- 
della  Chiefa  Gallicana,  e che  intac- 
chino in  qualfiuoglia  modo  la  giuridi- 
rione  temporale  , fi  alieranno  fempte  di 
venire  à quello,  per  non  infilzarli  inutil- 
mente in  dilgulb’,in  vedere  fprezfcati  i k>- 
-ro  decreti,  c yilipefa  la-loro  auttDrità,on- 
de  celiando  la  eaufa,  cella  in  confcguerysa 
Teflètto  delle  difcordic,  che  per  lo  più  fo- 
gliono  venir  da  quella.  La  feconda  ch*ù 
meramente  politica,  li  riduce  à quello* 
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che  hauendo  li  Pontefici  acquidato  gran 
predominio  fopra  gli  Spagnoli,  coll' ha- 
uerli  coftituiri  in  tanti  obligati,e  con  l*c- 
fcrcitarc  negli  Stati  loro  vn’auttorirà  in- 
contradabilc  , dubitano  che  polla  darli 
cafo,  che  quella  Monarchia  vn  giorno, 
apra  meglio  gli  occhi, e e erchi  di  sdoltàr- 
fi  da  peli  grauilfimi,  de’  quali  è Hata  in- 
fenfibilmente  dagli  Eclcfiadici  caricata, 
al  quale  pericolo  potendo  edere  , che  il 
fulmine  delle  ceniure , e le  proprie  foize 
temporali,  non  fodero  badanti  à far  con- 
trailo, hanno  per  maflima  à dimar  Tami- 
citia  de*  Francefi, acciò  in  cafo  limile, fro- 
llino il  loto  aiuto,  per  frenare  ogni  qua- 
lunque ricalcitramento  potellc  venire  dal- 
la parte  Auftriaca  : c per  terzo  ripugne- 
ranno di  venire  à difeordie , per  non  im- 
pegnar la  lor  Cafaad  vna  nemicitiacon 
vn  Rè  li  potente,  fapendo  beniflìmo , che 
quando  anco  li  Pontefici  erralfero  , pure 
la  vendetta  cade  Tempre  fopra  le  perfone 
de*  Nipoti. 

Tutto  lofeopo  di  vodra  Eccellenza 
deuc  mirare,  ad  abbattere  Pallidità  degli 
Eclcfiadici , c far  in  modo  che  quello 

. male 
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male  dia  lontano  dalla  Francia  , e ramo 
vicino  che  fi  vuole  degli  altri  Regni  , del 
redo  celTato  qt.efto  punto*  fi  deue  procu- 
rare con  ogni  indudria  l’amicicia 
Corre  di Roma,fi  per  conucnienzi  di  Re- 
ligione,comc  per  intcrcfic  politico  acciò 
con  rinquietarla>non  fi  obligafic  à mag- 
r giorc  rediingimento  con  gliSpaenoli 
y cofa  che  naturalmente  fi  deue 
S da’  Franccfi.  4 

La  Corre  di  voftra  Eccellenza 
: eficr  comporta  di  pctfonc  difcrcrc,p 
uar  dallo  fpiriro  degli  Roman 
vecchia  opinione,  che  la  noftra 
fia  la  più  infoiente  del  Mondo  j e 
< mente  in  Roma,  noialtri  Franccfi  fiam 
molto  più  amati  degli  Spagnoli,  nè 
odia  altro  in  noi , che  quella  libctrà , 
franchezza  d’entrar  per  tutto , e di  fami- 
liatizarfi  con  ogni  vno,  cofa  mollo  con- 
traria alla  natura  degli  Italiani,  quali  non 
vogliono  familiarità  che  doppo  vna  lun- 
ga conucrfatiouc  : amano  peto  la  genti- 
lezza de’  Francefi  con  la  fia  mifura 
eòe  adiano  la  troppo  grauiià  d gli  opa- 
gnpli , opdc  non  farebbe  altro  che  il  me- 
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glio  dihaucr  Corceggìani  ciudi»  che  Tap- 
pino honorar  gli  lealismi  fenza  domclli- 
carfi  ranco  con  loro,  e fenza  vfare  quella 
libertà  di  trattare  gli  vni , con  gli  altri 
che  fi  vfa  in  Francia,  e Topfa  tutto  fi  de-, 
uóno  guardare  d-lngcriifi  con  Donne  di- 
bere,  e maricatc. 

L’anima  della  Corredi  Roma  fc  la  dii-  . 
fimulatione*con  cui  Tanno  brniflìmo  ac- 
commodarfi  li  Miniltri  SpagnoHj&  Ita- 
liani,eh:  vi  rifeduno,  onde  conuicnc  che 
voltra  Eccellerai  l’vfi  , come  fanno  gli 
altri  » perche  altramente  porrebbe  non 
dolo  fereditare  diconCctto  , ma  confon- 
dere Te  ftelTa  ne’  negotiati  ; &c  auerta  che 
quella  difiìmnlationc  li  Romani  la  Tanno 
coli  bene  vfare  che  gli  è facile  di  feoprire 
quello  che  fi  troaa  nel  petto  degli  akriyc 
nafeondere  ciò  che  regna  nel  loro , ch-è 
quello  appunto  che  dona  deli*  auaotag- 
.gio  at  Romani»  rtel  negociarc  con  i Fran- 
ccfi , quali  con  quel  loro  animo  franco» 
dicono  di  primo  tratto  tutto  quello  che 
fanno,  dpueche  li  Romani, tengono  tut- 
to nafeofio:  in  forama  gli  Italiani  diconé 
per  prouctbioiGhi  dice  tutto  quel  che  fa: 
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Schiatto  d’altrui  fi  fi.  Confidcri  voftra 
Eccellenza  qucfto  punto, e ne  facci  quel- 
la matura  riflctàonc , ch’è  propria  della 
fua  prudenza. 

Si  aftenga  di  domandar  gràtie,  tanto 
quanro  Tara  potàbile  , perche  fé  non  le 
vengono  concedè  fcredira  nella  riputa- 
tionc,e  nell’  auttorità,  e inoltrerà  di  non 
effere in iftima  nella  Corre,  & in  buon 
concetto  appretto  la  per  fona  de’Regnan- 
tife  quando  poi  fe  gli  concedettero  le  gra- 
fie domandatequefte  non  fanno  altro  che 
rendere  difficile  l’intento  , di  quelle  pié-' 
tentioni  che  fi  domandano  per  ragione?2 
nè  può  voftra  Eccellenza  negòtiàre  con  7 
auttorità  le  caufe  ragioneuolùdcl  noftto 
Rè,  aU’hora  che  tt  troua  obligato,  per 
non  dirciinbrogliato  tra  le  gratie  : ic  i 
Pontefici  ordinariamente  hanno  qucfto 
permatàmadi  politica  , che  concedono  „ 
volentieri  gratie',  tanto  più  ordinarie  , a 
quei  Miniltri  di  Prcncipi , che  vanno  in 
Roma  per  trattare  qualche  affare  di  con- 
seguenza, allungando  per  dar  tempo  al 
tempo  Con  le  gratie,  Timportanìa  del  ne- 
gotiato,  edili  qucfto  errore  per  coll  dire 
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fono  caduti  molli  miei  anricdfori , quali  ^ 
non  ardiuano  fcaldaifi  con  ardore  ne* 
Trattalidi  riputatione  » per  eflcr  troppo 
dati  à domandar  giade  : fi  che  bifogna 
per  riufeir  bene  t non  parlar  di  gratic , fc 
non  doppo  ottenuto  Pimento  delle  cofe 
importanti,  e di  riputatione  : potrà  però 
in  qualche  cafo  vrgentc  far  domandar 
quella  grafia  che  defidcra,  da  qualche 
Cardinale,  ò altro  pcrfotiaggio  intecdlà- 
to  di  affètto  alla  Corona  , lenza  inoltrare 
di  defidcrarla  con  troppo  ardore, per  non 
dar  fofpctto  che  ve  ne  fia  gran  ncccflìtà, 
ed  in  quello  veramente  converrebbe  ar- 
matfiddla  finezza  ordin  *ria  degli  Italia-  - 
nb  e fpogliatfi  della  franchezza  Francefi?» 

Nc‘  tempi  palfati  la  Corte  di  Roma 
era  aguifa  d’vna  Republica,  perche  li 
Cai  dindi  haueuano  partenti  goucrno» 
ma  al  prefenre  fono  per  dir  coli, (empiici 
Minillri  fubordinati,  onde  il  trattar  con 
loro,afFari  importanti  ciò  e vn  allungar-  > 
li, che  però  fi  deue  di  primo  tratto  ricor- 
rere dal  Papa,edal  Cardinale  fuo  Nipote:  • 
con  quello  deue  volita  Eccellen  za  vfatc  • 
riucrcnza  Paftoralc , e nel  ncgotiarc  atti 
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di  rommi(fionc,ma  con  tal  moderatone, 
che  non  Zi  eccedi  : (opra  tutto  guardili  di 
annoiarlo  con  le  vdienze  lunghe , e non 
entri  mai  in  conuerfationi  butlefchcb  in 
racconti  vani, ma  ftia  Tempre  (aldo  al  rie- 
gotio  che  và  à trattare,  cflendo  proprietà 
de  Pontefici  di  mozzar  le  parole  de'Mi- 
niftri  puhlici,  all’  hora  che  vanno  à ne- 
gociarc  affari  importanti  a*  loto  Prencipi, 
e mctterfi  ì difeorrere  di  parole  indiffe- 
renti, ciò  che  fi  deue  fuggire,  per  noi)  ac* 
quiftar  titolo  diGazzedere  del  Papa.Cotì 
il  Nipote  poi  pottà  voftra  Eccellenza 
trattare  con  maggior  libertà  , intercflàhi 
dolo  col  Re,  e non  fia  tanto  fobrio  nelle  * . 
parole  di  ciuiltà  , moftrandoli  che  fila 
Maeftà  vuol  riceuere  ogni  cofa  dalle  fue 
hiani,  per  hauer  ranto  maggiocmente  là 
memoria  di  communicarli  gli  effetti  del- 
la fua  protetione  , e fauo'ri  : & ottengo 
da  lui  lo  ringrati/  con  non  ordinaria  gen- 
tilezza, perche  in  quefta  njanicra  otterrà 
più  degli  Spagnoli , che  fi  imaginago  di 
douerc  ottenere  ogni  còfa per  merito,  e 
per  debito. 

Protegga  voftra  Eccellenza  la  Nobiltà 
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Franccfe  già  che  molti  Caualicri , vanno 
in  Roma  per  imparare  diuerfe  arti  Nobi- 
li, ^ccfcrcitij  Caualercfchi,b:n  hcà  dite 
il  vero  gli  Italiani  fono  molto  rifpcttuofi 
ycrfoloro,  à caufa  che  fpendono  molto 
più  in  vn  mefe  dicci  F rance  lì  > che  in  vn* 
anno  cento  Spagnoli , onde  per  quella 
ragione  fono  molto  più  amati  gli  Fran- 
ccfi  dal  comune  del  Popolo  degli  Spa- 
gnoli, con  li  quali  vie  poco  à guadagna- 
re, doue  che  i noftti  con  tinte  mutacioni 
^i  Forggic  danno  1 tutti  da  guadagnare, 
che  però  fono  nucriti  » & honorati.  Vi 
(qno  ancora  in  Roma  vn’  infinità  di  altri 
franccfi  che  feguono  differenti  meftieri, 
quali  pure  deuono  effer  protetti  da  vòftra 
Eccellcnza&  hauer  circonfpctto  l’occhio, 
acciò  nifiun  Franccfc  fia  maltrattato  da 
Miniftri  di  giuflicia,  ne  che  li  fia  fatto  al- 
cun torto,  & in  cafo  contrario  rifentirfe- 
fc»e,  perche  in  quella  maniera  fi  inani- 
meranno maggiormente  ad  accenderfi  à 
feguire  il  partito  dè\JaNatione>&  in  ogni 
cafo  faranno  più  pronti  ili  cofa  di  fuò  fer- 
piggìo,  non  eflcndp  ragione  più  valcuolc 
perfarfi  fiiptiatcin  Roma  , còme  che  il 
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fapcrfi  che  in  ogni  accidente  di  rottura» 
h ibbià  (èco  numero  grande  di  Francesi 
aftècionati,c  quella  li  conferua  l’autorìtà.' 

Ambifcono  grandemente  al  prcfentc  in 
Roma  li  Papalini»  chele  Prcncipeflè  ap- 
partenenti alla  Cafa  del  Papa  » (imo  ho^- 
norate  da’  Miniftri.de  Prcncipi  che  rive- 
dono in  quella  Corte  lino  all'  vltimo  gra- 
do di  honore»altramente  li  sdegnano^  e fi 
come  Phonorc  che  li  fa  à dette  Prenci- 
pelle  Papaline  obliga  il  Nipotifmo  gran- 
demente,così  >1  contrariolo  fdegna,c  lo  & 
beniftimo  il  d uca  di  Par maOdoard^  Far- 
nefe,  che  per  hauer  voluto  fare  il  reftiuo 
verfo  Donna  Anna  Barbarina»  lafciando 
per  non  lo  che  puntigli  divorar  la,  fi  vide 
ili  precinto  df  perderli, & è certo  che  tan- 
te gucrre,e  la  perdita  di  Cadrò  fono  tut- 
te nate  da  quello  puntiglio,  procuri  dut?- 
que  voftra  Eccellenza  di  guadagnarne 
l’affetto, ciò  che  non  douràriufcitli,mol- 
• to  difficile,  inclinandoilgc  io  delle  Da- 
me più  tofto  alic  lindezze  Franceli  , chfc 
alirattila{ezze  degli  Spagnoli,  onde  coh 
la  folita  correlia,  e gentilezza  Francete  fi 
guadagnar^  oltre  modo  la  lor  gracia,  chi: 
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che  feruirànon  poco  a’  negotiati  ideili, 
fe  non  per  altro,  per  la  ragionc,che  i Ni- 
poti ftimmdofi  obligatùda  cali  Cortcfic 
vfatc  alle  Mogli,  non  mancaranno  di  fa- 
cilitar ogni  trattato:  Se  in  cafo  chcvo- 
ftra  Eccellenza  conduca  feco  fuo  Moglie, 
lcforti  à frequentar  molto  le  Papali»e>& 
à non  fperagnarc  le  Corteiie. 

Con  gli  Arobafciatori  de’  Prcncipi  ii 
deuc  vfàrc  fpicndidezza,  e grande  acco- 
glio  nelle  parole  : ma  nel  negotiare  con 
c0ì  loro  vi  bifogna  deprezza  de  accura- 
tezza, mentre  il  loro  ofHcio  particolare 
confiftcncl  lcuar  di  bocca  tutto  quel  che 
poilono , onde  frequentano  volentieri  i 
Fianccfi  à caufa  della  loro  franchezza, 
credendo  -he  non  glifi  renda  difficile  di 
feoprire  l’interno  dal  loro  cuore  , onde 
conuienc  operare  in  modo  che  reftino 
difabufati. 

Particolarmente  deuc  voftra  Eccellen- 
za pafiar  non  ordinaria  corrifponienza,e 
/ami) iarità  fi  fi  può  con  il  Miniftro  della 
Rcpubiica  veneta, e ciò  per  molti  tifpctti; 
(òpra  tutto  perla  cominuatioue'dcirami- 
citia,  c confiicnzachehadalungo  tem- 
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po  mantenuta  con  la  Francia,  c per  eSTcre 
la  prima  porenza  dell’  Italia  che  bilancia 
le  forze  di  tutti  gli  altri  Prencipi,la  mag- 
gior parte  de*  quali  la  feguono,  e la  rico- 
noscono come  l'arbitro  fourano  della 
comune  libertà.  La  maflìma  di  (lato  più 
recondita  » che  deue  obligarlo  à pailare 
come  ho  detto  Tempre  buona  corrifpon- 
det  za  con  il  Miniftro  Veneto  è quella  che 
intorno  alle  cole  di  Roma , e degli  Ecle- 
inftici  la  Republica  (ì  conforma  molto 
a’ noft  ri  riti  Gallicani  : voglio  dire  che 
non  vuole  che  gli  Eclefiaftici  fi  fo limino 
à quel  predominio  fopra  d'efla  che  ten- 
gono fopra  gli  altri  Stati, particolarmen- 
te Spagnoli, 3c  per  ragion  di  politica  llu- 
dia  ai  abballare  ogni  Toro  fatto  , onde  è 
bene  di  Rare  vniti  infieme,  & in  cafo  che 
occorrono  dispareri  tra  la  Republica, 
egli  Eclefiaftici  fopra  tutto  per  materia 
di  giuriditione,  voftra  Eccellenza  fi  affa- 
tichi che  i difparcri  fi  accordino  in  fodis- 
farione  della  Republica , cSfcndo  io  Sicu- 
ro che  nelle  noftre  differenze,  il  Miniftro 
V nero  procura  Tempre  la  difefa  de’  no- 
ftii  dritti , non  potendo  foftrirqii  pt«- 
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dominio  Eclcfiaftico. 

Conuicne  crfetriuamentc  in  tal  rati-  N 
contro  quefta  vnioncgiàchc  gli  Spagno- 
li fi  fono  hormai  tanto  humiliati  co» 
Roma,  eia  Corte  fi  cimprctfa  d*vn  tal 
predominio  fopra  di  effi , che  per  grandi 
che  fiano  i difgufti,  che  effa  li  va  tecando 
giornalmente, cedono  Tempre  in  fodisfa- 
rione  del  Papa,  & in  ifcapico  delle  ragio- 
ni del  Rè.  Ciò  il  come  riefee,  & è molto 
più  per  riufeire  nocino  al  buon  governo 
di  quella  Monarchia  , cofi  pregiudica 
etiandio  non  poco  gli  intcrclfi  degli  altri 
Prcncipi,  chencgotiano  in  Roma, perche 
qua  io  ilPapa,òvcro  alcuni  de’fuoi  Mini- 
ftri  trouano  ripugnanza  alle  loro  preten- 
rionijfi  fanno  fubito  innanzi  col  moftra^- 
ic  che  gli  Spagnoli  cedono  al  tale,  e tale 
puwro,  e'ff  ferirono!  diqueft  a.  canzone  pcp 
confondere  la  rcpugnàza  d’altri,Ò  peria- 
durlià  non  ricufar  di  far  quel<Lo,à  che  vna> 
Monarchia  così  grande  come  la  Spagno- 
la ha  acconféntitoj  qual  mortilo  hagran- 
de  efficacia  con  i Preficipi  inferiori , ar 
quali  non  è lecito  per  ogni  colicela  v far  la 
fpiza^c  non  fi  ttoya  aluo  chu  la  Francia,e 
f Vcnctia, 
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Vcnetia  che  vi  rcfifta  onde  con  lo  ftarc  iti  40 
Roma  vnici  infie-mc  in  buona  carrifpon- 
denza  , fi  trouerà  tanto  meglio  modo  di 
folleuar  la  maeftà  de’  Prcncipi»hormai 
opprefia  dallo  fmifurato  dominio  degli 
Eclcfiaftici.  A voftra  Eccellenza  farà  più 
facile  però  di  far  capo  , per  abballare  la 
durezza  Clericale,  potendoli  leruirc  di 
termini  più  liberi}  & infatti  nell'  accor- 
renzefe  non  fono  buone  à perfuaderegli 
Eelcfiaftici  le  ragioni  della  differenza  che. 
fi  rroua  tra  l’humor  bizzarodc’Francefi, 
e quello  degliSpagnpli,e  tante  altre  con- 
fiderationi  di  Stato,  gli  ammutifea  anco 
con  tifpofte  ardue , e col  dirli  che  non  li 
Francefi  dagli  Spagnoli}  ma  gli  Spagnoli 
dalli  Francefi  debbono  pigliar  Fc/empio. 

Li  Geoouefi  benchchabbino  per  qual- 
che tempo  intcrmcfTo  dj  tener  Mi«iftfo 
in  Roma , ad  ogni  modo  coti  la  fperanza 
di  potere  cflerc  afcolcaii  più  àttemamen' 
tedi  quelchc  fono  fiati  per  lo  paffito,  ve 
neh  nnomandato  vno  difrefeo,  con  in-, 
tcntiooe  di  farlo  aflifterc  per  Tempre.  Efl* 
pretendono  luogo  in  Csqpclla  » & il  Papa  . 
non.  vi  confette  per  non  metter 
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fra  gli  alrri  Prcncipi  » che  non  tenendoli 
inferiori  à loro  non  acconfentiranno  mai 
che  fc  gli  dcllcro  attributi  maggiori c 
particolarmente  Vcnctia»  ch’c  quella  che 
le  porta  gli  oftacoli  maggiori:  per  quello 
deuc  voftra  Eccellenza  andare  molto  cir- 
confpctto  nd  negotiarc  con  tal  Miniltro,. 
per  non  dar  gclolìa  a*  Vcnctiani,  & altri 
Prcncipi  d’Italia,  lafciando  di  mefcolarlì 
in  tali  intcreflì  tanto  quanto  fai àpolfibi- 
lr;ma  peiònon  bifogna  tralafciare  con  tal 
Miniltro  di  Genoa  tutti  gli  atti  di  g-nti- 
Iczià,per  caufa  del  gran  numero  di  Car- 
dinali Gcnoefi,c  di  qualche  altro  intcrefi* 
fc  di  Stato, del  quale  fo  che  farò  intefo* 
lenza  cfplicarmi  più  oltre. 

Intorno  a*  Cardinali,  dico  che  fi  deuc 
t-rattàr  con  molta  circonfpetione,  perche 
bene  fpcllo  quelli  che  fi  credono  Spagno- 
lo di  parole  , faranno  Franccfi  di  cuore, c 
quelli  che  fi  (limano  Franccfi  di  parole, 
faranno  forfè  Spagnoli  di  animo.  Con  li 
veri  Franteli  conuicnc  vfar  confidcnza,e 
familiarità, perche  altramente  entraranno 
in  fofpctro  di  diffidenza, c cofi  fi  raffi  ede- 
ra in  loro  il  vero  affetto  naturale  i fopra 
v tutto 
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tutto  fi  deue  ogni  honore  a*  Cardinali, che 
ò per  propria  inclinatione , ò perche  vi 
fono  fiati  i loro  maggiori  fono  diuoti 
della  Francia,  e ciò  fc  gli  deue  contribui- 
recon  dimoftrationigrandi  di affetto,  c 
con  accoglienza  non  ordinaria.  AUi  Car- 
dinali Spagnoli  occorrendo  farli  qualche 
Zerbino,  lo  facci  vo'enueri,efe  folle  pofi 
fibile  ne  procuri  anco  l’occafione,  fé  non 
fofiè  per  altro,  per  dar  gelofia  aU’  Ambaf- 
Ciator  Cato!ico,perch-  quefia  c alfti  buo- 
na per  confondere  i Nemici  : oltre  elici 
fcru'ggi  fi  uoro  ancora  per  ammolife,(e 
noii  rcr  guadagnare,  &in  vnapatola  di- 
rò, che  fe  gli  diano  ciuihà  di  parole  , ma 
nulla  inrrinfi.hczza:pat  ricolar  mente  con 
il  Cardinal  M"dici,c  Colonna  fc  ve  ne  fa- 
ri,ò  con  qual  he  altro  di  Cafa  troppo  in- 
tcrr (Tata  al  partito  Spagnolo  : con  quelli 
non  ha  da  narrar  voltra  Eccellenza  che 
con  Termini  Hi  complimento  , e 
monic  à che  fiippongo  dourà 
rifpofto,  con  l’accoglienza  fui 
Mintfiri  dcllaCorona.  1 Cardinal  N 
trali  fi  deue  procurare  di  fargli  dee 
tc  del  nofiio  partito,  ma  ci-n  termini 
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affai  fiutili,  e prudenti, perche  ordinaria-, 
mente  quella  tal  razza  è piena  di  picfim- 
tione  > e fi  gonfia  all’  hora  quando!  fc  gli 
parla:  almeno  farà  niccffatio  tenerli  in  il- 
pcranza,  e nodririi  di  vento  , e d’aria  co- 
me appunto  fanno  loro  vcrlo  le  due  Co- 
loné  : ma  Copra  tutto  non  fi  deue  confi- 
dale cofa  alcuna  con  elfi  loie, già  che  lo- 
ro non  confidano  nulla  con  glialirùla 
pratica  vi  tenderà  Copra  ciò  Macllro.  * 

Con  quei  Cardinali  che  tirano  Penfio- 
flidalnoltro  Re  volita  Eccellenza  deue 
ìnuigdatc,  c vedere  Ce  i loro  leruigginafc 
cono  dazclo,  ò pure  operino  da  Iciuido- 
ri  Mercenari,  e bilogoa  con  b .Ibr  manie-  - 
re  dargli  ad  intendcrc,chc  nenie  gli  dan- 
no le  Pendoni  per  obligo,mapcr  premio  . 
dc’Ccruiggi  che  rendono,  u, de  quelli  po- 
tranno attendere  d’cilcr  meglio  rimune- 
rati, che  Copranno  meglio  ieruirc  il  no- 
ftro  Re,  ad  ogni  modo  tà  di  m flicri  ho-  . 
notarli, e {limarli  condegni  di  molto  af- 
fetto. 

Si  after.g*  tanto  quanto  Carà  polfibile, 
volita  Eccefenz  e di  racomaudar  cauCe 
ciuili>  ° eliminali  al  Gqucraatorc  della 
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Città,&r  ahp  Giudici, fi  perche  non  pog- 
giano Tofficio  , come  ancora  per  ellcr 
troppo  proli®  nelle  parole,  c parchi  ne- 
gli effctti,e  bene Ipeflo  promettono  quel- 
lo che  non  vogliono  attendere,  onde  po- 
trà vede*. fi  obligato  di  nTcntiracntP  con 
pedone  che  hanno  cento  giri , c raggiri 
per  ifcufadi. 

Sia  facile  voftra  Eccellenza  à dare 
vdienza  a’  Duchi,  Conti,  Marche®  c Ca* 
ualieri  Romani,non  mettendoli  nc'  punti 
gli  di  negargli  certi  titoli  da  loro  pretei 
2,  come  fanno  gli  Spagnoli , onde  con  * 
quelli  tali  c meglio  peccare  nel  darli* 
che  nel  leuarli  il  fumo:  e perche  la  Cotte  - 
di  Roma  ordinariamente  lì  appaga  della  * 
buona  crear  za,  pc;ò  ccnuicne  vlaiia  pò-* 
tendoli  guadag  nar  molto  con  poca  lpc- 
fa»  c quando  vengono  vcfcoui,  e Prelati 
nell’  vdicnza  li  ticcuacon  accoglienza,  e 
non  h manchi  di  off-rte  generali  ; e nell* 
occafioni  aiutarli  da  ferino  conforme  a' 
loro  meriti»  in  modo  che  ciafcuno  polla  1 
fpcrar  fauorc  » e protettone  , perche 
quello  gli  moltiplicherà  il  Corteggio,  c 
£ua  chi  furneglio  Icruita  : comandi  an-  »- 
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cera  a*  Tuoi  Seruidori  che  accarezzino 
lutti,  particolarmente  foraftieri,  perche 
altramente  tutti  fugiranno  di  venire  in 
Cafa. 

Deuo  adeflo  dirli , che  tutta  Roma  c 
piena  di  Spioni , e però  bifogna  che  vo- 
lita Eccellenza  ne  habbt  la  Tua  parte,  c 
non  cflèr  parco  nelle  fpefe  delle  fpie, per- 
che vn  folo  buono  auifo  le  paga  tutte. 
Particolarmente  deuc  molli  arlì  liberale 
n*l  far  TauolaSpelfo,  c tener  feco  à defi* 
nare,  e Cenare  differenti  fogetti , c fopra 
tutto  huomini  di  lettere  , cllcndo  quella 
vna  fpefa  nicellà’  ia,  c d’vtile,  & olrre  che  - 
feoprirà  con  i Difcorfi  quello  fi  fa  per  la 
Città,  verrà  ancora  à conofcere  il  talento 
diciafcuno,  ed  haueràlaCafa  piena  di  • 
gente  Nobile, per  fcruirla,  c conegiatla. 

Li  Rcligiofi  fono  molti  in  Roma,  c la  . 
maggior  parte  peifone  difcoli,  el  trattar, 
con  efiì  loro  deue. andar  molto  circonfi: 
petra  voftra  Eccellenza, perrlr  loro  fono 
buoni  à dare,  & à l:unre  la  fama  , à caufa 
chepolledono  tutro  faff  tro  del  Pt  polo, 
acqu’fta  o col  mezo  delle  Conf  filoni, 
pjcdithcicd  altLC fanti oni,  onde  quando 
_ ; patlauo-o 


Ambasciatori.  ót la 
parlano  fanno  non  poca  impresone  nell* 
animo  , e però  non  bifogna  difguftarli, 
perche  altramente  andaranno  efclam; 
do  contro  tutta  la  Natione , per  rutti  gli 
angeli:  ma  non  conuiene  trattar  con  elfi 
loro  materie  di  politica  , perche  le 
mattìme  fono  molto  diuerfe  da*  notti  i Ri* 
ti,  e priuilrggiGallicanijoltrechecoftti- 
matinclle  mortificationi  dc’Chioftrijnon 
fanno configliarc  cofc  heroiche  , ma  ben 
fi  battè,  e piene  di  fcropoli.  che  alienano 
tl  artioni  grandi,  e genero  fé. 

Se  vuole  voftra  Eccellenza  acquiftar 
credito,  e concetto  di  Miniftro  d*a!ra  va- 
glia, ftudi  femprc  la  fecretezza  ne*  tratta- 
ti, perche  è di  grandittìmn  rputationr,& 
vrile.e  fc  poflìbilc  è operarli  in  modo,ru- 
ne  anco  la  fua  Coniorre  fappia  gli  ii 
retti  thè  negoria  ; & in  quefta  maniera  fi 
fodi  f rà  maglio  al  fri  nino  del  notti  o 
Di  più  ne’ncgorj  di  ftato  piima 
re  ad  alcuni  » ifolutione , procui  i 
dere  il  benefico  del  tempo,  fendo 
vn  grande b«  ntficif'jC  fugga  q amo 
la  via  dimezo,  (cgncrdo;gli  èft-rrm, 
me  più  tteuri,  c come  naturali  alL’humor. 
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Franccfc , non  al  Romano.  Per  rendere 
facili  i trainigli  conlìderi  Tempre  che  i 
Miniflri  fono  mandati  in  Roma  > per  ne- 
go: iarc,  e non  per  comandare, per  procu- 
rare il  fcruiggio  Reggio,non  per  accom- 
modar  fe  ftclfi  ,c  finalmente  per  fatigare, 
non  per  ripofare. 

In  tutte  le  accennate  cofe  deuc  voftra 
Eccellenza  (lare  oculata,  perche  fi  tracce 
di  negotiare  con  Preti , che  tengono  > U 
Croce,  e la  Spada  : ma  fopra  tutto  deue 
Tempre  haucr  dinnanzi  agli  occhi  quel 
pcnfìeio  della  Monarchia  Eclcfiaftica  eh  e 
di  renderli  padrona  del  Mondo,  e Tir  che 
la  Setolale  fi  facci  pcdilCqua:  & iMini- 
ftri  delle  Coione>e  piu  di  rutti  il  Franccfc 
deuono  nv.ttcrfi  in  che  vanno  in 

Roma  per  rauueifar  quella  medaglia:  e 
per  "dire  il  vcro,-hi  mira  la  Corte  di  Ro? 
ma,  eccedere  in  magnificenza,*  Tontuofi-. 
.tà  , à rutti  gli  altri  Prencipi  dei  Mondo» 
non  può  non  dai  fi  marauiglia  , 'come  da 
cefi  deboli  principi  » e cou  modi  ranca  ■* 
diuerfi  dalTinicnctone  cklfup  p imo  Fon- 
datore, fi  ha  aua-, zara  intanto  fplendore»  , 
e grandezza,  e tutto  che  ila  noto  ciò  de-  • 

riuarc  e 

^ . 
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riuare  della  libci alicà,  e magnificenza  de* 
Pieucipi  fccolaii  c particolarmente  de* 

Rè  Franccfi*  pure  pare  ftrano  » che  li  be- 
nefìci che  la  Chic  fa  Romana  ha  riccuuta 
datili,  fi  tornino  in  danno  di  loto  mede- 
fimi  3 non  occupandoli  più  in  altra  cola 
gli  ftudij  de’  CanoniftijC  d’altri  EmilLri;  . 
di  detta  Corte,  che  in  fublimaic  la  giuri  - 
ditione  Eclefiaftica  , Se  in  acconciare , e 
deprimere  quanto  gli  è potàbile  la  tem- 
porale.  ■ 1* 

Mi  fono  (cordato  di  dire  à voftra  Ecccl- 
Li>za,quAdoli  cennai  de’  Cardinali  Neu- 
trali che  tutti  li  penfieri  di  quelli  battona 
ad  aiutarli  al  Pontificato  onde  benché  1:0 
toccano  quella  corda  ad’  vdito  dtll’orec- 
chie , pure  fanno  bemtàmo  operate  in 
modo  » che  curro  quel  che  fanno , fia  à : 
quello  fine  $ per  qutlto  vollra  Eccellenza 
non  fi  dechiari  mai  di  aiutare  alcuno,  ma 
trattenga  rutti  con  buona  Ipc.anza  ap- 
punto come  trattengono  loro  le  Corone 
ne’  Negotiati  : e per  leuare  ognigclofia, 
non  moliti  più  confi  dei  za  con  vuo  che 
con  vn* altro , masi  farci couofccrc coli  . 
arpico  deli’  vno  che  deli’  alno..  . 
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Dcl  Conclaue  & Elei  ione  del  Papa  n~n 
dico  nulla  , pattandomela  con  fobrictà 
per  cttcr  quelli  vna  cofa  particolare, 
che  non  accade  che  di  rado , già  che 
da  lungo  tempo  in  qua  li  Pontefici  han- 
no trouato  il  modo  di  alh  ngaifi  la  vi- 
ra, oltreché  quando  occorre  la  Sede  va- 
cante fi  mandmo  agli  Amb  ifciatori  dal 
Rè  noftro  Signore  Inftrutioni  particola- 
ri: quello  che  potrò  dii  gli  in  tal  partìco- 
lar  è che  da  noi  altri  Fianecfi'fi  deuc 
procurare  Tempre  di  metter  nel  Vaticana 
Pontefici  pieni  di  {piriti  alti,  c fc  mi  for- 
fè lecito  direi  turbolenti, acciò  non  pore{- 
fcro  accommodarfi  conThumorc  troppo 
guaui  degli  Spagnoli. 

Maneggi  con  (omma  dcftrezia  gli  in- 
tcrefli  del  Conciane , in  cafo  che  lue  cedi 
nel  fuo  rem-o  la  morte  cel  Pontefice  , e 
non  fi  1 fei  imbrogliare  il  cerudlo,  da* 
Capi  di  Fa  rioni,  ramo  più  che  g’i  Italia- 
ni cominciano  à crtd.;re  per  cetro  , che 
noi  r i ti  F-ancéfi,  intendiamo  A prefenre 
le  co f:  di  Roma.rreglio  di  qnallì  fia  altra 
Nazione.  Qjtllo  eh-  croi  o di  più  diffi*- i- 
1»  è >hc  i Cardinali  italiani  dcchiar?ti  deh 

no  ili  o 
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nofao  partito,  cercano  molto  più  il  pro- 
fitto delle  lor  proprie  Cale  che  l’vtilc  del- 
la Corona , onde  confondono  con  tali 
proccditurci  Trattati  che  peto  farà  bene 
d’inuigilarc , & ofTcruarc  i configli  che 
danno,  e le  raggioni  che  allegano,  e feie- 
glicrc  poi  con  la  fua  prudenza , e con  il 
parere  de*  veri  Cardinali  Franccfi,  quel 
tanto  che  fi  giudicherà  più  à proposto 
per  la  riputatone,  e (lima  della  noflra 
Nationc. 

i 

Più  non  ofo  dire  per  fetuitio  di  voftra 
Eccellenza,  intorno  alla  Corte  di  Romaj 
il  che  può  ancò  non  cfTcrgli  nicclfatio; 
fi  perche  la  fuapèrfpicacia,c  matura  pru- 
denza cfpcrimcnrata  in  altri  maneggi, non 
hanno  bifogno  della  mie  Inftrutioni,  co- 
me ancora, perche  in  Roma  vn  folo  acci-; 
dente,  può  variare  come  fpcfTo  auuienc,la 
Serie  per  prima  ordinata  di  tutte  le  cofe. 

Non  voglio  ad  ogni  modo  lafciarc  de- 
ferirgli qui  Torto,  vn  certo  Trattateli  di 
Politica, ehc  riguarda  gli  Eclcfiaflici  d’a- 
gni fpetic  del  noftro  Regno, e dal  quale  ne 
potrà  cauare  fenzadnbio  qualche  buona 
luftrutione  per  bruirgli  di  lumiera  , ne*  \ 
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trattati  che  gli  occorreranno  di  quella 
forte  ; in  che  fi  deue  vfare  la  diligenza 
maggiore  mentre  da  quella  parte  pioue 
vna  temprila  continua,  cpeiòbifogna 
prepararli  di  buoni  ripari  perla  difefa»  e 
per  non  lafciarfi  cogliere  all*  improuifo, 
c per  me  fon  figuro  che  colui  che  ha  com- 
porto quello  Trattato , non  c ftato  meno 
effettionato  all*  vtile  del  noftro  Rc.chc  al 
beneficio  di  tutto  il  Regno  : uc  raccolga 
in  tanto  volita  Eccellenza  da  quello  fiore 
di  politica  » quel  miele  che  gli  fa  di  me- 
ftiere,  per  render  dolci  al  fuo  palato  , li 
negotiati  più  fcabrofì,  che  fogliono  vfei- 
re  dagli  interelfi  degli  Eclcfiafticu 

. 
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Fine  dell*  Jnflrutione  dtll'  Ambaf- 
ciator  Franceje^. 
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DISCORSO  POLITICO 

DEL  CLERO. 

TRa tutte  le  Nationi  del  Mondo»  la 
Francefe  in  ogni  tempo  ha  precedu- 
to ogni  altra  nell’  olfcruanza  della  Reli- 
gione : anzi  lungo  tempo  prima  deli’  In- 
carnatone di  Chrifto  , li  Drudi  erano  i 
Tuoi  Preti,  quali  haucuano  vn’ inriera  di- 
rettone , non  folo  degli  intcrcflì  che  li- 
guardauano  gli  Altari  de’  fallì  Dei  » ma 
ancora  di  quelli  che  mirauano  la  giuftitia 
diftributiuai  & anco  nelle  Raunanzechc 
fi  faccuano  tra  li  Golch  , o h a per  tratre- 
ncrui  le  differenze  che  porcuano  intorbi- 
dare il  ripolo  delle  Republichc,  ò ha  che 
fi  trattate  di  fare  qualche  intraprefa  co- 
mune da  rutta  laNaiione  > balta  che  non 
fi  pigliaua  fenza  il  loro  parci  e alcuna  for- 
te di  rcfolutione. 

Non  è dunque  da  marauigHarh , (e  da 
che  la  verità  Euangrlica,  h i fatto  conof- 
ccre  in  Francia  la  Santità  del  Chriftianil- 
mo  a li  Prelati  fi  ha  no  conlcruacc  tante 
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prerogative,  e confidcrationi  j'ond’^irhtf* 
fono  itaci  introdottine*  Configliele'  Re] 
hanno hauuto  lalfiftcnSa  nella  dccifionci 
degli  afFarrpiù  rmp®rtanri,hanno  per  tuc- 
to  occupati  li  primi  luoghi,  e bene  fpef- 
fo  rimetto  al  loro  giudizio  imporranti^' 
(ime  caufc  •:  e finalmente  il  reperto  che 
s’ha  hauuto  per  il  loro  ca‘rattere,c  dignità 
•è  (lato  ii  grande,che  hanno  ottenuto  con 
xjtiefto  dileguatati , & immenii  Priuilc- 
gi,  eiTendoli  efenrati  d’ogni  forte  di  Con- 
triburionc  , e cariche  delio  Staro  , oltre 
<he  nello  dello  tempo  fono  dati  ripieni 
d’infiniti  benefici,  col  mezodcll’  clcmo- 
tfine,  e Fondationi  di  Srsnze. 

Ma  come  gli  Ecleliadici,  all’  vfo  della 
Corredi  Roma  , tutto  quello  che  le  gli 
accorda  , e concede  gratuitamente  » lo 
voltano  io  vn  punto  di  Religione, in  mo- 
do che,  poco  à poco  impegnano  la  con- 
ferenza tenera  de’ Fedeli  in  tcropoli  vani, 
e li  me  trono  in  vn  timore  fupcj  ditiofo  di 
mancare  : per  quedo  non  ham&o  manca- 
to con  certo  zelo  finto  di  Religione  , e 
d’infegnarc , e di  fodcncre , che  quede 
efentionb  e quelli  priuileggi  non  gli  era- 
no 
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no  (lati  dati  dalla  liberalità  de*  Rè, ma  che 
quelli  Thaueuana  r inabilito  , nel  godi- 
mento  di  quell*  auantaggio  , che  de  iure 
diuino,  era  infcparabile  dalla  ior  profef- 
fione,e  del  quale  non  (ì  potcuano  priuare, 
lenza  violenza!  & ingiuftitia.-aggiungcn- 
do  che  badaua  folo  , che  mentre  le  Mili- 
tie,  combatteuanoper  la  gloria  propria» 
e per  la  libertà  della  Patria  ch!e(Iì , come 
ù collumaua  altre  volte  alzalTcro  gli 
chi,  e le  mani  à Dio  , per  impetrarne  la 
protctionc  del  Ciclo:  che  l’orationc,  i’in- 
C enfo,  e la  penitenza  erano  le  loro  armi: 
che  non  ricufàuano  già  mai  d’impiegaili 
per  la  lalutc  publica:Chc  dal  più  ptofo 
do  d"ht  Grotti , e delle  Solitudini  doue 
fucilano  le  loro  danze  leuauano  fino  all* 
Empireo  la  materia  dclli  Folgori  pcrnb- 
batcre  li  nemici  del  nome  Francete  : in 
fortuna  diccuano  di  più  , che  fc  li  Nobili 
per  lafalute  del  Regno  fagrificai^ano  il 
loro  (àngue  > & i Popoli  i loro  (udori, 
trauagli,  ch'cffi  all*  incontro  fpandenana 
giorno,  c notte  delle  lagrime  a’  piedi  de- 
gli Aitati,  per  lcuar  dal  petto  di n 
forte  d’ira,  c difdegno. 
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Sopra  il  Pcdcftallo  di  fimili  difcorfi 
hanno  prete  fo  gli  Eclcfnfti,  di  poter  go- 
dere di  quei  immenff  benefìci  de’  quali, 
la  pietà  publica,  e quella  de’  particolari 
Thaucuano  refi  proprietari, lenza  darli  al- 
cuna curadelli  fuccellì,  chepoteuanoh^ 
ucregli  intcrcflì  gencrali'dcllo  Scato. 

Oltre  à quello  hanno  procurato  ih  di- 
uerfe  occafioni , e con  differenti  maniere 
di  renderli  padroni  di  tutta  la  giutiditio- 
nc  temporale,  e di  tirar  le  caufc  eludi  al 
giudicio  del  loro  Tribunale.  Non  hanno 
tralafciato  alcun  prete.  Ilo  da  loro  ereditò 
niccllàrio  da  poter  feruirc  ad  vna  fi  peri- 
colerà incraprcfa.  Hora  diceuano , che' 
hauendo  la  Chiefa  fola  il  potere , & il  ius 
di  giudicare  della  validità  de*  Matrimo- 
ni, comeSagram  neo,  che  in  confeguen? 
za  tutto  quello  che  occorreua  doucuà 
trattarli  dinanzi  gli  Giudici  Eclcfiaftici, 
& hora  aggiungeuano  che  la  cognitionc 
fc  gli  appartenga,  à caufa  ohe  gli  Chti- 
ftiani  fi  obligauano  con  giuramento  fo- 
lcirne nelli  Contratri,  & Conditioni. 

In  tanto  accortili  li  Rè  che  quelle  ia- 
traprefe  battcuano  à fottomctccrc  la  loro  . 

autorità 
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auttorità,  vi  fi  fono  opporti  con  vn  ani- 
mo veramente  Reale* 

• Quali  difficoltà  non  è ftato  niceflàrio 
di  vincere,  per  ottenerne  rintento,e  qua- 
le refiftenza  gli  Eclcfiaftici  non  hanno 
fatto  per  mantcnerfi  in  vna  vlurpatione 
fi  fragioneuole  ? L’Hiftoria  ne  porca  dc- 

. gli  eiempi  delli  quali  non  pollo  raccoc- 
darmine  fenza  dolore, e lenza  ftuporc. 

* La  loro  durezza  se  auanzara  fi  oltre» 
che  accommodando  à loro  ^ufto  le  con- 

. giunture,  hanno  forzato  li  Re  à dargli 
delle  dechiarationi,fotto  certe  conditio- 
ni  inique  e di  gran  pregiudicio  : pattico- 
lacmente  di  trattare  con  elfi  loro  tanto  per 
le  Decime  come  ancora  per  la  ricogni- 
tionc  delle  Terre  che  pofiedono  , e per  li 
drirti  di  rifeateo,  c d’inJcnnicàiNonfo  in 
vero  come  debbono  chiamarli  tali  pro- 
cederne. ;'c  * ' 

- Li  Signori  Eclòfiaftici  non  hanno  pof* 
furo  imaginarfi  ch’cllendo  nati  Sudditi  di 
querta  Corona,  co  fa  alcuna  non  poteua 
difpenfarli  di  qucfto  debito  , e che  li  pri- 
uilegi  che  hanno,  piu  torto  da  loro  vfur- 
paci  che  altramente  > efièndo  fondati  fo- 
o D 
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pra  la  Santità  del  loro  Carattere  > no» 
poflono  ftcndctfi  (opra  quelli  Beni  tem- 
porali, che  appartengono  le  giti  mam  ente 
allo  Stato  : il  primo  errore  tutta  via  è li  • 

' forte»  e la  loro  imaginatione  è talmente 
preuenuta  da  quelle  immunità.,  che  han- 
no grandiflìma  difficoltà  di  rifoluerlì  à ri* 
conoscere  la  Sopranità  del  Rè. 
i Quale  ftrepito  non  hanno  fatto  nel 
tempo  di  Siilo  V.  quando  legni  la  morte 
del  Cardinal  di  Guifa,  e la  prigionia  dell* 
Arciuefcouo  di  Lione,  fparlandopcr  ruo- 
to, e fc  mando  in  ogni  Cantone , ch'clfi 
erano  fogecti  immediatamente  al  Ponte* 
fìee,  lenza  alcuna  dipendenza  del  Rè.  Ma 
che  dico,  quel  fracallò  nan  fecero  perii 
Decreto  degli  Grandi  giorni  d’Auergna? 
Qual’  informationi  non  hanno  dato  a’  lo- 
ro Deputati , per  farne  ammonitione  ..à 
fua  Maeftàftutta  via  quello  Decreto  non 
rinuoua  cofa  alcuna,  egli  è intieramente 
conforme  all*  ordine  , & fecondo  Tvfo-  f 
della  pragmatica  di  Carlo  Vili.  Gli  Rè, 
e gli  Impcradori,  non  ne  hanno  mai  vfa- 
to  altramente,  e come  la  Religione  è del- 
ia politica,  e che  li  PrcHcipi  Secolari  fo- 
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00  gli  Protettori  della  Chiefa  , della  Tua 
Dottrinale  dcllifuoi  Canoni»  coli  c à lo- 
ro di  fare  intendere  agli  huomini  la  Leg- 
ge di  Dio.  Le  Tauolc  furono  configna- 
te  à Moifc  ch'era  il  Conduttore*  e Capi- 
tano del  Popola , non  ad  Aron  che  nera 
il  Sacerdote. 

Quella  è dunque  la  Ragione  cheMel- 
chifedech  era  Rè»  c Sacerdote  » e da  qui 
auuiene  che  gli  Imperadoxi  hanno  confk- 
maro  li  primi  Sinodi,  & hanno  alle  volte 
dato  di  giudicij  contrari  alle  decifioni 
che  vi  haueuano  formato,e  gli  altri  Pren- 
ci pi  Chtiftiani  ( c (opra  rutto  i Vcnctiani 
che  in  quello  particolare  vegliano  con 
gli  occhi  d’ArgoJ  hanno  Tempre  hauuto 
la  libertà  di  riccuere  , ò non  riceuere  li 
Concili,  ancora  che  fieno  fiati  leghimi, 
cd  vniuerfali.  - o 

Non  vi  è cofa  che  fia  più  conforme  ai 
dritto  dell’  equità,  che  d’obligarc  gli  Ec- 
ckfiafiici  alla  contributione  delie  grauez- 
ze  pubiche  : Loro  riceupno  ’d’imnocnfi 
benefici  dallo  Srato , c quello  che  ne  pa- 
gano al  Re,  non  è la  fella  parte  di  quello 
ne  dourebbono  pagare.  Ma  per  introduc- 
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11  pian  piano  alla  ragion?,  bifognafalire 
per  certi  gradini  > e caminarc  per  alcune 
Strade  inaccilìbili. 

Se  gii  può  di  primo  tratto  parlare  con 
piaccuolczza,  del  dritto  , delrifcatto,  il 
quale  effondo  del  Dominio  della  Coro* 
ni  nonpubellère  alienato:  bifogna  di 
quando  ih  quando  rammemorarli  , che 
quantunque  la  refidenza  de’  Vcfcoui  è de 
iure  ditiino,  tuttauiapcr  elfor  fudditidel 
Rè, e che  conuienc  alla  Maeftà  Reale, che 
villano  di  continuo  de’  Vcfcouiappreflo 
la  Tua  perfona  Reale, come  vi  erano  anco- 
ra apprcllo  gli  Impcradori  Romani  dop- 
po  Coftantinoj  farà  conucniente  dindo- 
nare ch’ogni  Vefcouo  debba  trattenerli 
tre  Meli  alla  Gorte»nel  Corteggio  dchRc 
per  houorar  fua  Macftà„,  nel  qual  tempo 
negotiaranno  i loro  inccrcfll  particolari» 
& il  rcfto  dell*  anno  reftaranno  nella  lo- 
ro Diocefe  alia  cura  delle  lor  Pecorelle»  . 
fenza  partirne,  & il  Rè  diftribuirà  à ciafo 
chedun  Prelato , il  Mcfechc  haufà  bifo- 
gno  della  £un  prefonza \ r i.  •.  ;-i 

Di  più.è  nicellario  fargli  vedere  non 
clTer  decoro»^  vn  Prelato,  nè  diquallì  fia 
i a " ' Ecdc- 
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Eclefiaflicodi  tener  gran  taqola-,  d’hauet 
gran  numero  di  Paggi,  c Staffieri  ; diCa- 
ualli , e di  Cani  come  vfano  i Prencipi 
piu  mondani  dei  Secolo.  Se  gli  può  infi- 
nuare  che  il  Rè  vuol  riftabilire  l’antica 
Giurifprudenza  dclli  Feudi  , Con  che  fi 
obligauano  ogni  qualità , e flato  di  pet- 
fbne,  & in  ogni  tempo  à douer  fornire 
certo  numero  di  Militie  trattenute  al  lo- 
ro foldo;  finalmente  fc  gli  può  domanda- 
re à fare  di  nuouo  vn'auualoramcnto  dei- 
li  danati  ordinari:  c veramente  qual  pre- 
fetto hauranno  di  lamentarli,  ò di  raraa- 
jicarfi  > Potranno  foifc  trouarc  à ridire, 
che  fua  Maeftà  metta  le  cofe  nel  loro  pri- 
mo ordine,  ch’c  il  fondamento  di  tutte 
l'ordinanze  dello  Stato, e della  difciplins? 
Si  potrà  ancora  feruire  d’altri  mezi  infi- 
nuando  che  non  fi  vedranno  nel  princi- 
pio, eon  tutto  ciò  con  il  tempo  poilono 
diueniie d’vn’vtiluà incredibile  agli  i.a- 
terrfli  del  Rè. 

Quando  io  parlo  in  quettò  particolare 
degli  Ecltfiattici,  c del  Cleto,  io  non  in- 
tendo parlare  che  de*  foli  Vefcoui,Cano- 
nici,  Curati,  cCapcllani.  So  bene  che  pi- 
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gliando  la  parola  di  Cterus  nella  /ua  pri- 
ma , e propria  fignificatione  fi  potrebbe 
dire  che  include  tutti  li  Chriftiani:  maio 
non  vi  comprendo  nè  meno  li  Monaci, 
cheffcttiaamentc  bcnluogi  d’haucrc  ha- 
uuto  nella  lor  culla  delle  Chiefe  partico- 
lari & conuentuali,  come  poiledonoal 
jprefente , erano  reputati  Laici , cioè  del 
Popolo,  «Se  haurusno  i loro  luoghi  fepa- 
rati  da  quelli  de1  Preti. 

Non  è fiato  po  (libile  fin  hora  di  fro- 
llar mezzi  badanti  per  impedire  le  frodi 
in  materia  di  Benefici,  benché  li  Rè  hab- 
bino  prefo  a tal  fine  vna  curaeftraordin*- 
piai  ma  la  loro  prudenza  e fiata  Tempre 
Ibrmonrata  dalla  malitia  degli  huomini, 
che  non  mancano  mai  d’artifici,  e d’cfpo 
diente  in  rali  occafioni,  doue  vi  va  del  lo- 
ro proprio  vtilc:  Quelle  Frodi  tutta  via 
fbnod’viu  tal  qualità,  & importanza  per 
laLlute  comune  di  tutti  Chriftiani , che 
la  prudenza  caiitatiua  delle  leggi  , deae 
ellèr  /opra  infarìgabile  > non  domnioli 
fpcragnar  ne  fatica , nè  auttoritl  per  va 
difegno  del  quale  il  compimento  cfinc- 
c diario:  e veramente  qualmalc  non  ari  i- 
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uà,  per  così  dire,  quando  vn  cattino  , e 
pcflSmo  huomo,  pollcdcper  vfurpationc 
qualche  Beneficio  douc  vi  e cura  d’Ani- 
me?  Tutte  le  funtioni  Sacerdotali  fono 
altri  tanti  Sacrilegi  ( perche  rcfla  fofpcfo 
tpfo  fatto.  ) T uttc  l’alibi  ut  ioni  eh’  egli  dà 
fono  nulle  ;li  frutti  del  Beneficio  non  po£ 
fono  appartenerli,  perche  none  il  tutore 
legicimo,  l’vfufrutto  che  gode,  e vn  per- 
petuo latrocinio, del  quale  è tenuto  indif- 
pcnfabilmejirefarfle  la  reftitutione. 

Hocafe  quella  vfurpatione  e fatta  per 
vn  Vcfcouo,ie,confegratÌQni  chcfarà  de’ 
Sacerdoti  fon  ,nulic>c  dii  quella  nullirà.ne 
nfulteràilai nullità  di  tutte  quelle  alibi u- 
tioni  che  daranno  que Ili jpretefi  Sacerdo- 
ti. Q3I  concatenar  ionedi  delitti, e quali 
^Jonfeguenze  fpauenteuolidi  mifcric.  Le 
Simonie,  le  confidenze,  e ;gli  altri  Gattini 
irezi,  ches’impirgrno  per  hauerc  de’ Be- 
nefici, cafcano  in  quelle  medefimecon- 
ib  gu enz ' j -e * co*  ì i la  (ani rài  di rqtic (la  mala- 
dia,  ch’c  rncrrtale  per  ranrccrnigliaia,anzi 
mi  ioni  danimc  èivn’  optira.  (legna  d’efie- 
re  intraprclàda  vn ‘Rè- 

Credo  dunqqe  che  fua  M arila  per  tay 
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gliar  la  radice  à rutti  quelli  difordini, po- 
trebbe fare  vn  Segretario,  nel  fuo  Coni- 
glio di  Conferenza  , e quando  poi  derro 
Officiale  farebbe  porto  nel  pofdFo^lclla 
fila  Carica,  fi  potrebbe  mettere  in  cam- 
po vna  Dcchiarationc  del  Rè,  il  contenu- 
to della  quale  farebbe, che  fua  Maeftà  per’ 
rimediare  a’grandilfimi  abufi  che  fi  anda- 
vano tuttauia  fdrucciolando  nelle  mace- 
jic  Beneficiali,  ordinauachc  tutti  li  Bene- 
fici del  Regno, fi  doucfTero  Regiftrare  dal 
Segretario  del  fuo  Configlio  di  confiden- 
za, douenon  fi  dourà  fare  alcuna  efpcdi- 
tionc , prima  che  gli  Atti,  fopra  li  quali 
pretendeuafi  • d ottenere  quel  Beneficio, 
non  fiano  vifirati,  e fiotto foritti  del  detto 
Segretario,  e per  lui  xnedefimo  polio  nel 
fuo  Rcgiftro,  fiotto  pena  di  nullità  di  tut- 
to ciò  che  farà  fiato  domandato , & ac- 
cordato # 

Bifiognarà  dare  al  gran  Confiegliola 
cognitione  di  tutti  li  cali , che  occorre- 
xebbono  in  confieguenza  di  quella  dechia- 
ratione,  e quella  attributionc  di  giuridi- 
tione,  ne  facilitarebbe  la  vctificatione:  ili"  ? 
fomma  quella  Deriiiaracione  produrebbe 

diuerfie 
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dlucrfc  forti  di  auamaggi. 

Il  primo  farebbe, che  non  fi  potrebbono 
fare, in  alcuna  maniera  di  frodi,  ne  perle 
Dcmiforic  , nè  per  le  raflGgnationi  & li 
Banchieri  della  Corte  di  Roma , non  ha* 
nrebbono  più  ilmezo  d’cfcrcitaic  la  ma- 
lica de’  Pretendenti  alli  Benefìci. 

Il  fecondo  e che  il  Rè  potrebbe  faperc 
con  efatezza  rutto  quello  che  laChiela, 
ò pure  gli  Eclehaflici  polfedono  in  Fran- 
cia, la  qual  cofa  è di  mera  ncceflìrà: tanto 
per  il  regolamento  delle  Decime,  come 
ancora  per  altre  confiderai  ioni  non  me- 
co imporranti,  clfcnio  nicelTario  al  Re 
difaper  tutto  quello  che  Dio  ha  dato  al 
fho  Kegno.; 

il  teizo  auantaggio  èTche  eoo  la  fuc- 
celione  de*  tempi  quello  Segretario  di 
Cònlcienza  potrebbe  fare  la  Banca  nella 
Córre  di  Roma,  la  qual  cofa  farebbe  al 
Re  d’vna  conlrguenZa  incredibile, pcn  he 
con  tal  mezo  porrebbe  faperc  curro  il  da- 
naro che  pali*  da  Francia  in  Italia4,  ccon 
il  mezo  di  quella  cognùione  gli  farebbe 
più  facile  di  figliar  le  fue  mifure  con  ij 
Papa , - & Collegio  di  Cardinali» 
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il  quarto  profitto  è che  il  Rè  pian  pia- 
no potrà  diuenir  padrone  di  tutti  li  Bene- 
fici del  Regno  , della  medefima  maniera  > 
che  ilPapaèilPadroncdc  Vefcouadi,*c  - 
dell’  Abatieicofa  che  aumenterà  molto  la  4 
digni  à Reale,  e per  meglio  cfplicarmi  < 
pigliatòla  cofa  dai  Tuo  origine. 

Ne’  primi  Secoli  del  Ch.  iftianefirao,li  > 
primi  Vcfcouadi  fi  •conferirono  fenza  « 
che  il  Papadifpcn{àflfc  le  Bulle,  ma  poi  fi  e 
jifoluè  di  mandare*  òdi  fctiucrealli  Ca- 
pitoli, quali elcgcuano  li  Vefcoui  , e fua  >. 
Santità  colmczodclkfuc  lettere  , raco-  - 
mandaua  a*  Capitolanti  d’hauet  riguar- 
do al  merito  di  qùaicun  di  loro  alLhora  > 
che  fi  farebbe  proceduto  all*  elezione  del  ì 
Vcfcoiio.  . r * > U 

Alefandro  tcjjro  credo  e hé, folle  fiato  ♦ 
il  primo  inuentore  di  tal  for  te  di  Lettere,  . 
nomate  Bulle  , à caufa  ch’erano  ligillate 
con  il  Sigillo  del  Papa  , perche  Bulla  nel 
latino  idioma  lignifica  Sigillo.  Nel  prin- 
cipio altro  non  tra  ciò  che  vna  fcimplicc 
lettera  difauore,t:dLiaccommandationc 
che  dauanQ  liP«pi:«ac<Kfte  auuict^cbc 
bene  fpeflo  li  Capitoli , danno  volentieri 
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per  gratia  limili  dignità,  così  per  lo  piu  ' 
accadeua  che  alcuni  di  quelli  ch’erano  ra- 
comandati  veniuano  Elei  ri,  onde  li  Pre- 
tendenti a’  Vclcouadi,  fi  diedero  4 crede- 
re efler  niceiratio  per  ottener  l'Intento  di 
hauer  limili  racomandationi,  e coli  quel- 
lo che  di  primo  tratto  non  era  altro  dìe 
fcmplicciacomandatione,diuennejn  bre- 
ue  debito,©  dritto. 

Ecco  Torigine  delle  Bulle.  Qjicfto  co- 
lendo, può  fcruirc  d'efempio , acciò  che 
nella  vacanza  di qualche  Beneficiodi  con- 
fidcrarionc,  il  Rè  porcile  fate  fcriuerc 
el  Padrone,  Se  racomandarli  qualche  So- 
getto  per  cilcr, nomato.  Indubitabilmov 
jc  quello  Padrone  nominerà  quello  Fa- 
comandato  da  Tua  Maeftà , in  modo  che 
infcnfìbilmenrc  lì  coftumetà  à pigliar 
Tempre  racomandationi  dal  Re , come  il 
pigliauano  altre  volte  quelle  del  Papa  ; e 
come  le  Bulle  finalmente  fono  diuenurt 
nice  dar ic  per  li  Vefcouadi,&  Abatic,cofi 
la  Lettere  dal  Rè  diuerrebbono  media- 
rle* per  ogni  fotte  di  Beneficio,  & verrà 
con  quello  à renderli  padrone  di  tutti  gli. 
Edcfuftici  del  Regno. 
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In  quello  farebbe  il  Rè  bcnilfimo  fon- 
dar o, perche  eflendo  Protettore  della  Rc- 
1 gione,ch’è  la  prima  Colonna  dello  Sta- 
io, conuicne  per  fuo  proprio  intere  (Te  di 
fapcrc,  le  coloro  che  lono  prouifti  di  Be- 
nefici, fono  pcrfonc  idonec,Orthodofe,c 
.di buoni  collumi,. afinchc  non  feminino 
qualche  cattiua  dotrrina  nel  mezo  del  Po* 

* polo:  perche  rhercfie>c  gli  Stranieri  met- 
tono della  diuifione  nelle  Repobliche, 
della  della  maniera  che  nella  Chicfa  lè 
Se  fme:  oltre  che  ricerca  ihripofo  delio 
Stato,  che  coloro  che  hanno  cura  d’ani- 
me, c la  direttone  delle  confcienze,  fiano 
pieni  di  buona  intcntion:  perii  beneficio 
del  Regno  afin  di  ritenere  i particolari  nel . 
loro  debito,  benché  gli  Ecl:  fradici  vadi- 
no  dicendo,  che  conuicne  fare  quello  che 
loro  infe guano,  ma  non  già  quello  ch’efli , 
fanno  c con  qudlosfcufano  i loro  vici). 

Per  venire,  hora  à quello  che  tocca  li 
Rcligiofi  fiano  Monache, Frati,.  , per  trò- 
L\ar , mezp  da  renderli  y dii  alilo  Stato  , di 
>i  irarjida  quell*  otio  the-li;  tiene  impri- 
gionati nc’C  hioftri  & dalla  vergognola 
mendicità  nella  quale  viuono,  c ridurli 
-U  J al 
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al  numero  proportionito  agli  altri  luo- 
ghi del  Regno,  bi fogna  confederare  che 
vi  fono  tre  Ipccicdi  Religioni,  l’vna  viue 
di  pure  Rendite  , lenza  clcmolinc  come 
li  Monaci  di  San  Benedetto,  di  San  Ber- 
nardo, & altri,quali  fono  pieni  di  richil- 
fimi  Priorati,  e di  numcrofc  Abatie  ; l’al- 
tra fpecie  gode  di  boniflimi  Beni  (labili 
de  ogni  forte  di  facoltà,  ma  però  non  lan- 
cia di  tirar*  elemofinc  manuali,  per  con- 
formarmi à quel  titolo  che  portano  di 
Mendicanti , e quelli  fono  Domenicani, 
Conuenruali  di  San  Francefco , Agofti- 
ftiniani,  Carmelitani  & altri , che  pollò- 
dono  ogni  forte  di  richezza , e non  fono 
poueri  che  per  toleranza:  e finalmente  la 
terzi  fpecie  c quella  di  veri  Mendicanti, 
quali  non  fuflì (tono  che  di  foie  elemofìne 
che  giornalmente  gli  vengono  date,  c 
quelli  fonoCappucini,  Scalzi,  Riforma- 
ti di  San  Francefco,  & altlidi  limile  na- 
tura e fpecie,  ; 

Ma  quello  ch’ò  curiofcrj-che'  quelli 
buoni  Rcligioli  dell’  vna  ò deli*  altra  fpc- 
cie,per  faluare  la  riputatone  à quel  voto 
di  poucrtà  che  promettano  nella  Profcf- 
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fionc  della  vita  Monadica,  dicono  eh*  il  * 
Papa  e il  vero  proprietario  di  quei  Beni,  • 
e Tacoltà  , e ch’cfiì  ne  hanno  folo  Fvfi*- 
frutto,  la  qual  cofa  e vna  fortigliezza  va» 
na,  e molto  debole.  Hora  eflendo  llRc- 
ligiofi  compre!!  folto  quelle  tre  fpcciefc 
non  bifogna  fare  alcuno  articolo  fepara- 
to.  Vi  fono  troppo  di  Monache  (empre 
mai  più  (lauanza  il  numero  con  pregiu- 
dizio de’ gli  Stati.  < ; 

Qucfto  è vn  abufo  di  fi  gcan  pregi udi- 
«tio.at  Regno  , che  non  può  inmodo  ài-  • 
cuno  il  Re  difiìmùlarlo  più.  ( come  an- 
cora deuono; fare  gli  altri  Prcncipi  ne*  Lo- 
do Stati  ) è tempo  di  portar-  da  buon 
fenno  , e con  tutta  damano  il  .rimedio:  : 
.perche  li  Monaci,  e Frati,  viuono  ncl:Cc* 
libato , non  fanno  nèFamiglic,  nè  fan» 
fiullf-e  per  qucfto  fono  terreni  Sterili,  e 
piante  inutili  che  non  portano  alcun 
frutto  , alla  Corona;  olrrc  che  la  cieca  di-  - 
pendenza,  con  la  quale  fono  attaccati,  e 
congiunti  alla  volontà  del  Papa , forma  *. 
vna  ftrauagante  Monarchia,  fin  dentro  il 
feno  della  Francia,  e ne  tirano  dietro  à lo-  - 
ro  il  P opqlo  fcmpficc,  cofa  in  vero  d*  vna  - 

eftrema- 
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eftremaconfeguenza,  c quella  tal  politi- 
ca) ha  per  fondamento  le  mallime  abuli- 
ue  , e perniciofe  di  Roma,  le  quali  fono  • 
puramente  politiche. 

Veramente  non  vi  c alcuna  apparenza 
di  dire  che  quella  vbbidienza  che  li  Frati 
predano  al  Papa  fia  Religiolà  > non  vi  è 
alcun  Chriftiano,  che  non  conofcaà  che 
Vimpegna  il  fuo  debito  fopra  quello  pun- 
to * e che  non  lìa  intieramente  fommellb  > 
àiua  Santità  nelle  co  fc  che  fono.dcl  la  dot- 
trina fenza  fare  di  voti  particolari  per  o- 
bl/garli,  & in  quello  il  nome  di  Religio*' 
ne  non  è altro  che  vna  Fantafma , ik  vn 
fallo  prete  (lo  prefo  dalla  Corte  Romana»  . 
per  ctefcerc  la  foa  potenza  temporale,  & 
hauer creature  per  tutto,  onde  bifogna 
fradicarc  gli,  abili  .all*  cfcnjpio  di  Carlo  • 
Magno  Sc  altri  Rè. 

Hora  per  poter  meglio  pcraenire  al  5 
difegno,  nonbifogna  che  rintraprcfa  CL^ 
faccia  speleamente,  perche  quello  farcb-  - 
be  vn  tirarli  dietro  li  lamenti  importuni 
di  tutti  li  Fratine  de*  loro  dinoti  : quello 
farebbe  vn  metterli  le  mani  di  Roma  nel 
collo»  la  qual  colà  potrebbe  dar  non  pie- 
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dolo  trauagliojin  fomma  fi  potrebbe  con 
quello  tirar  tutto  il  Popolo  dietto  che 
ama  ordinariamente  quelle  nouicà  che  lo 
forprcndono,  ò che  gli  portano  del  pre- 
giodicio,  e Tempre  nemico  di  quelle  che 
ha  prcuenutejc  che  le  fono  di  profitto  ,e 
di  giouamento  non  ordinario.1  * 

Bifogna  dunque  camirtar  per  certe 
ftradc  oblique,  e trauerfe,&  il  primo  me- 
20  del  quale  mi  pare  che  fi  potrebbe  fer- 
irne r per  abbattere  quella  potenza  mo* 
nacalc  , farebbe  di  domandare  à tutte  le 
Gongregacioni,  di  Monaci,  e Piati, qual* 
che  numero  di  Rcligiofi,per  mandare  al- 
le Miflìoni  dell'  America , e dell*  Indie, 
affine  di  conUcrtirc  li' Sehjaggi,  e di  mi- 
nillrare  li  Sagratpenti  alli  Chriftiani.  Li 
Pratiche  ordinariamente  fono  sfacciati^ 
farebbono  ogni  sforzo  per  dare  il  mag^ 
gior  numero  potàbile,  con  la  fpcranza  di 
tare  qualche  ftabdimento  confiderabilc, 
c per  quella  ragione  fi  affrettarebbono  df 
imbarcarli.  La'  congettura  è anche  auan- 
aggiofa  per  loro,  in  quello  difegno,pcr-' 
che  fono  caricaci,^  aggrauarine’  Chio- 
ftri,.  di  maggior  numero  di  bocche,  che' 
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non  poflono  nodi  ire , elfendo  hormai  la 
carità  molto  rafteedata  per  c(II  quali  in 
tutta  la  Chiillianità. 

. 11  fecondo  mezo  farebbe  di  Icuarli  af- 
fatto la conucifation  delle  Donne,  per- 
che à dire  il  vero  è vna  cofa  di  grandidi- 
mo fcandalo,  di  veder  ogni  giorno  i Fra- 
ti riccucr  nelle  lor  Chiefe  tante  videe  da 
Donne,  e confumarc  con  elle  loro  nella 
prefenza  del  Sagramento  tutto  il  Dopo 
pranfo  : per  quello  li  potrebbe  ordinare, 
che  vi  (iano  di  Parlatoti  douc  le  Donne 
andarebbono  per  farli, confutare  da  loro; 
la  qual  cofa  farebbe  di  maggior  decoro 
allo  Stato  monacale, gii  che  li  Certolini, 
eie  Me  me  he  tengono  ancora  di  Parla- 
toti limili  douc  vanno  i forallerià  ritro- 
uarli  per  decorrere  con  olii  loro. 

In  quanto  al  cetzo  mezo  conuerrebbe 
fare  in  modo  , che  li  Genitori  di  quelli 
ch’entrano  nella  Religione  psgilTcro  vna 
Pernione  annua  al  medefimo  Odine, fat- 
to titolo  d’clcmofaia , durante  la  vita  del 
Frate , fecondo  s’vfa  in  Spagna  : benché 
altti  potrrbbono  dire, che  quella  conlue* 
t udinc  di  Spagna,  è caufa  che  il  numero 
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de*  Rcligiod  è coli  grande  in  quel  Ra- 
glio; ma  quei  che  credono  ciò  s’ingan- 
nano , perche  non  la  confuetudine  della' 
Pendone,  ma  la  libertà  grande  che  d lan- 
cia a’  Frati  di  far  quel  che  vogliono, fa  ri- 
folueretantc  migliaia  di  perfone  ad  ab- 
bracciar l’abito  Religiofo  , la  qual  cofa' 
ha  vn’  altra  faccia  nella  Francia doue  i • 
Frati  conuicnc  caminar  con  il  piede  di  ' 
piombo,  cioè  pelatamente. 

Il  quarto  è quello  d’obligarc  i Rclì- 
giod  à redar  nelle  lor  Cafe,  fenza  vfeirne 
che  raramente , e per  negotij  molto  im- 
portami , come  d pratica  appunto  tra  li 
.Ccrtodni,ciIcndo  gran  vergogna  per  li 
Ghtiftiani , che  i Sacerdoti  de’  Turchi 
diano  Tempre  ritirati,  per  decoro  del  lo- 
ro miniftero,  fenza  fard  vedere  in  pubi- 
co, che  nell’  hora  delle  Funtioni  fagre,  & • 
i Sacerdoti  del  Chriftianefmo  Te  ne  diano 
di  continuo  nelle  Piazze,  e nelle  conucc- 
farioni  più  diiTolute  per  cod  dire  delle 
Cirà. 

Conuerrcbbc  per  quinto  mezo,  (ema- 
nar continue  zizamr9tra  li  Vcfcoui,c  Fra- 
ti, & imbrogliarli  indeme  , per  cuocerli 
» , con 
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con  la  propria  acqua  in  che  fi  trouerà di 
materia  fofiìccientc. 

Il  fedo  fu  ebbe  di  difendere  à chi  il  Ha  di 
farfi  Religiofo  prima  degli  anni  12.  per- 
che à dire  il  vero  e vna  cola  empia  d’obii- 
garcvn  giouinorto  di  Tedici  ami  advn 
voto  fi  rigo  co  fo^  appunto  in  vna  età  non 
matura  per  difcerneie  la  natura  del  detto 
voto,  e la  forza  d’vn’  obligo  fi  grande. 

Per  Tettimo  conuicne  {opprimere  tra 
li  Rcligiofi  tutti  li  Capitoli,  e Congrega- 
zioni come  eflì  chiamano , & ordinare 
che  quei  Rcligiofi  che  fanno  proFdlìonc 
di  vira  monadica,  in  vna  Cafa  particolare 
redine  per  fempre,  fenza  correre  tutti  i 
giorni  da  vno,all’altro  capo  di  Prouincia, . 
le  non  che  per  vr gente  bifogno,c  per  vna 
neceflìrà  indiTpenl'abile.  Li  Certofini  fi 
tengono  bcriiflìmo  nelle  lor  Cafe  come 
ancora  le  Monache  : onde  e più  che  vero, 
chetali  murationi  fono  introdotte  à foto  - 
fine  di  hauer  i Frati  vi  a piena  cogtiitio- 
nc  di  tutte  le  cofc  del  Mondo,  chepeib* 
ordinaiiamentemettonoil  nafo  per  tutto.  - 

OIrre  à quello  pub  il  Rè. fare  vna  pu- 
blicationc  dcchiarando , . ( al  meno  per 
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. quelli  che  deuono  vcdirfinel  Tuo  tetapo) 
ch’egli  non  intende  che  la  profelfione 
monadica  li  facci  efenti  dalla  fua  giuri- 
dirione,ma  che  s’iatcndano  Tempre  foget- 
ci  al  temporale. 

In  quefta  maniera  purgandoli  gli  Or- 
dini, di  quello  tengono  d’impuro,  riror- 
nerano  nel  loro  vecchio  ludro,  e faranno 
li  veri  Seminari  di  Dottrina,  c di  Sanrirà, 
& i Popoli  haueranno  occasione  di  viucr 
meglio  edificati  di  Iota,  della  quale  edi- 
ficationc  ne  tireranno  profitto , oltre  che 
fi  diminueranno  gli  fcandali. 

. Del  redo  non  fi  trouerà  alcuno  che 
polla  dubitare , che  fua  Maedà  non  [lab- 
bia la  piena  autorità  di  riconofccrc  nel 
fuo  Regno , tutto  quello  che  riguarda 
lordine  ederiorc  della  Ghicfa , perche 
quedo  va1  congiunto  in  tal  forte  con  il 
, goucrno  degli  Stati,  che  il  Pàtràrca,  ò il 
Papa  ideilo,  non  pgfibno  farui  alcuna  re- 
gola lenza  la  licenza  del  Rè. 

La  mcdffima  ragion  di  Srato  chtfdeu-e 
ebligarcà  fminuire  il  numero  de’  Fra?  i,  ri- 
guarda ancoia  le  Monache, con  tanta  più 
digiyditia,  chela  maggior  parte  delle 

Vergini 
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Vergini  entrano  nella  Religione  per  la 
violenza  de’  loto  parenti  : nè  vi  manca- 
ranno  di  gialli  mezi  per  impedire  che 
quello  li  fatto  abufo  , non  (i  auanzi 
più  oltre > come  per  efempio  li  poflono 
dechiararc  le  Vergini  incapaci  di  poterli 
obligare  à voto , innanzi  di  compir  l’età 
di  XXU.  anni  per  lo  meno , già  che  lì  è 
introdotto  l’vlo  di  metterli  l'abito  su  il 
doflo,  prima  dcllianni,i4.  fpogliatc  del 
giudicionicefiàrio  per  conolcer  la  forza 
d’vn  legame  che  gli  leua  dal  Mondo,  per 
fcpcllirlc  viue  in  vna  perperua  prigione. 

-Si  può  ordinate*  che  non  debbano  fa- 
re-la profeffione  nel  medelìmo  Monaftc- 
ro,  doue  faranno  (late  nodtite,  olia  in 
quaiitàdiNouizzc  » ò fia  per  doz’na  ; la 
qual  cofa  farebbe  molto  bene  ordinata 
perche  le  Monache  fpellb  , con  la  la  fpc- 
ranza  di  tirar  profitto  dalle  Doti  adulano, 
e accarezzano  le  Verginelle,  che  fono  fa- 
cili ad  cflèr  perfuafe,  e con  belle  parole  le 
fatino jifolucrc  à viuer  con  elle  loro  ton- 
de farebbe  gran  zelo  Chriftiano  , c pro- 
prio d*vn  ChriftianiflGmo,  di  lcuare  ogni 
forte  d’iuducionc  humana,  c lalciar nella 
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mente  altrui  oprrarc  pienamente  1’infpi-? 
rationi  delSanto  Spirito,  & invncafo  fi-' 
milc  e più  che  nicdTaria^  la^libcttà  dell* 
mente,  per  leuar  le  fcufcdel  cuore. 

Si  pofiono  ancora  obligare  le  Mona* 
che  di  non  poter  nell’  auuenire  riceucie 
alcundanaroindore»  ma  folo  di  (empiici 
Pendoni  in  vitale  molto  moderate  di  più, 
perche  la  poucrtà  non  fi  accorda  con  la 
lidi -zza. 

Si  porrebbe  anco  firc  vna  lcgge,chc  le 
facoltà  di?  haurebbono  potuto  apparte- 
nere ad  vna  Donzella  , nella  fucccfllooc 
de*  GmicorijC  di  tutti  Tuoi  Parenti  coila- 
tcrali,nclla  morte  di  quelli  debbano  rica- 
dere allo  Stato,  c che  per  rapprcfcritatio- 
ncil  Rè  farebbe  nel  medefimo  ius,  c drio- 
to,  douc  era  (lata  tale  Vergine  nelle  pre- 
dette fucceflìoni,  per  ricompcnfarc  il  pn- 
b Ire  od  ci  la  perdita  fatta,  già  che  vna  Mo* 
nica  conia  priuationc  del  Matrimonio* 
non  pub  popolare  il  Regno  di  Famiglia.* 
-Potrebbono  regolarfi  ancorali  Macri-i 
moni  di  tutte  le  Donzelle,  fecondala  ? 
qualità  di  ciafcuna,  & dare  ordine,  che  in 
cafo  che  volcflcro  pigliar  libico  Rcli- 
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gtofo  non  potettero  portare  nella  Rcli* 
gionc  maggior  dote  di  quella  portareb- 
bono  nel  matrimonio  : perche  le  lì  ordi- 
mlTe  che  quelle  che  riceuono  l’abito  mo- 
nacali , haucllcro  meno  dote  di  quelle 
che  li  maritano,  l’auaritia  è coli  grande, 
cheli  Genitori  le  sforzatebbono  d'entra- 
re nella  Religione  : maquando  detti  Ge- 
nitori non  troueranno  alcun  profitto  n 1 
far  Monache  le  loro  figliuole,  ameranno 
meglio  di  mar  itai  le  , & crcfccre  con  Pa- 
rentadi le  Cafc,  ch’è  tutto  quello  che  li 
deue  ftuiiare  in  vn  Regno , per  non  ren- 
derlo troppo  fpogliato  di  Sudditi. 

Dirò  qui  in  riltrctto  eh:  la  moderato- 
ne della  dotce.è  dell’  amica  giurifpruden- 
zadc  Franccfi,  e di  diuerfi  altri  Popoli, 
doue  !c  Donz.lle  non  haueu.ino  cola  al- 
cuna: ond’è  che  ci  infognano  i coftumi 
ch-c  permeilo  ad  vn  Genitore  Nobile  di 
maritar  la  fua  figliuola,  con  la  Dote  d’vn 
folo  Mazzetto  di  Rofc , fenza  che  potta 
pretendere  altro  della fuccelfione,  & he- 
redità,  pure  che  il  Partito  fu  vgualc:que- 
fta  modcrationec  ben  mediarla,  à caufi 
che  le  grandi  richezzc  che  li  danno  in 
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/matrimonio  3llc  Donne»  incommodarra 
le  Cafe  più  ricche  : di  più  li  Gcnriì’huo- 
mini  (ledi,  non  s’vnirebbono  più  in  ma- 
trimoni.dilfuguali  , e coli  la  Nobiltà  rt- 
t ornafebbe  alla  fua  prima  confìderationc 
iLanafcua  delle  Donzelle,  la  bellezza,  la 
fauiccza-,  la  virtù,  e la  loro  capaci'à  nella 
condotta  degli  affari  domeftici , le  ferui- 
lebbedirichrzzi  : li  applicarcbbono  eoa 
aflìduicà  à fare  vn  cumulo  di  li  pretiofì  cc- 
fori , in  modo  che  potrebbe  arriuarc  va 
giorno,  thè  gli  Huominiui  daranno  del 
danaro  con  mano  prodiga,come  fi  coftu- 
maua  altre  volte,  per  haucr  delle  Mogli, 
iivlnogo  che  le  Donne  danno  al  preferite 
dell’  oro  per  haucr  di  Manti,coftumc  ap- 
punto introdotto  dalla  pigeitia  , e dalla 
vanitàfeminilc  , eflciido  vero  che  fubir-Q. 
che  fi  e oflcruato  l’vfo  di  viocr  tra  le  de  li. 
carezze  femiaili,  fi  e dato  l’occhio  al  da- 
naro , e non  già  alla  virtù. 


Firn  del  difeorfo  Politico  del 
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DI  S T A T O,.-- 
:efle  nel  Memoriale, 


alla  Santità  di  Noftro 
Signore  Papa 

CLEMENTE  IX. 


DAL  SIGNOR  D VC  A DI 
Lorena,  contro  le  Pretentioni 
del  Re  di  Franàai 


Con  vn  Dtfcorfo  Politico,  & 
Hiftorico  che  moftra  chiara- 
mente gii  errori  di  detto 
Memoriale» 


Et  il  fondamento  delle  vere  Ragioni , e 
Dritti  del  Re  Cbrifiianijfimo /òpra 
• la  Lorena . 
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STATO 


Del  Signor  Duca  di  Lotterìa, 


PEr  intelligenza  della  Grafia , che 
il  Serentfiimo  Signor  Duca  di 
Lorena > e Bar  [applica  alla  fornita  di 
nojlto  Signore  Papa  Clemente  IX. nel 
^Memoriale  che  con  lettera  di  detto 
Signor  Duca  e fiato  prejenta  otfe  de- 
ue  prima  [apporre  lo  fiato  nel  quale fi 
trouano  li  Paefi  della  fua  giurtdit - 
tione  tanto  nel  politico , e focolare, 
quanto  nell* Ecclefiaflico.  '•> 


Q Vanto  al  priiro.il  Ducato'  di  Lore* 
na  ({ lenza  parlare  di  quelle?  Bai> 


fc  bene  lo  gode,  & è ticonofciuro  fou/V2-. 
uo,  perche  in  parte  di  elfo  pretende  il  Ri 
Chuftianiiìin;o  qualche  forte  di  ricogni- 
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tionc  ) c (tato  per  io  (patio  continuo  di 
700.  Anni  polle  iato  dal  Signor  Djca,c 
Tuoi  AnccCclIbri  con  ogni  genere  di  fou- 
ranità.  Dominio»^  indipendenza  da  qua- 
lunque altro  Prcucipc»Rc,  nè  anche  dell’ 
Imperatore,  riconofciuti  tali  daH’Impc^ 
rio,  e lenza,  che  mai  alcun  Prencipc  hab- 
biapretefoin  Lorena  ius  alcuno.  Que- 
llo è (lato  anche  quando  era  più  popolata 
di  Luoghi, e di  Vafalli,  di  quello  fi  troua 
al  prefentc  per  le  guerre , che  taut’  anni 
hà  patito,  e per  hauer  acconfenùto  detto 
Signor  Duca,  che  rcfthio  in  potere  del 
Rèdi  Francia  alcune  Ville,  e Piazze,  che 
ha  defiderato  con  vna  (tracia  di  mezza  le- 
ga di  larghezza  dentro  1^  Lorena  fino  à 
Falzbourg  nelle  frontiere  di  Alcmagna 
in  virtù  d'alcuni  t ratear r)  che  furono  fiotto 
ficrftrrpiù  tofto  Q\c  dalla  volontà  , dalla 
nccefiìtà*  r/cUa  quale  fi  trònaua^  forza,  e 
violenza  d'Arme.Di  tutto  il  Rc(hntc,chc 
'polhed'c(etrzi  alcuna  controucrfià  , e ri- 
CÒiioifeftiFo  per  d doluto  Padrone, & inde- 
pen  dente  ih  ‘ eletti 

trattati  fatti  con  il  Re  Chiift:àr.\(£’rtid  in 
Parigi  l’anno  i6&i.daldetr,o  Signor  Duca 
- a e l’an- 
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d’anno  1 66$.  dal  Prencipc  di  Liycim  in  J } 
nome  del  detto  Signor  Duca,  c Monsù  di 
Lione  in  nome  del  detto  Rè  di  Francia,  c 
ratnficato  in  Hommcngh  da  ambedue  li 
Sourani,fcnza  difcorrcre  defTrattatodi 
Parigi  Tanno  1661.  che  come  di  niun  va- 
lore, pieno  di  nullità  per  l’vna  , e Falera 
parte, Terza , che  fi  .potei  Trip  compiic  le 
promette,  nè  giungerceli’  rttccucione, 
proiettato  di  niun  vak>L5i<labi  Picncipi 
interettati  Sigqpc-Dii ca  EfanceTco  di  Lo- 
rena, e Signor  PrencipqiG^l Impregiudi- 
cati in  c(To,  non  Tu  ratificato  da  alcuna 
delle  parti,  nè  anche  Tolto  Tcriuo,da  loro 
Segretarij , & vltimamenrc  riuocàto  per 
il  detto  dell*  Anno  1661.  riftabilendo  in 
elio  quello  del  » 6.6 1.  offerendo  il  Tuo  fegi- 
ftro  nel  parlamento  di  Parigit&  glTet^rv- 
za  di  elfo  la  Maeftà  Chr*ftun’luais,come 
fi  vede  nella  clauTola  incttòinTcrt2,  Tc  be- 
ne per  l’intento  della  Tuprema  Touranirà, 
che  gode  detto  Signor  Duca  di  Lorena, 
j(cnzaconrradimonealcuna:poco  impor- 
ra, poiché  anche  nel  medefitno  trattato 
nullo,  e riuocàto  nell’  Anno  «661.  fi  con- 
corda per  la  Tua  vjta,  e non  fi  nega. 

£ 3 
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Second  ;.Le  Città  Episcopali  di  Mcrz, 
Toul,  c Verdun , fé  bene  fono  dentro  la 
medefima  Lorena,  fono  (late  (empie  ne* 
tempi  pafiati  libere,  & Imperiali , nelle 
quali  non  tencuano  il  Dominio’rcmpcf- 
ralc  li  Signori  Duchi  di  Lorena  , come 
fucccde  in  molti  domini;  de*  Piencipij 
fourani  in  Alemagna.chc  dentro  de*  loro 
medefimi  Stati  vi  fono  Città,  che  non  li 
riconofeono,  ma  fono  fi  bene  dell*  Impeg- 
no y e fogliano  eflè7e*  ©tenariamente 
delli  Vcfcouii  onde  quel  di  Toul  è Conte 
dell*  Imperio,  con  titolo  della  medefima 
Città.  Per  il  trattato  di  Munfter  fanno 
1648.  furono  concede , c lafciace  in  pw* 
cere  del  Rè  Chriftianiflìma  di  Francia 
quelle  Città,  riclamando  il  Nuntio  Apo- 
litico legato  del  Pontefice  che  affitte ua 
alla  Dieta , & era  chi  doppo  occupò  la 
Sedia  di  San  Pietro  cioè, la  felice  memo- 
ria di  Alefiàndro  VII.  detto  all* hora 
Monfignor  Fabio  Chigi , & vltimamen- 
te  la  Santità  di  Noftro  Signore  vfando 
della  fua  beniguità,  e magnificenza, con- 
cedè alla  detta  Macftà  la  prefentationo 
di  detti  tre  Vcfcouati,  ecoJlationc  de* 
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, Benefici;  nel  luo  proprio  Dominio  tem- 

1 porale. 

Terzo.  Gran  parte  dclli  Stati  del  Si- 
i gnor  Duca  di  Lorena  fono  (oggetti  nello 
fpiiiruale  à detti  tre  Vefcoui  di  Metz, 
i Toul,  e Verdun,  (tendendoli  in  elfi  le  lo- 
ro Diocefi  , li  quali  amicamente  eficndo 
cit  tì  i dalli  Capitoli  di  dette  Chicfe,e  con- 
fermati da  Tua  Santità,  pei  (lare  quelle 
1 Città  dentro  la  Lorena, & edere  fi  depen- 

, denti, e beneficiate  da*  Signori  Duchi,ra* 

rilfime  volte  lafciauano  di  elice  Vefcoui 
di  dette  Chiefe  Pcrfone  della  fua  f:re  nifi* 
fima  Cafa,ò  almeno  Vafalli,c  Tuoi  dipen- 
denti, come  furono  li  due  Eminentifii- 
mi  Cardinali  di  Lorena, Giouanni, e Car- 
lo di  Metz , e Toul , Se  vltimamente  an- 
, che  di  Toul  il  Signor  Duca  Franccfco,. 
Ando  anche  Cardinale  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa»  auanti  che  pafallè  allo  fiato 
; fecolarc*  11  refio  della  Lorena  è foggetra 
alli  Vefcoui  di  Treueri,c  di  Bifanzon,vno 
, dell’Imperio,  e l'altro  del  Conrado  di 
Borgogna  , e aitai  poca  parte  à quello 
d’Argentioa,  dclli  quali  non  fi  parla  * per 
trouaifi  le  Cofe  nel  medefimo  fiato  di  ’ 
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piima  fcnza  mutatione. 

Qijarto.  Godono  però  alcune  Chicle 
Collegiate  de*  Canonici,  come  la  Primi- 
zialc  San  Giorgio e San  Dyc  Abbadic, 
Priorati,  e Chiefe,  che  chiamano  de  Da- 
me , e fono  come  certe  Canoniche  ideila 
«prima  Nobiltà,  che  vanno  al  Choro  , e 
Hanno  folto  la  giurifditionc  della  loro 
AbbadclTà, e Capitolo  , iìn  tanto,  cheli 
maritano.  Molte  Chiefe  di  quella  qualità 
, fonofoggette  immediatamente  alla  fama 
Sede , & clienti  dall’  ordinano , anzi  il 
Gran  Prepofto  di  San  Dyc,  è Primitialc 
hanno  aliai  ampia  giuiifdicione,er  Abba- 
dcllà  di  Remiremon  prouede  molte  pa- 
recchie di  Curati , & altri  Bcncficii  Ec- 
clelkftici. 

Quinto. Oltre  li  detti  Statane  tiene  il 
Signor  Duca  altri  vcrfola  Romagna, 
Palatina©,  che  più  modcramente  lì  lono 
aggregati  al  fuo  dominio,d  alcuno  P'rcn- 
cipc  fuo  dipendente,  che  godono  anche 
con  piena  fouranità,  Com’c  il  Principato' 
di  Liycim,  li  Contadi  di  Salm,  e Sabes-' 
dcn,Falchcftein  Fcncftrang  , Se  Oncch, 
nclli  quali  elFcndo  Hata  più  di  ico. 

Anni 
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Anni  radicata  l’Erelìa,  Cotto  il1  Dominio' 
d’à|ttiPrcncipi,chc  li  po(fcdcuafì6,al;pre- 
fenré  col  fauor  Diuino,f  àcten  tion  gfatide 
e zelo  della  fede  Cattholica  j còn  che  viue 
il  Signor  Duca  y affaticandoli  pèr  àuan* 
zarlain  tutre  le  parti,  maflìnté  ih  Quel- 
le, che  gli  toccano  , vengonbad  cflèr* in 
gran  parte  ridotti  alla  fede  Cattolica  , e 
con  fatica  immehfa  non  perdonando  à 
fpefe,  nè  hauendb  riguardo  all’  incercflèj 
follecitaudi  ridurre  alla  medefìma  fog- 
gezzionc  della  Canta  Chiefa  il  rcflante.’* 
Quelli  Stati  nella  fouranità  fpettano  al 
Signor-Duca,  ò ad  alcun  Prcncipc  fuo  de- 
pendente  che  perf  la  lua  parte  , con  ogni 
vigilanza,  c fpeCa  hà  concorfo  al  medefi- 
mo  intento  di  piantar , e confctuar  la  fe- 
de nel  fuo  Dominio,  & in  quanto  alla 
giurifdicione  fpiritualc  alcuni  lono  chia- 
ramente e lenza  fallo  Nulltus  (Dtocefist 
come  il  Prcncipato,  c Contado  di  Sahn, 
doue  al  prefente  il  noftro  Sanhflimo  Pa- 
dre hà  deputato  pct  Vicario  Apoftoiico 
Franccfco  Bcguc.  Altri  pretendono  eller- 
lo»  perche  vi  è memoria  d’ellcr  Itaci  in 
tempi  ^ìtichiififniV  auanu  che  entralTc  in 
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qpci  PaefiTHcrcfiaj  Abbadie  cliènti  ina» 
mediatamente^  foggetee  alla  làntaiScdc, 
come  c il  Prcnciparo  di  Liycim.  Altri 
non  fi  si  à chi  appartengano  > (c  à quel- 
lo d’Argcntinaich’c  più  vicino,  o al  Vcfc 
couo  di  Metz,o  vero  flap#  anche  nullità 
rDiocefisì  ch’c  il  più  probabile,  per  eiler 
fiati  prima  Abbadie  della  medefima  quar 
l<ità , b fiano  roccari.ad  alcun  Vefcouoò 
Dignità  Ecclcfiaftica,  che  fia  ftatoeftin- 
to  in  quella  parte  dal-Palatinato,*  ver  fa 
dbue  fono  fituati,e  ddcui  Dominio  era- 
no prima  dette  Terre,  poiché  dòppo  ca* 
trati  in  poter  de1  Lutcraniinon  vi  è refta=- 
toveftigio  di  cefa  Ecclcfiaftica,  perduta 
del  tutto  la  monarchia  > con  la  longa  div 
mora  che  fece  in  quelle  parti  TErcfia,  e 
con  le  guerre  continue  , con  che  fi  fono 
fpopolatc  molte  uoitc  , e routatc  d’habi- 
tanti , fopra  di  che  detto  Signor  Du- 
ca > & il  Prencif  e di  Liycim  fono  ftati 
pronti4&  hanno  connicato  Tempre  i]  Vcf- 
t:ouo  di  Metz  , che  pretende  introdurli, 
ftando  diftantiflìmo  à ricorrere  alla  Tanca 
Scde,&  à quella  Corte  Romana^cciò  de- 
termini, cgiudichi  à chi  fpettino^fentire 

le 
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le  raggiorni  e citato  il  Vcfcouo  dttgen- 
, lina,  quale  anche  pretende,  e ftà  più  vici- 
i no,  come  fi  dirà  particolarmente  fopra il 
Principato  di  Liycim,  trl'attenfaKfce  vio- 
; lenza,chc  in  ciò  hà  procurato  fare  pochi 
i giorni  fono,  il  Vefcouo  di  Metz  , dal  che 
i fi  conofcerantio,  come  in  effempio  chia- 
ramente molte  dtllc  Cofe,  che  haucremo 
i dette.  ’ 

Setto.  Non  fono  di  fi  poca  confi  deTa- 
tioncli  Stati,  che  gode  il  Sereniamo  Si- 
gnor Duca  di  Lorena , che  non  faccino 
vn  Corpo  affai  ftimabilc  dalla  fartta  Sede, 
poiché  dalli  limiti  di  Bar  , che  confina 
con  la  Francia,  fino  à gY  virimi  termini, 
verfo  il  Palatinato,  eh  e dal  Ponente  all^ 
oriente,  corrono  per  linea  retta  piu  di 
200.  miglia , e Bendo  poco  meno  quelle, 
che  vi  fono  dall*  orto  mezzo  giorno,  eh  e 
dalli  Confini  di  Luxemburgo  , Ò Paefi 
baffi  fino  all*  virimi , che  fi  ftende  il  fuo 
Dominio  verfo  la  parte  del  Prencipato 
d’Argentina,  e Contado  di  Borgogna  , il 
che  è affai  da  confiderai  per  agiurar 
molto  al  fuo  fanto  zelo,  & intenzione  di 
' ridurre  tutti  iifuoi  Stati  ad  vno  di  per fet- 
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ra obbedienza  alla  Sanca  Sede»  Corife 
lamica  dalla  Lorena. 

Settimo.  Sendo  anticamente  dell* 
qualità»  che  habbiamo  detto  li  Vcfcoui 
delle  Città  di  Mctz,Toul,c  Verdun»  fenz* 
altra  dipendenza»  che  dalla  Santa  Roma- 
na Chicfa,  oilèruauano  nelle  loro  Città» 
c dioccli  li  Sacri  Canoni , e Concili  , e le 
leggi  dello  Stato  nelle  prouilioni  de’  Bc- 
nefìtrj,  e di  tutto  il  rcfto  fpcttance  al  Tuo 
Paftoral  officio,  con  il  che,  & il  zelo, che 
trouauanonc’Noftri  Duchi  vetfo  la  fede 
Catholica,  c fogezzionc  » che  profetano 
alla  Chicfa  Romana, agiutando,e  pronao-, 
uendo  quella  caufa  lì  fono  confcruati  que- 
lli Stati  ( con  raro  e (Tempio  per  glabri  \ 
nella  purità  della  fede  Catholica , e fog- 
gezzione  della  Santa  Sede, anche  cilendo 
circondati  quali  da  tutte  le  patti  del  Con- 
tagio dell‘  Ertila,  onde  lonoricotlì  Tem- 
pre alla  S*nta  Sede  tanto  per  ottenere 
qualunque  difpcnza  come  in  quallìuoglia 
caula,  ò liti  Eccldiaftiche,  impetrai  Bol- 
le dclli  piu  tenui  Bcneficij.e  tutto  il  rcfto, 
qhe  compo  ne  vna  pericita  vbbidienza* 
fcr.z*  alcun1  abufo  in  quella  parte. 

Ortauo 
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Ottauo.  Dalla  mutatione,  chealprc- 
fonte  vi  c in  detti  Vefcoui  dcllcr  dipen- 
denti totalmente  dalla  Corona  di  Fran-, 
cia>e  Tuoi  miniftii  ad  eflcrlo,come  prima 
lolamente  dclla  .Chiefae  dipendenti  dal-, 
la  Screniflìma  Cala  de’  Duchi  di  Lorena, 
ne  cominciano  àfeguire,  c Ipcrimrntaifi 
(aumentandoli  ogni  giorno  più  ) grauif- 
fimidifordini,  & inconuenientiin  diiho- 
norc,  epregiuditio  infoportabilc  della 
Santa  Sede>Stató  Eclcfiaftico,  c fourani- 
v tì  del  Signor  Duca , li  quali  le  non  li  ri- 
mediano con  prontezza  faranno  doppo 
irrimediabili , c dal  che  non  pollòno  le- 
gare, fe  non  effetti  aliai  fanelli , c lamen- 
tinoli alla  Religione  , c fede  Catholica» 
rilalfazionc  de’ Coftumij  e dello  Stato 
EJclLftico. 

Nono.  Il  primo  perche  volendoli  det- 
ti V cleoni  di  Metz,  T oul , c Verdun ag- 
grariar  più  con  li  Miniftri  di  Francia.the 
difF  nder  la  libertà  Eccleliaftica,&  houo- 
re  della  Chiefa,  procurano  introdurre  ne 
i Stati  di  detto  S:g  or  Duca,douc  fi  (fen- 
dono le  loro  Diotcfi  gl’  abufi, che  fi  pra- 
ticano in  Francia  , di  tener  la  Giu.iidiz-i  .' 
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zione  Ecclcfiallica  foggctra  alla  fecolare 
de*  parlamcntijc  Regij  Tribunali , con- 
fentendo  , che  fi  pratichino  l’appcllatio- 
ni  à detti  Tribunali, dandoli  la  mano»  c 
fauorenjoli  per  quello  effetto»  quando 
dòurebbcro  apporli , c contradirlo  cort 
ogni  sforzo,  facendoli  ricorrere  al  Me- 
tropolitano, Se  à quella  Santa  Sede^ouc 
introdotti  vna  volta  quelli  abuli»  non 
hauranno  più  à chi  ricorrere, poiché  det- 
ti Tribunali,  giudicano  di  tutte  le  Caufe 
Eccleliafliche,  correzzionc  d’Ecclcfiifti- 
ci,  prouifte  di  Benefici),  differenze  fopra 
la  validità  de  Matrimoni/»alfai  al  Contra- 
rio di  quello  fin  hora  la  Lorena  hà  prati- 
cato^ rvbcdicnza»  che  hanno  profeta- 
to alla  Saura  Sede,  Se  oiferuanza  de*  fiacri 
Canoni , e Concili) , particolarmente  di 
Trento  diuerfamenfe  in  Francia  ammef- 
fo,  e praticato.  Anco  viene  ad  cllcr  con- 
tro la  Souranitàdel  Signor  Duca , e dell* 
Imperio, poiché  introdotto  quello  ricor- 
fo,  li  fuoi  fiuddiri,  c Vafalli , che  nel  tem- 
porale non  dcuono  riconofcere  altro  fiu- 
pcriorc  nel  mondo, che  detto  Signor  E)u- 
ca  loro  Prcncipcfihaucranno  da  fiogget- 
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rare  per  qucfto  mezo  alle  leggi  > e mini- 
ftridelRè  Chriftianiflìmo  contro  ogni 
Ius  Naturale,  e delle  Genti. 


Decimo#:  Dal  che  ne  fegue  anche  Tin- 
tollerabile  inconueniente  delia  diuiiione, 
e difeordia  nel  Politico  dentro  li  medefi- 
mi  Stati, ricufando  molte  volte  vna  parte 
dell’ appellat ioni , come  più  vbbcdicntc 
alla  Santa  Sede,  leggi  Ganoniche,  c loro 
Principi  naturali , c procurando  la  Con- 
traria detto  ricorfo  , operando  per  mezo 
d’eflo  più  graziane  Giudici  fecolari , te- 
nendoli fauoreuoli  per  qucfto  mezo  di 
ricooolccrla  lor  gturifditionc  , e Tribu- 
nali,e darli occafionc  diftabilire,e  fondar 
vn  Ius  il  piùingiufto  con  che  fi  vcdc>non 
meno  del  tutto  corrotta  la  giuftitia,  poi- 
, che  per  quello  fin  hora  ft  è cfpcrimcntato 
d’efterc  la  parte  appellante  Tempre  aflo- 
luta,  e fauorita,  e la  ricusante  condanna- 
ta, folo  fi  guarda  da’  Giudici  nelle  Caule, 
il  merito  che  fi  procurano  glappcllami 
co  ) detrericogn-;tioni,ericorfi. 

Vndccimo.  None  meno  pregiuditia- 
le  qucfto  abufo  per  lo  ftato  Eclefiaftico 
poiché  li  Curati  , c Parochi  corretti* 
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e mutati  per  alcun’  eccello  , o delitto,  ri-» 
corrono  più  volentieri,  eh  .*  gl’altri  à det- 
ti Regij  Tribunali , con  la  Speranza  certa 
di  trouar  incili  più  in  iulgenza,  la  quale 
i Giudici  fecolari  rlfercitano  con  loro» 
per  multarli  con  rifa  a ièguirc  quella  llra- 
da  lì  errata,  fauorendo  le  appcllaiioni , e 
facendo  poco  conto  (''come  da  fc  medefi- 
mo  lì  riconofcc)  che  li  Chierici , & Ec- 
cle  ballici  della  Lorena  viuano, come  vo- 
gliano , e che  nello  Stato  alieno  d’altro 
A'rcncipc  , del  quale  Tempre  Tono  villuti 
con  emulation:,  Ila  rilailata  la  difciplina 
Ecclcfiaftica,  e li  manchi  all' ollèruanza 
de*  Satri  Canoni, e Concilio  Tridentino, 
quando  ne’ propri)  Stati  in  molte  cofr, 
non  è ammcllo,  ne  plTcrua(.o,fopra  il  che 
li  deue  far  ribellione  , e paragonare  i’vb- 
bedienza  » foggezzione  , e ricognitione, 
elicli  tiene  in  altri  Paefialla  Chiefa  Ro- 
mana, e Corte  Pontificia  , come  Italia, 
Spagna,  e.  e la  Lorena  fin  horahà  pro- 
fdIato,c  quella,  che  fi  nfièrua  nelli  Stati 
del  Re  Chiillianillìmo*  per  il  ricorfo  à 
detti  Giudici  lecolari  , e Te  fi  riconolce 
gran  differenza  * anche  ellcndo  quello 

modo 
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modo  di  G’uditia  dcrtto  dc’fuoimedcfi- 
mi  Stati , douc  dcuono  attendere  mag- 
giormente alia  fedele  Rifoima  de*  Coftu- 
mi.Di  qui  fi  Tuoi  raccoglicre,chcfucccdc- 
rà  negli  $tati  alieni , douc  niente  gl’im- 
porta,  le  dalli  mcdtfimi  Giudici,  e Parla- 
mento fi  habbiano  da  giudicare  le  Caufe 
Ecclcfiaftichr,  che  dcuono  efier  dccifc  in 
quella  Cortc,e  quanto  detrimento,e  prc- 
giuditio  iiceuerà  da  quello  la  C hiefa  Ro- 
mana, che  fin  hora  è Hata  nelli  Stati  del 
Signor  Duca  con  la  Vencrationc,  ch’c 
giuda,  e fé  gli  deue,  non  hauendo  da  efier 
p:u  riconofciuta  , nè  frequentata  per  le 
liti  £ cele  Radiche,  validità  de’  Matrimo- 
ni » pofeflo  de  Benefici) , fpeditioni  de 
Bolle,  & altre  cole  infinite. 

' Duodecimo.  Altri  molti  inconuenien- 
ti  rcfultano  anche  pregiuditialiflìmi  alla 
pace,  e concordia  de  Pjencipi , poiché 
volendoli  dendere  da  Tua  Santità, circa  la 
prouifionc  de’  Ben  ficij  pretendono  sn- 
nullare,  e non  ammettere  le  nomine,  e 
prelcntationi  a Bemficij,la  cui  coilat io- 
ne fpctta  alla  Chiéfa , e Capitoli  di  detti 
Stati,  ricufando  d’ammettere  li  nominati 
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fc  non  rinunciano  piima  à dette  proui- 
lìoni,e  prefentationi,e  dif  pongono  de  Be- 
n.  fi  ij  che  fono  dalla  loro  Collationefcn- 
za  eilamc,  & intimatione  del  Concorfo: 
materia  gì  auidìma  immediatamente  ap- 
porta dal  facro  Concilio  Tridentino  , Se 
anco  à fauore  d’eftranci  non  fudditi  del 
Signor  Duca,  cc  nero  le  leggi  fondamen- 
tali delio  Scaro,eilendo  la  maggior  parte 
fondati^  dotati  d’Entrate  da  detti  Signo- 
ri Duchi,  & oltre rimpcdtmento,rh.  per 
quella  Cauia  Cc  gli  pone  nel  pofcHo  , co- 
me anche  per  dette  appe Bacioni  nafeono 
giornalmente  mille  differenze  era  il  Duca 
c laFrancia,  lenza,chc  fi  podi  con  fonare 
là  Pace,  che  fi  dcdidera,c  che  è lì  impor- 
tante ffairPrcncipi,  e Rè  Chriftiani. 

XIII.  Oltre  il  pregiuditio , che  dalla 
piaccica  di  quelli  abolì  patirebbe  la  lati- 
ta Romana  Chiefa , ch’c  più  fallìbile  à 
detto  lìgnor  Duca , ch’c  il  proprio  dell’ 
intereflc  della  Souranirà ? con  la  quale  è 
nato,  & hanno  goduto  per  tanti  fecoli  li 
Tuoi  Àmccclfori,#:  il  diflordine  nel  Poli- 
tico, & Ecclcltallico  de’  Tuoi  Stati , che 
rifulca  dal  già  detto  non  lì  portano  afpet- 

tare 
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raffi  altre  confegurnzr,  anzi  fi  dcuono  re- 
mere  non  poco,  dlcndo  tanto  circonda- 
ri da  Erefie,  fc  non  s’inrroduchino  in  Lo- 
rena’ (ancorché  fin  hofa  fia  fiata  conc- 
itante nella  fede  Catholica  col  cileno  pio*, 
e zelo  della  Religione  de  Tuoi  Prcncipi  ) 
errori  contro  la  fede,  e fi  riempa  d'Ercri- 
ci,&  Erefie  con  qticfta  liberti  fecolare 
e rilailat iene  della  diiciplina  Erclcfiafii- 
ca*,  poiché  non  potrà  il  Signor  Duca  ap- 
plicare lfrimedij  vfati  finhora , e che  fa* 
xebbeto  precifi  fenza  incontrare  detto  ri- 
cor fo  mille  intoppi,  e Tn  bocchi.  Anco 
è pcricoiofiifimo  che  per  conferaare  la  li- 
bcrrà>efoggezionefolamentc  alfuo  foiK 
rano,  rompa  del  tutto  il  gioco  di  fogget- 
tionealli  Vcfcoui,  & allaChiefa  $ poiché 
feper  mezzo  loro  fi  vedono  obbligati  àri* 
conofccre  ingiuftamentc  altro  Dominio» 
e Prcncipi  firanieri  li  fedeli  Vafaili  Lorc- 
nefi,  che  ccn  naturai  fimpatia  abborrifi- 
cono  qualunque  dipédenza  d'altro  prcn- 
cipe,fi  come  iiueriicono}&  amano  tanto 
ri  Naturale,che  effe  ndo  predominati  dalt 
arme  del  Rè  Chriftianiflìmo  , folo  potè 
con  die  pofleder  la  Terra  -,  ma  non  gli 
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Animi,  come  nè  anche  le  Perfóne  de*  Tuoi 
habitanii,  volendo  più  tofto  abbandona- 
re la  Pania,  robbe,  pofe  lfioni,figli,c  mQr 
gli,  e feguir  la  fottuna  del  lor  Prencipc 
higitiuo,&  cfljliato  dal  Tuo  Star  o,con  chp 
lì  vidde  quali  fpogliata  la  Lorena,  e cir- 
condato in  Fiandra  da  più  di  14000.  Va f- 
lalli  della  piima  Nobiltà  che  poteuano 
prendere  l’Aimi  fenza  gTaltri,  che  fegui- 
tauam)  quelle  & altre  Terre  , e Stati  alie- 
ni popolati  da  Lorcnclì , quando  erano 
conuitati  ogni  giorno  con  e detti  di  pre- 
me Ile  della  Conferuatione  de’  loro  Ho- 
noti,  e Beni  di  quelli  , che  reftaflèro , ò 
comóllcro,haucndo  voluto  più  tofto  per- 
derlo futto,c  ridui  lì  àvitamifcrabilc,chc 
haucr  fogge  zzione alcuna  alli  miniftri  di 
Francia,  come  non  li  douerà  molto  te- 
mere,che  tentando  d’introdurla,per  mez- 
zo de’  Vcfcoui,&  auttorità  Ecclelìaftica, 
fc  non  fi  applichile  pronto  rimedio  à 
quello,  che  non  hai  endo  alrro  mezzo  da 
fcuorcrlo  gli  neghino  anche  iobedien- 
za  ì poiché  per  qu  Ilo  faranno  agiuta- 
ti,  inuitati,  efollccitati  da  Pi encipi  vi- 
cini Eretici  d’A  ile  magna  , e con  quello 

prete- 
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pretcfto  di  Religione  , come  alcre  volte 
acccfc  nuoue  guerre , nelle  quali  Tempre 
laSanra  Sede  èreftata  perdente. 

XIV.  Vltimamcnrc  fi  deue  auertire, 
che  Te  quelli  Stati  ftaflcro  in  mano  di 
Prencipc  meno  Catholico,&  affattfonatò 
alla  Santa  Sede,di  quello  fono  fiati  li  Si- 
gnori D jchi  di  Lorena  & il  Signor  Du- 
ca prefente,  per  la  quale  defiiera  perder 
la  vita  e fpargei'c  il  (angue*  come  ha  ma- 
nifcftato  , -Se  offerto  in  ogni  occafionew 
QuclmcdcTìmo  follicitarcbb:  di  ridurre 
li  Tuoi  Stati  e Viffalli  all*  Hrefi  ’,pcr  il  che 
trouarebbe  forti  forfi  pìirtrgìoto  e'foc- 
corfofra  li  Prenci  pi  Prore fiantLdi  queìt^ 
habbia  tro nato  il  Signor  D )Ca  fra  Pren- 
cipiCitholici  Tuoi  vicini,  in  fi  giufta  guer- 
ra , come  hi  mantenuto  coll  Elettore 
Palatino, poiché  gli  farebbe  detta  riduz* 
zionc  non  foto  di  maggior  interclfa  , & 
vtilità  cempotalc  , ma  anche  nello  Stato 
prefente  farebbe  il  mézzo  più  facile,  vni- 
co,  e potente  da  conferuarc  indenne  la 
Tua  fouratmà,  poiché  nóHhauendo  li  fuot 
fudditi  dependen  a dalli  ghindinone  E> 
clefiaftica»  ne  dalli  Vcfco'ui  farebbe  lem- 
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pie  ferrata  la  porta  pei  tuuerla  dalli  Mi- 
niaci di  Francia,c  che  li  praticatfcro  con* 
ero  ogni  Ius  quelli  Ricorli  Argomento 
che  corre  anche  con  maggior  forza  nelli 
Stati  nuouamente  ridotti  alla  fede  Ca- 
tholica  per  la  pictà,c  zelo  del  Signor  Do- 
ca,enc  quali  ogni  giorno  (iva  aumen- 
tando: Poiché  quello  feruìtip  > nel  quale 
fua  Altezza  lì  impiega  della  Religione 
Catholica , e Santa  Romana  Gliela  gli 
verrebbe  adeller  di  tanta  opera,  e p.c- 
giuditio,  che  haucrcbbc  per  premio  la 
perdita  della  fouranità  , e quanti  fudditi 
darfe  alla  Santa  Sede , arrecanti  confc- 
gnarcboc  al  Dominio  temporale  di  Fran- 
cia, per  li  medelìmi  ludditi  aborrib  le>o 
per  confcruare  il  luo  Dominio  alloiuto 
necellì ia rebbe  alzar  la  mano  da  opera  ,11 
Rcligiola,  cllèndo  poi  quello  mezo  co- 
tanto chiaro,  c che  Uà  sì  alla  villa,  come 
alieno  da  Catholichilfimo  Petto , & ani* 
mo  del  Signor  Duca,  volendo  più  tolto 
perder  li  luoi  Stati  Cartolici , che  con* 
Tcruar  in  eflì  Eretici  il  fuo  giullilfimo  im* 
pcrio , c Dominio , che  confeguenza  di 
maggior  pregiuditio  riufeirebbe  per  tut- 
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ci  liPrcncipi  Catholici , c laChriftianità 
vedere , che  perdere  il  Signor  Duca  per 
cflèr  sìcarholico,  lafua  naturai  Sourani- 
tisi  douutagli,  che  conferuarebbe  , qua* 
lunquc  altro  Prcncipe  per  effer  Eretico, e 
che  per  benemerito  della  Santa  Chiefa,e 
zclofo  d’introdurre  la  fede  Carholica  ne 
Tuoi  Stati , gli  mancaflero  nella  ric^gni- 
tione  del  Dominio  Temporale  folo  do* 
uuto  alla  dia  perfona  ? Sì  confidato  sì  (là 
ilSignor  Duca  nella  fantidìma  intentio* 
ne  di  Noftro  Signore»  & affetto,  eh?  alla 
dia  fcrcniflìma  Cafa  hà  Tempre  moltrato, 
che  con  il  rimedio,  che  fpera  , toglierà 
Ogni  occafione  di  limili  difeorfi , e che 
dalla  fua  liberal  Clemenza  dalla  quale 
tutti  li  Prencipi  confcguifcono  tante  gra* 
tic  otterrà  anco  quefta  che  Tupplica  ginn 
ftitia,  come  puoi  dar  certo  ìuaSami.à, 
che  non  fi  potran  10  mai  verificare  nella 
vita,  & Imperio  del  Signor  Duca,  e Tuoi 
Jcgirtimi  TuccefTori. 

? XV.  Si  rende  ogni  giorno  più  preci- 
fcke  necclfario il  rimedio,  che  fi  diman* 
dip/r  li  violenti  procedimenti  del  Ved- 
evo di  Metz,  il  quale  fenzahauer ri- 
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guardo  ad  alerò  Ius,  nè  taggionc , le  non 
à quello,  che  giudica,  haucrcbbe  nel  fa- 
uore,  & Arme  del  G .riftianiflimo  Rèdi 
Francia,  volfe  gl’vltimi  giorni  cflèguire 
con  ciré  il  pofcllod’vn  precefo  ius, di  ftcn- 
dec  la  Tua  giurifdicione  al  Principato  di 
Liyeim,  & anco  ad  altre  terre  quali  del- 
la medemaqualirà  date  dal  Signor  Duca 
al  Prencipc  di  VanJcmon,  quando  dou- 
urebbe  prima  confi  Jerarc  il  pofclfo  , nel 
quale  li  ritroua  detto  Principato  di 
Liyeim  d’elle r N tillinsT^ucefis  , e la  pre- 
tcnfione , che  hi  l'opra  il  medefimq  d’ef- 
fere  della  fua  il  Vcfcouo  d’Argentina  , -e 
ricorrer  primo  à quella  Corte  Romana 
à litigare  il  fuo  ( fc  par  puoi  hauer  alcun 
fondamento)  cdoppo  la  detcrminationc 
obedire  à quanto  fua  Santità  fi  compia* 
cerà  di  difporrc  Come  lo  farà  il  Signor 
Duca,  & il  Prencipc  di  Liyeim.’  tu  .do 
XVI.  Per  il  che  e necellario  fapere* 
che  il  Prcncipatodi  Lixcim  è verfo  TAL 
fazia,ò  Palatinaco  fuori  cLllaLò  renarne* 
fuoi  Limiti,  & anco^ftà  in  mezzo  delti 
limiti  de  Ili  Vefcoui  di  Metz,  e d’Argen- 
t ina, le  bene  aliai  più  vicino  à quello  con 

folo 
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fido  $o.  miglia  di  difianza  > quando  da 
Mc'z  ve  nc  fòno  circa  loo.  & anco  nella 
lingua  più  conformi  » eifèndo  l’Alcma- 
gna  quella, che  ambi  vfano,enon  la  Fran- 
cie, e Lorenefe,  con  la  quale  fi  parla  in 
Metz-Era  anticamente  quella  Terra  dell* 
Elettor  Palatino , & in  confeguenza  oc- 
cupata dall’  Ercfia , fenza , che  io  elfo  vi 
folfe  f-gno  , c veftigio  di  Religione  Ca- 
tholica,  Se  auantichc  entralfc  in  quelle 
parti  la  fetta  di  Lutero , Se  altre  Erefie, 
fi  tiene  per  traditione  collante  , e fc  ne 
porrà  fare  la  vcrificarione  ch’era  vn’ Ab- 
badia di  Monaci  efente*  & immediata- 
mente foggetra  alla  Sede  Apostolica  , fi: 
bene  pori  bberlpr  fiata  di  qualche  Vefc 
couo.  ò Dignità  Ecclcfiaftica  delle  mol- 
te, che  fi  fono  cftintc  nel  Palarinato , c 
con  quello  non  edere  d’alcuna  delle  due 
Diocefi,  che  pretendono. 

XVII.  Qjefto  Stato,  che  fi  compone 
di  certi  altri  luoghi  di  poca  habitarione 
rouinaticon  le  guerre, compio  dall’  Elct- 
tor  Palatino  il  Signor  Luigi  di  Lorena 
Prencipe  di  Phaltzbourg  primo  marito 
di  Madama  la  Prcncipcfia  forclla  leghi- 
-i  'F 
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ma  del  Signor  Duca  di  Lorena, & in  tem- 
po di  detto  Principe  fu  eretta , quella 
Terra  con  titolo  di  Prcncipato  dell*  Im- 
perio,con  alfolutaSouranità  in  e(Ta  inde- 
pendenz?,  e dominio  dibatter  monetale 
con  il  desiderio  > che  hanno  tutti  della 
SercnillìmaCafa  di  Lorena  d'introdurre: 
ne’  loco  Stati  la  fede  Caiholica  * fubitq  d 
che  poSèderono  tpicfto  di  Scrcniffimi 
Prencipi  ( hauendo  aggirato  nei  Con-  \ 
tratto  con  il  Palatino,chc  lalfarcbbero  go# 
dcr  in  elfo  ogni  libertà  di  confcicnza) 
trattorno  d’introdurre  li  primi  principi! 
della  fede  Catholica  , come  in- effètto  cf- 
fegutrono,e  confcguirono  per  quello  ef- 
fetto dalla  felice  memoria  d*  Vrbano  Vili* 
per  commilfariojòVicario  Apoftolico  in 
detto  Principato  l’Abbate  Altelibula,non 
vi  effondo  nè  anche  memoria  , che  in  al- 
cun temuo  li  Vclcoui  di  Metz,  o Arg^  ia- 
lina habbiano  esercitato  forte  alcuna  di 
giurifdnionc,  fe  bene  pre:cndeuaao  dop- 
po  alcuni  doni, introdotti  alcuni  Catholi- 
ci,  cfpirata  detta  CommiflÌQnc  dell’  kbr 
bare,  clfcndp  venuto  detto  Prcncipaco  di 
Liycim  folto  il  Dominio  del  Prencipc 

Fran- 
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Franccfco.  Qjrimaldo  , come  Marito  di 
detta  Signora  Princ.ipcflì  di  Phaltzbjrgh 
vedendo  l’incommodità.chc  pariuano  li 
Cattolici  di  detto  Tuo  Suro  > non  vi  c(* 
fendo  in  elfo  Sacerdoti  ».  chegl’ammini- 
ft  rafie  ro  li  Sacramenti»  & addotcrinaffcro 
Con  il  deflìderio^  che  non  lì  perdcllcroli 
buoni  Principi/,  anzi  fi  aumentaflcro , & 
anche  del  tutto  firiduceifero  alla  noftra 
(anca  fede  Carholica.  Fondò  nella  Terra 
principale  vn  M>n  fiero  Hi  Religiuli  di 
Franccfco  dclterzo  O.  dioc , che  iui 
chiamano  Torcdines,  edificando'o  r.  r- 
to  à fue  fpefe,  e dotandolo  dVnr  rtta  f;|fi- 
cience  per  mantenerli , per  la  cui  valida- 
t ione  ricorfe  alla  S anta  Memoria  d’Aicf- 
fanc/ro  Vii.  che  fui  io  dilla  tua  gratia, 
concedevi!  BiCiK,  confermandolo,' 
approdando  detta  fondazione  con  data 
dcìli  rp.  Giugno  16 66-  nel  quale  cfprcfiì- 
Ujen/.c  per  non  pregiudicare  à lus  alcuno 
H riferiicc  rutti  di  M:tz  , Argctrina , e 
Un.  li  MS  Djéctfis , & applaude  à fi  buona 
opera. 

X Vili  - Il  Vcfco.no  di  Metz,  vifirando 
il  Cììo  \^icpuatoaaocp  prima  d’eflèifi  qui 
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fpedira  la  Bolla  di  fuaSantir  à,&  iui  prcfcn- 
tara  doppo  hauer  vilirato  in  altre  patti 
dèi  Ducato  di  Lorena  , doue  fu  ben  rice- 
uutocome  da  c aggetti  alla  fua  giurifdit- 
tione  fpiritualc , quando  non  vi  era  ef- 
fempio  alcuno  de  Tuoi  antccelTori , ne  al- 
tro pofclfo,nè  permiflionc  della  Santa  Se- 
de, che  quanto  fi  riconofce  dal  riferito 
folo  fondato  nella  fua  opinione,  come  le 
folTe  ballante  à qualificare  giurifdittione, 
Ius,  fi  prefentò  alle  porre  di  Liycirn,inti- 
mando,  che  la  volcua  vifitare  , non  vi  éf- 
fendo  in  elfo  altra  Chiela,  che  la  già  det- 
ta de'  Rcligiofi  vfei  à riccucrlo  il  Gouer- 
natore,  che  iui  ftau3,  per  detto  Prencipe, 
c conuùollo  ad  entrare  nella  Villa,  e fcr- 
uirfi  di  ella  in  quanto  fofTe  di  lor  gufto 
con  la  Vcnerationc  domita  al  fuo  grado» 
c dignità  Eclcfiaftica  , ma  non  però  per 
entrare  come  fupcriorc,  e Vefcouo  di 
quella  Terra,  ne  cflercitarein  cfla  giutif- 
dittionc  » dichiarandogli, e proiettando- 
gli che  erano  pronti  d’obcdirc  à quanto 
fo£>ra  di  ciò  fua  Santità  ordiwafTc  > noti 
riconofeendo  mentre  lo  faccua  > alci- 
ti.  giurifditione  chela  fua,  madia? c quande 
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era  informatala  Sata  Sede, alla  quale  im- 
1 mediatamente  erano  ricorfi  per  la  fonda- 
1 tione  di  Rcligiofi,  che  iuifolamentc  Ita- 
1 uarto  ( come  appariuada  detto  Breue) 
e dalla  quale  dipcndeuano.  A dichiara- 
tionc  c protetta  fi  {batic  , e giuttificata, 

I fondata  nell*  obedienza  alla  Sede  Roma- 
1 na,  la  rifpofta  , che  ricette  detto  Gouer- 
1 narorc,fù  (olamenf  e che  voleua  entrare  à 
l vibrare,  con  parole  Bcauatorre dell’ Au-  •> 

I thorità  del  RcChritUaiutTimo»  c d’entra- 
re attaviflca  per  forza  d' Arme  , al  quale 
i darebbe  conto , c domandaiebbe  ag  uto 
1 per  quetto  effetto»  Seguirono  ritirandofi 
i à nainaccic  si  ingiuftc  , molto  più  preci- 
pitofe  & ingiufte  cfiecutionii  dandone 
I parte  allaMacftà  Chuttiauiffima  doman- 
do l’aiuto  delle  lue  Armi,  c come  fi  rico- 
i nofee,  e roanifetta  negli  aulii  ftumpati  in 
: Parigi,  e qui  diuulgati , & in  ogni  parte, 
i contando  il fucceflfo  con  alcune  circon* 
i ftanze  affai  aliene  dalla  veri  à > dcUa:J>ì 
1 porrà  fare  in  ogni  tempo  dimoftraiione, 

& anco  aggiungendo  in  detta  rdatione, 
miracoli  iucccflì  di  fucilò  di  Campane, 

5 che  da  loro  mede  lime  fonauano  lenza. 
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che  alcuno  le  moueflc  ò agiutalfè. 

XIX. Con  quanti  fìnti  colorile  flato  ne- 
cellario  di  Dirigere  qucfla  azzione  da  fc 
medesima  fi  violenta, acciò  il  mondo  tut- 
to non  la  condanni  per  la  più  temeraria, 
che  potrebbe  fare  vn  Ecclefiaftico  di  fi 
alta  dignità,  ella  c di  tal  qualità,c  contie- 
ne tanti  difordini  che  non  pare  vi  fia  do- 
uc  cominciare  , ne  finire  à defcriuerla, 
ballerà  dire  cflcr  tale  , che  anche  palliata 
di  mendicanti  colori  e finti  miracolinoli 
pare,  che  fìnhora,  habbia  tralafciato  di 
condannarla  il  Re  ChriftianiflGmo,c  Tuoi 
Miniflri,  inflandoli  continuamente  conrc 
le  fà  coll’  ingiufle  dimande  deile  Tue  As- 
mi, non  fi  è. prefa  fìnhora  altra  refolutio- 
ne  ( fc  bene  fi  reme  qualche  violenza  ) 
che  hauer  dato  parteil  Rendente  di  dee* 
ra  Mac  flà  C fot iflianiffrma  che  aflìfte  nelk 
Corte  dei  Signor  Duca  di  Lorena  in  no- 
me di  elio  a!  Picncipc  di  Liyeim  doil’in- 
flanza  drdetto  Ve  (couo, ò fia  prrc  he  han- 
no ticonofciuto  li  Regi)  miniflri,  cflcr 
flato  tanto  nel  Secolare > come  nello  Spi- 
rituale independente  dalla  Regia  Corona 
diFrancia,  poiché  in  vno  t Principato 

libero 


*<r 

Di  Stato.  31 

Jibcrocfciritìipcrio  , c nell’  altro  Colo  di 
fua  Sanrità  immediatamente  hà  de pendu- 
duto , fimza  che  alcun  Véfcoiro  di  Metz 
habbiain  etto  ellèrcitaro  giurifditiojic  , ò 
fia  perche  del  Mczo,chc  gli  propone  dell* 
Armi,  e violenza  lì  alieno  dal  Tuo  Scaco 
hanno  fofpetraro  la  poca  giurifditione  Se 
attentato  del  Tuo  procedimento  , Se  vic- 
inamente perche  chiaramente  fi  cocofi  e, 
che  il  mezoj  che  follccita  è più  pei  finire 
Se  eftioguere  del  tutto  in  quel  Principato 
la  Religione  Catholica  cokiuata  con  tan- 
to fudorc  f ardente  zelo -,  cfpcfa  del  filo 
Proprio  Prencipe,  che  di  coofemarla,  c 
molto  meno  d’aui»e  otaria. 

XX.  La  Terra,  e luogo  è della  quali- 
tà, che  fi  è dettò,  lenza , che  in  efià  e Tuo 
dift retto  vi  fia  memoria , che  il  Vefcouo 
di  Metz  fi  dittante,  né  meno  alcun*  altro 
più  vicino  fiano  entrati  in  eilà  efiercitan* 
do  giptifditionealcutja.  L*  Breui  delta  fe- 
lice memoria  d’Vrbano  Vili,  e d’Alefi- 
Andro  VII.  parlano  con  1‘  mdrfcrcnza, 
che  fi  c vitto , Jafciardo  nel  principio  il 
Ius  d ’efier  Nullius  Dìocejìs  come  à quello 
d’Argemina,  c Metz,  non  è compaio  ad 
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cilaminar  il  Tuo  Ius  : La  fede  Cafthqlica 
in  quel  principio  fu  introdo  ta  ieeza  (da 
dipendenza  con  il  beneplacito  delia  Sau- 
ra Sede  con  il  quale  anco  fi  è confciuaca 
fenza  che  per  quello  egli  vi  lia  concorfa, 
nchabbia  agiutato  , anzi  fempLC  faià  di 
danno.  La  rifpofla  del  Goucrnatprc  non 
potè  cllcr  più  fommeila  , e piena  d’obe- 
dienza  alla  Santa  Sede,  alla  quale  lo  con- 
uiraua  à ricorrere,  e (dipendere  in  tanto 
la  fua  mal  fondata  pretcmione,&  hoftjli- 
tà,  quando  anche  in  luoghi  certi  dellaitia 
giurilditione,  o DioccS  potcuano  non 
hautndo  anche  fpedito  Bolle  del  fuo  Ve  A 
couato.nciui  manifcftate,ma  lolo  la  fcm-. 
plicc  prc'entatione  , e nomina  del  Rè 
Ghrillianiflìmo,  e non  hauendp  riguardo 
à fòrte  alcuna  di  giuflitia,  in  luogo  di  ri- 
correre à quella  Coite  Romana,  & ù fua 
S nti'à  incaminail  fuo  ricorfo  in  Parigi 
al  Re,  e Tuoi  Miniftri , m vece  della  R a- 
gione, e giullitia  , appella  à quello  dell* 
Arme , e videi  za.  A detti  Brrui  che  gli 
prefentorno  nonpoteua  rifponderc  , :è 
non  con  le  Bolle  , che  do.ueua  piima  ha- 
ucrejegb  mancauauo>&  al  Ius,giulli. ia>. 
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e'gftirifdionc!  folo  fodisfa  con  il  ricorfo  jj 
Panghcomc  fc  iui  aflìficllc  la  Corte  Pon- 
tifica, alia  quale  fò  conuiraro,  c che  dcue 
giudicare  di  firmili  Caufc.  Quando  in 
Liyeim  gl*  Eretici  non  hanno  dipenden- 
za, nè  conoscono,  altro,  che  il  fuo  Prcn- 
cipc , e li  Catholici  hanno  imparato  da 
Predicatori  Apoftblici,chefi  deue  ricor- 
rere à Roma  cell’Ecclchaftico , con  che 
àgi’ vili,  & àgi’ altrieri  di  (candido  il 
fuo  cflempio,  come  le  minaccie  di  gente 
da  Guerra  &.intro  Jurlapcr  la  Tua  sfrena- 
ta immaginationc  fra  Principi  Catholici 
confidenti. 

XXI.  Non  fi  dubitabile  farebbe  buono 
il  zelo  dcllavifira  chetcntaua  in  Liyeim 
il  Velcouo  di  M:tz  prò  da  glcfictti,  che 
molto  fi  teme,  che  r-fittino  da  qucftà at- 
tiene, pare,  che  audaua  à rouinarc  & atr 
(errare  l’edificato  ndla  fc.de;  Càtholìcà, 
con  tanto  affanno,  c fatica  de  Tuoi  Prehci- 
cipijcomc  dclli  Miniftri  ddlf  Euangclio, 
c l’intento  che  fi  ticnr,  e fi  df-guifcc  di  ri- 
durre gl’altri  hcretici  al  giogo  e gjremio 
della  Religione  Cattolica  con  eiicmpio 
vniucilalc  di  tutti  li  Stati' vicini , poi  . he 
•Mi.  A F 5 
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] et  diftruggerc  quella  Sant*  opra  nitrii* 
altro  mezo  lì  poteua  applicare  più  effica- 
ce, e potente,  che  quello  della  violenza 
di  Francia,  che  in  quelle  parti  tanto  ter 
mono, vedendo, che  per  cllcr  catholicifo-  . 
lamcntc  ad  efla  lì  cfponeuano,e  lifufcira- 
uano  li  pericolofe  liti,  e dilcordie,  quan- 
do nell'  herelia  goderebbero  allegra  pa- 
ce, e quiete,  e così  li  neceflita  d’introdur- 
re  la  fede  in  quelle  parti  con  foauità  , c 
dolcezza,  come  hà  fatto  il  Prencipe  con  . 
tnolt*  arte,  e deftrezza,  conuitandolc  ad 
- dia  aflìcmc  con  le  conuenienze  perdendo 
non  poco  delle  Tue  , sì  al  contrario  del 
Vcfcouo  di  Metz  dal  cui  ardire  prende-  . 
ranno  occalìone  gl’Herctici  ( come  li  te- 
me molto*  che  lo  faccino  ) di  procurare  - 
l’eftinzionc delli  Cartolici,  riclamando  , 
alle  Diete  dell’  Imperio*,  & al  trattato  dir 
Munfterf  per  elfi  tanto  venerato)  nel  qua-  . 
le  sì  accordò^ e colluttine,  che  in  materie 
di  Religione#  le  cole  tornalTcto  allo  Sta- 
to, nel  quale  non  vi  era  vn  Cattolico  iti 
tutto  il  Principato  di  Liytim  , c quella 
Strada  procureranno  nell’  Impetio  il 
bando,  & cfpalfione  de  Cattolici^  . . i 

XXII.  Po-  | 


Di  Stato. 

XXII.  Potendo  folo  haucE  quelli  fini,òc 
effetti  la  vifita  violentatile  intétaua,iì  ac- 
triburfce  la  violenza  in  detti  auifi  anche 
più  ali*  Eretiche  fi  qualifica  con  miracoli, 
mentre  anco  dice,  che  li  medbfimi  Ere- 
tici marauigliati  lo  confeffauano , & ap- 
plaudeuano  gridando  Miracolo,  Mirato* 
h e molto  da  notare  ( poiché  non  fi  faprà 
definire,  fc  è più  da  piangere»  che  da  ride- 
re ) in  quella  fauola  » che  con  miracolo 
che  loro  diceuano  vedere  fi  manifcfto,  & 
acclamauano  > non  aggiunga  che  si  con- 
uei  nife  alcuno  delli  Eretici  , quando  lo 
fanno  ogni  giorno  lenza  legni  del  Ciclo, 
sì  patenti  con  la  predicatane , & esèm- 
pio delli  Religiofi,  che  il  Prcncipe  hà  i«i-! 
trodotti,  e laeonuerfionede  gralcri  Cat- 
tolici, da  quali  fù  anco  impedito  » come 
dal  Gouernatorc  perconfcruarela  giuiifi- 
_ ditione  Eeelefiaftica  , che  pofiedeuano 
immediata  alla  Santa  Sede,  e non  rico- 
riofcer  la  fua,  mentre  Sua  MaelU  non  gli 
l*hà  data,  fin  tanto, che  non  fia  fcntcntia- 
ta  laCaufa»  fopiadelchcDionon 
r acoli,  e come  non  li  puoi  fare  in  confir- 
marionc  di  Dottrine  falzc  , ne  anco  in 
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ma  del  Signor  Duca  di  Lorena, & in  tem- 
po di  detto  Prcncipc  fu  eretta  qnefta  ; 
Terra  con  titola  di  Prenciparo  dell*  Im- 
perio,con  ailolutaSouranità  in  ella  inde- 
pendenea,  e dominio  dibatter  monetale  ' 
con  il  desiderio , che  hanno  rutti  delia 
SercniflìmaCafa  di  Lorena  d*introdurr«<r 
ne’  loto  Stati  la  fède  Caiholica  , fubitQ d 
che  poflèderono  rjucfto  di  .Scrcnìflìmi 
Prcncipi  ( hauendo  aggioftaro  nel  .Con-  > 
tratto  con  il  Palatino,chclairarcbb;ro  go* 
dcr  in  elio  ogni  libertà  di  confcienza) 
trattorno  d’introdurre  li  primi  principij 
della  fede  Cathoiica  , come  in* effetto  cf- 
fcguirotio,  e confcguirono  per  quefto  ef- 
fetto dalla  felice  memoria  d’ Vrbano  VIIL 
per  comrnilIariojòVicario  Apoftolico  in 
detto  Principato  l’Abbate  Alcelibula, non 
viellondo  nè  anche  memoria  , che  in  al- 
cun tempo  li  Velcoui  di  Metz,  o Arg  tu- 
tina habbiano  eflcrcitato  forte  alcuna  di 
giurifdifionc,  te  bene  prc:cndcuaao  dop- 
po  alcuni  auni, introdotti  alcuni  CathoU- 
ci,  cfpirata  detta  Gomminone  dell’  Ajb^ 
batc,  e (Fendo  vernato  detto  Prcncipa&o  di 
Liycira  fotto  il  Dominio  dcf  Prcncipc 

Fran- 


Br  Sta  tq.  17  * 

Francefilo  Qrimaldo , come  Marito  di 
detta  Signora  Principefià  di  Phaltzbjrgh 
vedendo  l’incommodità,  che  patiuano  li 
Cattolici  di  detto  fino  Stato  > non  vi  ef- 
fondo in  elfo  Sacerdoti  » che  glammini- 
ftrallèro  li$acramcnri|  & addciwditafifcro 
Con  il  deflìderio,  che  non  fi  perdellcro  li 
buoni  Principi/,  anzi  fi  aumentaflcro,  & 
anche  del  tutto  fi  riduceilero  alla  nofira 
fama  fede  Catholica*  Fondo  nella  Terra 
principale  yn  Mon.,  fiero,  Hi  Rcligioli  di 
Franctfco  del  terzo  Ordine,  che  ini 
chiamano  Tqrcdjnes,  edificandolo  r,  t- 
co  à (ue  fpefe,  e dotandolo  d’entma  f :fiì- 
Cictite  per  mantenerti,  per  la  cui  valida- 
rione  ricorfe  alla  Santa  Memoria  d'Alef* 
jfandro  VII.  che  'fidilo  dJla  lua  gratta, 
concede  vt>  Bicqe,  confermandolo,'  Se - 
approvando  detta  fondai  ione  con  darà 
dcili  r 9.  Giugno  1666-  nel  quale  cip  re  fil- 
ine*Ue  per  pan  pregiudicare  à tus  alcuno 
fi  rificriice  ratti  di  M :tz  , Argrn  ina , e 
NhIIws  Dfèwfis , & applaude  à fi  buona  ‘ 

Opera. 

XVIII-  Il  Vcficouo  di  Metz,  vibrando 
il  fao  V^iCouato3atiCP  prima d etici  fi  qui 
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fpedira  la  Bolla  di  fuaSantit  à,&  iui  prclèn- 
tata  doppo  hauer  vilirato  in  altre  patti 
dèi  Ducato  di  Lorena  , doue  fu  ben  rice- 
uuto  come  da  c aggetti  alia  Tua  giurifdit- 
tione  fpititualc , quando  non  vi  era  ef- 
fempio  alcuno  de  Tuoi  anccceUori , ne  al- 
tro pofe (Foan è permiflìonc  della  Santa  Se- 
de, che  quanto  (I  riconofcc  dal  riferito 
folo  fondato  nella  fua  opinione,  come  le 
folle  badante  à qualificare  giurifdittione, 
Ius,  fi  prefentò  alle  porre  di  Liycim,inti- 
mando,  che  la  voleua  vibrare  , non  vi'ef* 
fendo  in  elfo  altra  Chiefa,  che  la  già  det- 
ta de*  Rcligioli  vici  à riccucrlo  il  Gouet- 
natore,  che  iui  ftaua,  per  detto  Prcncipe, 
e conuùolio  ad  entrare  nella  Villa,  e fer- 
uirlì  di  clfa  in  quanto  folfe  di  ior  gufto 
con  la  Vencrationc  domita  al  fuo  grado, 
c dignità  Eclcfiaftica  , ma  non  però  per 
entrare  come  fupcriorc , e Vcfcouo  di 
quella  Terra,  nc  eflercitarc  in  efla  giutif- 
dittionc  , dichiarandogli, e proteftando- 
cr\[  che  erano  pronti  d’obedirc  à quanto 
foj>ra  di  ciò  fua  Santità  ordimalTc  , non 
riconofeendo  mentre  lo  facc’ua , altra 

giurifdicione  chela  fua,  malfide  quando 
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era  informatala  Sata  Sede, alla  quale  im- 
mediatamente erano  ricos.fi  per  la  fonda- 
none di  Religiofi,  che  iuiiolamcnte  Ita- 
liano feome  appariuada  detto  Breuc) 
e dalla  quale  dipendeuano.  A dichiara- 
tionc  c protetta  fi  ioauc  , e giuttificata, 
fondata  nell*  obcdìcnza  alla  Sede  Roma- 
na, la  rifpofta  , che  ric-uc  detto  Gover- 
natore, fu  folamen  e che  voleua  cntiarc  à 
viheare,  con  parole  Btanatoric  ifrtt’  Au- 
thorità  del  RèChriftianjtììmo,  c d’entra- 
re atta  vifica  pet  fotzad'Arme,  al  quale 
darebbe  conto  , e domandatebbe  ag  uto 
per  qucfto  effetto»  Seguirono  ritirandoli 
à nainaccic  si  ingioile  , molto  più  preci- 
puofe  & ingiultc  efiècutioni»  dandone 
parte  alla  Mi  .ft  à Chrittiauiffima  doman- 
do l’aiuto  delle  fuc  Armi,  c come  fi  rico- 
nosce, e manifesti  negli  auifi  ftnmpati  in 
Parigi,  c qui  diuulgati , & in  ogni  parte, 
contando  ilfucccfifo  con  alcune  ciicon- 
danze  aliai  aliene  dalla  veti  à , del  ch:sì 
porrà  fate  in  ogni  tempo  dimoili  aiionc, 

& anco  aggiungendo  in  deità  rclatione, 
miracola  iucctflì  djfucni  di  Campane, 
che  da  loro  medefime  fonauano  i feuza. 
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che  alcuno  le  mouelfc  ò agiurai!?*. 

XlX.Con  quanti  finti  colori,èftato  ne- 
Cdlario  di  pingere  quefta  azzione  da  Ce 
medefima  fi  violentajacciò  il  mondo  tut- 
to non  la  condanni  per  la  più  temeraria, 
che  potrebbe  fare  vn  Ecclcfiaftico  di  (i 
alta  dignità,  ella  e di  tal  qualità, e contie- 
ne tanti  difordini  che  non  pare  vi  fia  do- 
uc  cominciare  , ne  finire  à defcriuerla, 
ballerà  dire  effer  tale  , che  anche  palliata 
di  mendicanti  colori  e finti  miracolinoli 
pare,  che  finhora,  habbia  tralafciato  di 
condannarla  il  Rè  ChriftianiflGmo>e  Tuoi 
Miniftri,  indiandoli  continuamente  come 
le  fà  coll’  ingiufte  dimande  delle  Tue  As- 
mi, non  fi  è prefa  finhora  altrarefolutio- 
nc  ( fc  bene  fi  teme  qualche  violenza J 
che  hauer  dato  parte  il  Refidenre  di  det- 
ta (là  C In  rfthmfiftma  che  aflHh:  nelta 

Coite  del  Signor  Duca  di  Lorena  io  no^x 
me  di  elfo  al  Prcncipc  di  Liy^im  dell1  in- 
ftanza  drdctto,Vdcouo,ò  fia  pere  he  han- 
no liconofciuto  li  Regi)  miniftri,  efier  , 
fiato  tanto  nel  Secolare,  come  nello  Spi- 
rituale independente  dalla  Regia  Corona 
diFrancia,  poiché  in  vno  e Principato 

libero 
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libero  dell’  Impello  , e nell’  altro  folo  di 
fua  Santità  immediatamente  hà  dependa- 
doto , firnza  che  alcun  Vefcouo  di  Metz 
habbia  in  etto  efièrcitato  giurifditioxic  , b 
fìa  perche  del  Mczo,chc  gli  propone  dell 
Armi,  e violenza  fi  alieno  dal  Tuo  Sc3to 
hanno  fofpetratola  poca  giurifditione  òc 
attentato  del  Tuo  procedimento  , & vic- 
inamente perchcchiaramenrc  fi corof  e, 
che  il  roezot  che  follccita  e piu  per  finite 
& eftingucre  del  tatto  in  quel  Principato 
la  Religione  Cat  balie  a coki  nata  con  tan- 
to fudorc  » ardente  zelo  ■>  cfpcfa  dei  luo 
Pioprio  Prencipe,  che  di  confciuarla  , c 
sifolto  meno  d’aufl&e otaria. 

XX.  La  Terra,  e luogo  è della  quali- 
tà, che  fi  è detto,  fenza , che  » efla  e Tuo 
dift retto  vi  fia  memoria,  che  il  Vefcouo 
di  Metz  fi  dittante,  nè  meno  alcun’  altro 
più  vicino  fiano  entrati  in  ella  ettèrcitan* 
do  giinifditionealcut  a.  L'  Brcui  del!-'  fe- 
lice mrmoria  d’Vrbano  Vili,  c d Alct- 
fandro  VII.  parlano  con  T in  difetenza, 
che  fi  c vitto  i lanciando  nel  principio  il 
Iris  d’eifer  titilliti!  Diocefis  come  à quello 
d’A (gemina,  c Metz,  non  è compaio  ad 
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esaminar  il  Tuo  Ius  : La  fede  C^hqlica 
in  quel  principio  fu  introdo  ta  iepza  Tua 
dipendenza  con  il  beneplacito  della  San- 
ta Sede  con  il  quale  anco  fi  e confciuata 
fenza  che  per  quello  egli  vi  (iaconcodq, 
nehabbia  agiurato  , anzi  Tempre  farà  di 
danno.  La  rifpofta  del  Goucvnatpre  non 
potè  ellcr  più  fommclla  , e piena  d’obc- 
dienza  alla  Santa  Sede,  alla  quale  lo  con- 
uiraua  à ricorrere,  e fofpcndcre  ip  tanto 
la  Tua  mal  fondata  pretensone, & hoftjlir 
rà,  quando  anche  in  luoghi  certi  dellaiàa 
giuriiditione,  o Dioedì  potcuano  non 
hauendo  anchefpcdito  Bolle  del  Tuo  Vrci- 
couato,nè  iui  manifeftatc,ma  lolo  la  fem- 
plicc  prc'edtatione  > e nomina  del  Rè 
Ghriftiamflimo,  e non  hauendp  riguardo 
à forte  alcuna  di  giufticia,  in  luogo  di  ri- 
correre  à quefta  Corte  Romana,  & à fua 
Sentila incamina ,il fuo ricor fo  in  Parigi 
al  Re,  e Tuoi  Miuiftri , in  vece  della  R i- 
gione,  e giuftiria  , appella  à quello  dell* 
Arme , e videi  za.  A detti  Brcui  che  gli 
prefentorno  non  potcua  rifpondere  , ;e 
non  con  le  Bolle  > che  doueua  prima  ha- 
irre.egS  mancauauq,6c  al  Jus,giulli  ia,. 
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e gfanfdtóne  folo  fodisfa  con  il  ricorfo  à 
Parigi»  co  me  fc  iui  afiìfidfc  la  Corte  Pon- 
tifi  ia,  alia  quale  fu  conuùato,  ethr  deue 
giudicare  di  fienili  Canfe.  Quando  in 

? . • i)  r*  ! L i • • « 


Liycim  gl’ Eretici  non  hanno  dipenden- 
za, nc  conofeono,  altro,  che  il  fuo  Pren- 
ci pc  , c li  Carholici  hanno  imparato  da 
Predicatori  Apoftblici,che  fi  deùè  ricor- 
rere à Roma  ncll’Ecclcfiaftico , con  che 
à gl’  vni,  & à gl*  altri  era  di  fcandhlo  il 
fuo  eflempio,  come  le  minaccic  di  gente 
da  Guerra  dc.intro  Jurlaper  la  fua  sfrena- 
ta immaginationc  fra  Prencipi  Cathoiici 
confidenti. 

XXL  Non  (i  dubita-che  farebbe  buono 
il  zelo  della  vifira  chetcntaua  in  Liycim 
il  Veicouo  ai  Mrtz  potò  da  gl’efFccti,  che 
molto  fi  teme,  che  trf Urino  da  quella  at- 
tiene, pare,  che  audaua  a rouinarc  & at- 
terrare Tcdifìoaro  n-lla  fede  Càtholicà, 
con  tanto  affanno,  e fatica  de  Cuoi  Prehci- 
cjpijcomc  dclli  Miniftri  ddll’  Euangclio, 
c l’intento  che  fi  tiene,  c fi  df-guifeé  di  ri- 
durre gl’altri  hcretici  al  giogo  egiremio 
della  Religione  Cattolica  con  Riempio 
vniuci(4c  di  tutti  li  Stati  vicini  j^poLbc 
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\ cr  diflruggere  quella  Sant*  opra  nfun* 
cirro  mezo  (I  poteua  applicare  più  effica- 
ce, e potente,  che  quello  della  violenza 
di  Francia,  che  in  quelle  parti  tanto  ter 
mono, vedendo, che  per  dlèr  catholicifo- 
lamcme  ad  ella  fi  cfponcuano,e  lifufcira- 
uano  fi  pericolofe  liti,  c difeordie,  quan- 
do nell'  herefia  goderebbero  allegra  pa- 
ce, e quiete,  e così  fi  neceffita  d’introdur- 
re la  fede  in  quelle  parti  coi!)  foauità  , e 
dolcezza,  come  hi  fatto  il  Prencipe  con 
mole*  arte,  c deprezza,  constandole  ad 
- cila  afficmc  con  le  conuenienzc  perdendo 
non  poco  delle  fue  , sì  al  contrarlo  del 
Vefcouo  di  Metz  dal  cui  ardire  prende- 
ranno occafione  gl’Heretici  ( come  fi  te- 
me molto*  che  lo  faccino  ) di  procurare 
l’-eftinzionc  delli  Cartolici,  riclatnandos. 
alle  Di'te  dell’  Imperio , & al  trattato  dir 
Munfterfpér  eflì  tanto  venerato)  nel  qua- 
le sì  accordile  conuenne,  che  in  matetio 
di  Religione*  le  cofe  tornaflèto  allo  Sta- 
to, nel  quale  non  vi  era  vn  Cattolico  in 
tutto  il  Principato  di  Liy?  im  , e quella 
Strada  procureranno  nell’  Imperio  il 
bando,  & cfpulfkjne  de  Cattolici* 

XXII.  Po- 
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XXII.  Potendo  folo  hauer  quelli  fini,òc 
effetti  la  vifìta  violenta, che  intétaua3lì  at- 
tribuisce la  violenza  in  detti  auifi  anche 
più  all’  Eretiche  fi  qualifica  con  miracoli, 
mentre  anco  dice,  che  li  medHimi  Ere- 
tici marauigliatr  lo  confeHauano , &ap- 
plaudcuano  gridando  Miracolo,  Mirato* 
lo  e molto  da  notare  ( poiché  non  fi  Saprà 
definire,  fc  è più  da  piangere,  che  da  ride- 
re ) in  quefta  fauola , che  con  miracolo 
che  loro  die euano  vedere  fi  mamfirfto,  & 
acclamauano , non  aggiunga  che  si  con- 
ucrrillè  alcuno  deili  Eretici , quando  lo 
fanno  ogni  giorno  fenzafegni  del  Cielo, 
sì  patemi  con  la  predicanone , & esèm- 
pio dclli  Religiofi,  che  il  Prencipe  hà  in- 
trodotti, e laeonuerfionede  gl’altri  Cat- 
tolici, da  quali  fù  anco  impedito , come 
dal  Gonernatore  perconScruarelagiuriS- 
ditione  Ecclefiaflica  , che  pofledeuano 
immediata  alla  Santa  Sede,  e non  ricò- 
nnfccrla  Tua,  mentre  Sua  Macftà  non  gli 
Thà  data,  fin  tanro,che  non  fia  fcntcntia- 
ta  la  Caufa,  fopra  del  che  Dio  non  fià  mi- 
racoli, c come  non  li  puoi  fare  in  confir- 
mationc  di  Dottrine  falzc  , nè  anco  in 
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quella  di  vn’  attentato  ingiudo  ,&vnri- 
corfo  fi  errato  pregiudicialilfimo  alla 
Santa  Sede.  Quello,  che  temono  li  Cat- 
tolici, e che  di  M racolo  non  lo  confelfi- 
no,  e fingano  gt’Eicrici  » attribuendo  il 
Tuono  delle  Campane  alla  fella  che  gli  ca- 
gionò il  Vcfcouo  con  limile  violenza,  e 
icminar  difeordie  era  Cath olici , e che 
auanzino  il  loro  Partito  e fetta  con  que- 
lla occafionc. 

XXIII.  Dal  detto  fi  riconofee  la  ne- 
cclfiià,  che  vi  e fi  vigente  in  quelli  paefi 
b ili  nuouamentc  ridotti  alla  fede  Cac- 
tholica  di  pronto  &:  efficace  rimcdio,che 
impedifea  limili  violenze , e danni  alla 
Religione  Cattolica  incparabili,  li  quali 
foilccita  il  Vcfcouo  di  M:tz,  inflando 
continuamente  al  Redi  Francia  per  Fa-, 
giuro  delle  fu:  Armi  all’  cfictro  d’intro- 
durfi  ingiuftamcntc  fi  e parlata,  partico- 
larmente di  quello  attentato  e modo  di 
procedere  in  Liyeim  dicnclo  fucccllo  il. 
medefimoin  alrrc  Terre  della  medefima  . 
qualità  del  Dominio  immediato  dei  Si- 
gnor Duca,  ò concede  al  Signor  ‘Prenci- 
pc  di  Vandemont , come  Fcndlrange, 

Sauucr-  ’ 
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Sauucrdcn,  e Bouquc  non  per  edere  del 
detto  di  Lijreim  più  mfort»ad,cnpn  c im- 
mediato à detto  Signor  Duca  per  il  rime- 
dio, che  in  fuo  nome*  lì  fupplica  i fj a 
Santità,  li  deue  giudicare  come  proprio, 
elTendo  ilPrencipc  di  Liycim  tanto  fuo 
dipendente,  & obligato,  per  elìce  cogna- 
to, il  quale  hà  fatto  omaggio  al  Signor 
Duca  peraltro  terre , chcpoflieJe  nella 
Lorena,  e li  due  Maggioii  Podi  della  fua. 
Co:  te,  con  quali  è honorato.  Non  ottan- 
te fupplica  anche  per  parte  fua  humil- 
rneotc  la  Santa  Sede,  e lua  Santità  lì  de- 
gni difporrc  il  rimedio , e piohibire  con  ' 
luoi  ordini  delle  violenze,  1 end  > mente- 
uolc  di  ligi uftifìca-t a grana  per  ifzelo,con 
che  ha  et  anaciato  per  iidutre  il  fuo  Do- 
minio all’  obedienza  di  Santa  Chiefa,  alla 
quale  e pronto  di  fcruirc  , & anco  fua 
Sancràcon  la  propria  pedona , e conia 
vita  1 giurando  li  Vcftigij  dcYuoiProgc- 
liìcori,  cilcndlo  difccndcntc  legittimo  (ol- 
tre altri  più  antichi^chés  impiegorpo  nel 
conquìdo  di  Tetra  Santa  ) di  Lucchcr- 
toGiimaldo,  che  fcruì  tatuo  in  ella,  e 
Vimpadronìdcl  Poito  , e Città  di  Tolo-^ 
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maicta,la  conferuò  molto  tempo  fortori 
Dominio  della  Santa  Sede, alla  quale  fcc^ 
uirono  tutti  li  Tuoi  Afcendétinfelle  Guerre 
oftinate  de*  Guelfi  e Gibellini, (ottenendo 
Tempre  con  proprie  Galere  vnite  li  FicT- 
chi,  il  partito  della  Santa  Chicfa,  contro 
Federico  imperadore,  & altri  Prencipi, 
& vie  imamente  c Niporc  di  Luca  Gti- 
maldo  il  figlio  maggiore  deili  due  , che 
hebbe  di  legittimo  matrimonio  auanti  di 
ette  r honoraro  con  la  porpora  il  Cardinal 
Girolamo  Grimaldo  creato  dalla  felice 
memoria  di  Clemente  VII-  il  quale  fu  di 
tanto  feruitio  come  d’auttoricaalla  Santa 
Chiefa.  - li.  ~:r 

XXIV-  Eflèndo  dunque  di  quella 
qualità  e fi  graui  rinconuenirnti,e  danni, 
che  fi  cfperimcnrano  tanto  in  quelli  Stati, 
come  in  quelli  di  Lorena,  e Maggiori, 
che  fi  temono  tutti  in  pregiuditio  della 
fede  Catholica  c foggettione  alla  Tua 
Chiefa  Romana , nella  quale  il  Signor 
Duca  antiofamente  defideta  confcruar- 
li,  come  è giufto,gTc  parfo  eflèrc  obli- 
gato  di  dame  parte. alia  Santa  Scde,&  hu- 
milmente  prottrato  à piedi  di  nottro  Si- 
gnore 
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gnorc  fupplioarlo,  come  Padre  vniuerfa- 
le  della  ChiiftianitàjC  dell!  Prcncipi  fi  de- 
gni haucr  riguardo  ad  vna  Caufa  sì  ccm- 
munc  alli  interrii  della  Santa  Chiefa  fi 
come  à proprij , & applicarli  con  pron- 
tezza il  rimedio»  che  giudicata  con  facc- 
uole  poiché  vna  volta  introdotti , e radi- 
cati limili  abufi,  e mancanza  di  fogge  z- 
zionc,-e  ticognitionc  alla  Santa  Sede, farà 
quafi  impedìbile  doppo  di  fradicarli,  & 
eftirparli , ncn  (cordandoli  li  Miniftii 
Eretici  di  valerli  dell’  occafione,  per  le- 
minar  la  zizzania  de’  loro  pregiuditiali 
Dogmi,  vedendo  la  difpofitione,  che  vi  è 
in  eficr  ararne  flì  con  la  difunione  » e di  fi* 
Cotdia  fra  Cartolici , e mancanza  di  rag- 
gione,  eGiuftitia  ne  gl’  Ecclefiaftici  per 
aggradarli  contro  ogni  Ius  con  li  fecola- 
ri,  non  meno,  che  con  li  Prcncipi  Eretici 
vicini  dtipofti  à fauorirc  , e fomcnrarc 
quelli  difrgni,  de  il  feguito  delle  loro  fet- 
re»  maflìme  in  Terre,  oue  è fi  poco , che 
erano  feguaci  de’  loro  errori,  e che  vanno 
procurando  ritirarli  da  quelle  Tenebre, 
e cònferuarfi  diuote,  e fedeli  alla  Santa 

Chicli.  / **"•  V •'/.  • 3i=r  '!•.  T 
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XXV.*Circa  il  mezzo,  elicli  puoi  te- 
nere per  rimediare  a Umili  danni  , Come 
anco  nel  rettoci  fotcomettc  il  Signor  Du- 
ca al  parere, e giuditio  della  Santa  Chicli, 
come  Prcncipc,  eh:  è obedienriflTmo  à 
Tuoi  Prec exci  , e di  ardente  zelo  dell’  ho- 
nor  della  Santa  Sede,  & autrotirà  Ecclc- 
fiaftica,  Quello , che  hà  detto  il  Signor 
Duca  (haucuJo  dilcorfo  con  attenzione» 
e conformatoli  all’ocular  cfpccicnzajpa- 
rcpiù  efficace,  vtilc  , & honotifico alla 
Santa  Se  ic  da  fc  dello  più  tacile  fuaue  , e 
fenza  fofpctto  alla  Corona  bipiane  la  per 
conleruar  la  buonacorrifpondenza,  che 
defi  lera  con  la  Marfti  Chriftiamlfima, 
chcà  qu  ftoatuh,  hà  iguardo  , come 
non  fu,  perdendo  la  Chicfailfao  Ius  , Se 
auttorirà  e che  fua  Santità  fi  degni  di  o- 
minar  in  tutti  li  Tuoi  Stali  vn  legato  e 
Giudice  Apoftolico,  contitelo  di  Nun- 
tio,  ò come  più, piacerà- alla  S 
nel  quale  conco*  rino  le  qualità  di  Bontà 
Dottrina,  e fufficicnza  > & anche  i’autto- 
rità.Epifcopaic,  il  quale  polli  auocare,  Se. 
anochi  à fc  le  Caufe  d’AppcUatione,  fen- 
zi  per  mettere  che  vaiino  alii  Tribunali 

Iccolari 
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Scolari,  com’è  cerio,  che  non  permette- 
rà chi  dipenderà  dall’  auttoriià  , che  la 
Santa  S;de  gli  delegai*  lolamente  , dal 
quale  ricorreranno  a quella  Corte  Ro- 
mana come  .(in  hora  Tempre  Ti  è pratica» 
to  r.cili  Tuoi  Stati.  ImpcdiL-a  Tintrodut- 
tione  di  li  perniciofi  abuli,  & atterrali  di- 
Giudici  lecolari.  ConoTea  delle  ditìcren- 
z-e,  e liti , che  (uccedcranno  (opra  le  prc- 
Trntationi,  nomine,  e prcuilionc.dt  Bene- 
ficile caurelcrà,che  n an  sì  alienano  le  non 
intimato  il  Con:otTo,c  pteeed  ndo  la  Io- 
le nnità  de  Iure. Stabilita, e riformi  la  difi- 
ciplina  Eccidi  ili ica  determini  & inuigi- 
li,acciò  ricordilo  à Roma  per  le  diTpenTc» 
che  non  pollino  concedere  li  Vcfcoui, 
quali  al  pr dente  Rendono  in  queRo  tan- 
to la  Tua  Auttoriià  , che  Tuoi  Cagionare 
non  poco  Scandalo  , poiché  da  alcuno  di 
detti  VeTcoui  si  diceùa  publicamente  che 
le  dam  per  mainarli  tra  fratelli  Cugini}, 
e pepiere  o quello,  che  ti  puoi  dire  di- 
cerro  ( Ila  colpa  Tua  , ,ò  di  Tuoi  MioiftrU 
perni;  zzo  diedi  lcofieufcc,  e chela  farà* 
venire  da  Roma,con<mc  no  temp  *»  e Tpc- 
la,  e la  forma  cpn  che  quc.Ro  li  e Regni  tee  f 
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parelìa,  che  tenendo  qui  corrifpondeti- 
za,  li  domanda  à Tua  Sautirà  la  gratia  , e 
tenendo  auifo  d’elTcr  fegnara  la  fupplica 
frnza  fpedirc  il  Breuc,nc  fare  Ipcta  alcuna» 
lui  lo  difpcnfa,  ò li  dà  licenza  di  maritar- 
li, e con  detrimento  della  Dataria,  godo- 
no là  dell’  vtile,  c quello  lì  dice  per  efpc- 
rienza.  Si  opponga  con  zelo  à nuoui  er- 
rori, che  polfano  introdurli  in  detti  Stati, 
e confermi  nella  fedej  c Religione  li  Cat- 
tolici nouamcntc  ridotti  ne’ luoghi  poco 
fà  ritirati  dalle  Mani  de  gl’  Hcretici,  & 
in  cfli  vada  introducendo  li  mezi  più  op- 
portuni per  ridurre  alla  fede,  & obedicn- 
za  li  rellanti  nel  che  concorrerà,  & agiu- 
tarà  il  Signor  Duca  » con  ogni  sforzo,ae- 
ciò  tutti  faccino  vn  Corpo  di  Stati  per- 
fettamente leggerti  alla Chiefa  Romana» 
come  fono  li  Stati  del  Signor  Duca,  & è 
cct  ro,  che  quello  fatà  il  mezzo  più  effica- 
ce,vedendo  rifplendere  si  da  vicino  l’aut< 
toriià  della  Santa  Chielajn  vn  fuo  legato 
di  quella  qualità  in  quelle  parti,  che  co- 
me nuoui  nella  fede  non  fono  del  rutto 
fanide’fuoi  antichi  errori.  Efcrciti  la  fua 
auttorità  i#  detti  luoghi  c Terre, che  fono 

NhMhs 
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fCullittì  Diecejìsy  & in  quelle , che  vi  e al- 
cun dubbio,  mentre  sì  decide , e conrro- 
uette  la  Caufa  ,efi  temenza.  Anco  podi 
giudicare  di  quelle  che  iui  fi  offeriranno, 
che  per  la  neceflirà  , e pouertà  del  Paefe, 
eda  diftanza,non  potendo  profeguire  qui 
le  liti)  fono  forzati  d’abbandonare  molte 
volte  il  lor  Iu*. 

XXVI.  Per  mezzo  finalmente  di  det- 
to legato,  ò Nuntio  di  fua  Santità  fi  mec-  ‘ 
teranno  inofl'eruaLZaliSacri  Canoni , e 
Concili;,  e rimediarà  à molte  altre  cofe, 
dtlle  quali  hora  non  fe  1 è da  parte  minu- 
tamente, perche  pare , che  habbino  più 
bifogno  della  vifita,  & efpericnza,  e non 
fi  pollono  ben  comprendere  & aggiuftarè 
alia  Relationc,&  eflendo  deflidcrofo  il  Si- 
gnor Duca  di  veder  lo  Stato  Ecclefiaftico 
ai  quale  £ affai  affettronatOjeflèmpUre,^ 
offensive  In  tutto  con  il  Cor  figlio  di  det- 
to il  quale  f»pp!ica)vnire am- 

be l’autroiiià  Ecclcfiaftica  c fccolare  , e 
potendo  per  fuo  mezzo  & il  Refidentc,  ò 
Miniftroche  qui  terrà  detto  Signor  Du- 
ca^ come  ftà  rifoluro,  & offerifce  à fua 
Santità  con  laltra  prefentata  confultarc,  c 
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confermare  del  tutto  e fi  rimediaranno  ’ 
N molte  cofc,chc  fono  in  detti  Stati  prccifc, 
XXVII.  Se  ruttili  detti  fi  giudicaran- 
noclforbirancc  impiego  d’vna  fol  perfo- 
na  5 si  potrà  i insediare  à quefto  inconuc- 
nicnte  con  diuidcrli  in  due,  commctcerr- 
do  à detto  legato  quello , che  parcràpim 
conucnicntc  alla  fua  autthor»tà-,&  officio, 
e nominando  detto  Signor  Duca  alcuno 
delle  Pcrfonc  Ecclc  (talli  he  di  Dignità 
dclla'-lua  Corte, ò Stato,  al  quale  fua  San- 
tità fi  d gni  di  farli  grafia  d’alcun  Veico-  «r 
uatoin  partibus,  e fi  puffi  comm?  ticrela 
giurifdittione  immediata,  & ellcicitio  di 
ella  in  dette  Tetre,  Nullius  DteceJtj  uh  e • 
poco  tempo  fà  fono  fiate  ridotte  alla  fe- 
de Cattholica, e circa  la  luffifienza  d’am- 
bi  ficrat'aià  con  più  particolari  à , ridu- 
ccndofiair  Eflccutione  qu:fta  grafia,  che 
fi  (applica,  e fapendo  fopra  di  efia  la  Vo-  . 
lontà  di  Noftro Signore. 

XXV'll  Niun’alrro mezzo  pare, che  fi 
p<ofiì  (rotiate  più  efficace  & ho  ouuox 
per  la  Santa  Sede,  ne  di  meno  obbie^zto- 
ne,  e lolpetto  , per  li  Mipiftri  diFrancia, 
che  il:  Kifcrùo,poiohc  alla  iuaefle*utionc 

non 
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non  pofTano  fare  ripugnanza  (otto  alcun 
pretefto  fc  non  è pretendendoci!  che  non 
fi  puoi*  immaginarc)che  offre  l’hauere  ri- 
ceuuto  tanta  gracia  dalla  Santa  Sede  nella 
prefentationedi  detti  Vefcouati,  c proui- 
ftoni  dc  Brnefìcij,  la  medemaChiefa  in 
padì.e  ftati  alieni  dalla  di  lui  Coronanon 
procuri  d’auanzar  la  fede,  c confciuire  il 
fuo  Ius,confcruandolo  almeno  nella  for- 
ma,che  Tempre  è ftato, poiché  mai  hanno 
hauuto , ne  pollano  haucrc  prctcntione, 
che  li  Valalli  del  Signor  Duca5fotto  niun 
pretefto  riconofcano  aliena  giutifditione 
nelli  loro  Parlamenti,e  dall’  altra  parte  la 
Santa  Chicfaè  obligata  à procurare , che 
non  sì  iunoducchinofimiliabuiìin  Padì, 
doue  giamai  lì  fono  dilatane  permdlì, an- 
zi deue  ft tubarli  & impcdirc/he  non  s’iu- 
troduchino  di  nuouo  , ancorché  f ìx Ce 
dentro  dc’propri;  Stari,con  quanta  mag- 
gior raggione  nrlli  alieni,  riclamando  il 
Tuo  legittimo  Padrone»è  naturai  Signore. 
E della  Santa  incerinone  di  (ua  Santità  in 
detta  Conceflione  ftà  ben  fodisfatro  il 
Signor  Duca , che  mai  potè  elfcr  ftata 
't  d’appQicarc  li  graue  pregiuditio,  detri- 
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mento,  e diihonoie  alh  Santa Scde,CQtnc 
farebbe  fc  maucaiTc  la  foggezzionc  » e ri- 
cognitione,  che  li  fuoiS:aci,c  Donimij  li 
hanno  tenuta , e la  deuono  riconofcccc 
fenapre  ne  anco,  alla  Souranicà  di  detto  Si- 
gnor Duca,fpoglian4o  per  quello  mezzo  5 
di  quella  che  Dio  lo  dotò>e  per  tanti  feco- 
li  lf  Tuoi  Glv^rioli  Progenitori  Partialifli-  b* 
mi  difenfori  della  Chiefa  hanno  goduto# 
Anzi  in  detto, Indulto  vi  fono  alcune  ri-  1 
(frettine  fmorcuoli,  le  quali  pollano  dqr 
mo:iuo,che  ft ia  Santirà  prenda  ( opra  di  {è  «> 
il  comporre  p r m *zzo  di  dct:oLegato,c 
.Giudice  Apoftoiico  , cormhabbiamo  ri- 
ferito che  in  cbfa  alcuna  non  toccano  al-  -i 
la  Corona  di  Francia  , com’è  d’auertire,  ? 
che  in  quelli  Stati  non  s’introduchino  er- 
rori contro  la  fede  , dando  sì  circondati 
dagl’  Eretici, confermare  nella  Cattolica  V 
Religione  molti  luoghi, e Terre, di  nuono 
ridortc>&:  dlèrcitarc  f Anrthorità  Epifcp- 
palaia  quelle, che  fono  Npllms  Dìaccfis, 
chicfe  Collegiate,  Priorati  , & Abbatic 
Ei genti , fpggette  immediatamente  alla 
Santa  Sede,  ancorché  non  falle  apco  per 
hpuorejauccoiità^c  fplcndoi'.c. della  Corre 
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’d'vn  Prcncipc  sì  benemerito  degli  honori 
deila  Santa  Glvefa,hatier  in ella  6c  appref- 
fo  di  fe^vn  Mtniftro,è  Prelato  di  fua  Sanr 
ticàic  che  celebrale  le  funtioni  più  folen^ 
ni,  che  per  il  molto  affetto  , che  hà  il  Si- 
gnor Duca  al  Culto  diurno,  e fua  affiften- 
za  ve  ne  fono  molte  maeftofe,  celebran- 
doli inanzi  la  Pcoccfflonc  del  Corpus  Z )e- 
tniniy  con  sì  fontuofa,  pompa  ornamento 
DiuotionC)C  Concorfo,ch-  perche  lo  de- 
uono  eccedere  nella  Chriftianità  , come 
anche  tutta  l’ottaua  dellaCócezzioric  Im- 
xnaculata  della  Vergine  nottraSignora. 

XXIX.  Ne  puoi  parer  nuoua  quella 
inrtodutione  di  Nuntio,  6 legato  in  detti 
Stari,  anzi  è confcqucntc  alla  detta^atia 
fatraalRèChriftianifflmo  poich  fin  bo- 
ra effendo  h Vcfcoui  di  Merz  , Toni , e 
Verdun,  quali  femprc  Prenci  pi  della  Se- 
rcnifflma  Caladi  Lorena»  Vafalli , ò fuoi 
dcpcndcnti  afflfleuano  c<5nrinuameritc 
nella  fua  Corre,  mafflme  quello  di  Toni, 
che  ftaua  dentro  la  fua  rciidcnzi,eglia!- 
tri  concorreranno  in  cifa  ordinariamente 
in  qualunque  occahone,  ellcndo  deifem- 
pio  óc  ornamento  allo  Stato  Ecìeiiallico, 
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«N:  anco  notfifó&Aìiàhdofi  pé0  dòfa  alcu- 
na di  detto  L-gato  della  Sanca  Sede  Lore- 
tta freqiietttamcnteykunidi  detti  Prette  U 
pi  Vefcoui,  cGardinaii,comcfù  Gitfuan- 
ni  Cardinale  figliolo  di  Rcnaro  Rè  di 
Gierufalemnlc  , e di  Sicilia,  Duca  anche 
di  Lorena, che  fi  a le  moke  dignità, e Ve£ 
couati  eflcrcitò  lofficio  di  legato  della 
Saura  Sede  in  turca  la  Lorena  : Poiché1  iti 
Corte  di  tali  Duchi,  che  lèmprc  fi  è villa 
frequétata  da  fi  gran  Prcncipi  della  Chic- 
fa,  di  ranta  autthorità,c  meriro  perle  lo- 
ro virtù  , fra  li  quali  fi  numera  Sant’  Al- 
berto Cardinal  Vcfcouo  di  Lodi, e Marti- 
re,chi  potrà  non  marauigliarfi  di  veder  iti 
cflavn  legato, e non  più  tofto  della  Man- 
canza d’vn  Prelato  di  limile  auttorirà  , c 
lifpctto/*  Quando  vi  fooo  in  quelle  d’al- 
tri Prendici  non  maggiori? 

XXX.  Superfluo  farebbe  referire  i fcfr- 
uitij  fatta  alla  Santa  Sede  dalla  Serenifli- 
ma  Cafadi  Lorena, quando  fononi  noto- 
ri) come  grandine  piccola  la  breuirà  di 
quella  Lformationc  per  il  più  fuccinto 
compendio  non  parendo,  che capifchinb 
in  tanti  libri  d’Hiftoric  Ecdciìaftichc 

che* 
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eh;  fono lj  piu  proprij  Annali  di if>rcn 
ppi.éhi;  in  ciaf.hcJun.i  p 'gma  fi  tio'.^no 
cfpofte  tc.vicc  dc’Signor;  D ichi/pj  fo  il 
Ciò  &cremffitno  fangue , impiegati  i fiioi 
' S;atijcbeui  infcruitio  della Saor^ JChic(Ì 
co: vero  gli  NirpiJ 4>  ^ M^c  Rc 

libÌoner.noh  h u ufo  hiuatp  altro  im- 
piego, ne  atte ad  ajtiq  Manprnmo, 
iolochcàfh  1 la  e pr  p'g  v la,l 'g^cn- 
do  in -ogV  p^cafione  li  fiioi  int  rem  len- 
za att  ujc  no  i folo  alli  Pjotatfj,  ma  ne 
aneli.*  di  lic  ucili  in  g-atic,  die  iic< 


d novommunemetw  ad  altri  P endpi 
Tuto  aie  il  S gior  D,aca  tlcn  dm  im-, 
prc/To  nellamcmo  ia  ledo  per  immi  tarlo. 


rio  fino  della 
contro  Fc- 


— r » 

cqmc  corri  n :iò  ad  eficguvirlc 
ma  gjobeutu  pigliando  ranni 
derido  Palatino  fautór  Granale  dell’ Ere- 
li**  e doppp  Fan  io  1631.  cariando  di  1 noi 
Stati  quanta  gente  hapcui  di  militia  ncl- 
ttPiizzc  e guarnigioni , che  aariuorno  k 
lóooo.  Huominr,vn  con  elfi  drcpiime- 
re  lo  sfrenato  orgoglio  , e virrdriofo  di 


quel  moltro  mimico  della  ChrilUanità,  e 
Nome  Cattolico  Gallano  Ado  lfo,  ij  miì 

, r ^ f ^ . 
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valocc  palio,  ritardò  il  Prime'  dall*  du 


guide  rifptc  guerreggiando  lifco’a  m* 
ch_  lì  viiiao  distaile  anche  le  file  I&Mt 
quie  > togiiciUoli  di  cento  che  . 

tutto,  o ttancaBandiejte  , .con  le  quali  cas- 
trò ih  BFòttin  grati,  l’anno  1^4.  il  cui  im- 
piego tanto  in  fauoie  della  Chriftianità,, 
gli  corto  n on  meno  della  .perdita  di  furò 
Stati , cominciando  da  quel  tempo  il  Rp 
Chriftiamili  mò,  ad  entrar’  ineffir  ritcro- 
uandofi  per  tener’  occupata  ia  gente» 
fprouifte  le  guarnigioni,  Se  vltìmàmente 
hjt  off.'tra  j a Tua  pròpria  Ceffona  per  il 
lòccotfo  di-  Cardia, &■  impiegare  la  tua 
Età  Senile  iri  ter  nido  della  ChriftianMi» 
comcjfece  neWafiua  giouentù,  doue  decì- 
derò,/. , diede  ordine,  che  forteto  lefiic 
truppe^  eguali  ammutinate  per  la  diftan- 
za  del  Viaggio  non  pretendendo  ii% 
digjjpr  P rètte tpe  di  Vandemon,  quale  indio 
\pcr  ridutlc  conucnitc  con  effe  , acciò  an- 
daffecojp^rch.c  non  mancaffe  in  gucrraal- 
cunadertia  Ohriftianitàdl  fno  foccòrfojn- 
uiò  prò  n tantieme  à Parigi  zocoo  Scu  1, 
accio  con  e.ifi  s’inuiaff^ii  j.  CalU  CC 
di  Lorcaa  . come  in  effetto  ru  molato  > e 


te 
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faino^a’nti  Tpefipche  iui  fero*»  dótte  ^cc“ 
tìè  ma  MofcfiSttata  ilCaualicrd’Arcour* 
tk  (db  flirtilo  ti  & infiemc  fi  troua  il  Si* 
gnor  Duca  pronto  à Tcruirc  in  quanto  Tua 
Sancita  giudicarà  che  puoi  aggiuftare 
Sdegnati.  d*ordinarfi  per  quefto  ò per 
qualunque  effetto  del  fcruitio  della  Santa 
Sède, -e  particolarmente  fuo,  come  ob^* 
‘eflehte  figlio  affcttuofiflìrmrchc  fi  moftra. 
È per  quefto  rilpetto  fi  è riferito  il  gii 
detto, non  perche  para  nec*  fiat  io  alla  tec- 
titudine  ,c  Clemenza  di  NoftioS;gno,c 
allegare  quelli  meriti , e feruitij  per  vna 
gtnia  che  riceuendola  come  grande  dal- 
c la  Santa  Sede,  il  che  farà  il  Signor  D rea, 
«Ja  per  fc,  c fi  propria  del  Paterno  z:io  di 
sfila  Santità , della  fede  Cattolica  , e dell 
’dionòce,  vcilità,  c riputatiorie  della  Chie- 
da Ji  che  noa.neceflìra  ad  altro  che  della 
óNotitia,  c-che  efià  fia  informata , acciò 
habbia  riguardo  à caufo  tanto  propria , c 
-if>cr  quello, che  fpettaà  detto  Signor,  Dti- 
i ca  fia  raggioneuole  e giuda,  che  no  pare- 
1 fi  polla  mancare  di  procurargli  quella  fo- 
disfattione , & il  rimedio  dell’  aggrauio, 
5 che  patirebbe  in  alito  modo  la  fiiaSuu- 
inoì  Q 1 


li 


- V 

52.  L’emergenze  di  Stato 
ratafià  fc  non  è volendolo  priuarc  di  qucl- 
lo  gli  conce  fi?' con  la  Tua  nafeita  il  Ciclo. 
A )zi  i ffaucrrìre  con  ogni  fommiflìone* 
& humiliatione  alH  Santa  Sede,  '(  come 
lo  fàil  Signor  Duca/c  di  rapprefcntarc  à 
Noftro  Signore  òh^e(Ìèndò  Principe  fi 
benemerito  della  Chiefa,c  che  tanto  puoi 
fp’érare  dalla'  fiia  gencrofiflìmalibcraluà 
in  fat  tratte,  le  quali  è affa’  certo  di  ricc- 
ucr  Tempre,  che  la/upp!ixarfe,*  hoti  però 
folleCita  da  qucJla  alciino  Tuo  interefie 
p itti  -olaie.honori,  Sé  au.ni/.amtnci  dcl- 
1>  Tua  Caia,  e Stati»  ma  foio  quello,  eh’ e 
Comune  à chi  (-implica,  & à chi  e fuppli- 
càto  , 'afe  più  rBftó  rntéreif:  deHaGhic-t 
fa  , e della  Religione, accrèfcimento  del- 
la fedcjcr'cdno  della  Chriftianità,  e quie- 
te de  Prencipi  Chiiituni* 
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DISCORSO  POLITICO^ 
ET  .HI  STO  RI  CO. 

L ; _ À'’*'--  ’ * *\  • 't.  * j 

Contro  il  Memoriale  prefen- 
tato  dal  Signor  Duca  di 
Lorena  alla  Santità  di  , ‘v 
noftro  Signore 

CLEMENTE  IX. 

c MoJ!  rande  fi  chiaramente  gli  errori 
di  detto  Memoriale^ , 

Et  il  fondarrento  delle  vere  ra- 
gioni* e Dritti  del  RcChriftia 
nifTimo  Soprala  Morena. 
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DISCORSO  POLITICO, 

ET  H1STORICO. 


S 


/ fono  nife  ne!  la  Córte  Ai  Roma , molte 
Copie  manuff  ritte,  dìvn  T ruttato  intito - 
lato  l’Emerg  nz?  di  Stato %che  fatto  appa- 
renza di  memoriale  prefentato  al  Pontefice 
dal  Signor  Duca  di  Lorena  , fi  public ano 
dall1  auttore  mille  fili fità  in  offcfa  delle  vere 
ragioni  del  Chrifiianljfimo . T utta  via  dal - 
la  maggior  parte  de'  politici  fi  crede  eJJ'er 
ciò  vna  Scrittura  di  cor  fio,  publtcatafienza  il 
beneplacito  del  Duca,  il  quqlepare  impojfi- 
bile  ad  ogni  vno>  che  Trattato  fi- 

mile  a quello  conchiufio  nell * anno  166 1.  & 
1661.  traejfo  Re  di  Francia , e Duca  di  Lo- 
rena, che  voglia  poi  queflo  /vegliare  ( come 
fi fuol  dire ) il  Can  che  dorme, e procurar  di 
crollar  fi  fagli  accordi  fatti  > e fondati  ficpra 
le  ragióni  vifibili  del  Re,fct}X*  batter  ne  me- 
no riguardo  alla  potenza  nella  quale  fi  trcua 
alprefente,e  co  la  quale  tiene  deità  Chriftia- 
nijfimoiri  bilancio  tutti  gli  animi  dell*  Furo- 
pa  : pure  0 fintolo  reale  che  fia  il  connato  rne~ 
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4 Discorso  Politico  ^ 
mortale,  far  a bene  di  difibufarne  i j ‘attorti 
Cr  m fermarlo  meglio  di  quello  che  non  sor.' 

Il  Duca  Carlo  ha  refi  alla  Corona  di 
Tranciarne'  due  vìtimi  'Trattati  quello  che 
pQjfedeua  come  per  defoftto%  e rinuncio  vn 
proprio  che  non  hatieua  dritto  dt  poj] edere, 
ti  fuoi  Antiaeflori  s'hauèuano  accornmoda- 
to  vr.o  Stato , fmembrato .dal  corpo  della 

. i > .ii  fi  ^ 


njWiie  crii  dritto  publfto  fi ‘ opponeua 
tutu  gli  artifci  che  fi  mettevano  in  prattica 
per  farlo  poffare  nella  natura  d'vnalegitima 
pofefflone.'Era  impo[f:bile  eh'  egli  haueffè 
maggior  dritto  de* [uhi  Anticefforu  N elle 
co  fi  della.  To  liticale  Top  ancora  in  quelle 
della  natura , rìceuono  i Rami  dal  loro  T ron- 
i >;  e dalle  loro  Radici  quel  vigore , e quella 
vita  (he  li  nodrfee. 

Soffra  due  Pedeflalli  hannofempre  i Du- 
chi di  Lorena  fondata  la  top  pofijfione  dì  que- 
llo ì rencipAto,  per  non  dir  l'cfcufa  della  lo- 
yo  vfirpationc  j il  Primo  è flato  quello  del- 
la pubhcationejche  tl  DuXato  ditorenafof  ‘ 
fi  vn  Feudo  dell'  Impero  , & il  fecondo 
l'imaginationed’ejferfuceefforii  ertati  del 

Vero 
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vero  f^vgue  di  Carlo  Magno  , forando  con 
Quello  dì  pervadere  a Popoli  di  non  trottare 
frane  {che  li  l egìtirm  difende  m i di  cjuefo 
qrari  Monarca  , pojjed.ejfero  ima  parte  del 
fuo  Staio , & in  olire  mitigare  il  gitilo  rigo'  • 
re  del  Rè  Chrifianijfmo  , accio  non  cJJ'errì- 
tajfe  contro  àìloYOytutti  i Dritti  d'vn A Coro- 
na y eh' è fiata  {opra  là  teff  a de ’ loro  duòli. 
Ma  di  tutto  ciò  e facile  di  procurarne  il  con - 
frano, 

Pioli  •voglio /tendermi  fi  oltre  alla  G èiì'e lo- 
gia, della  Càfa  di  Lorena  antichi  [finta  ,&  il - 
luflr e ira  le  principali  dell'  Puropd  perche 
ih  ogni  periodo  vi  far  eb Mo  raggi  uni  ludgljif 
fine  da  far  m edere  che  cjiufto  Pr  enervato  è 
vn  vero  f ude  della  Corona  Francefé , & in 
fatti  è flt perfino  di  mofrare  con  ragioni  ami- 
che  djuel lo  fi  tocca  con  maìil  vifibìli. 

'Ver fogli  anni  dì  Chrìffp  97  4.  laìLorèna 
fuperiore  era  pefeduta  da  Fridenco  d dl- 
fatta yche  con  lafuaprùcf'etfga  l'hatieua  polì* 
à couerto  dalli  difegnt  dì  Lotharìo,  Qiiffl'o 
Principe  effettiuamente  , molte  tutti  1 [nei 
penfieri  dulia  parte  della  Lorena  inferiore., 
& Othone  fecondo > per  dif  ornare  la  Ti''rnjge\ 
fta  che  li  minacciami  , ne  fece  vn  ’dw  à 
wr  G 5 
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6 Discorso  Poutijco 
Carlo  Fratello  di  Mario.  FuqUéfl^ 
ape  affakf.AciU  per  nceuerlo  dallo  mani  \dcf^ 
IX  ernie»  del  fiuo  Paefie.  & afiai 
ro  per  dichiarar fme  il  V affali».  Daluive^ 
tte  poieretta  in  Ducato  nell  anno  <T7< 
Lothario  'per  vendicarfi  di  quefia 
r ta , d*  il  fa  fattilo  , <£*  iV  >«  JWWW 
h alienano  fatto  ? con  la  forza  dell ’ drmiyfi 
refe  padrone  dell'ina , f t altr  a-Lorena«  s 
Continuando  fempre  mai  la  nemtcìtiatra 
tìuefti  fratei  Hi  con  l'interpoffor^d'alfrifa^ 
lenti  y fi  tenne  nell'anno  980.  vnaConfe- 
renzA  per  terminar  tanti  mali%  nella  quale  fi 
conchiufe  che  Mario  non  diptera  air 
Othorte  la  fitta  pofieffioney  & Othoqe  cedeva 
4 Lothario  la  Sopranna.  1 n fiamma,  la  con?, 
clufione  fu  che  Othone  confe (fiera  innomt^ 
parte  di  tutti  H eredi,  efuccejjori  di  tener  la 
Lorena , come  fendo  della  Corona  di  Fran- 
cia y & in  Regii  Frane  ovum  Clientela. 
Secondo  loficriue  chiaramente  Giberto  , ch$ 
fu  doppo  eletto  Vonteficàcon  il  nome  di  Stl - 

uefiro  Secondo.  ' 

Quefio  trattato  H abiti  CÀrlo  fletta  pofefi- 
fione  della  Lorena  inferiore,  e Fidenco  del- 
la fu  vettore . JWa  quefio  non  duro  lungo 
J 1 ' tempoy 
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° Et  H storico? 
terhpo,  perche  e fondo  morto  in  Italia  Oiho- 
rrr^Lpthario  rientro  nella  Lorena fuperior  e , 
tfe'hfrtfe  padrone  , La  morte  che  pii  [opra 
ginn f e in  b'euc  , non gli  permefo  di  godere 
lungo  tempo  i frutti  delle  fue  vittorie >e  Luigi 
f no  figlia  dottori  gli fiprauifo  che  d'vn  anno . 
Carlo  ad  ogni  modo  , benché  il  più  profi  imo 
non  gli  fitccefie  altramente. La  Lorenagli  ca- 
giono la  perdita  della  Corona  e quella  delta 
vita  :' ma  negli  animi  grandi  è gran  confila- 
tìone  di  perder  la  vita , doppo  per  fa  la  Coro + 
na.  Hugo  Capei  difendente  di  Childebrand 
frateUo  di  farlo  Martello  ficee fo  a Luigi. 
Le fue  occupationi  non  gli  permeforo  di  fieri* 
deTe  innanzi  i fuoi  p enfierà  oltre  che , li  Co - 
uerni  che  haueuano  cominciato  à dmemrehe - 
re  di  tari  nelle  Famiglie  , dopo  il  Regno  di 
Carlo  il  femplice , non  haueuano  più  altra 
qualità  ne  in  Francia, nè  in  Cermania.Come 
che  li  Rè  di  Germania  celarono  à'interefarfì 
in  quello  che  riguardaua  la  Lorena  , li  Rè 
di  Francia  non  hebbero  più  il  nie defimo  ar- 
dore , cominciando  a viuere  fitto  la  buorià 
fede,  fi  curi  di  non  trouar  contraditia^e  al 
loro  dritto. 

Per  lo  Jpatio  de  ptù  di  350.  anni  doppo  la 
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$ Discorso  Politico 
mòrte  di  Ottone  terzo , i fopradetti  non  han- 
no e/atto  nè  riconofcenza,  nè  tributo  /òpra  la 
Lorena.  D appo  la  Battaglia  di  Potiers  dotte 
il  Rè  Gi ouanni  rima/e  prigioniero  degli  In» 
glefiy  Carlo  IV.  Imperadore  di  Germania 
conuocò  vna  Dieta , nella  Citta  dt  Aiet^  co- 
me in  vna  Citta  Imperiale  , doue  erejfe  il 
Contado  di  Pont  e Mou/fon  in  Marcheftto> 
(Ir  efcrcit'o  qualche  altro  atto  di  pura  fipra- 
nità  Copra  la  Lorena.  . V 

Se  G iou anni  f offe  flato  meno  infelice >C ar- 
to farebbe  fato  più  moderato : tutta  via  Gio - 
% uanni  rifofe  a quejlìAtti  eh* erano  molti  ycon 
vn  Atto  foto  , molto  più  folido.  Erefj'e  il 
Contado  di  Bar  in  Ducato , & il  Duca  tro- 
uandofì negli  anni  detta  minorità  i e non  po- 
tendo perciò  hauer  la  condotta  libera  del  fuot 
fecondo  ì Dritti  comuni , ricorfe  al  Re , che 
oli  ne  diede  diffisr  fa.  Il  Prehcipe  che  dif- 
pènfd  la  Legge , non  faprebbe  meglio  mo/lra- 
rè  ch'egli  ha  l'aùttorità  d'imponerne  nè  me- 

olio  prouare.la  foprav.Uaf opra  quello  che  [a 
• 1 

* L’ aéttì :%ÌD.X Liti:  ' L'imper ador e 
oh  Elettori te  le  altre  Aiembra  dell ' Impero , 
rifohobbcfóìtelìa  Ùleta  ài  Norimberga  cioè 

L.orena 
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Et  Hìstorico.  9 

Lorena  era  vno  Stato  libero,  indipendente, 
incorporabile  & efente  della  giuriditiore,e 
contnbutioni  dell'  Impero.  Ti  quello  fé  ne 
jpedi  »u n atto  autentico,  per  prona  elùden- 
te , e folenne,che  l'Impero  di  Germania  non 
ha  dritto  alcuno  di  Sopranna /opra  la  Lore- 
na , come  è certo  che  non  ne  hebbe  mai  di 

\r  \ * 

legitimo . 

L’Impero  de*  Chriftiani  appartiene  per 
legitima  fnccejfione  al  Rè  di  Francia \ men- 
tre ogni  vno  fa,  che  Carlo  Magno  fu  quello 
'che  refe  la  vita  all * Impero  Remano  , 400- 
anni  doppo  la  fua  annichilatione  > ond'è  che 
venne  dechiarato  Imperadore libero  afoluto » 
& indipendente,  & hauendo  egli  rnedefimo 
con  le  fole  armi  della  Francia,  acquifato  ciò 
ch'era  del  tutto  perduto  , ne  dìuenne  fenza 
contraditione  ajjoluto  Signore  , e perciò  con 
giù/la  ragione  fu  dechiarato  che  l'Impero 
' Romano,  farà  her  editar  io  della  fua  Cafa,& 
„ i fuoi Succe foli  legitimi  Imper adori  ferina 
\ altra  dethiaraìione.  " . ' . 

E veramente  ne  difp'ofe  cofi,' perche  Luigi 
~il  man  feto  che  foricene  dalle fuc  mani . ha- 
uendo il  mede  furiò  dritto  , hebbe  ancora  la 
meàefima  libertà.  Li  Pontefici  non  dijfapro- 
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lo  Discorso  Politico 
udirono  ctò  che  cj uejìi  Prencipì  hatieuano  àT-ì- 
dirtato 5 ti  è fi  trono  alcuna  Potenzi  iraChrfc^ 
fìiani , che  mìttejfe  il  loro  Dritto  in  duino , 
Doppoil  fucceffo  della  Battaglia  dr  Fome- 
nti T Impero  fu  compartito  tra  li  figlioli  di 
Luigi  , 'thè  formattano  il  corpo  dilla  jlLónar*-  ^ 
chi  a Frane  e fé.  Lothario  a chi  cafco  lo  lafcio 
à Luigi  fuo  fecondo  genito.  L uigi  che  fu  il 
fecondo  Imperadore  dì  tfueftonome,  ejfcndo'* 
mono  fenica  heredimafchi  \ Carlo  itCàhft 
fuo  fio  , che  pretendeua  dì  efftr  fuo  TegitìHio 
bere  de,  prcfe  fubito  il  tìtolo  dì  Imperadore) 5 
che  lafcio  poi  d Luigi  il  Balbuziente  fuof 
nolo , come  vn  Dritto  d’keredirà . ' 

Se  ejiiefto  Luigi  haueffe  hauuto  nella  fua 
morte  vn  SucceJJore  capace  di  regnare  hùomo^ 
alcuno  non  gli  haurebbe  di/putato  ntHìrnpe ^ 
roy  nè  il  Pegno  ; Come  Luigia  e Carlomarifib  ' 
t furparono  il  Regno , cofi  Carlo  il  Graffo  v- 
furpo  l’Impero  che  lafcio  poi  ad  ^/Lrnotdd. 
Ambtdue  erano  del  f angue  di  Carlo  Magnof\ 
la  grandezza  della  di  cui  nafcita  , feru)  d "\ 
coprire  il  vitio  della  lor  vfurpatione.  Ma 
fia  come  fi  voglia  doppo  la  di  loro  morte  l * Im- 
pero tlc  Signorie,  e le  lor  facoltà  doueuaho  per 
ogni  ragione  ricadere  alla  Coronadi  Francia , 
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& * V&Mn  fondi.  La  f<s 

La  legge  Salica  non  permettenti  che  ne  ha  - 
ueffety, altri*  Conrado,  Ottone,  il  Grande , c 
h JuoiSucfeffqri,  non  battendo  dritto  di  d<* 
mandare  qucfic  hmore  non  potestà  efiergli  ac - 
cordato  con  giujhtia.  l'oro  della  Corona 
Imperiale , effondo  confufo  con  quello  della 
Corona  Reale  di  Francia , come  è poffihilc 
che Ji  pofla  feparare'  l'vna  dall  altra  ? La 
Monarchia  Frane  effe  battendo  inalbato , * 
rianimato  l'Impero  R ornano ,deu e pereto  dir - 
fi  tr.fcp arabile  dalla  Monarchia  Francefe. 

Dunque  di  quello  Impero^  non  di  queir 
lo  della  Germania  la  Lorena  dipende.  Li 
Duchi  che  l'hanno  poffeduta  fino  al  preferi- 
te, hanno  procurato  per  qiteflo  di  perfuade- 
re  che  fono  vfeiti  dal  /angue  Reale  della 
Francia.  SpeJJó  hanno  combattuto  gli  inte- 
reffì  de  Re  Francefi,  mendofi  d quelli  de 
Rè  di  G er  mani  a\c  ere  ano  ad  ogni  modo  lap • 
poggio  de'  loro  dadi  Re  di  Francia.  Tronfi 
può  dire  che  hanno»  imitato  quelle  Piante, 
che  offendono  gli  Alberi  a'  quali  fi  attacca- 
no per  eleuqrfi.  Li  Fiumi  grandi  non  han- 
no (fi*  vna  fola  forala , ma  pero  entrano  nel 
Mare  per  dmerfe  bocche.  Le  famiglie  grandi 
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non  pojjbno  battere  che  vna  fola  origine  .ben- 
ché riempi  fono  la  Terra  de’  frutti  della 
loro  fecondità  , e dello  [fler-dore  della  lo'r 
gloria.  Tuttavìa  i Duchi  di  Lorena  ji han- 
no pr efuopefi o , eh' efeono  di  lla  C afa  di  Fran- 
cia per  tre  Canali  differenti.  Quale  ragjo 
ne  può  ac  cornino  dar  fi  con  vna  fuppofi tiene 
fi  frana, e frauagante?  Per  lumi  tempo  fin- 
fero di  credere  che  vno  de'  figlinoli  di  Att- 
ronca era  la  radice  delta  loro  Rada  : dopo 
p ubi icarono  che  quefoera  Carlo  Duca  della 
Lorena  inferiore,  fratello  del  Re  Lotario,  e 
finalmente  negando  M atonìa,  e Carlo  .rico- 
nobbero Contado  Duca  di  Frane onia , dan - 
dogli  per  Padre  l'imperadorc  Arnoldo.  La 
prima  opinione,  fe  p affare  gli  /Untori  igno- 
ranti dell'  antiche  f tifi  cric, eia  feconda  per 
efi'er  lonzÀna  dal  vero, non  gli  acquilo  mol- 
ta lode.  Carlo  che  mori  prigioniero  di  fingo 
Capei , nonhebbe  che  4.  fanciulli  che  gli  fo- 
pranineffero,che  far  orto  due  Mafchì,  e due 
F emine,  cioè  Otto  ne,  e luigi , <y  Hennan- 
gogda,  & Cebergja.  Otto  ne  mori  Jenza  fan- 
ciulli Canno  1005'.  Lupi  fa  li  radice  de  Hi 
primi  Làngrani  ctìTuringia,e  la  fui  Raza 
termino  l'anno  iidpj*  Fr  mango-,  da  poso 
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* Alberto  Conte  di  Marnar  ^ & gebergia 
Lambert  Conte  di  L'ouadia.  Di  modo  che  li 
Duchi  di  Lorena,non  pofibno  enfiare  neper 
gli  ^rt,  nè  per  gli  altri  jielle  Cffa  di  Carlo 
Ài\ agno,  e v.oLo  meno  lo  pcjjono  per  il  mezo 
di  Conrado. 

Arnoldo  figliuolo  naturale  diCarlcman - 
no  .merito  tutti  gli  auan  faggi  che  li  Ugnimi 
hqurcbbono  hauuto\.&  egli  foto  benché  ba- 
luardo fu  il  piu  vero,  & il  pitti  (gfitP‘0  gerì, 
màglio  dtVc gran  quali’ à di  quefio  J\ìonar- 
ca  fiofienne  con  tanto  honore,  mentre  regnoy 
la  dignità,  e la  riputatone,  che  lafiua  naj - 
cita  non  gli  oficur'o  alcuna  parte  di  gloria  fil- 
mato da  tutti  dign'Jfimo  à pcjfcdere  tali  he * 
fiorii  e filmile  Prencìpato. 

luigi  fino  figlinolo  fiuccejfie  all*  bere  dita, 
ma  mor)  giouire.  fciza  h ere  di,  onde  in  lui 
jifcpell come  ben  lo  notano  tutti  gli  Hifto- 
riografi  i ontcrnploranei, il  Kamo  della  Laz- 
za de ' Carlouingieni  che  haueuano  regnato 
nella  germania.  Si  trouano  alcuni  Scrittori 
poco  ir, frutti  che  ardificono  dare  a quefio 
frencìpe  per  fratello  Conrado  Duca  di 
Franconia, che  fanno  Padre  di  Conrado  fm - 
peradore  di  Germania,  e d’Eurardo  Duca 
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dt  V Hermes . Aggiungono  che  Euerardofu 

padre  Sitfoid  e d'Adolfo)  come  Adolfo  » fy 
dt  Renatole  quello  d’Euftaehto  Comò  di  Bq ? 
legna,  e l'altro  diGulielmo,e  del  famofò.Gci 
fredo  Buglione.'.  \ v : W*tt* 

Pretendono  dunque  che  i Duchi  di  Loro; 
na  vengono  per  dritta  linea  maficulina  ,da  ' 
qUefìo  Guglielmo, e per  quello  mc^zo  da  Car- 
lo Magno . Quefìa  fattola  è fiata  confutata 
più  volte  ; & in  fatti  corne  e poffihile  che 
Contado  Duca  di  P rane  onta  ,fia  ftatofiglitiòr 
lo  d' Arnoldo  , il  quale  non  haueua  ancona 
fanciulli  legitimi  nell " anno  889.  Luigi  gli 
nacque  di  là  à 4.  anni , e gli  fuco  effe  nell'età 
di  fette  anni  l'anno  S 99.  t$s  y? 

Se  Conrado fojfe  flato  figliuolo  d'Amoljò^ 
non  farebbe  flato  all*  bora  che  vn  Banbinù, 
in  Culla,  e la  fucceffione  accordata  à Luigi 
prona  che  doueua  ejfer  fino  primogenito.  J{ 
Duca  Conrado  fu  vno  de * Deputati  che  Afr 
noldo  matido  l'vltimo  anno  della  fua  vita 
nella  Conferenza  di  (fo are, con  quelli  di  Car- 
lo il  Semplice*  Conrado  figlio  di  queflo  Du- 
ca face  effe  à Luigi figlio  d' Arnoldo  Canna 
91  z.  e tutti  gli  Scrittori  fanno  quefla  anno- 
tati one,  ch'egli  era  vngran  Capitano ,&  vn * 
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btiomo  confumato  negli  affari.  'Se  ti  Duca  4 
Conrado  fife  fato  figlio  Arnoldo, non  fide 
Yebbé  fiato  tn  quel  tempo  che  di  18.  anni  in 
tire*. 'Il  fuo' figliuolo  inalzato  alla  facce  filo- 
ne di  Luigi  non  polena  e fiere  che  di  4.  anni, 
t non  fi  vede  che  gli  H uomini  generino  che 
doppo  14. 

Doue  dunque  far  ebbe  fiato  quefio  gran  Ca- 
pitano, e quefio  eccellente  politico , del  quale  - 
il  merito  riluceua  tanto}  Di  più  Sufrid  fa  vn 
Danefe , eh' efferato  la  vendetta  fi opra  di  lui 
fnc  de  fi  monche  gli  preparati  a Arnoldo  il  vec- 
chio , Conte  di  Fiandra  del  quale  haueua 
sforzato,  e violata  la  figliuola.  Adolfo  fao 
figliuolo,  e di  ’quefia  Prencipejfa  merito  raf- 
fino de*  Parenti  della  madre,  per  le  fae  qua- 
lità eccellenti,  come  il  fao  Padre  ne  haueua 
meritato  t odio, per  la  [ita  brutalitàxper  que- 
fio gli  procurorno  il  Contado  di  Bologna, fa- 
cendoli [pò far  e Metìlda  che  nera  l’herede 
legitima , e da  quefio  matrimonio  nacquero  t 
li  Conti  di  Bologna.Euftacchio  fu  vno  de  lo- 
ro facceffòrt  : Ida  figliuola  di  Cjoffredo  l'ar- 
dito Duca  della  Lorena  inferiore  fa  [ita  Ai  0- 
glie  conia  quale  non  fece  che  tre  fanciulli ,cio  è 
Giffredo  di  Buglione, Enfi aehìo,  e ‘Baduinot. 
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Goffredo  detto  il  Gobbo  Enea  della  Teoreti# 
inferiore , e Conte  d'  Jr derma  , e di  Buglioh 
inflitti)  fio  ìcey  ede  Gcffredo  il gran  Conqttù 
flatore  di  Tetra  Sànta,cnd’  è.  che  prcjeifi? 
telo  di  Bugitene , che  molti  credono  non  effete- 
altro  che  vna  corr  ut  tiene  di  Bologna.  5 

Eh{Iù  chic  fu  ( onte  di  Bologna  dopo  il  fio 
Padre  e Baduiuo  Rè  di  Gier tifile fnjne^dòp- 
po  Gcffi  cdo  dt  Buglione . Guglielmo  che  fi 
prrfippcfe  f fiere  flato  il  loro  fiat  (Ho  f & H 
Alinifiratore  delle  Terre  di  Goff? cdo  diRu* 
gitone  mentre  quefio  refio  in  jéftà  € vn  nome 
finto.  Lo  danno  per  Padre  à T ec dorico  Du 
ca  della  Forerà  fup  eri  or  e , ma  è ben  vere 
che  Simon  primo  , fu  padre  del  predetto  Teo • V 
dorico . 

Da  quefiì  Duchi  dunque  della  fiperìore' 
Lorena  , e non  già  dell'  infirìtre  tira  il  filo 
origine  il  Duca  Carlo.Nonb ifcg vano  d altre v 
réfi ejfioni  per  prouare  Pignorai,  za  e la  catti - 
uà  fede  degli  Ruttori  di  quefìa  fiutola.  La 
Cafa  d' À fida  èia  vera  di  quella  di  Lore- 
na j la  quale  era  fi  illufìre  che  hauèua  già 
fin  dalla  prima  RaTfia  de * Rè  di  Francia  ^’ 
era  d’vna  Altezza  cefi  grande  che  nell  Eh • 
top  a,  non  Mi  era  fiamiglta  chela  forwontaffe . 

Pochi 
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Pochi  Joprani  pojfiono  falere  fi  alto  Verfio  la 
lor  for'la,come  i Durhidi  Lorena, fienai  tfo-[ 
uar  qualche  {contro  di  vanità,  ma  fiaqnan- 
to  fi  voglia  illujl re  grande  , e nobile  quella 
Cafaja fina  gloria  madore  dette  reflringer - 
fi  a veder fi  folto  mejfa  alla  fiopranità  della 
sjfyf  onarchia  Chrijlianijfimd. 

lì  Duca  Carlo  ha  molto  ben  riconoficiuto s 
queflo  donere%  onde  non  potendo  fiffrir  dive- 
der la  verità  m'aficherata  ne  feoperfe  il  velo* 
de  chi  arando  fi con  ragione  feudatario , e /ad- 
dito di j fètido  della  Corona  Francefie-,  ma  bo- 
ra fi  vanno  fieminando  Memo  :iali  al  P onte - 
fice  , credendo  fiotto  il  preteflo  della  liberta 
d’alctlne  Chiefe,  e vefcotiadi , di  potere  efen - 
tarfi  di  quel  dritto  hum.tno,  e naturale  che* 
gli  medefimo  ha  ratificato  , enfia  che  Cerne  di 
pajfittèmpo  al  difeorfo  degli  otiofi,  fiapendofi 
per  altro  beni  fimo  nella  Corte  di  Roma,efier 
la  Lorena  vnve^o  membro  dello  Stato  ai 
Francia,  fe-iza  che  fi  trotti  alcuno  ,che  bibbi 
battuto  la  raojone  di  reciderlo.  Le  Potenzi  • 
Soprane  poffo-w  tutto  alla  riferii*  dì  defirug- 
gere  loro  medefime,  ondenfiitn  Rè  di  Fran- 
cia h 1 battuto  rn  li  la  libertà  di firacedlSPèrfC 
Corpo  della  Corona  Frartcefie v Quefta  itti* fi 
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potenza  è il  fondamento  delta  loro  grandétto 
^ e la  bafe  della  lor  gloria.  . Il  dritto  piti 
bilico  dello  Stato  vuole  che  tutte  le  parti  fiano 
neceffariamente  infi par  abili . Condanna  le 
alienationi  volontarie  > e non  permette  alF{ 
inuafioni  di  cambiar  di  natura . Qucjia  legge 
è la  protettone  delle  Corone  independend 
contro  la  forza  in  gì  ufi u o la  debolezza  de ( 
Configli.  La  Lorena  ejfendo  pn  membro  del* 
la  ijlionarthia  E rance fejton  ha  pojJutoÀkr 
ttenire  (1  Patrimonio  de * Difccndenti  di  Fcr 
deri  co.'  Udonfino  flati  piu  capaci d:  pofledt- 
re  al  pregiudicio  della  Corona  di  Francia» 
vna  parte  del  Regno  Chdfiianijfimovche^l 
tutto.  Se  la  pofejfione  d una  parte  delltFjMtr. 
unici  e del  Rè  di  trancia  , è diuenuta  giufta 
nelle  lor  mani , la  pofi filone  del  tutto Lpotrek* 
be  diuenir  lo fieJJ'o  nelle  mani  dì  vii  vjurpà»  • 
torz-j.  ' . 

*•  La  prudenza  politica  non  ammette^f tifi 
critione  alcuna  contr a la  Sopranna  tndipeth 
- dente',  e fin  come  non  fe  ne  troua  mai  contro 
li  giufti  Dritti  di  Dio  , co  fi  non  fi  ne  troua 
nè  meno  contro  cjuelli  de  cPrencipi , che  di- 
pendono da  lui  filo.  Lìingiufiitta  ver  fi  Ai 
»\i loro  non  è meno  biafimtuole  rie  progredì»  ohe 
. nella 
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neUanafeita.  Dittano  i Rè  efier  l'amma,  e la 
SorfadeHa  buonafede , e fi  pub  dire  che  il 
Soprano 'eia  buatta fede, animata, eregnaniez 
che  però  la  canina  fede  non  pub  mai  nè  ap- 
poggiale, nè j enotere  gli  inter  efii  de*  Soprani . 
Le  cofe  fagrate , e fante,  fono f eparati  et  ogni 
corner ciò, e per  cjuefia  ragione  non  fono  fono- 
pofie  ad  e fiere  pr'efcritte « Trouafi  cofa  nè  piu 
fottìi  tic pù /agra  de  Ila  Sopr unità  ferina  la 
■fodm^pn  vi  farebbe  nè  fantità  nè  fagrario 
fra  giihuominii^ll  Soprano rileua  i Jitoi  Su- 
diti della  preferitione,  quando  li  Uro  Dritti ^ 
e le  loro  Anioni  vi  fono  caduti. onde  e gli ft  e fi- 
fi  è ancora  à coperto  per  la  (ua  Soprana  !Jo- 
feriva.  Non  farebbe  ma  gran  marauiglia , 
che  gli  fofie  facile  di  vincere  gli  oflacolt  negli 
interefii  particolari,  e che  poi  gli  fofie  impof- 
fibile  di  farlo  in  quelli  della  fita  Corona ? In 
fomma  il  Soprano  è efente  del  dominio  delle 
leggi  ciurli,  e per  confeguen%a  della  T iran  - 
rtia  della  preferittione.  Non  farebbe  Inde- 
ttole quando  volefi’e  confirmare  la  fua  cmdot - 
Ranelle  cofe  particolari,  ad  ogni  penfiero  de* 
■- Dritti  publici.  e tanto  meno  fe  negli  interefii 
’^p  ublici, regol  affé  la  fua  condotta  fopr  a lifen- 
\ùmc%lidtl  dritte  dulìe:  trattar  ebbe  le  cofe 
fcwvt  . priuatC 
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priuate  t cotne  p lòtiche  , e le pithiiche  corn 
prillare.  Qgiefla  /fede  di  gouerno  fa  ne  fio  , 
ridicolo  , quale  confinone  , e difor  dine  non 
cagionar  ebbe! 

Molte  altre  cofe  fi  potrebbero  dire  suque- 
fio  punto , ma  per  non  slargarmi  troppo  nelle 
cofe  fupcrfi.se  diro%ì  eh' effóndo  la  Lorena  vn 
membro  dello  Srato  di  Francia , eh * non  può 
effer  feparato  , ella  appartiene  al  per  il 
dritto  publico , onde  in  vano  il  Duca  Carlo 
fi  affatica  di  berfua  dire  il  Pontefice  della  li- 
ber  a Sovranità  de'  V efeouafapartiti  : è ceri 
tifino  chela  Lorena  appartiene  in  tutto  quel- 
lo che  riguarda  la  Sovranità  al  Rè  Ch'njìta^ 
ntffirno , come fe  queftoffoffe  immediatameìiie 
fuccefjèro  di  Carlo  Magno . Il  Trattato  fat- 
to con  il  Duca  Carlo  nonha  dato  alcun  ntìo- 
uo  Dritto  3 ma  foto  rìconofciuto  quello  che 
qu  efio  h mena . Nonha  il  Re  acqui  fiat  a la 


refi)  que’lo  del  Re. 

Di  piu  la  Lorena  appartiene  al  Cbiflìa - 
ni  fimo.,  perii  Dritto  ideile  G enfi  * Offendo 
Prouirìcia  conquiftata  da  luì.  Le  file  Àrrrìi 
vittóriofe  gli  rìhqucufino  già  fatto  la  reflit  u* 

tl  otte 
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tione  che  fe  gli  ricufaua.  Quando  anco  il  Re 
non  baueffe  hauuto  fopra  la  Lorena  vn  Drit- 
to fi  antico  ,e fi  fo  lido, la  vittoria  gli  l haureb • . 
he  donato.  Il  Duca  Carlo  con  l’efferfi  vnito 
a Nemici  della  Corona  Francefe  sera  obli • 
gaio  à non  hauere  che  vna  fteffa  .fortuna. 
Quando  il  Dritto  , e ius  della  fucceffionc , e 
quello  della  Corona , hauejfero  lafciato  tra  il 
Rè,  e il  Duca  qualche  materia  di  controuer- 
fia,  quello  della  guerra  l' haur ebbe  rifoluto . / 

Quello  che  la  natura  dà  da  fe  (lefj ifnon  è più 
legitimo , di  quello  che  fi  acquifia  mediarne 
la  guerra  fopra  il  nemico . Se  il  Duca  Car- 
lo , e lifuoi  prò  fimi  hauejfero  confentito  al 
pofeffo  del  Rè  della  migliore , e della  più  fo  • , 
lèda  maniera,  che  fi hauejfepojfuto  defid era- 
re  da  loro  haur  ebbero  forfè  acquiflaro  più  le- 
git  imamente  » ciò  che  il  confenfo  prefuppofio 
di  tutte  le  Nationi  gli  ha  donato  per  mezzo 
della  vittoria,  e del  Dritto  delle  gemi?  Que- 
fio  ius , o fia  Dritto  auttoriza  le  Conquifie  » 
nelle  guerre  giufte , e nonfc  ne  troua  piu  giu- 
fia  di  quella  che  armano  i Soprani  contro-  i 
loro  Vaffalli  ingrati , e rubelli.  Di  modo  che 
fe  il  Duca  Carlo  non  haueuala  libertà  di 
cedere  al  TQ  Chriftiantffimo  con  effetto , vna 
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proprietà  cioè  il  Dritto  della  guerra  gli  ha 
acquiflatO)  farebbe  più  inuincibtle  nella  pa -, 
ce,  che  nella  guerra  Se  queflo  fojfe , cofia  al- 
dina non  potrebbe  giuftificare  le  Reali  Con  - 
qitijle,  e fe  non  fojfe  permejfo  al  "Vincitore  di 
confejfare  folennemente,che  quelle  fono  giujl e 
qìtal  giudit  io  fe  ne  potrebbe  fare ? L' l mp  ero- 
dorè,  & il  R è di  Spagna  non  hanno  contra- 
flato al  Rè  Chriftianifìhno,  la  proprietà  del - 
leProuincie, delle  Citta, è de'  T erri loriche  il 
\ Dritto  dell'  Armigli  nha  d ito  il poCefloSe 
dò  fojje  il  frutto  delie  Bataglie, delia  guerra 
di  Lorena  dipenderebbe  dalla  volontà  del 
Duca  Cario ; e cofi  il  vìnto  darebbe  la  legge 
a f'tttbrofì , & ejfendo  vero  che  quello  che 
ha  il  profitto  della  guerra  nè  ha  l'honore  , il 
‘Duca  C arto  pretenderebbe  parte  à quefto 
honore,con  tanta  ragionecheil  Rèmedeflmo . 
Che  mar  dui  glia  biffar  a e qitefta  ? che  ftra- 
uagante  per fiero , volere  vguagliare  con  la 
forza  de  difeorfi  la  disfatta,  e perduta  alla 
vittòria,  t trionfi >.  * • 

In  oltre  la  Lorenà  offendo  vn  Prencipato  ha- 
r editarlo,  pat  rimonta  te,  e che  partecipa  alla 
natura  del  Feudo  , appartiene  ancora  al  Re 
Chriftianifiimo  per  ti  Dritto  ciuile.  Benché 

hanno 
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hanno  procurato  d'introdurre  nella  Lorena 
varie  mutationi , non  ha  maipero  cambiato 
di  qualità  \ talmente  che  non  vi  e cofa  che 
habbia  paffuto  impedire  il  Duca  Carlo  di  dif 
ponerne  a fuo  beneplacito , come  d'vna  cofa 
fua  propria  : è vna  regola  infallibile  del 
Dritto  dulie,  che  ciafcuno  è l'arbitro , & il 
libero  padrone  del /ho:  onde  egli  patena  dun- 
que vendere  i fuot  Dritti  fopra  qnefto  Du- 
cato, & i fuoi  Profimi  non  haucuano  caufa 
di  lamentar p di  lui,  non  più  che  lui , fe  efii 
hauejfcro  dìjpofto  del  loro.  Si  e dubitato  fe 
gli  1 mpcr  adori,  e Rè  ajfolutamente , & indi' 
pendentemente  Soprani > non  potejfero  dare  i 
loro  Stati,  ad  altri  che  a loro  Ptofiimi  : fe 
quefta  difficoltà  deue  rifohterfi  con  gli  efern - 
pi)  lì  Hifloric  antiche  ne  donno  molti  per  pro- 
na che  lo  pojfono  fare,la  legge  Reale  ha  pofo 
nelle  mani  de'  Soprani  tutta  l'auttorità  e tut- 
to il  potere  che  haueuano  i Popoli  liberi \ che 
pero  hanno  la  poteflà  di  dare  d loro  [additi 
tal  Signore  che  vogliono, e di  farne  la  [celta, 
come  l'haurebbe  fattoti  Popolo  fefojfe  libe- 
ro. La  Sopranità  non  ionfifle  che  in  quefìo 
filo  punto , che  la  volontà  del  Soprano  fa  te- 
muta per  la  volontà  ditutto  il  ^Popolo  in  Ge- 
li 1 
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iterale ì e di  ciafcun  Cittadino  in  particolare . 
Rapprefenta  tutto  il  Corpo  dello  Stato  , e ne 
ha  in  effetto  tutta  la  forza,  tutta  la  virtù  , e 
tutto  il  Dritto  : il  Popolo  non  è vn  corpo  dif- 
ferente ò feparato  diluì.  Di  modo  che. quel-  * 

10  che  il  Soprano  vuole  ybfogna  che  il  P opolo 
voglia.  Per  quefìa  ragione > molti fapientifi- 
mi  huomìni  fi  fono  dati  a credere  che  il  So- 
prano non  ha  /blamente  il  ius,  e dritto  di  da- 
re il  fio  Stato , nella  fita  morte , per  dijpofi - 
tione  te/lamentaria,  ma  ancora  di  dar  lo , o di 
venderlo  nella fua  vita.  Il  priuilegio  piu 
orande  della  Sopranita  è d'hauere  infe/leffa 

11  fuo  proprio  ius,  e la  fua  propria  giufhtia, 
T utta  via  quello  eh  e fottopoflo  à contefìa- 
tione  in  riguardo  delle  Sopranna  indipenden- 
ti, non  è nella  confideratione  degli  altruanzi 
il  titolo  di  Sopranita  è in  proprio  a quei  Pren - 
cipati  che  rileuano  d'vrì  altra  P otenza • Li 
cPrencipati  dipendenti  partecipano  della  na- 
tura delti  Feudi j per  quefta  ragione  fono  fot'- 
topofti  alla  legge  , & al  Dritto  delti  Feudi • 
PJon  fi  di  [futa  al  Feudatario  liberta  di 
ponere  del  fuo.Feudo , conforme  degli  altri 
Beni  > tutti  li  Feudi  di  qual  fi  fa  qualità  fo- 
no al  giorno  di  hoggi  patrimoniali  nell  yfo 
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del  Regno  Francefi  , onde  la  Lorena  e/findo 
dentro  i faci  limiti,  ferina  dubbio  è fottopofla 
al fuo  vfo.  I fuoi  Duchi  non  fono  mai  fati 
nell'  ordine  de ' Prenctpi  Soprani , ma  ferri- 
pre  confi derati  come  V affai  li , e Feudatari j 
pero  affettauano  d'effer  creduti  tali  tnfauore 
dell'  Impero  di  Germania.  Facenano  di  quc- 
fia  fauola  vna  diuifiore  tra  loro  , e la  Fran- 
cia^ Se  il  tempo  gli  è vn  titolo  l epitimo  ,fe 
per  il fuome'Xo  la  loro poffefìiore  ha  prffuto 
diuenir  giufi a , al  pregiudicio  de  proprietari 
leghimi,  e giufi  della  Lorena, certo  è che  non 
ha  hauuto  la  farla  di  renderli  acutamente 
foprani.  Li  Giuri/ con/ ulti  che  credono , che 
li  dritti  L{ealt  fiano  prefcrittibili , cedono 
ancora  che  quefta  prefcritione  , non  ha  altro 
effetto  che  d'acquiflare  alla  pofefìione  ch'ella 
confirma  la  qualità,  e la  natura  del  Feudo, 
Il  'Pofe/Jore  è confederato  come  Feudatario ; 
onde  non  gli  è mai  pofitbile  di  fepara>fi  a /fi- 
latamente della  Sopranità  a chi  la  fu  a po/efi 
pone  fa  torto.  Se  la  prefcritiòne  gli  è vn  me- 
no che  lo  copre  del  timore  d'effcr  confiretto 
di  vuotare , ella  non  e vno  che  lo  fa  efente 
della  riconofcenna  che  deue  alla  Sopranità , 
cheli  fuoi  Predeceffori  hanno  iffefo  median - 
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te  la  loro  vfurpationeé 

In  tanto  che  il  Duca  Corlo  pojfedeua  la 
Lorena,  tra  per  quefta  confideratione  V afi 
fallose  Feudatario  dellaCorona.e  dello  Sta- 
to di  Francia.  La  fua  condii  ione  non  è peg- 
giore di  quella  degli  altri  Feudatari,  fe  non 
fife  qualche  pretentione , chela  / ìefa  del- 
la fua  annerita  in  vn  Feudo  fi  nobile , e di 
quella  qualità  gli  fia  difituant  aggio  fa.  Certo 
c che  gli  era  Ubero  di  dijponere  del  fuo  Feu- 
do,come  agii  altri  Feudatari j,  e con  molta 
più  ragione  ha  pojfuto  confentire  alla  fua 
reunione , & alla  fua  confolidatione  al  Do- 
minio Reale,  di  doue  era  già  innanzi  v fitto. 
Egli  **"  ha  aggiunto  cofa  alcuna  al  Dritto 
ael  Chrifiiamjfimo:  la  proprietà  della  Lore- 
na sojfriua  vn  ingiufta  violenta  • gl*  ha  fi» 
rial  mente  permeffo  di  ritornare  al  fuo  Prin- 
cipio , doue  lo  conduceua  la  fua  propria  na- 
tura. Li  'Topo ìt  di  quella  ' Prouincia  troua- 
no  la  loro  falut e in  quefta  mutatione.  Quefta 
riunione  e il  piu  proprio  , & il  più  certo  ri- 
medio che  potejjero  defiderare  alle  miferie 
che  gli  fimmergeuano  da  lungo  tempo . La 
falute  del  P opolo  è la  legge  Soprana  ; quan- 
do cofa  alcuna  non  nppoggiajje  quefio  farnofó 
c Trattato 
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Trattato  fatto  tra  il  Rè  Chrtfttanìfiimo  , er 
il  Duca  Carlo,  non  far  ebbe  por  quello  meno 
legìtimo.  Egli  è vn  Beneficio  che  gli  tir  a fio- 
ri  de * loro  mali.  Uvbbidierita  che  rendeva- 
no alla  Adae(ìàChriftianifitmat  nonhaueua 
ancora , nè  il  prezzo,  nè  il  merito  dì  vn  attie- 
ne virtuofv,  ma  comincia  bora  a render  fi  ta- 
le ,che  cominciano  effi  ad  ejjer  E rane  e fi.  Que- 
llo è vn  auantaggìo-  molto  glonofo  per  fi 
Tinti , d' ejjer  refi  vguali  a zittoriofi.e  d'e fi- 
fere  chiamati  alla  libertà  publxca , & alla 
participaticne  della  vittoria* E} avranno  par- 
tea’  Dritti  legiiuni  de'  Cittadini  , è non  fio  fi 
pireranno  ptu  fiotto  il  rigore  de  Ditti  wU 
Guerra  11  Daca^C aria  comwoà  ben  meri- 
tar di  loro , quando  (tggiunfe  al  fino  confimi* 
mento  quello  del  tintoria,  e volle  che  pano 
E rance fi  nome  erano ^ la  volontà  del  Trcn* 
\ tipo  è U Upjt*  (sprema  del  Popolo  ,e  la  fallite 
del  ' ép  irto  i la  legge  (oprava  del  Princi- 
pe. Il  Duca  Carlo  ha  ben  infimo  a (col tato 
- qtufla  legge , & il  Prenctpe  che  l’cjfer  de,  of- 
fe de  ancorati  fuo  douer  e.  fa  pace  è vtije 
a Vinti , ma  per  livittoriofiella  è foìo  bel- 
la cofne  h dice  vn  Antico.  Il  T ratta' 0 fat- 
to come  fi  è detto  tràtl  Rè  chrijhawjj  mo, 
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& il  Tinca  Carlo  , è cofi  auant aggio fo  al- 
la Lorena , conforme  è gloriofio  alla  Fran- 
cia. Se  lì  Prencipi  del  f angue  del  Duca 
Carlo  fi  oppongono  alla  fortuna  della  lor 
Patria , non  è egli  vifibile , che  i loro  lamen- 
ti contro  vn  T rattato  cofi  fondato  , pro- 
' cedono  da  vna  particolare  p affiori  e ? Lo 
loro  JperanZA  ingannata  fi  conuerte  in  dolo- 
re. Riguardauano  La  Lorena  come  vn  Be- 
ne che  fi  prometteuano  di  poffeder e vn  giorno 
fono  toccati  cofi  fenjibìlmcnte  della  perdita 
della  loro fperan'fache  gli  altri  huomini  fono 
di  quella  della  lor  pofejfione . Credono  che 
il  Rè  gli  babbi  l citato  quello  che  non  poffe - 
dettano  ,J  e che  non  erano  ficuri  di  poffe - 
dere^. 

JSIon  poteuano  rientrare  nella  Lorena  fion- 
da fare  vfcire  il  Re.  Atagli  era  impojfibile 
di  forp affare  negli  Armi  Reali . Gli  efempi 
di  molti  altri  Prencipi>che  non' fono flati  trat- 
tati piu  fauoreuolmente  per  li  Capi  delle  lor 
( afe  deuono  moderare  il  loro  rifinimento? 
Il  Delfino  FL  Umberto  fecondo  , diede  il  fuo 
Paefe  a Carlo  figliuolo  di  Filippo  de  V dlois, 
benché  haueffe  di  projfìmi  capaci  dt  facce - 
<■  derli.  Il  Ramo  della  T or  re  de  Vinay  non 
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era  eflinto.  Remondo  Principe  d Or  angela 
figliuolo  dì  Anna,  figlia  de  Guy  Delfino  ,e per 
confeguenza  fperaua  congiufiitia  q uefia  illu - 
fire  fuccejfione.  Ad  ogni  modo  ne  gli  w|j  ne 
gli  altri  ardirono  opponer  e i loro  inter  e fjì  al- 
la volontà  dì  H Umberto  : non  dubitarono  al- 
cunamente che  quefia  donatione  non  f°Jfi  giu- 
fia,  benché  non  glifojfe  fauoreuole . 

Luigi  fecondo  Conte  del  V alentìnefe , <r  di 
Diois  imito  l’efempio  di H Umberto  di  là  à 
cinquanta  cinque  anni  hauendo  venduto  que- 
fti  due  Contadi  al  Re  ( arlo  VI.  per  lo  prez- 
zo di  cento  mila  feudi  dì oro:  Luigi  di  P otiers 
Signore  di  Santo  Vallier  , e dopo  lui  ifuoi 
H credi  fecero  l’vltimo  sformo  per  lo  /patio 
di  trenta  anni , per  minar  quefio  Contratto, 
ma  le  loro  infrante , e diligenze  rmfeirono 
inutili.  Gli  Delfini , e li  Conti  del  V àlentine- 
fe  erano  Soprani  come  li  Duchi  di  Lorena.  Le 
Sopranità  indipendenti  fono  vn  benepublico, 
ancor  che  le  altre  non  fiano  ; Fin  dipendenti 
non  riconofcono  che  l'auttorita  del  Dritto 
publico  , e le  altre  fono  ancora  fottopofie  à 
quello  del  ‘Dritto  ctuile . 

Molte  altre  co  fi  fipotrebbono  aggiungere 
infauore  de*  Dritti  del  Re  Chrifrianiffimo 
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J opra  la  Lorena , ma  io  mi  perfoado , che  gli 
piti  oftinati  nelle  lor  opinioni fi  dì fabufer  at- 
rio mediante  le  Riflejfioni  che  fé  gli  da  fo get- 
to difare^foprale  accennate  ragioni , onde 
tanto  bafia  nella  generalità  delle  ragioni  del 
Re  fopra  la  Lorena  : paJJ’ero  bora  all ' ofierm , 
uatione  de'  punti  pia  particolari  del  Memo- 
riale prefentato  al  Pontefice , che  non  he  tien- 
ilo foco  alcun  fondamento  , che  imagin  "ioy 
fora  facile  di  rigettare , come  di  ninno  \ 
re,  li  prafoppofli  penfieriy  e Jp aliati  Artici 
Ver  primo  , fi  confonde  in  cinque  , ojei 
Articoli  lo  (pirituale  col tcmporaletiTratta- 
ti  vecchi  con  i nuóuija  gratta  con  lagiufiìtta\ , 
gli  acquifti,  con  i Patrimoni , e la  ripugnan- 
za con  il  beneplacito . Quitti  fe  gli  toglie  al 
Duca  nella  Lorena  quello  che  le ùltimamen- 
te qli  appartiene , per  da\lo  all'  vfo  d Ab- . 
bati,  di  Vefcouiy  o di  Monache  j an^i  per 
mofirar  zelo  di  Religione,  fe  gli  fuifeera  la 
parte  principale  dello  Stato.  Si  fanno  p.a [fare 
le  infianze  de  Prencipi  intereJJati , come  vn 
vero  dritto  diStato , e come  appunto  fe  foffe 
nella  balia  di  quello  che  nonpojfcdc -,  il  de - 
frangere  le  coditiotii  accordati  dalfegitimo , 
f attuale  pojfejfore . Si  x lilabili f cono  i Trai - 
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tati  d'vrì  anno  fi  negano  quelli  dell * altro, 
fi  chiama  in  teflimonio  il  Rè  Chriftiani (fi- 
mo,fi  in feri {cono  Claufole  , fi  cantra  di  cono 
gli  Articoli  fi  riuocano  gli  accordi^  fi  con- 
cede ,e  fi  nega  quello  che  fi  vuole, fienza  chia- 
mar le  parti, fien'ga  ricor  dar  fi  del  fitto, e fen - 
ga  leggere  le  Scritture  autentiche  che  flanno 
in  mano  del  Chr  ifli  ani  [fimo, quafi  che  hoggi 
di  la  penna  d'vn  particolare  hauejfeil  libero 
arbitrio  , di  difiruggere  le  conditioni  fonda- 
mentali  fiotto  fcr  lite  da  public  i ‘Rappr  e fin- 
tanti, an.ù  dalli  flejfi  legnimi  fiopranù  II  Rè 
Chriflianijfiwo  ad  ogni  modo  poco  fi  cura  di 
quello  che  gli  altri  ficr tuono , J apendo  benifi- 
fimo  che  la  giufiitia  della  fitta  Spada  , pu  'o 
mantenerlo  nel  pofeffo  di  quello  che  gli  e do- 
unto,  e che  oli  è fiato  con  ragione  concejfo. 

Negli  Capitoli  Se  fio.  Settimo  & Ottano 
del  A*  emoriale  ,fi  manifefla  la  fiommijfione 
de * Duchi  di  Lorena , ver  fio  la  Sede  Apoflo- 
lica , il  zelo  che  hanno  vfiato  per  tener  -lonta- 
na da  loro  Siati  l'Herefia  , e molti  altri fi- 
mili  pu  ti,  che  feruono  di  purafiatira  contro 
il  Rè  Ch>  iftia-tìjfimo  , e di falfia  adulatiottc 
per  il  Dura  dì  L orena , la  onde  fin  come  le  • 
punture  date  fc>za  ragione  , biafìmano  la  . 
J ; " ' • ' J H .6 
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malignità  di  chi  le  dà  , coji  l'adulatione  fin- 
tini ferite  à moflrarla  peffionc  che  regna  nel 
petto  dell ’ adulato , e dell ’ adulante.  'Dirò 
ad  ogni  modo  che  quefla  fommiffione  è buona 
à luogo,  drà  tempo  ,nè  il  Rè  Chrifiiam Jfimo' 
impedì  fi  e al  Duca  di  mofirare  al fommo 
Pontefice  tutti  quegli  atti  d’ojfequio  douuti , da 
vn  tal  figliuolo  ad  vn  tal  Padre , e fe  egli 
ch’efiehdo  vn  Vrencipe  molto  fuperiore  al 
Papa  nella  grandezza  del  Dominio  non  lafi 
eia  di  preflar  tutti  gli  atti  della  douuta  vb- 
bidienla  al  Vicario  di  Chnfto^perche  non  lo 
farà  il  Duca  inferi or  filmo  di  potenza , e di 
forcai  Pontefice?  Il  punto  principale  del 
memoriale  pero  , in  quello  che  tocca  quefìo 
Articolo  è di  far  veder  e, che  potendo  fi  la  Lo- 
rena render  indipendente  dalla  Souranità 
della  Trancia  9 che  la  Sede  Apoflolica  ne 
iirarebbe  tmmer.fi  benefici , dalle  prouifioni 
de*  Benefici,  impetrati one  di  Bolle  , & altre 
‘Dtfpenfe  Ecclefiasìtche. 

Quello  è vn  inganno  apparente  , altre 
tanto  lontano  del  vero , quanto  che  con  il  <ve- 
1 0yfi può  facilmente  dìflruggere,  vn  tal  prt - 
te  fio  fondamento  Primieramente , il  Duca 
non  può  coni  t nutre  il  Pontefice  Arbitro  fu- 
rano 
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rano , ài  quel  tanto  che  già  fi  è accordato  tra 
eJ]'o,&il  Re  Chriftianiffimo , e tanto  piu  che 
quando  anco  la  caufa  fojfe  indecifa , non  e 
alla  volontà  d'vno  ma  dì  ambe  le  parti , il 
delegare  vn  giudice  competente.  Ada  di 
gratta  , qual*  impedimento  porta  il  Rè  di 
Francia , al  Pontefice  di  tirare  i fuoi  dritti 
Paftorali  dalle  Prouincie  Francefi,  con  tutto 
ci'o  nel  Memoriale  , fi  parla  in  modo  , che 
pare , che  il  C hriftlanifjimo  toglie  nel  fico  Re- 
gno i fuoi  Dritti  alla  Sede  Apofiolicaì  e che 
al  contrario  il  Duca  di  Lorena  ne*  fuoi  Sta- 
ti lafcia  fare>  e fisfare  il  Papa  à fuo  modo , 
à che  non  contradice  il  Chriftiamjfimo , pure 
che  la  fiopranità  del  Feudo  dipendente  da 
lui , non  ricetta  alcun  pregi  udì  fio.  Se  fi  vo- 
lejje  guardare  il  tutto  da  vicino , fi  cedereb- 
be chiaramente  la  difierenT^ì  che fitroua  tra 
il  zelo  de*  Rè  di  Francia , e quello  de*  Duchi 
di  Lorena  verfo  la  Chic  fa  r verfo  la  Sede 
jdpvfiolica  e verfo  i fonimi  Pontefici  : & in 
fatti  quali  T efori  non  ne  caua  Roma , dalle 
vifeerepiu  pure  della  Francta}quali  fiomme 
di  fDanari  non  efeono  di  quefto  Regno , per 
incaminarfi  nella  Dataria  di  Roma  ? Ad 
ogni  modo  l* Ruttore  del  Memoriale  vuole > 
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che  gli  Stati  foli  del  Duca  di  Lorena  fiano 
quelli,  che  nodrìfcono  la  Corte  Pontificia , e 
pero  a lui  fe  gli  decrebbe  rimettere  la  So- 
pranna indipendente,  per  dar  fi con  quefio  a ’ 
Pontefici  la  libertà  ajfoluta  di  / mungere  le 
richel^e  più  pretiofe.  In  fomma  fi  pretende 
d'obligare  il  Papa  con  quefla  apparenza  d' in- 
ter cjfie%  à proteggere  il  Duca  in  vna  caufia 
ff aliata,  quafi  che  la  Sede  Apofiolica  ope- 
raie per  gli  inter efii  humani,non  per  le  mafi- 
fime  ce  le  [li. 

Si  pajfia  poi  all * altro  punto  eh' è quello  dell 9 
herefia , lodandofi  il  zelo  de’  Duchi  di  Lore- 
na, nel  tener  lontana  da’  loro  Stati  vna  tal 
pelle  e la  diligenza  di  sbarbicare  vna  tale 
infettane , radicata  fiotto  il  Dominio  d'altri 
SPrencipi , e fi  parla  in  modo  , che  pare  non 
vi  fio  fiero  nel  Àio  do  opy ani  piu  zelanti  del - . 

la  fede  catolica  , de'  Signori  cDuchì  di  Lo- 
rena, la  qual  cofianon-ff  gli  nega  , ma  fiata  • 
bene  di  fargli  vedere  che  le  opere  degli  altri 
Prencipi  fiorpafiano  nel  zèlo  Chrifiiano  , al 
zelo  pretefio  dell ' Autor  del  Memoriale  » il 
quale  non  ha  altra  mira  che  fola  di  far  ve- 
dere , che  altre  tanto  Telante  è il  Duca  dì  ■ 
Lor ena,  nel  per fieguit are  L' Herefia  > quanto 
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liberale  il  Re  Chrifii  ani  (fimo  nella  afe  fa  de- 
gli Hereticiy  onde  con  queftotal  paralcHo^fi 
'■ retende  d obliare  il  Pontefice  ad  abbrac- 
ciare la  protesone  del  Duca  contro  i douuti 
Dritti  del  Clòrifiianifimo.  Ala  quello  cioè 
pili  cunofo  , che  fi  loda  il  Duca  per  tener 
lontani  dalfuo  (lato  gli  H eretici , biafiman - 
do  fi  fiotto  quefio  colore  il  Rè  di  Francia , che 
gli  dà  libertà  diviuerenel  fuo  Regno , e per 
confeguenz*  fi  taccia  di  poco  Catolico. 

Qiiando  l'efperienza s egli  effetti  non  foffcro 
lumi  bafianti  per  dfioprire  la  verità  delle 
cofie  fi  potrebbe  credere , che  tali  concetti » 
foffiero  fiati  inuiati  in  'Roma  per  mettere  in 
dificapito  la  puri  (filma  fede  del  Chrifitanìfiì - 
ino  , non  è facile  di  conoCccre  la  malignità 
di  quel  tale  , che  fi  sforza  à perfuadere  il 
bianco  per  nero>  & il  nero  per  bianco  , onde 
lo  di (prezzo  farebbe  la  rijfofia  pili  adequata 
al fino  merito . 

Bella  firnilitudine  in  vero  , voler  che  il 
Duca  di  Lorena  fia  ptii  celante  della  cato - 
licafede  del  Rr di  Francia  iflc fio , non  per 
altro  fie  non  perche  quefio  amvìctte  ne  fiuoi 
Stati}  quegli  RI  eretici  > ch’egli  dtficaccia  dal  i 
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Dunque  il  Rè  di  Spatria  è J?iù  gelante 
della  propagation  della  fede  e piu  catohco , e 
pio , anzi  piu  affetionato  della  Religione 
Chrìftiana , del  * Pontefice  medefimo  , perche 
il  Pontefice  ritira>ericcue  ne'  fuoi  Stati>quel- 
le  migliaia  di  H ebrei,  che  dificaccia  da'  fuoi 
Regni  il  Re  di  Spagna  ? Certo  è che  al  pre- 
ferite fi  troua  in  qualche  maniera  maggior 
numero  di  Cjiudei , nello  Stato  Ecclefiaflico 
che  Ugonotti  nella  F r ancia  ,fe  non  per  altro , 
perche  la  malitia  dìvn  Giudeo  che  btaftema 
Chrifio,  vai  molto  piu  di  quella  dvn  Prote- 
flante  che  l'adora , oltre  che  in  Roma , che 
vuol  dire  in  faccia  del  Papa , vi  fono  piu  di 
dieci  mila  H ebrei  > ad  ogni  modo  in  Parigi , 
cioè  alla  prefenza  del  Rè,  non  vi  fono  in  tut- 
to quattro  mila  Ugonotti,  e pure  in  Parigi  vi 
fono  più  Anime , che  in  vna  Prouincia  intie- 
ra del  Papa.  Se  dunque  il  Duca  di  Lorena 
pretende  dtfarfi J limare  molto  più  religiofo , 
e 'gelante  della  Religione  Cattolica , del  R) 
Chrifti  ani  [fimo, per  la  ragione  di  tener  lonta- 
ni da  fuoi  Statigli  gonotti,  conuìene  con - 
chiudere , che  il  Rè  di  Spagna  fi  deue  preferi- 
re al  Pontefife  Capo  della  Religione  Chri- 
ftiana,giàchequefto  come  fi  è detto  riceue , e 
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quello  dtfeaccia  da  f noi  Regni  oli  H ebrei. 

Tronfi  accorge  l' Ruttore  del  Memoria - 
le,  che  con  que/li  concetti  poco  limati , porta 
danno  e non  vtile  al  zelo  C hrifliano  del  Du- 
ca, &in  luogo  di  acqnijhtrli  merito , appo  la 
Sede  /tpojlolica , correrifchio  da  farlo  bia- 
simare da  tutta  la  chrtfhanitd.  Il  diac- 
ciare da  vno  Statogli  H eretict,e gli  H ebrei, 
c/o  è vn  metterli  in  difperaùone  : ecco  tante 
anime  tolte  alra  Chieft:&  il  richiamarli.  & 
il  ricever  liccio  è vn  darli  tempo,  anzi  vn  te- 
nerli la  mano  alla  conuerfone  t ecco  tante 
anime  guadagnate  d/hrtflo  , & acqui/} ate 
alla  Chiefa. 

tA  que/li  tali  Prertcipi , che  fono  tanto 
fcropolofi , & a * quali  non  bafla  l'animo  di 
gettargli  occhi / opra  vn  infelice  H ebreo , è 
mifero  H eretico  fe  gli  potrebbe  con  ragione  à 
ciafcun  di  loro  dire, quel  tanto  di/fe  Chri/lo  d 
San  Pietro , Modicae  fieri  quare  dubitali'? 

Tacila  calma  ogni  Plochiero  e buono  à 
guidare  il  T imone  j nel  tempo  di  pace  ogni 
piu  rozzo  Facchino  fa  maneggiar  la  jpada: 
nel  tempo  projpero  anco  i più  deboli  fanno 
viaggiare',  ma  nelle  tempe/ìe,  nelle  guerre , e 
nelle  autieyftd,  non  d futi  è permejjò  dian- 
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dare  incontro  alti  pericoli  è di  efponerfi  alle 
calamità  folo  i piu  ammofi  i piti  pratici > e i 
piti  conjlanti  fon  quelli  che  fanno  prona  del 
loro  vaiorei  coji  è molto  facile  di  predicar  la 
fede  a Religio  fi,  e di  moflrar  la  confi an'ta 
dalla  fua  Religione  , tra  Chrifìiani  d’vna 
me  de  firn  a credenza : la  finezza  dell'  oro  fi  ef- 
permenta  tra  gli  ardori  della  Fornace  , e 
fiotto  il  Martello  dell * Orefici.  Quei  Prenci- 
pi  che  fi  conofcono  deboli  di  fede  , figgono  l 
occafione  di  mefcolarfi  con  i perfie  cui  ori  del- 
la propria  Religione , ma  quelli  che  fi  veggo- 
no  fermi,  e confanti  procurano  d’entraye  al- 
le Frataglie,  e mefihiarfi  tra  le  zuffe  per  ba- 
ttere il  merito  dacquifiar  qualche  vittoria  in 
feruitìo  della  Chiefa  di  Chrifio.  Quei  Re- 
lig‘0 fi  Telanti,  che  arrìfehiano  la  vita  tra  le 
perfecutioni , e che  vanno  incontro  delle  fate- 
ghe  per  la  conuerfion  degli  infedeli,  merita- 
no molto  piu  di  quei  tali  onaci,che  fio  ne 

vimno  nell*  ot io  de * loro  thiofiri. 

Gli  altri  Preticipi  per  lettarfì dalle  Ffefièt 
dalle  fatighe,  e da' pericoli,  che  fiogliono  pro- 
durre ne  Stati. le  conuer fiotti, e d finte  d' 1 n- 
fedeh  fi  i ifio^uono  di  fìur fiì  e ned  olio  dvna 
aniète  tranquilla  di  Religione  , credendo  di 
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c fare  Mn  bel  colpo,  col  fuggir  U faccia  degli 
1 fi eretici ,e  col  laj ciarli  andar  raminghi  fuo - 
j ri  de * loro  Statiche  poi  pofli  in  dejper attorie, 
1 ricorrono  allaprotetione  di  quei  tali  Soprani , 
1 che  fanno  la  rnedefìjna  pr  off  ione  dt  fede , 
1 doue  e gufa  d Hidre  producono  à danni  del • 
\ la  Chefa  molte  Tefe. 
i II  ^Ip  de’  Rè  Chnflianiflimi  non  fi  re - 
, firinge  nell'  anguflo  giro , della  fola  c on ferita- 
ti one  de  Catolici , vogliono  rmflrare  la  forza 
. del  loro  affetto , verfo  la  Religione  di  i hriflo 
. tolC  efporre  in  feruti  io  della  fede  Chrifliajia 
la  ficurelza.  de’  propri  Stati , le  fatiche  del - 
la  propria pe  fona,  e le  foflanze  della  Coro - 
. na  me  defima,  nella  conuerfione  degli  Here- 
1,  tici , in  che  batte  lo  feopo  principale  de  loro 
h penfieri. 

) y a$fta  d vero , cjual  Prencipe  f ri troua 

f nel  M ondo , che  babbi  a [pefo  maggior  fido - 
1 ri,  b tefori  nella  propagation  della  fede , di 
quello  hanno  fatto  1 Rè  Chnjhanifimi ? 
j.  Quante  volte  hanno  efpoflo  la  libertà  della 
t Corona,  lafalute  del  Regno , la  riche^za  de- 
<t  gli  Erari , il  Sangue  de * Topoli , & i dritti 
4 della  Soprani tà-per  opporfinon  folo  , ma  per 
l poter  ridurre  al  grembo  della  C htefa  le  mi « 
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gli  ai  a degli  H eretici? 

jrfgli  altri  Prenci  pi  non  e ballato  t animo 
d'affaticarfi  alla  conuerfion  degli  Infedeli , e 
però  per  viuer  nell’  otto  della  pace  gli  hanno 
banditi  da  loro  Stati  , ingr  ojjando  in  queftè 
mentre  di  maggior  numero  di  Sudditi  i Re- 
gni de * Prenctpi  H eretici  gitali  n on  vegliar 
■ no  ad  altroy  che  a quefio filo fine , mojìran - 
dofi molto  piu  gelanti  efit  nel  raccorrei  che 
gli  altri  nel  rigettare . 

Non  cefi  hanno  fatto  i Re  Chrtftianiffimiy 
quali  per  non  ìrgrofiare  di  maggior  numero 
di  H eretici  le  l'rouincie  H eretiche  » fi  fono 
contentati  di  tener  quefio  fierpente  nel  proprio 
fieno, procurando  conlamano  della  protetto - 
ne  di  domefi icario  > e torgli  via  quella  fie- 
rezza velenofia  , e quel  peffimo  fifichio  in- 
cantato. % 

Su  il  principio  della  naficente  Herefia,  o 
per  lo  meno  pochi  lufiri  doppo , finumeraua- 
uano  nella  Francia  molto  piu  di  quattro  cen • 
io  mila  Numerofe  Famiglie  d' H eretici  > e 
pure  al  prefente  difficilmente  fi  contano  tre- 
cento mila  perfine , e q uè  fi  e (pagliate  di  tito- 
lile preheminenze\  di  pr erogatine,  e cariche 
diminuendofi  anno  per  anno  il  lor  numero , t 

molti- 


-fot 


Et  Historico^  41 

moltiplicando  fi  quello  de  C titolici)  perche  li 
eRè  Chriflianijfimi  non  hanno  tralafciato  dim 
ligen^a  alcuna  per  la  lor  couerfionejhauendo 
meglio  amato  di  cauar  dalleSiepi  dell' bere  fi  a 
Rofe  per  il  Cielo , che  fpineperladijperatio* 
ne9feguendo  quella  infirutione  di  Chrifto  , il 
quale  Non  vuic  mortem  Peccatori* , fed 
vt  magisconuertatut,  &viuat.  e grafi  è 
wifio  da  lunga  ejperienza  che  Jì  è tolto  dalle 
mani  degli  ti  eretici  in  Francia  » dalla  di- 
ligenza di  queftt  Remora  per  forza  d' Ar- 
mi t & bora  con  l'ìnduftrie  della  politica, 
quanto  haùeuano  di  piu  pregiato , recando 
fenza  Città,  fenza  Fortezze,  ferina  Gouerni, 
fenza  autorità.  e fenza  appoggi,non  trouan- 
dofial  preferite  che  picciolo  numero  di  gente 
dozinale,conuertiii  già  alla  fede  tutti  quegli 
ti  uomini,  e quelle  Cafe  qualificate  che  fe- 
guiuano  tal  partito , mediante  il  catolico , e 
’ pii  fimo  zelo  de * Rè  Chriftianiffimi. 

Flora  con  qual  ragione  pretendono  di  ac- 
qufiar  merito  apprejfo  la  Sede  Apofiolica , 
per  hauer  tenuto  lontani  dà  loro  Stati  gli 
ti  eretici  % fenza  la  briga  di  lauorar  nella  lor 
gonuerfione?  Diafi  quefto  vanto  al  folo  zelo 
de * Rè  Chrifiiamjfimii  quali  hanno  fpefo  in 
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feruitio  della  Chtefa  di  Chnflo  , l'hore  più* 
pretiofe  del  giorno  e le  veglie  piu  niceffarie 
della  notte  battendo  conuertite  tante  Prouin - 
eie  alla  fedeu. 

Che  differenza  fi  troua  dunque  deferii 
ZJefcout  della  Lorena  dipendenti  da  quel 
o da  Re  di  Francia?tutta  via  reat- 
tore del  Memoriale  parla  in  maniera  t che 
al  /ito  credere  la  dipendenza  di  quefli  Vef- 
couiy  fia  nicefjaria  dalla  parte  de!  Duca  al- 
tramente egli  filma pano  per  nafccre  grani  fi- 
fimi dilòrdini,  & incoauenidfiri  indilfr- 
noic,  e preludino  ijdbpporrabile  della 
Santa  S :dc  ( que/h  fono  lefae  proprie  pa*o  • 
Ic/quafi  che  li  Rè  Chrijìianiffimifojjero  Ti 
ranni  e non  Protettori  della  banta  'Sede  A - 
poflolica , e della  mae[ìa  del  Ponteficato : & 
infatti  le  fue  parole  offendono  bigi  ultamen- 
te l' antichi fimo  zelo  del  Re  di  Francia  per- 
che parlando  de'  fnoi  p/ et efi  d'Jfordìni  fog- 
gitmge,  li  quali  fé  non  fi  rimcciano  con 
prontezza,  faranno  doppo  ir;  emcdiabili, 
c dal  che  non  poflòno  fognirc  fc  non  che 
effetti  affai  funefli,  c la  mente  noli  alla  Re- 
ligione, c fcJe  Catolica  t inaliamone  di 
coftumi,  c dello  Stato  Eclcfiaftico:  e tut - 
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to  quello  rimedio  confifie  k volere  che  il  Pon- 
tefice operi  in  modo , che  quoti i Vefcou'- fian j 
dipendenti  dal  Duca  , e non  dal  Chriftia- 
nifiimo. 

• Ma  quello  che  importa  , che  non  per  al- 
tro dice  eglifia  bucntf,  che  tali  Vefcoui  d- 
pendano  dal  Duca  fé  non  che, per  la ficurtz- 
za  di  rendere  alla  Sede  Apofichca  vna  per - ' 
fetta  vbbidienza^ofitndendo  in  qitefio  mentre 
la  riputatione  di  tutti  li  Vcfcotii  de  Ila  Fran- 
- eia i come  fe  fifiero  difiubtdienti  k Koma. 

Qttal  ‘Trencipefì  è mai  trottato  più  inte- 
re fiato  alla  difiefa  dell'  hhhore  della  Sede  A- 
poflolica  di  anello  Jo'  o (hti  i Pc  Chr  fi  ta- 
rli fimi  % quali  fior- hanno  mai  fi  fiotto  , che  ri - 
ceuefie  mdefiìà  da  perficuton  di  quella, on- 
de e Carlo  Magno  , e Carlo  Vili.  & altri 
Re>  tralafciando  gli  in  ter  (fi  del  proprio  Pe- 
gno fi  fono  portati  in  perfona  con  la  Ipefa  di 
grofifime  Armate  in  Italia  , per  liberar  li 
Pontefici  e lo  Stato  EcUfi  fiico  dalla  T iran 
nia  di  quei  Prencipiy  e Popoli  che  voìeuano 
diftruggere  anco  il  nome  Ponteficio,  e non  vi 
è Auttore  ancor  che  appa fionato  che fiay  che 
tion  confefi  chiaramente  nella  r elulione  di 
tali  Fifiorie,  che  firn  za  la  protetione  de  Re 
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Chrifti  ani  fimi  l'anttorità  de  Pontefici  fa- 
rebbe annichilata , e difirutta , e pure  /’  Aut- 
tore  del  noftro  Memoriale  forma  queflioni 
molto  differenti  del  vero  Qual  pregiuditio 

in  gratta  cader  ebbe  alla  Chtefa  , che  quefti 
tre  accennati  V'efcoui  Lorenefi  dipendefiero 
dal  Re  Chrifiiani filmo,  ,e  non  dal  Duca, già 
che  necefidriarnente  debbono  dipendere  d’ al- 
cuno, conforme  lo  dice  il  medefiino  Memo- 
riale che  vuole, eh  e la  necefìtà  di  ejuefta  di- 
pendenza fia  dalla  parte  del  Duca  , e non 
del  Re,  cjuafi  che  fife  meglio,  che  vn  V efeo- 
uo  dipenda  d’vn  Prencipe  di  mediocre  gran-, 
dezfa  che  da  vn  Monarca  eh' è fiato,  & è 
1 Antemurale  della  Chrifiianità  , la  f alate 
di  Roma,  la  protesone  della  Sede,  &,ladi- 
fefa  de ’ Pontefici,  come  ben  lo  mofiranogli 
effetti  regifirati  negli  fiefii  Annali  di  Roma . 

Pafiiamo  bora  innanzi,  e vediamo  /’  Ar- 
ticolo nono  che  dice  cosi.  Volendoli  detti 
Vefcotii,  diM:tz,Toul,  e Vcrdunaggra- 
tiar  più  co  i li  Minilhi  di  Francia  , che 
difender  la  libertà  Eciefiaftica,  & honore 
delia  Chicfa,  procurano  introdurre  negli 
Scatidi  det'o  Signor  Duca  > doue  li  ften- 
dono  lc  loro  Dioccli  gliabulichc  li  pra- 
ticano 
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ticano  in  Francia  di  tener  la  Giuriditio- 
ne  Ecleliaftica  fogetta  alla  Secolare  de* 
Parlamenti. 

Se  non  fojfe  grandétte  d'animo  de*  Pren- 
dpi  grandii  e proprio  de  Fracefi  il  difiprez - 
zar  l'altrui  Satire,  e maldicenze,  vi  far  eh-, 
he  fo getto  di  vendicar  vna  tal  libertà  di  * 
parlare  j ma  contitene  Condonar  qualche  co- 
fa,  alla  cieca  pajfione  di  chi  fcriue  in  tal  ma- 
niera. In  Francia  non  fi  fono  mai  praticati 
Ab  ufi  ma  ben fi  priuileggi. Quelli  che  reat- 
tore del  Memoriale  chiama  falfamente  A- 
biifi  fono  Priuileggi  Gallicani  conce  ([[e  con- 
firmati da  tutti  Pontefici  fucccjfiuarnente, 
l'vno  dell  altro , guadagnati  da  Rè  Chri- 
fliani [fimi  con  tanti  fndori  della  lor  Fronte 
con  tanto  f angue  delle  lor  vene-,  con  tante  lo- 
fi anze  del  lo%p  Regno,  impiegate  tnferuitio 
della  Santa  Sede  Apofiolica  , e con  il  valo- 
re di  quella  Spada  , sfodrata  tante  volte 
in  difefia  de'  Sbnmi  Pontefici ,e  della  fede  di 
Chrifio. 

A quefio  dourebbono  effiettiuamepie  rif- 
pendere  gli  fleffi  Veficoui  di Met^  di  T.ch!,  e 
di  Verdun,  mentre  fi  [facciano  per  hj  ut  mi- 
ni di  poco  zelp,  e dì  poca  confcicn'ia  per  dir 

' \ - l 

• » . • 


46  Discordo1  Politico 
cofi  credendofi,  che  lafiia/fero  di  difender  la 
libertà  Eclefiaftita>  & honore  della  Chicfa* 
filo  per  aggradar  fi  con  li  Miniflri  F rance fi, 
ma  ancor  loro  fi  burlano  di  quefli  app aziona- 
ti ri  tnproueri  fi  curi  di  non  poi  er  mai  manca  \ 
YCy  in  tantoché  camperanno  per  la  Strada 
è che  figttiranno  la  tracia  di  tanti  famofif 
fimi  Prelati  della  F rancia , quali  ne  Concili 
Generali , hanno  fempre  portati  con  ardore 
fipra  ogni  altra  Natione  gli  inter  e ff  della 
Sant*  Sede  Apo/lolica , alla  difefa  del  di  cui 
honorefi fino  fempre  mofratt  apparecchta- 
tis  vegliando  di  continuo  alla  conuerfion  de- 
gli H eretici  y & alla  propagation  della 
fed o. 

Quefio  priuileggio  di  tener  la  Giuridi - 
itone  Eclefa/lica  fi  getta  alla  Secolare , non 
è folo  concefj'o  a Riti  Gallicani,  i ‘Venetiani 
che  fono  in  Italia , & in  faccia  del  Pontefice 
godono  lo  fteffo  indulto  , mentre  giudicano  di 
tutte  le  caufe  Eclefiaftiche  , correttone  di 
JFcfefiafliciyprouifte  de * Benefici j , differen - 
ya  fipra  la  validità  de * matrimoni) , & ogni 
■ àltra  materia  fia  criminale , o ernie  , e forfè 
con  maggior  libertà  di  quello  fanno  i Par- 
lamenti di  Francia  : che  cofa  dunque  vuote 

l'Aiit • 
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rJuttore  di  queftò  Memoriale  ? che  epfia  \ 
pretende  di  diftruogere  quello  , che  i Ponte- 
fici hanno  liberalmente  conce/fo}  ■>  \ 

Hello  II  (fio  Articolo  poi.  fi  parla^pfii 
Zotico  viene  addici  conao  la  Souiaiiicà' 
del  Signot  Duca',  c^dririm  per  io,  poiché 
introdotto  quello  ricorfo,  li  Tuoi  Suddi- 
tijC  Vallàlli,che  nel  temporale  non  dcuo^ 
nó  ticónofecre  altro  fuperiore  nel  Moq^V 
do,  che  detto  Signor  Duca  loro  Pi  ènei-' 
pr,  lrh  alieranno  da  fogettare  per  queftò 
meèzò'ailc  lcggije  Minifttidcl  Re  Chti-^ 
ftianiflimo  , cóntro  ogni  ius  naturale,  ts 

delle  ge  ni.  ? 

tforife  hora  che  inauertenza  pr  aride , per- 
non  dire  altro  di  par  late,  fi  vuole  conferuare 
imnolabile  il  dritto  di  queflo  ricorfo  del  Vcfr*. 
cono  al  Duca  ? e fi  rende  fogetta  nello  Jlefioy 
tempo  la  maefta  della  Sopranttà , confejjan^  \ 
dofi  chiaramente,  dipendere  quefta  dallo  fia- 
to (pirituale , perche  s e vero , che  concederla 
dofi la  dipendenza  di  queftt'U  eficouati  al  Re 
Chr  fiianìffìmoli  Suditi , eV ajfalli  del  Du -, 
ca  fi  batteranno  da  fiorettare  nel  temporale, 
per  quefto  mezRd  dUie  leggi  e ^Jàfàniftri  dèi 
detto  RèChrifiiant filmo,  dunque  è chiara  /<$ 

I i 
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dare  incontro  alli  pericoli , è di  efionerfi  alle 
calamità  fiolo  i piu  animofi  i più  pratici , e i 
piùconflanti  fon  quelli  che  fanno  prona  del 
loro  valore',  coji  è molto  facile  di  predicar  la 
fede  a * Religiofi,  e di  moflrar  la  confi anc{a 
dalla  fua  Religione  , tra  Chriftiani  d'vna 
medefima  credenza:  la  finezza  dell'  oro  fi  ef ■ 
perimema  tra  gli  ardori  della  Fornace  , e 
fiotto  il  Al  art  elio  dell * Orefici.  Quei  Prenci- 
pi  che  ficonoficono  deboli  di  fede  , figgono  /’ 
occ  n filone  di  me  fidar  fi  con  i perfecuion  del- 
la propria  Religione , ma  quelli  che  fi  veggo- 
no fermi , e confanti  procurano  d'entrare  al- 
le Hat  agite,  e m efebi ar fi  tra  le  zuffe  per  ba- 
ttere il  merito  d'acquiflar  qualche  vittoria  in 
fermio  della  Chiefia  di  Cbrifio.  Quei  Re- 
■ ligio  fi  letami,  che  arri  fichi  ano  la  vita  tra  le 
perfiecutioni , e che  vanno  incontro  delle  [ali- 
ghe per  la  conuerfion  degli  infedeli , merita- 
no molto  più  di  quei  tali  nJ7llonaci,chc  fie  ne 
viuono  nell*  otto  de * loro  Lhiofiri, 

Gli  altri  Prencipi  per  leuarfi  dalle  ffefie, 
dalle  fatighe,  e da'  pericoli , che  Cogliono  prò* 
durre  ne'  Stati. le  conuerfioni9e  di  finte  d' In- 
fedeli fi  ri/òfuono  di fiatfii  e refi'  otio  d'vna 
quiete  tranquilla  di  Religione  y credendo  di 

fare 

• ✓ 
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fare  vn  bel  colpo-,  col  fuggir  la  faccia  degli 
H eretici, e col  laj  ciarli  andar  raminghi  fuo- 
ri de  loro  Statici]? poi pc-fh  in  detrattone, 
ricorrono  alla  protettone  di  quei  tali  Soprani , 
che  fanno  la  medefirna  pr  off  ione  di  fede, 
do  uè  e gtd fa  d Hìdre  producono  a danni  del- 
la Ch'efa  molte  Tefie. 

Il  ^elo  de  Rè  Ckr* fi  (infimi  non  fi  re- 
fi rmge  nell  angufio  giro , della  fola  conferita- 
ti one  de  Cat olici,  vogliono  rnofirare  la  forza 
del  loro  affetto,  verfo  la  Religione  di  ( hrifio 
coll  efporre  iti  feruitio  della  fede  Chrifiia.na 
la  f carenza  de  propri  Stati  , le  fatiche  del- 
la propria pe  fona,  e le  fiflanze  della  Coro- 
na me  defi  ma,  nella  coniicrfione  de  oli  hi  ere- 
tici, in  che  batte  lo  feopo  principale  de  loro 
penfieri. 

r aglia  il  vero , qual  Prencipe  fi  ritroua 
nel  Mondo , che  habbia  [pefo  maggior  fido- 
ri,  0 t efori  nella  propagai  ton  della  fede , di 
quello  hanno  fatto  t Rè  Chnftianifiimi? 
Quante  volte  hanno  e folio  U libertà  della 
C orona,  la  fatui  e del  Regno , la  richcXza  de- 
gli Erari,  il  Sangue  de  Popoli,  & 1 dritti 
della  Sòpr ani  tà- per  opporfinon  filo , ma  per 
poter  ridurre  al  grembo  della  C hi  e fa  le  mi- 
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gitala  degli  H eretici? 

jlgli  altri  Prencipi  non  è baflato  Panimo 
d'ajfaticarfi  alla  corner fon  degli  Infedeli , e 
però  per  viuer  neU’  otto  della  pace  gli  hanno 
banditi  da  loro  Stati  > ingrojfando  in  queftè 
mentre  di  maggior  numero  di  Sudditi  i Re • 
gni  de  Prenctpi  H eretici ,quali  non  veglia • 
no  ad  altro , che  d queflo filo fine  > mofiran - 
dofi molto  più  gelanti  efit  nel  r accorre , che 
gli  altri  nel  rigettare, 

Non  cefi  hanno  fatto  i Rè  Chrtfiianiffimi, 
quali  per  non  ìrgrofiare  di  maggior  numero 
di  H eretici  le  l'rouincie  H eretiche  , fi  fino 
contentati  di  tener  queflo  firpente  nel  proprio 
fieno, procurando  conia  mano  della  protetto - 
ne  di  domefiicarlo  , e torgli  via  quella  fie- 
rezza velenofia  , e quel  pejfimo  fifichio  in- 
cantato. 

Su  il  principio  della  naficente  Herefia,  ò 
per  lo  meno  pochi  lufiri  doppo,finumeraua- 
nano  nella  Francia  molto  più  di  quattro  cen- 
to mila  Numero  fi  Famiglie  d‘H eretici  > e 
pure  al  prefente  diffìcilmente  fi  contano  tre- 
cento mila  perfine , e quefle  (fogliate  di  tifo - 
liy  e preheminenze\  dt  pr erogatine,  e cariche 
dimmuendofi  anno  per  anno  il  lor  numero , e 

molti - 
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moltiplicando  fi  quello  de'  Catolici,  perche  li 
‘Rè  Chrifiiamjfimi  non  hanno  tralasciato  di. 
ligen^a  alcuna  per  la  lor  couerfione,hauendo 
meglio  amato  di  cauar  dalleSiepi  dell  herefia 
Rofeperil  Cielo , che  (pine  per  la  dtjperatio- 
neyfe fluendo  quella  infirutione  di  Chrifto  , il 
qualeNon  vulc  mortcm  Peccatori* , fed 
vt  magi*  conuertatin,  &viuat.  e già  fi  c 
wfto  da  lunga  efperienza  che  fi  è tolto  dalle 
mani  degli  H eretici  in  i? rancia  % dalla  di- 
ligenza di  quefit  Re,  hora  per  forza  d' Ar- 
mi , & hora  con  l'indufirie  della  politica, 
quanto  haùeuano  di  piu  pregiato,  tettando 
fenza  Città,  fenza  RorteT^e,  fenTa  Gouerni , 
fenza  autorità  e fenza  appoggi,non  trouan- 
dofial  prefente  che  picciolo  numero  di  gente 
dozinale,conuertiii  già  alla  fede  tutti  quegli 
Huomini , e quelle  Cafe  qualificate  che  fe- 
guiuano  tal  partito , mediante  il  catolico , e * 
pitjfimo  zelo  de'  Rè  Chrìfiianiffunì. 

Hora  con  qual  ragione  pretendono  di  ac- 
qui fiar  merito  apprejfo  la  Sede  Apoflolica , 
per  hauer  tenuto  lontani  dà  loro  Stati  gli 
H eretteli  fenza  la  briga  di  lauorar  nella  lor 
eonuerfione?  Diafi  quefio  vanto  al  foto  zelo 
de'  Rè  Chrifiianijfimi,  quali  hanno  fpefo  in 
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fcruitìo  della  Cbtcfa  dt  Chnfto  < l'hore  più 
pretiofc  del  giorno  e le  veglie  più  niceffarie 
della  notte  battendo  conuertite  tante  Prouin - 
eie  alla  fedeli. 

Che  differenza  fi  troua  dunque  dteffer  li 
ZJefcout  della  Lorena  dipendenti  da  quel 
D -'cz,  o da  Re  di  Francia? tuttavia  V Aut- 
tot 'e  ìel  Memoriale  parla  in  maniera , che 
al  [ito  credere  la  dipendenza  di  quefli  ZJef 
coni , fia  nice ff aria  dalla  parte  de!  Duca  al - 
tramerai  egli filma fiano  per  nafeere  gran  in- 
fimi dtfordmi,  & incomienienti  indilFr- 
noie»  e pregiudizio  infopporrabilc  della 
Santa  S:de  ( quejìt  fono  lefue  proprie  paro  • 
le)quaf  che  li  Re  Chriflianiffimi  fu  fero  fi 
ranni  e non  Protettori  della  Santa  Fede  A - 
poftolìca , e della  rnaeflà,  del  Ponteficato:  & 
infatti  le  fuc  parole  offèndono  ingiuri  amen- 
te  C antichi  fimo  zelo  del  Rè  di  Francia  per - 
che  parlando  de*  fuoipr  e teff  d’Jfordini  fog- 
gi tinge,  li  quali  fé  non  fi  rimediano  coti 
prontezza,  faranno  doppo  i treni  ed  labili, 
c dal  che  non  pollono  fc  giure  fc  non  che 
effetti  affai  funefli,  e lamcntcuoli  alla  Re- 
ligione, c fede  Catolica  r inaliamone  di 
coftumi,  c dello  Stato  Eclcfiaftico:  e tut - 
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to  quello  rimedio  conjifle  a volere  che  il  Pon- 
tefice operi  in  modo,  che  qucfli  Vefcou'- fianj 
dipendenti  dal  Duca  , e non  dal  Ckriftia- 
nijfirno. 

Ma  quello  che  importa  , che  non  per  al- 
tro dice  e gliela  buono',  che  tali  Vefcoui  d- 
pendano  dal  Duca  fe  non  che,per  la ficurèzr 
Za  di  rendere  alla  Sede  /ipofi  olir  a vna  Pa- 
letta vbbidienz.aloffcn derido  inqtiefio  mentre 
la  ripHtatione  di  tutti  li  Ve fcciti  della  Fran- 
• eia , come  fe  fi  fiero  dfiubìdienti  a horna. 

Qital  cPrencipefì  è mai  trottato  piu  mie- 
te fato  alla  difefa  dell'  hònore  della  Sede  A- 
pofìohea  di  anello  Jo'  0 fìnti  i Re  Chrfiia- 
nijjrtnip  quali  non  battio  mai  ffferto  , che  ri - 
ceurfie  molefllà  da  perfeuton  di  quella, on- 
l de  e Carlo  Ad  nono  , e Cario  VID.&  altri 
Re,  iralafciando  gli  interefji  del  proprio  Re- 
gno fi  fono  portati  in  perfona  con  la  ff>efa  di 
grofiffime  Armate  in  Italia  , per  liberar  li 
Pontefici  e lo  Stato  EcUfifiico  dalla  T iran 
nia  dì  quei  Prencipiì  e Popoli  che  voleuano 
diflruggere  anco  il  nome  Ponteficio , e non  vi 
f Auttore  ancor  che  appigionato  che  fa,  che 
non  confeffi  chiaramente  nella  r elulione  di 
tali  HifUrie,  che  finza  la  protettone  de  Rè 
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Chrifiianifiirni  l' autorità  de  Pontefici  fa- 
r ebbe  annichilata,  e difirutta,e  pure  l’ Au- 
tore del  noftro  Memoriale  forma  quefiioni 
molto  differenti  del  vero  Qual  pregiudizio 

in  gratta  cader  ebbe  alla  Chiefa  , che  quefii 
tre  accennati  Veficoui  Lorenefi  dipendejfero 
dal  Re  Chrifiiani filmo , ,e  non  dal  Duca,  già 
che  ne cefidri unente  debbono  dipendere  d'ai- 
cuna,  conforme  lo  dice  il  medefiino  Aieino - 
riale  che  vuole, che  la  necefità  di  quefia  di - 
pendenl^a  fia  dalla  parte  del  Duca  , e non 
del  Re , quàfi  che  f offe  meglio,  che  vn  Vi efco- 
uo  dipenda  diva  Prencipe  di  mediocre  gran- , 
dez{a  che  da  vn  Monarca  eh' e fiato,  & è 
V Antemurale  della  Chrifiianità  , la  fai  ut  e 
di  Roma , la  prote  sone  della  Sede , & la  di - 
fefa  de'  Pontefici,  come  ben  lo  mofiranogli 
effetti  regiftrati  negli  fiefii  Annali  di  Roma . 

P affiamo  bora  innanzi,  e vediamo? Ar- 
ticolo nono  che  dice  cosi.  Volendoli  detti 
Vrfcoui,  diM:tz,Toolj  e Verdunaggra- 
tiar  più  co  i li  Miniftii  di  Francia  , che 
difender  la  libertà  Ecleliaftica,  & honore 
della  Chiefa,  procurano  introdurre  negli 
Statidi  dero  Signor  Duca  , doue  li  (ten- 
dono le  loro  Dioccli  gli  abuli  che  li  pra- 

ticano 
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ticano  in  Francia  di  tener  la  Giùriditio- 
nc  Eciefiaftica  fogetta  alla  Secolare  de* 
Parlamenti. 

Se  non  fojfc  grandetta  d'animo  de'  Preti- . 
dpi  grandi,  e proprio  de ‘ Frac  e fi  il  di/prez- 
zar l'altrui  Satire,  e maldicenze ,vi  Jfdreb -. 
he  fio  getto  di  vendicar  vna  tal  liberta  di  * 
parlare  j ma  conuiene  ''on  donar  qualche  co- 
fa,  alla  cieca  pajfione  dì  chi  ferine  in  tal  ma- 
niera, In  Francia  non  fi  fono  mai  praticati 
Abufi  ma  ben fi  priuil e ggi. Quelli  che  l' /but- 
tare del  Memoriale  chiama  faìfamente  A- 
bufifono  Priuileggi  Gallicani  conceffi, e con- 
firmati da  tutti  Pontefici  fiucccjjiuamente 
l'vno  dell  altro , guadagnati  da  Rè  Chri - 
flianiffìmi  con  tanti  fudori  della  lor  Fronte , ' 
con  tanto  f angue  delle  lor  vene , con  tante  lo- 
ffanze  del loy  Regno,  impiegate  inferuitio 
della  Santa  Sede  Apoffolica  , e con  il  valo- 
re di  quella  Spada  , sfodrata  tante  volte 
in  difefa  de * Sómmi  Pontefici^  della  fede  di 
Chriffo. 

A quefio  dourebbono  effettìuamepie  nf- 
pondere glifteffì  VcfcouidiMct^  difèuì'e 
di  V erdun,  mentre  Affacciano  per  huimf 
ni  di  poco  zelo,  e di  poca  confcicnXa  per  dir 

l 
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co  fi  credendófi,  che  lafciaffeto  di  difender  la 
liberta  Eclefiaflica,  & honore  della  Chiefa , 
filo  per  aggratiarfi con  li  Miniftri  Francefi , 
ma  ancor  loro  fi  burlano  di  quefli  appajfiona - 
ti  rimprouer  ifie  curi  di  non  poter  mai  manca  \ 
re*  in  tanto  che  camperanno  per  la  Strada 
è che  feguiranno  la  tracia  di  tanti  famofif  - 
fimi  Prelati  della  Francia , quali  ne  Concili 
Generali,  hanno  fiempre  portati  con  ardore 
fipra  ogni  altra  Nat  ione  gli  intereffi  della 
Sant*  Sede  Apoflolica,  alla  dtfefit  del  di  cui 
honore, fi fono  fiempre  moflratt  apparecchia - 
tiy  vegliando  di  continuo  alla  corner fion  de - 
gli  H eretici , & alla  propagation  della 
fcd<u. 

Quefto  priuileggio  di  tener  la  Giuri  di- 
itone  Fclefiaflic  a fio  getta  alla  Secolare , non 
èfo/n  concejj'o  d ' Riti  Gallicani ^ l ‘Venetiani 
che  fono  in  Italia , & in  faccia  del  Pontefice 
godono  lo  fìeffo  indulto  , mentre  giudicano  di 
tutte  le  caufe  Eclefiaftiche  , correttone  di 
JFclefiafliciy  prouifte  de'  Benefici j,  differen- 
za fipra  la  validità  de * matrimoni j,  & ogni 
altra  materia  fia  criminale , o ernie  , e forfè 
con  maggior  libertà  di  quello  fanno  i Par- 
lamenti di  Francia  : che  afa  dunque  vuote 

l'Atit  • 
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riduttore  di  que fio  Memoriale  ? che  epfa 
pretende  di  difirugpere.  quello  , che  i Ponte- 
fici hanno  libiralrnertìeconctfib>  yf\  V:' 

Nello  He  fio  A rticolo  poi.  fiparla^pfi: 
Zotico  viene  ad  cifcr  contro  la  Somàriirà' 
del  S i grì oTr  Dd cà?  ^rdHrf r i o , poiefaie 
introdotto  qucfto  ricoTfo*  li  Tuoi  Suddi- 
ti^ Vaflàlli,che‘nel  rèmporalenon  dcua«i;> 
no  riconofccre  altro  fuperiore  nei  Mon- 
dò,  che  dettb'Signor  Duca  loro  Prènci^ 
pr,  iThaneranno  da  fogettafe  per  queftb- 
meSzp'allc  leggh e Minifttidcl  Re  Chti-^ 
ftianiflimo  , cóntro  ogni  ius  naturale,  6 a 
delle  gemi. 

Norifi bora,  che inauertenza grande,  per 
rioiì  dir  e altro  di  parlafe.fi  vuole  confettiate 
inuiólabì le  il  dritto  di  epue(lo  ricorfo  del  V ef^ 
cono  al  Duca e fi  rende  fioretta  nello  J lofio 
tempo  la  maéjìa  della  Sopranità,  confefian- -) 
dofi  chiaramente,  dipendere  quefta  dallo  fi  ai- 
to (pirituale , perche  s’èyero , che  concederti  t 
dofi  la  dipendenza  di  quefii  'Uefcouati  al  Re 
Chr  fiianijfimo  h Suditi , eV afidll&del  Du- 
ca fi  balleranno  da  fa  gettar  e nel  temperale, 
per  quefio  mcz.'lfi  aìPelpggi.  e tJM'iniftti  del 
detto  Rè  Chriftìantjfmo,  dunque  i chiara  I4 
* I 2 
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/ f cJtnfèguen^a , che  l'auttorità , temporale  s 
dtilfi'Lór eha,  dipende  dallo  Spirituale  , 

de  lr  efcouty  &‘vtxafaclof<  il  &cdi  Francia  ^ 
iìfuà.Mw  dtyaejlqyficorfi 
dWpfmó  'àllÀ  Sede  ApoJlpljejhv.f  4 . 
Dica  Infilar  ebbe  mamenr^n^to  , che 
oli  appar  tetterebbe.'  i vttj  U rìfio  fi  de  Suditi 
velie' materie  temporali.'  Ala  il  Re  Chri- 
fiitinifihno  fi  contenta  di  pojjedere  il  Dritto 
feudale  della  Lorena , zperfir^om  aveen-, 
rime  difopra.  finzr.  ài  cu»  a forte-  d inttoua- 
tionefi  non  pretendendo  più  di  quello  che.fi 
gti  tenutene,  co  mimando:  fijnprc  pero  dpi  . 
pofefjo  temporale  , con  quello  che  figue  per 

CÓnccjiìort^J.  v:V'-v*:.o\*;Vi 

V Tf  eli'  Articolo  vnàeCirno,  con  cui,  va  con - 
giunto  ancora  il  fugo  del  Decimo  fi  legge  co- 
fi, Mon  è meno  pregiubiciale  qucfto  abu- 
fo per  lo  Stato  Eclcfi^ftico  , poiché  li 
Curati,  6 Parochi  corretti , e mutati  pet 
alcuno  ecceffo , ò delitto  ricorrono  più 
*3lontieri  che  glialfri  à detti  Reggi  Tn- 
bùfel^con  la  fpetaùza  certa  di  trouare 
in  elTt.più  indulga?,  kqualci  Giudici 

febolariafdrcitauo  con  loto,  per  multarli 

con  ciii arguite  quella  Strada  fi  errata, 
t t ' fauorcndo 
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fiuorcndo  le  Appclla'tiom'c.*' 

La  protettone  de  Sudditi  appartiene  al 
Prencipe  per  ogniius  dittino » & humaiìo,  e fi 
vede  anco  nel  T efiarnento  vecchio }che  quan- 
do Iddio  conflituiua vn R'eye  gli  dauàùl co- 
- mando , becche  vifojjero  nel  meZgo  del  Po- 
polo Sacerdoti , e Lettiti,  tutta  vìa  quefli  non 
fi  cccettuauanodall  ubbidienza  dauiua  - aI 
nuouo  Re  conftìtuita , a etti  fi  duna  la  cirr 
conjpettione  ( opra  opri  grado  di  per  fon  a.  ■ Il 
carattere  dato  dal  Ve  fona  ad  vn  Chierico, 
o per  meglio  dire  dÀwfccolàrCì  non  li  toglie 
quel  dritto  naturate  con  cui  « ityt°  fedito  del 
Principe*  ondefcmprèrefia  fatò , . la  prima 
ubbidienza che  perfnpn  fi.  ricettano  nello 
Stato  Clericale , e Religioso  , che  filo  quelli 
che  fono  peruenuti  alt  età  della  :dif erettone, 
effondo  niceffario  coriofyr  prima . I obli go  di 
Jfcafialioi&i’ubbidienZfdbHUta  alfuo  Preti, 
•tip e naturale , e potMracciare  il  Carati  e- 
re  Ecle fiattico,  che  finalmente  .non  e altro  che 
*on  certo  Priuileggio ghe  concedono  i Soprani 
a*  loro  fiiddttù  perche  altramente  feìaTor> 
fura  Cler  i cale  eferìtajje  dall'  ubbidienza  de 
Prencipi  i Suddititcenil  tempo  tutù  fi far  eb- 
bene Chierici  y e cofi  non  vi  farebbe  nella 
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Chrìfìi unità  altro  Prencipo  che  il  Papa. 

Dunque  ogni  ragione  vuole  che  i Soprani 
fi  end  ano  i 'Bracci  della  lor  protettone,  tanto 
J opra  gli  EcclefiafUci, quanto  J opra  i Secala • 
ri  accionon  venijjcro  aograuati  t primi  dal- 
la rigorofapajfionede * Tribunali  de * Prela - 
ti,  e M mi  fi  ri  Pontifici j ; e da  q a e fio  zelo  è 
^venuto  che i Rè  Chrifiianijfimi  della  F ran- 
cia, & il  piifiìmo  Senato.di  V enetia  fi  hanno 
conferitalo  il  dritto  di  riceuere  le  Appella- 
tioni  degli  Eclefiafiici  aggrottati,  acciò  non  li 
veni ffi  fatto  alcuna  forte  di  torto, 

Quifio  vfo  è amichiffimo  tramandato  dal 
Vecchio  al  nuouo  te  fi  amento  , e già  per  non 
portare  altri  efempi  piu  antichi , fifa  che 
Chrifio fi*  tramandato  per  ejfer  riconpfciuta 
la  fua  confa . bora  da  Pilato , bora  da  H ero- 
de, bora  da  Anna,  & bora  da  Caifajfo, e pu- 
re alcuni  dìrCfuefli  erano  Gouernatori  Laici,  t 
e gli  altri  fommi  Sacerdoti , e Som  Paolo  non 
ruu.>b  mai  di  prefentarfi  d Tribunali  fece*-, 
lari-,  che  male  dunque  potrebbe  mai  arriua- 
re  alla  Lorena  , quando  fi  introducete  vna 
opera  fi  antica,  e fi  pia  ? Vero  è che  flutto- 
re  del  Memoriale  riceue  tl  tutto  ad  altro  fen- 
fo feguendo  cosi,  facendo  poco  conto  che 
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gli  Eclcfiaftici , c Chietini  della.  Lorena 
viuano  come  vogliano, e che  nello  Stato 
alieno  d’altro  Prcncipe  fia  ril^llàta  la  dis- 
ciplina Eclcfiaftica,c  fi  manchi  all’  ofTer- 
uanza  degli  al  ti  Canoni,  e Concilio 
Tridentino,  quando  ne’ propri  Statinoti 
èammeflo  , ne  oflcruato  in  molte  cofc 
(opra  il  che  fi  deue  far  rifleffionc , e para- 
gonare l’vbbidienza,  fogge  ttionc,  e rico- 
gnitionc  che  fi  tiene  in  altri  Paefi  della 
Chiefa  Rorpanà  , e Corte  Ponteficia  co- 
rtK  Italia,  e Spagna  , e la  Lorena  fin  hora 
ha  profetato  e quella  che  fi  oflcrua  n gii 
Stati  del  Rè  Chriftianiflimo,  per  il  ricor- 
fo  à detti  Giudici  Secolari  > e fc  fi  rico- 
nolccgran  differenza,  anco  c(Tcndo  que- 
llo modo  di  giuftitia  dentro  de’ Tuoi  mc- 
defimi  Stati,  doue  deuono  attendere  mag- 
giormente alla  fede,  $ riforma  de*  cotta- 
mi. *Per  abbattere  vn  languido  , e mal  fo 
ftenuto  non  accorr  e impiegar  ui  le  Jpinte  di 
molti  Giganti  perche  da/ejlejjb  fìfpinge  alla 
caduta:  onde  per  conuincere  ragioni  tanto 
/pallate  e per  coft  dire  sfondamentate,  poche 
parole  fanno  l'effetto, 

Jjintentione  del  nofbo  buon  Auttore  di 
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fi  grande  Emergente  di  fiato,  come  egli  chèa - 
ma  , non  batte  ad  altro  che  à fare  ficr edita- 
re nella  mente  degli  altri  il  Re  Chrifiianifir- 
mo , & a rendere  più  accreditai  il  Signor 
Vaca,  e pero  fi  ferite  di  quefte  maffimey  ciré 
non  hanno  fiale , nè  gufo  : nè  capo  nè  coda -, 
ne  principio , nè  fine . 

Sarebbe  facile  d'ingannare  con  quefie  ap- 
parerà di  zelo , quei  Chriftiani  che  fono  di 
là  dall"  Indie,  e che  non  veggono  nulla  di 
quello  operano  gli  Eclefiafiici  nell * Europa ; 
ma  con  quelli^he  fanno  il  tutto, e che  veggono 
quanto  fi  fa, ogni  perfiuafione,e  tanto  più  fai- 
fa,  fi  rende  inutile, e di  nijfiuno  valore . E ve- 
ramente i E orafi  ieri  che  viaggiano,  i curiofi 
che  leggono,  i Popoli  che  ofieruano,  & i Re- 
ti oiofi  medefimi  che  fono  interejfiati  , dicono 
di  comune  accordo,  che  non  vi  è nell ” Euro- 
pa Clero  più  modefio  , e più  ojferuante  del 
decoro,  e della  di/ciplina  Eclefiafiica , di 
quello  di  Francia,e  di  Venetia,  e quello  ctic 
più  da  notare , che  di  comune  accordo  tutti 
dicono , che  fiorpajfa  nell'  ojfieruanza  e nella 
modcfiialo  fiejj'o  Clero  di  Roma  , cheviue 
negli  occhi  del  Papa . Dunque  la  propofiuo 
ne  e f alfa,  e l argomento  irronco , di  dire,  che 
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cónce  dendofi al  Re  Chriftianijfitno,  leappel 
lattoni  di  quefti  Vefcouadi , che  verrà  per 
quefta  ragione  il  Clero  à r ila/far  fi  dalla  fifa 
originaria  ojferuarza , non  permettendo  mai 
ftta  fitaefla  che  rilafci  in  Lorena  quella  di  fi. 
tiplina  ojjeruaia  con  tanta  edficattone  nel 
Regno  della  Francia,  da  lattigli  Eclefiafii- 
ci Jitoi  Sudditi. 

Si/lo  V.  net  tempo  delta  prigionia  dei 
Cardinal  di  Barbone , e deli  Arctuefcouo  di 
Lione , foleua  dire  che  gli  Eclefiafiicì  in 
Francia,  & in  V enetia  bfiognaua  che  carni* 
naffero  con  il  piede  di  piombo  , pèrche  Con* 
uenina  ftar  fiotto  la  correttone , e cerifera  del 
T ribussai  S e colar  e,  e Spirituale  ; è pero  gli 
era  nicejjario  andar  còri  ginocchi  a peni  y e 
SPaolo  ZJ.  nel  tempo  dell * Interdetto  de ' V è* 
s veri  ani  cantano,' ancorala  medefima  ca^zo* 
ne,  & efortauancll'  occorrere  tutti  oli  Ec- 
de  fiali  ìcì  di  quelli  Regni  àviner  e tori  buona 
dì f ciplina,  per  non  dar  motiuò  ffl^drìàt#  t 'o- 
nero 3 & al  Parlamento  dì  Parigiàiprreua- 
ter/i /opra  di  loro  de  Z/ec chi  pfi  e Priui. 
leggi . C he  co  fa  dunque  i no  fé  fìg  : ficare  ùd 
fuó  Mttnonaì et  Ruttore  dì  e fi ? Otiefto  ri - 
totfo  degiY.Eclefiofttci al  Reggio  Placamento  • 
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[opragli  Eclefiafiici , non  rilaffa,  ma  augi*-, 
menta  la  difciplina  Eclefiafitca,  egli  Ede-- 
fiaftici  non  vivono  come  vogliono,  ma  fi  fan- 
no viuere  come  debbono  r onde  farebbe  gran  : 

beneficio  l'introdur  nella  Lorena  tale  forma,  . 

In  cjuanto  poi  all'  ojferuanza  del  Concilio  , 
Tridentino , è vero  che  nella  Francia  fi  è ri- 
cettato , & accettato  con  certe  Condimmo  e . 
g fi  fino  diminuiti  alcuni  Capi  % per  confir - , 
mar  fi  alt  humore  de  popoli,  e per  non  por- 
tar pregiuditio  d T^ti  Gallicani  , ma  e cer- 
to che  cjuel  tanto  che  fi  è permeffo  d'ojferuare  , 
fi  offerua  con  maggior  decoro, e rigore  di  quel-  » 
lo  fifa  in  Spagna,  per \ non  dire  in  Roma, che  ? 
però  non  fi  può  da  cpieflo  tirare  argomento  : 

diidiffubidienH»  come  fi  Pretende  nel  Me~  ' 

mortale,  1 Napolitani  non  .hanno  mai  vo- 
luto per  tanti  anni  riceuer e linoni fittone^ 
che  vn  punto  de  piu  principali  delta  Chiefa 
Romana ; ad  ogni  modo  ejiieflo  Regno  e Feu- 
do della  Chiefa,  che  paga  tributo  al  Ponte- 
fice e che  fi  mofira  vbbidìente  alla  Santa  Se-  . 
de  meglio  di  cjualfiuogha  altro  Regno  del  Ca- 
rotico. Sema  cjueflofolo  efempio  per  comiin- 
cere  l'inganno  del  ,JM  ernor pale  % checca  fura  . 
la  Francia,  per  non  volere  offese  alcuni  t 
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Canonidei  Concilio  , come  fi  ojferuano  in 
Lorena.  //^ 

Ma  di  gratta  facciamo  adejfo  il  parago- 
ne pretefo  in  detto  Memoriale , tra  l vbbi - 
dienTa  ver  fi  la  Santa  Sede , prefiata  dalla 
Spagna  , dall1  Italia  , e dalla  Lorena  , e 
quella  de ’ ^ Chri/hanijfimi?  Gli  altri  Pren- 
.dpi  vbbidifcono  per  apparenza  , e la  Fran- 
cia per  conuenten^a  : La  Lorena  C per  tacer 
degli  altri ) fi  mofira  vbbidiente  della  Sede 
jdpoflolica , per  la  prot elione  che  da  quefta 
ne’ J pera , & al  contrario  il  Re  di  Francia 
la  protegge  per  mofirare  i fegni  della  dottata 
vbbidten%a\  e pero  il  rifpetto  del  Chriftia - 
nifiimo  è fincero  e difinterejfato , verfo  ì Pon- 
tefici 3 dotte  che , l'vbbidicnza  degli  altri  è 
colma  di  cento  inter efii,  onde  da  Fraricefifi 
da  alla  Chie/d  il  cuore  e dagli  altri  le  paro- 
le-,  la  Santa  Sede  è obligata  per  fino  proprio 
decoro  di  auanzar  chi  l'auanja  , non  già  chi 
vuole  ejfere  auanzato,  e protetto  per  fitoi  in - 
terejfi.  . r 

Renche  fi  procura  al  maggior  fiegno  con  ' 
tante  finte,  apparenze  di  zelo  di  colorire  oli 
fini  propri,  e particolari  , e s ingegna  à far 
vedere  che  lutto  quello  fi  opera,  non  ha  altro  <> 

16  > 


56  Discorso  Politico 
fcopo,  che  la  fola  gloria  di  Dio  , & il  bene - . 
feto  della  Sede  Apoftolica  , pure  fi  conofte 
facilmente , in  tutti  gli  Articoli  , ma  parti- 
colarmente nelli  ii.  e ìj.  che  lapajjhhe  pro- 
pria, forpaffa  ad  ogni  bene  pubhco  , e che 
non  già  gli  inter  e (fi  di  Roma , ma  quelli  defi- 
la propria  Cafa,rnuouono  tante quefttoni , e 
liti  j e quel  che  importa , che  fi  finge  telo  di 
pace  quando  fi  danno  Jegni  di  otterrà , e fen- 
do vero  che  queflo  ricor  fio  in  Roma , con  vn 
tal  Memoriale ,non  è vn  voler  nodrire  la  pa- 
ce) ma  vn  fomentare  le  dtfeordie , &vn  in- 
citare il  Rè  à nuoue'Trctentìoniytutta  via  fi 
dice  > che  pcrcaufi  di  detre  Aopellafioni 
nafeono  giornalmente  mille  differènze» 
tea  il  Rè  Chriftianiflìmo,&  il  Duca,  len- 
za che  fi  poflì  confèruarc  la  pace  che  fi 
defi  Jcra,  c che  è fi  imporrante  fra  li  Preti* 
cipi  e Rè  Ghriftiani.  La  Corte  di  Roma 
ad  ogni  modo  fu  beni  fimo  , quanto  il  Re 
Chriftianiffimo  defiderà  con  tutti , e parti- 
colarmente con  tl  Duca  Carlo  la  pace  , e la 
corrifpondenza,  Vanendo  fi  ritirato  de  pro- 
gredì delle  fine  vittorie  nella  Lorena  , e Con- 
te alato  fi  di  mettere  in  T ruttato  qfeM  ra 
eionì  che  già  cm  ncìaua  afe  conofcc'rà 
* • tutti 
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tutti  con  U punta  della  fax  Spada  ; Cor? 
tutto  ci'o  nel  Memoriate  fi  accufa  il  Re,  e fi 
giuftifica  il  rDucaì  come  fe  quello , e non  que- 
ftofue gli  afferò  tra  di  loro  le  differenti  e pu- 
re non  defiderail  Re  che  quello  fe  gli  è de » - 
vétte  per  giuftttia. 

Jn  tanti  altri  Stati , e Signorìe  ricaduta 
nel  dominio  del  Chri/liamffimo  , fia  nella 
Riandrà^  fia  nella  Catalogna , fia  nel  Roffì- 
glione , fia  nell'  Italia  ifieffa.fia  in  altri  luo- 
ghi non  vi  è nata  mai  differenza  di  rilutto , 
tra  la  Sede  pofioltca , e Chrtfiian  ffimo 
per  confa  dell ' Jéppel  lattoni , & i Popoli  fi 
fino  rìtrouati tanto  contenti  di  viuerefoito  la 
potenla  d’vn  Re  tanto  pio,  e Chrifiianifftmos 
e tanto  affèttionato  alla  protettone  de'  fio i 
Sudditi,  che  quantunque  liberi  per  gli  ac  cor* 
di  fatti  di  potere  trafportare  i loro  Reni  / e 
cercar  Stanza  negli  Stati  di  chi  li  poffe detta 
innanzi  ad  ogni  modo  non  fi  toflo  hanno,  efi 
périmentato ' la  piaceuolezza  del  gouerno 
Francefe,  chà  fiondati  de  vecchi  affètti , fi 
fina  dati  con  pronta  vbbidienza  afeguirele-  * 
v triclinationi nuouò  v • * '• 

Di  piu  il  zelo  del  RÌ  Chrifìianifìime  è ■ 
fiato  cefi  ardente  verfo  il  fermio-  della  Rf*- 
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licione  Catolica , che  intanti  Stati  acquili  a t*  • 
conti  valore  delle  fuc  Armi  * oltre  le  legni 
r/w  pretentioni  della  fuaCoronaì  non  ha  mai 
perrnejjbyche  fifiendejjè  alcuna  forte  d' infici - 
fattone  di  H erefia,  tenendoli  con  fomma  di- 
ligenza, e 'molto  purgati  d ogni  forte  di  fimi- 
le  pefle . Con  tutto  ciò  il  Memoriale fi forza 
di  dare  v n altra  faccia  all'  operationi  Chri- 
fiianijfime  del  Rè  di  Francia , come  lo  cenna 
affai  chiaramente  nell  Articolo  XI  II.  dan- 
do ad  intendere , che  corre  pericolo  fubito 
concejfa  a detto^  Rè  la  libertà  dell'  Apel/a- 
tiont  Eclefiafliche  nella  Lorena » che  nafcera  y 
gran  difordine  nel  politico , e fi  vedr  à piena  ? 
d' H erefie , e di  H eretici.  Argomento  f alfine 
contrario  all  a puri f ima  mente  dei  Chn/lia- 
niffmo  -,  & in  fatti  come  è poffibile  che  vn  < 
tJ,rencipe  fimi/ e che  non  (ludia  altro  che  la 
deflrutione  dell  H erefie , eladimimtiqne  ' 
del  numero  degli  Pier  etici  nel  fino  Regnatoti  : 
tralaf dando  opera  alcuna  per  la  lor  conuer- 
fione  . • che  voglia  poi  introdurla  ne'  luoghi  ì 
feudali , e tanto  più  dominati  per  vna  (ola.  '■ 
ghindinone  d‘  Apellationi?  ma  in  queflo  co 
me  ancora  tn  tutti gti  altri  Capi  del  Memo  - * 
ri  al  e fi  conofce  la  malignità,  & il  finefubor-  - 

mnttc 


Et  Historico.-  //£  59 
nanfe  .già  che  non J ì batte  ad  altro,  che  àfiu- 
h ornar  e la  Corte  di  Roma , e la  Santa  mente 
Pontificia  .facendoli  credere  ima  co/a  per  vri 
altra  , con  la  fperanzj  di  potere  appartare 
oli  occhi  del  Pontefice  .fiotto  ejuefte  finte  appa- 
rente di  %elo,  onde  nell  Articolo  XIV*  fi 
fiolleua  al  Cielo  la  pietà , e ^ elo  de  Signori 
Duchi  diLorena,  pronti  à ìf>  ardere  il  fiotta 
giie,  e à perdere  la  vita  infenutio  della  Re- 
ligione (atoheaja  ejual  cofia  non  fi  nega  dal 
C hrifii  ani  filmo -,  ma  pero  gli  deue  riufictr  difi- 
piaceuole , chejotto  vn  velo  affai  trasparen- 
te .fia  égli  trattato  da  men  Càtolico , e pure ^ • 
fifa  che  ferina  la  potente  protesone  de * Reti 
f rancia,  la  Sede  zip  o/l  ohe  a farebbe  diftrut - 
ta%&  in  Romatrionfarebbe  al  preferite  l He - 
refia,  o per  lo  meno  farebbe  fiotto  il  giogo  di 
aualche  Imperadore  Tiranno. 

Pretende  il  Duca  di  effer  protetto  dal 
fiommo  Pontefice , fecondo  l\nfianz.e  del  Aie - 
mortale , contro  le  donate,  e ragion  cuoi  ipre- 
tentìoni  del  Ri  Cbrtftiamjfimo, e cono  fendo- 
fi  perditore  per  il  Dritto  pub’tcq , delle  genti, 
e cimle  fi  arma  per  ottener  la  nchiefla  pro- 
tettone. d'vno feudo  dipelo  Chrfiiano  t ae- 
ih (arandofi benemerito  della  Sartflthiefa.e 
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de  fiderò  fi  di  conferuar  la  fede  Catoficd  ne 
fuói  Stati,  per  la  qual  ragione  fi  ajfìcttra  di 
ottenere  dalla  liberal  clemenza  del  ‘Papa* 
quanto  richiede  nel  Memoriale , in  che  s in- 
ganna grandemente,  perche  mai  il  Pontefice 
abbraccierà  la  dfefa  d'vna  canfia  fimile  al- 
la cieca  V fenza  vifitare  minutamente  qual 
di  quelli  due  Principi  fià  il  più  benemerite 
della  Chic  fa,  e della  Sede  Apoftolica , fopra 
che  il  Rè  Chr  fli a ni (fimo  fi  tace  per  mode - 
fila  no  dolendo  rimpr onerare  gli  incompara- 
bili feruiggi  e flati  atta  Relrgone  Chriftià- 
d fonimi  Po  trfici , & alFiflffa  Città  di 
'Ròm  i}  lafc'  indo  il  tutto  al  giudici b di  quei 
public > Regflri,  doùe  fi  veggono  dalla  grati- 
tudine Chrìfl  un  a reqiflrate  le  opere  Cirri • 
flian  jftme  de ’ Rè  di.  Francia  , quali  hanno  ' 
fernpre  hauuro  pronto  il  braccio  alla  d/fìfk  . 
delta  fra  i fide 

Fare  che  fi  i dì  pf Si  confeguerFfii,  il  folle - 

citarne  il  ri  medio  some  fi ferine  he  iC  Artico- 
li Xl^.app’icandofi  durate  alli's  iòléripro- 
Cc  li  m -i  ti  fi ; ole  proprie  parole  del  Me* 
wo>  tale  ) ckl  Vc  fcoro  di  M z>  , il  q iàjc 
f.  az..  h in-r  lig/ja*' do  -ad  alerò  iu$  » nc  ra- 
gione, fc  non  à calcito  eh:  giudica  ha- 
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urcbbr  nrl  fanore,  & Arme  del  Chriftia- 
niflìmo  Rè  di  Francia,  volfc  gli  virimi 
giorni  elrguirc  con  elle  il  p oìdio  d’vn 
prcrefo  ius,  di  ftender  la  fua'giuriditione 
al  Principato  di  Liyeim  , efeguepoi  tutto 
l'articolo,  fopra  quefla  materia , rimproue - 
r andò  dette  V efeouo  , che  doueua  prima  ri- 
correre pergiuflitia  alla  Santa  Sede , & ob- 
bedire alla  deterrninatione  del fommo  Ponte - 
fice>  tacciandolo  cofi  di  difubidiente. 

Circa  il  primo  punto  che  concerne  fola 
mente  al  V efcouo%  egli  medefmo  ne  darà,  le 
rifpojle  douute , e farà  vedere  la  falfità  di 
catello  viene  ac cufato  non  hauendo  intrapre - 
fo  altra  difefa , che  quella  che  concerne  alla 
giujìacaufa  del  fuo  V efeouado,  in  che  è obli- 
gato  per  douere  di  confcienza , bauendolo  cofi 
promeffo^e giurato  nell'  bora  che  /< egli  diede 
il  Carattere  V tfcouale  : nè  occorre  coinè  lo 
profuppone  il  Memoriale . ricorrere  diretta- 
mente  per  domandar  giuflitia,  & il  pofejfo  di 
quello  fé  gli  e douuto , alla  Corte  di  Poma, 
perche  la  Sede  i/4poflolica  nel  crearlo  V e f 
cottOy  gli  badato  libera  auttorità  ,Pe  gli  ha 
incaricato  il  douere  di  difendere  in  ogni  ca- 
fa  lagiunditione  del  fuo  V efeouado  > onde . 
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opera  con  questa  Apoftolica  potefià , & ha  in 
pronto  le  ragioni  chiare , & evidenti)  per  far 
vedere  ad  ogni  vno  il  dritto  della  fina  caufar 
& ilius  che  tiene  di  fienderfi J opra  il  Pren - 
cipato  di  Liyeim. 

In  quanto  per  a quello  che  concerne  la 
protettone  del  Rè  Chrifìiamjfirno  verfo  detto 
Fefeono , a torto  fi accufa  l'vno , e l‘altro3pri+ 
ma  egli  ricorre  ad  vn  Re  che  tiene  gìurtdi- 
tione  di  feudo  nel  fuo  Z)efcouado3  e chf  fa  be- 
niffirnoy  non  bavere  altra  mira3  che  d'aiutare 
li  ‘Dritti  del  V efeouado , che  pero  non  fe  gli 
efferfe  alcuna  ajfiftenza  fe  non  doppo  conof- 
ciutalagiujìa  pretentione  di  ejfo  Ve [cotto , il 
quale  f apendo  molto  bene , che  il  zelo  de  Rè 
C hrifl  tarn [fimi  fi  è avanzato  in  ognitempo 
alla  di f e fa  delle  caufe  della  Santa  Sede , che 
non  haurebbe  voluto  abbandonare  al  preferi- 
te il  Re  Regnante , vn  dritto  fi giufio, che  non 
è che  di  riputatione  alla  Corte. 

La  protetionC'de  Prencipi  grandi , non 
può  che  crefcere  la  riputatione  della  Cbiefa, 
la  quale,  in  ogni  tempo  ha  j limato  fomma  glo- 
ria di  trouar  di  fimili  appoggi  y e fe  ne*  b fo- 
gni piu  grani  gli  ftejf  Pontefici  fono  ricor fi . 
fupplicanthpcr  domandar  da'  Rè  di  Francia 
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Aiuti,  e foccor.fi, perche  firimproucra  il  Ves- 
tono dt  Metz. , che  damando,  quella  prote- 
ttone ( in  mia  caufa  eh ' egli  è pronto  à far 
vedere  la  fiatali  iti  a)  che  tomp  hanno  am- 
bito i fornmi  Pontefici  ? Ma  fe  fi  vede  or- 
dinariamente che  nella  Città  di  Porno  ifieffo 
cofiumano  i Porporati  in  ogni  mento  finifiro 
di  gettar  fi  fiotto  la  protettone  delle  ( or  one% 
come  non  fi  concederà  dunque  ad  vn  V e fiotto 
fuori  di  poma,  di  ricorrere  all ' intercejfione 
di'  fattori  Reali , tanto  più  in  vn  luogo , non 
filo  Micino  al  Regnai  ma  di  piìt  dipendente  - 
dal  me  de  fimo  Re. 

Ma  qui  e da  notare  » che  nell*  Articolo 
XXL  conofcendbfi  l'errore  cornine  fio  nel  hia  » 
fimare  à torto  Lattone  del  ffi eficouo  di  Metz 
di  efièrfi  prefientato  alle  Porte  di  Liyeimt 
per  vifitarlo  come  luogo  di  fina  Diccefc  , fi 
fiufia  con  quefte  parole  » Non  fi  dubita  che 
farebbe  buono  il  z;  lo  della  vifita , che 
-tentaua  in  Liyeim  il  Vefcouo  di  Metz» 
-però  degli  effetti  che  molto  fi  teme  che 
rifiilcino  da  quefta  ateione  » pare  che  an- 
dane à rouinare  , & atterrare  l’edificato 
nellafcdcCatolica,  con  affanno,  e fatica 
de’  Tuoi  PrcncipijComc  dclli  Miniftri  dell’ 
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Euàngelio,  e rimerito  che  fi  ticne,e  (ì  efe» 
guifee  di  ridurre  gli  altri  hcrctici  al  gio- 
r go,  eg'emio  della  Religione  C^rolica» 
con  efempio  vni  jerfrle  di  tutti  li  Stati 
ficiOT 

Dunque  il  V efeouo  von  ha  ivtraprefo  che 
vn  opera  dipelo,  e per  confeguenz .a  paftora- 
le,che  poifojfe  flato  anco,  per  rinfctrne  effet- 
to ftniflro,quefìo  non  farebbe  flato  difetto-dèi 
[no  animo  , che  riguarda  al  fondamento  del 
ben  e, ma  più  toflo  per  mancamento  di  queliti 
che  hanno  cercato  pretefli  di  oppof  itone  , c 
quel  che  più  importa  tutti  pieni  di  ?v  al  igni- 
ta ,e  di  odio,  accnfando  il  ZJ  efeouo  in  quello 
che  non  ha  colpa  alcuna , *e  trattandolo  da 
v fi eretico,  diffidando  dettelo,  che  fi  confcffa 
di  hauere > qua  fi  che  con  la  fua  vi (ita  haueffe 
introdotto  in  quelle  parti  l’herefia , effinderi- 
■éofi nello  /lofio  tempo  timmenza  pietà  del  Ri 
Chrifliam fimo,  come  s egli  difendette  il  ZI  ef- 
eouo à filo  fin  e di  operar  male , onde  e l’vrtOi 
e l'altro  fono  obligatt  di  non  lafctare  indietro 
? intraprefopperfar  vedere  à quefii  inde  no- 
li C enfiar i/ìi,  che  le  loro  operattont,  fono  gtie- . 
fie,ragioneuoU , e di  fornmo  giouamento  agli 
mcreffi  della  Religione  Chrt Riatta. 

In 
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In  ogni  periodo  fi paffa  a' la gratitudinétehe 
dèKe  la  Chiefiz  alla  Caf<n  di  Lorena  , prona 
eludente  che  l'intprefjè  particolare  fof paffa  it 
donere  puhlicodl  Chrìflt  ani  fimo  ad  ogni  mo- 
do lafcia  queflo  -giuditio,  al  giuditio  di  chi  e 
bene  v formato,  efjèndofivifio  in  ognitempo, 
quello  hanno  fatto  i fuoi  jinticefforiin  fer ni- 
no della  Catholica  fede,  di  Roma, e del  Pon - . 
teficato,  chiamato  per  queflo  primogenito  fi- 
gliuolo di  Santa  Chìefq,onde  non  fi  dette  far  f 
alcun  par alcllò  tra  la  Monarchia  Frane  e fé, 
e la  Cafa  di  Lorena,  che  in  fatti  non  ha  tra- 
lafciato  alcun  opera  per  comprar  fi  con  lafpe- 
fa  del  proprio  f angue  l’affetto  della  SedeApo - 
fiolica,rna pero  non  è da  compararfi  con  l'tm 
menfi  benefici  prefiati  da’  Rè  dì  Francia  al 
la  Santa  Sede  la  quale  dette  riconofcere 
fualiberthydalla  protetione  di  quefla  Corona . 

A ben  confederare  i punti  del  Memoria- 
le,almeno  la  maggior yp  arte, benché  il  titolo  in 
ft  fi effo  fiacontradittorio,  pure  fi  concfce  af- 
faibene  .che  non  è direttamente  driz.z.ato  con- 
tro le  pretentioni  del  Re  Chrifiì  ani  fimo.  ma. 
più  tojìo  contro  quelle  della  Sede  Apofiolica, 
e. del  Duca, onde  fi  pub  credere  , in  qualche 
modo,  che  quello 
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battuto  l'intentìone  di  turbare  la  chiarezza 
delle  co£e,&  imbrogliare  il  Duca  con  il  Rè, 
oche  ha  voluto  tnfegnare  al  Rè  i veri  modi  ' 
da  meglio  mantener  fi nel p ofiflo* delle  fiué  do ? 
unte,  e giuftifìime  Prctentioni ; 

v Et  infatti  dulia  prima  parolàfino  all*  Ajfc 
tirna  del  Memoriale  , fi  offeruano  infir utioni 
per  le  cofie  aultenire  leggendofi a chiare  note ; 
che  contitene  rimediare  atta  tal  cofia , perche 
altramente  il  Rf  farà  cofi:  che  fe  non  fi folle - 
cita  di  f ir  e in  quefia  maniera  ^ fi  auanzarà 
piu  oltre  à pretendo'™  maggiori  : che  il  per- 
mettere.al  Rè  vna  giuriditiove  ciò  è il  conce- 
dergli™ un  altra  : che  ejnefta  auttorità  che 
tiene  al prefente^ne  tirerà  dietro  à fe  vna  piti  • 
grande  ; che  fi  per, fi  molto  bene  , che  le  cofie 
piccole  fiemono  per  fare  apertura  etile  gran- 
di'. che fie}  fie  li  concede  W membro ,vorrkpoi  ■ 
acc omo  Agnarlo  con  i in  altro  per  h 'on  laficiar - 
lo fiolo'.che  fi  renderà  padrone  di  tutto  il  Duf 
cato  con  il  tempo,  fe  non  J égli  toglie  adejfthil' 
Dritto  del  feudo:  che  quello  che  fa  adeffo  nel-- 
la  Lorena  per  protettone , vorrà  farlo  poi  per 
auttorità'.ehe  dall  appetì  adoni  pafferà  al  co -i 
mando ,e  dalla prefèntathns  all’  Elettone  de * 
Veficoui,&  in  fommo,  cento  te  mille  altre  co] ? 

- limili 
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Jimilìyche  a ben  confederarle  , fono  vere  Le- 
ttoni al  Rè  chriftianijfemo  , infegnandofeglt 
molte  cofesche  forfè  fua  Maefed  non  ci  pen- 
fana  .ma  vedendo  quello  che  pretendono  altri 
di  fare  contro  di  lui  fard  egli  obligato  di  far- 
lo contro  degli  altri3per  non  far  torto  alcuno 
alle  giufeifftrne  pretensioni  della  fua  [toronat 
& à legnimi  Dritti  del  fuo  Regno . 

Quello  eh' e ancora  curiofo^he  fe  chamano 
efficaci,  vtili\f&  di h onore  alla  Santa  Sedei 
rimedi  che  s'infegnano  nel  Memoriale , per 
fpogltare  il  Rè  Chriftianijfimo , di  quel  tanto 
che  pojfede  o fia  per  ius  di  prefent adone,  o fia 
per  dritto  d‘  Appellati  one  nella  Lorena,  \ 

« dechiara  effer  ciò  facile  ferina  di 
la  Corona  di  Francia  perconfer 
corrìjpondenza  che  defederà  effo 
Maeflà  Chrifìiamffima\quafi  che  l ami 
fi  potejje  conferuare  all1  bora , quando  fe 
cano  le  di/cor  die, e che  fi  accufea  fua  Maefed 
di  poco  Catolico,e  meno  zelante  della  Reli - 
gion^u 

Chi  voi  effe  vifetar  minutamennfe 
Articoli , conuerrebbe  perdere  il  tempo 
cofe  di  poco  r ili etto , non  hauendo  b fogno 
grande feudio  per  la  corfutatme , bafea 
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farà  nicefi’ario  ri  cenere  detto  Memoriale  to- 
me vh  auifo  dato  à f*a  Maefìà , per  pigliar 
le  fi  c mi  far  e con  le  forme  debite,  nelle  cofe 
auuenire /< opra  le  fue  pretenfioni  della  Lore- 
na , particolarmente  in  quello  che  fi  parla 
dell ’ introdutione  delNuntio , -co fa  che  non 
farà  mai  la  Sede  Apoftolica  , fenz.a  darne 
prima  parte  à fua  Àiaefià  Chrifiianijfirna , 
<jr  all’  bora  fi  daranno  quelle  rifpofte  dona- 
te non  pretendendo  il  Rè  come  figlio  Primo- 
genito della  Chiefafii  portare  alcun  preoiu- 
ditio  agli  interefiì  delia  Santa  Sede , ma  beh 
fìdefidera  che  quefla  battendo  riguardo  al 
merito  de  fttoìferuiggi,  non  intraprenda  cofa 
alcuna, che  potejfe  pregiudicare  l’honore  del- 
la fita  per  fona,  & interejfi  della  fua  Coronai,* 
Conchiudo  col  dire  che  io  ferino  quel  tanto 
che  conofco  più  conforme  alla  ragione.  Non 
pretendo  effer  riner aliato  da’  Fra  'cefi , per- 
che fon  nato  Spagnolo \ non  biafimato  da'  Lo ■ 
renefi , non  ejjendo  Francefe  , & in  foihma 
ferino  per  propria  intlinatione,  e perciò  ogni 
vno  ne  tiri  quel  tanto  che  fa  per  la  fua. 

Fine  del  Difcoifo  Politico,*  & 
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Monfignor  Pignatelli. 

NVNTIO  APOSTOLICO , 
appircjjò  la  Maefla  ^/'Leopoldo 
Primo  Imperador^j, 
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Monfignor  PignateTnr^' 


B mai  huomo  alcuno  fi  è troua- 


ro  fra  Configlieli  politici  cotv 
folci,, quello ion’io,  cònftretto 


daj’luoi  piopvi  ftimoli,edalic  radoppia- 
tc  inftanzedc’  Tuoi  amici,à  darli  qualche 
inftrutione  particolare,  circa  lècofc  del- 
la Germania  , douc  volita  Signoria  11- 
lufi  ri  filma  c fiata  vltimamente  fcelta, 
per  efercitaruì  la  Nuntiatura  Apoftolica» 
A prima  vifia  pare  , che  quello  mi  fi 
conuenga  , eflendo  io  reftato  lungo 
tempo  nella  Corte  Imperiale  , à feruiggi 
di  tre  ò quattro  N unti!,  c però  pafiatimi 
per  le  mani  molti  negotiati  importanti, 
ma  per  diiéTtvcro  , vii  loggctto  della 
' fila  forte*  dotato  di  tanti  lumi  diragio- 
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4 'Instrvtione 
ncj  non  ha  bifogno  dell’  altrui  Ictionij 
lenendo  fcco  gran  pratica  degli  intcrcfli 
del  mondo  5 gran  perfpicacia  d’inteletto 
per  penetrale  i fini  de’  Trattati,  e gran 
•prudenza  per  maneggiate  con  ogni  vno; 

: che  peto  informatjflimo  il  noftro  fom- 
% mo  Pontefice  Clemente  IX.  delle  Tue  ra- 
re viltà , e dell’  bollore  che  fi  è fatto  in 
tanti  alni  maneggi , c particolarmente 
nella  Nuntiacura  di  Polonia  j edoiicndo 
proucdcrc  di  Nufitio  la  Germania  , ha 
itimaro  fomma  giu/Hria  di  appoggiare 
‘vnà  talNuntiatura  , che  la  prima  della 
Ghriftiartità,  fopra  le  fpalie  d’vn  Prelato? 
che  in  riguardo  della  nobiltà  della  nafei- 
raj  dell'integrità  de’ coftumi,  c della  pra- 
tica di  vari  ; interefli,  non  ha  forfè  fimili. 
v Sarebbe  dunque  non  poca  temerità  la 
•mia  d’intraprendere  àdare  inftrutioni  ad 
vn’  huomp  dotato  dalla  natura>  e dell’  ar- 
te di-tutti  quei  doni  requifiti > non  folo 
per  qnefto , ma  per  maggiori  impieghi» 
onde  farb  bene  à tacermi , & afpertar 
d'imparàr  con  il  giro  de’  Me/i , qualche 
-nuouo  tratto  di  politica  , da’  fuoi  pru- 
.dentiffirrii  maneggi  ben  e vero  che  dò-’ 
1 ueodo 


Monsignor  Pig  nateli.*.  f /ea> 

Bendo  vhbidirc  a’  Tuoi  cenni , farò  con* 
ftretto  à muotièr  la  penna,  per  non  pa- 
rere ingrato  feruidòre,  dcchiarandomi  di 
non  baiicrla  mira  ad  in  fognare , ma  folo' 
ad  vbbidirc,  e toccare  qualche  punto, 
che  da  lei  potrà  clfcr  battezzato  à Tuo 
gufto. 

Dalla  maggior  parte  de’  politici  fi’ 
crede  hoggidi,  che  tra  tutte  le  altre  Nuh- 
tiature  quella  di  Germania  fia  la  meno' 
fati  co  fa  , e la  più  facile  da  reggere  con' 
fomma  rìpmnriorre  della  Sede  Apofioli- 
ca,in  che  pare  che  vi  lì  troni  qua’che 
fondamento  non  mediocre , perche  nella 
Francia  ordinariamente  il  Niintio  troua 
inuiluppi  coli  grandi  rifpetto  a’  priuileg- 
gì  della  Chiefa  Gallicana , alla  libertà  del: 
Parlamento  , & alle  maniere  ardite  de* 
Popolh  che  quali  non  fa  come  fiiillupar- 
fine.  In  Spagna  fi  rincontrano  ancora* 
difficoltà  non  ordinarie  , perla  grauità1 
del  Ccnfiglio  di  Staro,  per  le  pretentioni- 
degli  Spagnoli  » e per  il  troppo  zelo  del 
Catolico  Re,  in  che  fidati  i Nuntij  credo- 
no di  poter  ottenere  tutto  quello  che  vo- 
gliono, ma  fi  trouano  ingannati , perche 
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Euangclio,  e rimerito  che  fi  tiene, e fi  efe* 
guifee  di  ridurre  gli  altri  herctici  al  giò- 
r g°  j eg-emio  della  Religione  C colica, 
con  efempio  vniucrfàlc  di  tutti  li  Stati 
vicini. 

Dunque  il  V e fiotto  non  ha  intraprefo  che  * 
vrì  opera  di'selo,  e per  configuenza  pafiorà - 
fesche  poifofie  fiato  anco , per  riufitrne  effet- 
to finiftro,queflo  non  farebbe  fiato  difetto-dèi 
fuo  animo  , che  riguarda  al  fondamento  dèi 
bene,ma  più  tofio per  mancamento  di  queliti 
thè  hanno  cercato  pretefli  di  oppofitione  , c 
quel  che  più  tfhporta  tutti  pieni  di  maligni- 
tà^ di  odio,  accnfando  il  Vefcouo  in  quello 
che  non  ha  colpa  alcuna , *e  trattandolo  da 
\ fi eretico,  diffidando  debbio , che  fi  confejfa 
di  battere,  qua  fi  che  con  la  fua  vi /ita  hauejfe 
introdotto  in  quelle  parti  fherefia , offenderti 
dio  fi  nello  fi  e fio  tempo  f immensa  pietà  del  Ri 
Chrtftiani /fimo, come  s egli  difendette  il  Vef- 
couo à filo fine  di  operar  male , onde  e l’vno » 
e l'altro  fono  obligatt  di  non  lafctare  indietro 
t intraprefófperfar  vedere  à quefii  m aleno- 
li  Cenfurifii,  che  le  loro  operattont,  fono  gite* 
fie,ragtoneuoli  , edt  fornmo gì ouamento  agli 
imcrcjfi  della  Religione  Chrtfiiana. 

In 
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In  ogni  periodo  fi pafia  a 'la  gratitudin^che 
dà  ne  la  C jote  fa  alla  Cafia  dì  Lorena  , prona 
elùdente  che  iintgrefie  particolare  fiorpafifa  il 
douer.e  publicofil  Chrifiianijfimo  ad  ogni  mo - 
do  Inficia  queftogiuditio,  al  giudi t io  di  chi  è 
bene  v formato,  ejjendofivifio  in  ognitempo , 
quello  hanno  fatto  t fimi  jinticefforiin  fier ni- 
no della  Catholica  fede , di  Romane  del  Pon- 1 
teficato,  chiamato  per  quefio  primogenito  fi- 
gliuolo di  Santa  Chir, faconde  non  fi  dette  fare 
alcun  parai etto  tra  la  Monarchia  Francefie , 
e la  Cafia  di  Lorena , che  in  fatti  non  ha  tra - 
laficiato  alcun  opera  per  eomprarficon  la  fi  e- 
fa  del  proprio  J angue  l'affetto  della  SedeApo- 
fiolicasnaperb  non  è da  comparar  fi  coti  l'im- 
menfi  benefici  prefiati  da'  Rè  di  Francia  al-  ' 
la  Santa  Sede  la  quale  dette  riconofcere  la 
fina  libertà, dall  a protettone  di  quefia  Corona . 

A ben  confederare  i punti  del  fiìemoria- 
leyalmeno  la  maggior  par  te  fienche  il  titolo  in 
fi  fiejfo  fia  contradii  torio,  pure  fi  concfice  af- 
fai bene,  che  non  è direttamente  drizzato  con- 
tro le  pretentioni  del  R 'c  Chrifiianìjjimo.  mas 
più  tofio  contro  quelle  della  Sede  Apoftolica% 
e.  del  Pupa  tonde fi  può  credere  , in  qualche 
modo, che  quello  che  l fa  compofio,  o che  ha 
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hauflfo  l'ìntentione  di  turbare  la  chiarezza 
delle  co£e,&  imbrogliare  tf  Duca  con  il  Rè, 
~o  che  ha  voluto  infognale  al  Rè  i veri  modi 1 
da  meglio  mantener  fi nel pofejfo'* delle fuè  do? 
unte,  e giuftiftime  Pretentioni. 

• * Et  infatti  d'ali  a prima  parola  fino  all * 
ti  ma  del  Memoriale  , fi  offeritane  ìnflrutioni 
per  le  cofe  auuenire  leggendofià  chiare  note; 
che  conuienè  rimediare  alla  tal  cofa , perche 
altramente  il  Eiè  farà  cofe : che  fe  non  fi folle - 
cita  di  f ire  in  ejuefia  maniera  , fi  auanzarà 
più  oltre  à pretentioni  maggiori:  che  il  per-j 
mettere,  al  Rè  vna  ginriditione  ciò  è il  conce- 
der glint  *òrì  altra  : che  cjnefta  auttorità  che 
tiene  al prefente,ne  tirerà  dietro  à fe  vna  più  . 
grande  : che  fi  penfi  molto  bene  , che  le  cofe 
piccole  ferito  no  per  fare  apertura  allo  gran- 
di: che  fe,  feti  concede  mi  membro  ,vorràpoi 
accompagnarlo  con  vn  altro  per  non  lafciar - 
Ìo  foloiche  fi  renderà  padrone  di  tutto  il  Du? 
cato  con  il  tempo,  fe  non  figli  toglie  adeffoii 
Dritto  del  feudo:  che  quelli)  chef  a adeffo  nei^- 
la  Lorena  per  protettone,  vorrà  farlo  poìpèP 
auttorità:che  dall’  appetì at ioni  p afferà  al  co- ì 
mando, e dalla  prefentaticns  all ’ Èittionc  de*' 
Vefcoui,&  in  femma,  cento ,e  mille  altre  cofè 
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Jimiltyche  à ben  confederarle  , fono  vere  Le- 
ttoni al  R è cbriftianijfemo  , infegnandofegli 
molte  cofesyche  forfè  fua  Maefeà  non  ci  pen- 
faua.ma  vedendo  quello  che  pretendono  altri 
di  fare  contro  di  lui  farà  egli  oblìgato  di  far- 
lo contro  degli  altriyper  non  far  torto  alcuno 
alle  giuflìjfime  pr  et  enti oni  della  fua  foronat  - 
& a legnimi  Dritti  del  fuo  Regno. 

Quello  ctie  ancora  curiofejyche fi  chamano 
efficaci,  vtilì><&  di  h onore  alla  Santa  Sede  i 
rimedi  che  s infegnano  nel  Memoriale , per 
fpogltare  il  Re  Chriftianiffimo , di  quel  tanto 
che  pojfede  o fea  per  ius  di  prefent adone > 
per  dritto  d‘  Appellati  one  nella  Lorena, 
■dechiara  ejferci'o  facile  ferina  dar  fojpetto 
la  Corona  di  Francia  per  conferuar  la  buona 
corrijpondenza  che  defederà  ejfo  Duca  con  la 
Maeflà  Chriflianìffima\quafi  eh  " 
fe  potejje  conferuar  e all * bòra , qt 
cano  le  difcordieye  che  fe  accufa 
di  poco  Catolico,e  meno  zelante 
gìonz^j. 

Chi  voi  effe  vifetar  minutamente 
Articoli , conuerrebbe  perdere  il 
cofe  di  poco  nlieuoy  non  battendo 
grande  feudto  per  la  cdnfutatkne , 
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farà  nicefi'ario  riceuere  detto  Memoriale  so-- 
me  vrì  auifo  dato  à f*a  Maeflà,  per  pigliar 
lefac  mifure  con  le  forme  debite , velie  co/è 
auuenire  [opra  le  fu  e pretenfioni  della  Lore- 
na , particolarmente  in  quello  che  fi  parla 
dell ’ int  rodati  ove  del  N untio , co  fa  che  non 
farà  mai  la  Sede  jdpoflolica  , fenz.a  darne 
prima  parte  à fua  Àlaefià  Chrifiianijfima , 
& all ’ bora  fi  daranno  quelle  rifpofle  douu - 
te  non  pretendendoli  Re  come  figlio  Primo- 
genito della  Chiefa.di  portare  alcun  preclu- 
di fio  agli  intcreffì  del' a Santa  Sedey  ma  beh 
fidefidera  che  quefia  hauendo  riguardo  al 
merito  de  fino i feruiggit  non  intraprenda  cofa 
alcuna, che  potefie  pregiudicare  l'h onore  del- 
la fua  per  fonai  & imerefi  della  fua  Corona * 
Conchiudo  col  dire  che  io  ferino  quel  tanto 
che  cono  fio  più  conforme  alla  ragione . Non 
pretendo  e/fer  ringr aliato  da  Fra:cefi , per - 
che  fon  nato  Spagnolo \ non  biafimato  da'  La* 
renefi , non  e/Jendo  Francefe  , & in  fomma 
ferino  per  propria  inflinatione,  e perciò  ogni 
vno  ne  tiri  quel  tanto  che  fa  per  la  fua . 

= ’ Fine  del  Difeorfo  Politico, \& 
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Monfignor  PignateUlr^'- 


^ E mai  huomo  akuno  fi  c troua- 
®-  ro  fra  Configlieli  politici  coiv- 
^ fii(o  j quefto  ion’ioj  cònftretto 
dal’iuoi  piopii  ftimolijcdalic  radoppia- 
tc  inftanzedc’  Tuoi  amici3à  darli  qualche 
inftrutione  particolare,  circa  le  cole  del- 
la Germania  , douc  volita  Signoria  ll- 
luilriliima  c fiata  vltimamente  feelta» 
per  efercitaruì  la  Nuntiatura  Apoftolica.. 

A prima  vifta  pare  , che  quello  mi  fi 
conuenga , efiendo  io  reftato  lungo 
tempo  nella  Corte  Imperiale  , à feruiggi 
di  tre  ò quattro  Nuntii  > e però  pattatimi 
perle  maiii  molti  negotiati  importanti» 
ma  per  direltvcro  , vii  foggetto  deila 
fila  fólte*  dotato  di  tanti  lumi  diragio- 
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nc  t non  ha  bifogno  dell’  altrui  letioni, 
bruendo  ficco  gran  pratica  degli  intcrcflì 
dei  mondo  , gran  perfpicaciad’intcletto 
per  penetrale  i finì  de*  Trattati,  e gran 
.prudenza  per  maneggiati  con  ogni  vnoi 
che  peto  informatjlfimo  il  noftro  io  ol- 
mo Pontefice  Clemènte  I X.  delle  Tue  ra- 
re vil  tà , e dell’  honpre  che  fi  è fatto  in 
tanti  altri  maneggi » c particolarmente 
nella  Nuntiatura  di  Polonia  ; edouendo 
prouedere  di  Nuntio  la  Germania  » ha 
limato  fomma  giuftitia  di  appoggiare 
'Vùà  tal  Nuntiatura  , ch’c  la  prima  della 
Chriftiailità,  (opra  le  fpaUc  d’vn  Prelato, 
-clic  in  riguardo  della  nobiltà  della  nafei- 
ra.dellhntegiìtàde  coftiimbe  della  pra- 
tica di  vati/  iritcreflì»  non  ha  forfè  fimili. 

c ‘Sarebbe  dunque  non  poca  temerità  la 

•mia  d’intraprendere  àdare  inftrutioni  ad 
vn*  Intorno  dotato  dalla  natura»  e dell  ar- 
te di:  tutti  quei  doni  requifiti  » non  folo 
per  quefto , ma  per  maggiori  impieghi, 
onde  farb  bene  à tacermi , & afpertar 
«d’imparar  con  il  giro  de’  Mefi  , qualche 
-nuouo  tratto  di  politica  , dà  Tuoi  pru- 
ilcntiffirm  maneggi  j ben  e vero  che  do- 
vi ueodo 
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uendo  vbbidirc  a’  Tuoi  cenni , farò  con- 
ftretro  à muoucr  la  penna , per  non  pa- 
rere ingrato  feruidore,  dcchiarandomi  di' 
non  hnncrla  mira  ad  inlegnare,  ma  folo' 
advbbidire,  e toccare  qualche  punto, 
che  da  lei  potià  cllcr  battezzato  à Tuo 
gufto. 

Dalla  maggior  parte  de’  politici  fi 
crede  hoggidi,  che  tra  ratte  le  altre  Niùi- 
tiatnre  quella  di  Germania  ila  la  meno' 
faticela  , e la  più  facile  da  règgere  con' 
foinma  ripntarione  della  SedeApoftoli- 
ca,in  che  pare  che  vi  fi  troni  qna'che 
fondamento  non  mediocre , perche  nella 
Francia  ordinariamente  il  Nuntio  troua 
inuiluppi  cofi  grandi  rifpetto  a*  priuileg- 
gì  della  Chicfa  Gallicana , alla  libertà  del** 
Parlamento  , & alle  maniere  ardite  de* 
Popoli,  che  quali  non  fa  come  fuillupat- 
fine.  In  Spagna  fi  rincontrano  ancora* 
difficoltà  non  ordinarie  , perla  grauità 
del  Ccnfiglio  di  Stato,  per  le  pretentioni- 
degli  Spagnoli  , e per  il  troppo  zelo  del 
Catolico  Rè,  in  che  fidati  i Nuntij  credo- 
no di  poter  ottenere  tutto  quello  che  vo- 
gliono, ma  fi  trouano  ingannati,  perche 
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Euangelio,  e rinten'ro  che  il  tiene, e (ì  efe» 
guifee  di  ridurre  gli  altri  herctici  al  gió- 
r g°  > eg'emio  della  Religione  Citoiica» 
con  efempio  vniucrfalc  di  tutti  li  Stati 
viciftir 

Dunque  il  V efeouo  non  ha  ivtraprefo  che  4 
vri  opera  dipolo,  e per  confeguenza  paflord - 
Uyche  poi  fojfe  flato  anco , per  r infame  effet- 
tofiniftroyqueflo  non  farebbe  flato  difetto -dèi 
fuo  animo  , che  riguarda  al  fondamento  dèf 
bene,mapiu  tofloper  mancamento  di  quelita 
che  hanno  cercato  pretefti  di  oppoftione  , e 
quel  che  piu  importa  tutti  pieni  di  maligni- 
tà^ di  odio*  accnfando  il  V efeouo  in  quello 
che  non  ha  colpa  alcuna , *e  trattandolo  da 
\ H eretico y diffidando  dettelo,  che  fi  confeffa 
di  battere,  qua  fi  che  con  la  fua  vi  fila  haueffe 
introdotto  in  quelle  parti  Fherefia , offenden- 
éofi nello  fleffo  tempo  F immensi  pietà  del  Re 
Chrifliani/fimOyCome  s*  egli  dtfendeffe  il  V ef- 
eouo à foto fine  di  operar  male,  onde  e Fvno » 
e F altro  fono  obligatt  di  non  lafctare  indietro 
F intraprefo,  perfar  vedere  à quefii  rn  ^e no- 
li Cenfurifli, che  le  loro  operatiom,fo>o  gtu- 
fietragtoneuoli , e di  fommo  gi ouamento  agli 
' mereffi  della  Religione  ChriFUana. 


. 0 3 Et  Hi  storico,  d/ff 
Jn  ogni  periodo  fi  pafidaìla  gratitudinetche 
dèlie  la  Cffiefa  alla  Cajk  di  Lorena  , prona, 
elidente  che  l' inter  effe  particolare  fofp  affa  il 
douere  pnblicoàl  Chrìfit  ani  fimo  ad  ogni  mo- 
do lafcia  quefiogiuditio,  al  giuditio  di  chi  è 
bene  ir  formato,  effe  rido  fi  vtfio  in  ognitempo  r 
quello  hanno  fatto  i fuoi  jinticefforiin  feriti- 
ti o della  Catholica  fede , di  Romane  del  Pon- . 
teficato,  chiamato  per  quefio  primogenito  fi- 
gliuolo di  Santa  Chic  faconde  non  fi  dette  fare 
alcun  parai cUò  tra  la  Monarchia  Francefe , 
eia  Cafa  di  Lorena,  che  in  fatti  non  ha  tra- 
la/ciato alcun  opera  per  comprar  fi  con  lajpe- 
fa  del  proprio  J angue  l’affetto  della  SedeApo- 
fiolica,ma pero  non  è da  comparar  fi  con  l'im- 
menfi  benefici  prefiati  da  Rè  di  Francia  al - ‘ 
la  Santa  Sede  la  quale  dette  riconofcere  la 
fina  liberta, dalla  protettone  di  quefla  Corona . 

A ben  confiderare  i punti  del  fide  mori  a- 
le, almeno  la  maggior  parte,benchc  il  titolo  in 
fi  fi  èffe  fia  contradii  torio,  pure  fi  concfce  af- 
fai benebbe  non  è direttamente  drizzato  con- 
tro le  pretentioni  del  Rè  Chrifiianijjimo.  ma, 
pili  tofio  contro  quelle  della  Sede  Apofiolica% 
e.del  Duca  .onde fi  può  credere  , in  qualche 
modo, che  quello  che  l b*  compofio,  o che  ha 
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hautfio  tini  imitine  ài  turbare  la  chiarezza 
delle  cofie^  imbrogliare  tl  Duca  con  il  Rè, 
o che  ha  voluto  infognale  al  Rè  i veri  modi 1 
da  meglio  mantener fi  nel pofejjbdeitefuè  do ^ 
unte,  e giuftifime  Pr  et  emioni. 

• Et  infatti  dulia  prima  parola  fino  alt  ot- 
tima del  Memoriale  , fi ojfcruano  inflrutioni 
per  le  cofe  auttenire  leggendofià  chiare  not'e\ 
che  conuien e rimediare  alla  tal  cofa,  perche 
altramente  il  Ke  farà  cofi : che  fé  non  fi folle - 
cita  di  fiire  in  qUefia  maniera  > fi  auanzarà 
piu  oltre  à pr  et  emioni  maggiori',  che  il  per-J 
mettere  al  Rè  vna  gniriditione  ciò  è il  conce- 
der gline  *0 n altra  : che  qnefla  auttorità  che 
tiene  al prefente,ne  tirerà  dietro  à fe  vna  più  . 
grande  : che  fi  penfi  molto  bene  , che  le  cofe 
piccole  feruo  no  per  fare  apertura  allo  gran- 
di: che  fedeli  concede  Wt  membro, vorrdpoi  ■ 
accompagnarlo  con  vn  altro  per  h'on  lafciar - 
lo  foloiche  fi  renderà  padrone  di  tutto  il  Du-S 
cato  con  il  tempo,  fe  non  fegli  toglie  adejfo  il 
Dritto  del  feudo:  che  queliti  che  fa  ade fio  nei 
la  Lorena  per  protettone,  vorrà  farlo  poiper\ 
auttorità'.che  dalt  appetì  attorti p afferà  al  co- i 
mandole  dalla prefentathns  alt  Èlitione  de * 
Vefioui,&  in  fomma , cento ,e  mille  altre  cofi 
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Jlmilìjche  a ben  confederarle  , fono  vere  Le - 
tioni  al  Re  chriftianijfemo  , infognando  fogli 
molte  cofc,che  forfè  fua  Aiaefià  non  ci  pen- 
faua.ma  vedendo  quello  cioè  pretendono  altri 
di  fare  contro  di  lui  fard  egli  obligato  di  far- 
lo contro  degli  altriyper  non  far  torto  alcuno 
alle  giufetffi  me  pretensioni  della  fua  (foronat 
& a legnimi  Dritti  del  feto  Regno. 

Quello  ciò' e ancora  curiofoychc fe doamano 
efficaci,  vtili,&  dihonore  alla  Santa  Sedei 
rimedi  che  s*  infognano  nel  Memoriale , per 
fpogl'tare  il  Rè  Chriftianiffimo,  di  quel  tanto 
che  poffede  o fìa  per  ius  di  prefentatione,  o fea 
per  dritto  d‘  Appellati  one  nella  Lorena , e fe 
Idechiara  ejfer  ciò  facile  ferina  dar  fojpetto  al - 
la  Corona  di  Francia  perconferuar  la  buona 
corrijpondenza  che  defederà  effe  Duca  con  la  » 
Adaefìà  Chrifìiamjfima\quafì  che  i 'ami  citi  a 
fi potejje  conferuare  all ’ bora , quando  fi  cer  • 
cano  le  difcordie,e  che  fe  accufa  fua  Àiaefìà 
di  poco  Catolico,e  meno  zelante  della  Reli • 
gion^j» 

Chi  voleffe  vifetar  minutamente  tutti  gli 
jirticoli , conuerrebbe  perdere  il  tempo  i? 
cofe  di  poco  ntìeuo , non  hauendo  btfogno  di  ** 
grande  feudio  per  la  confutatmc , bufi  a che 
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farà  nicefiario  ri  cenere  detto  Memoriale  .co- 
me vrì  atiifo  dato  à fta  Maeflà,  per  pigliar 
leficmifirecon  le  forme  debite , rielle  co/è 
auuenire  / opra  le  fi  e prete  nfioni  della  Lore- 
na t particolarmente  in  quello  che  fi  parla 
dell * intr odanone  del N unito , cofi  che  non 
farà  mai  la  Sede  Apoflolica  > fenz.a  darne 
prima  parte  à fia  Àiaefià  Chrtftiani filma, 
& all'  bora  fi  daranno  quelle  rifpofle  dona- 
te non  pretendendo  il  Rè  come  figlio  Primo- 
genito della  Chi  e fa. di  portare  alcun  preoiu- 
ditio  agli  inter ejfi  del1  a Santa  Sede , ma  ben 
fi  defederà  che  quella  battendo  riguardo  al 
merito  dte'  fuoi  feriti ;ggi,  non  intraprenda  cofa 
alcuna. che  potefie  pregiudicare  l'h  onore  del- 
la fita  pe? fonai  & ini  er  ejfi  della  fia  Coronai 
Conchiudo  col  dire  che  io  ferino  quel  tanto 
che  conofco  pili  conforme  alla  ragione . Non 
pretendo  ejfer  rinor  aliato  dà  Fra:cefi , per- 
che fon  nato  Spagnolo \ non  biafimato  da'  Lo ■ 
renefi , non  ejjendoF rance fe  , & in  fomma 
ferino  per  propria  injlinatione,  e perciò  ogni 
yno  ne  tiri  quel  tanto  che  fa  per  la  fua . 

Fine  del  Difcorfo  Politico,- 
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Moiifignor 

E mai  htiomo  alcuno  fi  c troua- 
ro  fra  Configlieli  politici  con- 
fido » quefto  lon’io,  cònftretto 
daj’luoi  propri  ftimolfic  dalie  adoppia- 
te inftanzedc>  fuoi  amiefià  darli  qualche 
inftrutione  particolare»  circa  le  cofc  del- 
la Germania  , douc  volita  Signoria  ll- 
lullriflima  c fiata  vltimamente  feelta> 
per  efereitarui  la  Nuntiatura  Apoftolica» 
A prima  villa  pare  » che  quefto  mi  fi 
conuenga  » ellendo  io  reftato  lungo 
tempo  nella  Corre  Imperiale  , à fcruiggi 
di  tre  ò quattro  Nuntii  » c perb  pafiatimi 
perle  mani  molti  negotiati  importanti 
ma  per  diréTTvcro  , vn  loggctto  deila 
“ fila  fotte*  dotato  di  tanti  lumi  di  ragio- 
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nc  t non  ha  bifogno  dell’  altrui  letioni, 
Intuendo  fòco  gran  pratica  degli  inrcreffi 
dei  mondo  , grati  peiTpicacia  d’inteletto 
per  penetrale  i finì  de’  Trattati,  e gran 
•prudenza  per  maneggiarli  con  ogni  vuoi 
• che  però  informatjflimo  il  noftro  fom- 
% mo  Pontefice  Clemènte  I X.  delle  Tue  ra- 
re vii  rò  5 e dell’  lionore  che  fi  è fatto  in 
tanti  altri  maneggi , e particolarmente 
nella  Nuntiatura  di  Polonia  j edouendo 
proucdcrc  di  Nuntio  la  Germania  , ha 
'(rimato  fammi  giuftitia  di  appoggiare 
;vnà  tal  Nuntiatura  , ch’c  la  prima  della 
Ghriftiàriità,  (opra  le  (palle  d’vn  Prelato, 
■clic  in  riguardo  della  nobiltà  della  nafei- 
ra,  dell'’ integrità  de’  coftumi,  c della  pra- 
tica di  vari;  intereffi,  non  ha  forfe  fimi-li. 
t Sarebbe  dunque  non  poca  temerità  la 
•mia  d’intraprendere  àdare  inftrutioni  ad 
vn’  liuomp  dotato  dalla  natura,  e dell’  ar- 
te di-tutti  quel  doni  requifìti , non  folo 
per  qnefto,  ma  per  maggiori  impieghi, 
onde  farò  bene  à tacermi , & appettar 
'd*imparar  con  il  giro  de’  Me/ì , qualche 
-nuouo  tratto  di  politica  , da  fuoi  pru- 
.dcnrifllmi  maneggi  j ben  e vero  che  dò-' 

ueodo 


Monsignor  Pie  nateli*,  f 

Bendo  vbbidirc  a’  Tuoi  cenni , farò  con- 
ftretro  à muoucr  la  penna , per  non  pa- 
rere ingrato  ferùidore,  dcchiarandomi  di 
non  liancr  la  mira  ad  in  legnare , ma  folo' 
advbbidire,  e toccare  qualche  punto, 
che  da  lei  potrà  elTcr  battezzato  à fuo 
gufto. 

Dalla  maggior  parte  de’  politici  fi 
crede  hoggidi,  che  tra  tutte  le  altre  Nuh- 
tiature  quella  di  Germania  ila  la  meno' 
fitticofa  , e la  più  facile  da  reggere  Cóiv 
fonrma  ì’ipti  catione  della  Sede  Apofloli- 
ca,in  che  pare  che  vi  lì  frolli  qua’che 
fondamento  non  mediocre  > perche  nella 
Francia  ordinariamente  il  Nuntio  troua 
inuiluppi  coli  grandi  rifpetro  a*  priuilcg- 
gi  della  Chicfa  Gallicana , alla  libertà  del* 
Parlamento  , & alle  maniere  ardite  de* 
Popoli,  che  quali  non  fa  come  fuillupar- 
fine.  In  Spagna  fi  rincontrano  ancora' 
difficoltà  non  ordinarie  , perla  granita 
del  Ccnfiglio  di  Stato,  per  le  pretentioni- 
degli  Spagnoli  , e per  il  troppo  zelo  del 
Catolico  Rè,  in  che  fidati  i Nuntij  credo- 
no di  poter  ottenere  tutto  quello  che  vo- 
gliono, ma  fi  crouano  ingannati , perche 
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fi  I»S  T fcV  T\ì  o H .I 
il  Re  non  cerca  altro  che  à (cuoterfi  da.., 
quél  gran  predominio  che  gli  Eclelìafti- 
ci  hanno  prefo  (opra  di  lui , c degli  Tuoi 
Stati, quali effendo  amputimi  danno  Tem- 
pre differenti  materie  di. .dì (pareri , che 
ieruono  à moltiplicarle  fatiche  de’  Nini- 
ti/.  Di  Vcnctia  non  dico  nulla,  mentre 
fi  fa  benifiìmo  dalla  Corre,  che  quella 
Nuntiatura,  Terne  al  Nuntio  di  prigione, 
c non  bilogna  andatili  con  vna  teda  di 
criftallo,  perche  non  vi  Tarà  molto  à gua- 
dagnare , con  i Venctiani  che  hanno  in 
Caia  loro  la  cejta  ai  ferro,  e portandone 
vnà  di  ferro  c pure  pericolofo  , non  po- 
tendo mai  far  bene  infieme  duro  con  du- 
ro , onde  fa  di  meftieri  cercar  la  ftrada  di  . 
mezzo,  che  non  c fcwza  pericolo,  hauen- 
dp  da’  due  lati  i precipiti/,  3c  abilfi  > qua- 
li ragioni  non  militano  nella  Corte  dell’ 
Imperadore , riconofcendo  qucfto  coma 
vogliono  quelli  politici  , la  lua  grandez- 
za dalia  grandezza  di  Roma  , cllendo 
obligato  per  il  douere  del  Ino  Tccn;ro , di, 
cpnfcruare,  de  augmentarc  la  maeflà  dcl- 
lg.Sedc  Apoftolica,  la  qual  cola  rende  a' 
Nuntij  molto  più  facile  i nc^otiati , già 

che 


Monsigkor  Pignatelli.  7 
che  Cefarc  iddio  è obligato  di  procura- 
re le  fodisfarioni  del  Papa.  4 

Io.  ad  ogni  modo  non  ardifeo  affir- 
snarc,  nc  fotto  fcriuermi  à quella  opinio- 
ne* anzi  io  trouo  che  non  vi  è Nuntiatu- 
ra  più  difficile  da  maneggiare  , di  quella 
della  Germania,  perche  l’imperadorc  in 
tempo  di  pace  ha  limitata  la  fua  autori- 
tà dalla  Dieta  Elettorale , & in  tempo  di 
guerra  riconofcendo  la  fuaauttorità  dal- 
la forza  deli’ Armi  > poco  cura  di  humi- 
liarlì  alle  domande  di  Roma.  Ogni  trat- 
tato fi  rende  nella  Corte  Imperiale  diffi- 
cile , contrattando  inficme  i priuileggi 
degli  Elettori , e la  foprema  maeftà  dell’ 
Iniperadorc  ; gli  vni  volendo  far  deli’  Im- 
pero vna  Republica , e l’altro  pretenden- 
do far  della  Republica  Elettorale  vna  fo- 
pranità  particolare  ; onde  per  lo  più 'non 
fi  fa  à quel  partito  appigliarli , tanto  più 
che  i partiti  di  Roma , danno  al  preferite 
vna  gelofia  troppo  grande  agli  intcrcfli 
della  Germania. 

Tutta  via  dirò  con  buona  ragione  che 
vottra  Signoria  Illuftriffima,  troua  aperta 
vna  porca,  per  douc  entrando  (e gli  ren- 
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8 Instrvtion  e à 
deranno  facilirtìmi  i negotiaci;  &in  far- 
ti la  Ntintiatura  di  Polonia , c vna  (cuoia 
de’  primi  rudimenti  della  Nnnciatura  di 
Germania  ; iui  fi  imparano  le  prime  re- 
gole, di  quei  grandi  iludij,  che  conitene 
cfercitare  nella  Corre  Imperiale  ; in  Po- 
lonia fi  celebrano  da’  Nuntij  le  vigilie»  & 
in  Germania  le  felle  ; trouandoli  molti 
trattati  quafi  d’vna  mede  (ima  (peci  e, 
coftumandofi  pian  piano  il  Nuntio  nella 
Corte  del  Polonelc,  à riconofeere  la  dif- 
ferenza che  fi  troua  dì  vinere  in  Roma,  ò 
in  altri  Regni , tra  Huomini  d’vna  (Iella 
Religione  ; e di  conuerfare , anzi  trattare 
con  politici  di  credenza  molto  differen- 
te, e però  hauendo  con  tanta  fodisfationc 
de"  Poloncfi,  del  Re  Cafimiro,  e della  Se- 
de Apostolica  efercitata  voftra  Signoria 
quella  Nuntiatura , certo  c che  non  tro- 
ucrà  alcuna  difficoltà  di  cfcrcitar  quella 
della  Germania,  feruendofi  dell’  cfpcricn- 
ze,  e pratiche  di  frcfco  pallate. 

Veramente  fe  non  fi  haueife  da  nego- 
tiare  che  con  il  (olo  Imperadorc  , ò che 
quello  folle  Monarca  da  difponcre  ogni 
eofa  à fuo  beneplacito,  i negotiaci  fi  rcn- 

derebbono 


Monsignor  Pignatelli.  9 
dercbbono  i più  facili  che  fi  potettero 
mai  defidcrarc  , mentre  Cefare  confer- 
vando  quel  naturale  zelo  di  Religione, 
anzi  quell’ ottèquio,  e riucrenza  verfo  la 
Sede  Apoftolica ■>  che  fono  tanto  con  na- 
turalizzate nella  Cafa  d’Auftria  , procu- 
rarebbe  di  far  cedere  il  tutto  in  fodisfa- 
tione  del  Papa  ; ma  il  male  è che  fi  troua- 
110  molti  trauetfi , & il  numero  grande 
de’  Proiettanti  intercttàti  nella  Corte  Im- 
periale, rompono  per  lo  più  ogni  buono 
difegno,  & ali’nora  appunto  quando  fi 
crede  di  hauer  per  guadagnato  , e vinto 
qualche  punto  fi  a di  Religione , ò di  po- 
litica ,-conuicne  perdere  il  tutto , c rico- 
minciar quali  da  capo  il  Trattato  , per- 
dendoli molto  tempo  à rompere  i dise- 
gni di  quelli  > che  non  hanno  altra  mira 
che  à rinucrfarc  ogni  cofa. 

Grandittimo  argomento  di  e fc  re  ir  are 
la  pietà,  & il  valore  di  qualunque  gran- 
de huomo,  bifogna  dire  che  fiano  hoggi- 
di  le  cofc  della  Germania,  poiché  abbrac- 
ciando ella  fola , quanto  mai  può  aiuie- 
nire  alla  Chriftianità  di  male , ò di  bene  ; 
di  felice)  ò infelice  a’  tempi  noftri,  vin- 
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cono  il  zelo,  ? la  prudenza  > anzi  le  fo*  ze 
d*ogui  vno  che  fi  perfuada  di  poterle  in. 
(Icaro  > e tranquillo  (laro  doppo  tanti 
fre  (chi  riiiolgimcn  ri  ri  durre. 

Niente  di  meno  Tua  Santità  hauendo 
Teiempio  di  tanti  zelanti itimi  Tuoi  Anci- 
cefforij  che  con  tanto  zelo  hanno  fpefò 
Thorc  più  pretiofe  in  Icruicio  dell’  Impe- 
ro, che  pure  hanno  veduto  non  dirò  vac- 
cilantc,ma  quali  in  precinto  d’cllcr  diuo- 
rato  dal  Drago  Settentrionale , tencndp 
(ilTo  il  guardo  della  confidenza  ncliaDi- 
vina  mifcricordia , e tutta  ardente , di  ca- 
rità colma  , e di  (oilecitudinepaftorale, 
non  vuole  Lifciarc  ogni  buona  opra , e 
diligenza  indietro,  che  per  auanzamento 
della  gloria  di  Dio,  e per  la  falutc  de’  Po- 
poli innumerabili  al  fuo  (curano  officio 
poflà  appartenere;  e pcrchc.conolce bc.- 
nidimo  che  da  quefta  parte  dì  doue  fono 
vfeitc  per  Tadietro -tante  tempefte  alla 
Chriftianità  , fi  deuc  inuigilare  più  di 
qualfi  (ìa  altro  luogo  , tanto  più  che  (1 . 
veggono  femprc  all’erta  manifefti  fegni 
di  torbidi,  da  quefto  lato  più  che  altroue 
fida  i fiioi  occhi  Paftorali , non  folo  con 

la 
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Monsignor  Fign  atellt.  ii 
la  fcelta  di  Mini  (tri  abili , ma  di  piu.  con 
i configli  propri,  con  gli  aiuti  di  danaro, 
con  le  oraiioni , con  le  lagrime  , e con 
tutte  le  diligenze  poftìbiii  : vedendo  mol«* 
to  bene  imponibile  di  mantenerli  l’Im- 
pero libero  , & dente  dalle  perfecutioni 
che  gli  tramano  Tiniiidiofi  , & impoffi- 
biliflimo  di  conlcruarli  in 


libertà  la  Se- 
de Apoftolica  * fenza  la  fpada  dell'  Impc-, 
ro  , onde  è ben  di  ragione  d’inuigilare» 
acciò  con  le  ferite  dcll'viio,  non  lì  fbruffi 
di  languc  la  faccia  dell*  altra. 

Se  la  Germania  li  renelle  tutti  quei 
(enfi  di  vera  pierà  , c Religione  de’  quali 
anticamente  era  piena , e fi  rendelfeanzi 
ollèquiola  , che  rcpugnantc  alla  Sede 
Apoftolica,  i Pontefici  haurebbono  mo- 
tiuod’intiaprendcrc  co fe  alte  in  fcruitio 
della  Chriftianità , doue  che  per  lo  con- 
trario vedendo  quefto  vaftiflìmo  Corpo 
(tracciato  in  più  parti , e diuifo  in  tante 
membra  languenti,  conuiene  reftringerc 
il  zelo  de*  loro  penfieri , c contentarli  di 
conleruarc  quel  poco  ch’c  fano , per  non 
giiaftarfi  dalla  corninone  di  quello  ch’è 
guaito. 


li  Instrvtione  a 
Si  concano  già  più  di  cuelccoli  > e 
mczzojdach-  la  Germania  cominciò  ai 
aprire  le  porre  àll'Hcrcfic  ; & appunto 
all  bora  che  la  Boemia  vi  accolte  l’opi- 
iHotii  di  Vie lefFo  Inglelc  , e lì  lalciò  da 
Giovanni  Hus>  da  Girolamo  di  Pragr»  e 
d’altri  dolcamente  ingannare.  Il  morbo 
ad  ogni  modo  quantunque  grane  , in  ri- 
guardo dell’ altre  Hcrelic  leggiere,  non  fi 
teme  grani  fatto  , ne  fu  prclta  quella  Pro- 
nùicia  à cacciarlo  , ò à purgarli  de’ Tuoi 
vitioli  humo.fi , onde  perniile  Iddio  che 
dapoi  la  fiera  pcflilenza  che  l’attaccò 
Lutero , tutta  la  Germania  infetralTe , e 
l’andalFe  in  ogni  lato  (ergendo.  Dietro 
à quella  non  lì  è più  guardata  di  fhrgare 
il  £no  ad  altre  peggiori  fette  , fin  ranro 
che  la  perniciolillima  empierà  di  Calvi- 
no ri»  penetrato  à dentro  , e condotta -à 
termine  di  coli  difpcrata  tallire,  che  in  lei 
fembra  felicità  la  minor  miferia,  e fi  cer- 
ca quali  di  ritenere  i (noi  infermi  ne’  mor- 
bi ben  graui  , perche  non  declinino  in 
molto  peggiori,  e non  fe  ne  corrano  pre- 
cipitofamente  alia  lo  mina  de’  mali  ch’è 
l’Aceitmo  di  che.fe  ne  veggono  peliimi. 
fegiiù.  Non. 


Monsignor  P.gnàteìli.  t$  />2^ 
Non  è poflibile  di  Spiegare  in  b re u e 
giro  di  parole,  la  confusone,  il  prezzi, 

€ 1 fiorrore  dell’  Eretiche  opinioni  de  Lia 
Germania,  le  quali  nondimeno  perau- 
uerfe  che  fiano  fra  di  loro  , confpirano 
tutte  con  vn*  amicitia  oftinata  , e con- 
giunta alla  deftrutione  del  Romano  Pon- 
tefice , e della  Sede  Apostolica , Tonde 
Guftauo  Adolfo, e Carlo  Guftauo  ambi- 
due  Rè  di  Suetia,  Capi  principali,  e Pro- 
tettori potenti  de’ Seguaci  di  Lutero,  e 
di  Caluino  , haueuano  congiurato  , anzi 
giurato  d eftingucre  Tauguftiftìma  Cafax 
d Aulhia,  e con  quella  mettere  ad  vn  fio- 
ra la  Religione  Catolica  in  fondo  j e* 
quindi  occupata  la  maeftà  dell’  Impera- 
tore fi  arrogauano  di  voler  rinouarc 
l’antiche  pretentioni  Copra Tltalia^Ro- 
róa  , evenire  ad  isfogare  la  rabbia  Set- 
tentrionale nel  fiacco,  e nelle  rouine  della 
più  nobil  parte  del  Mondo , falciando  in 
particolare  che  Thcrcfia  facelfie  sfrenata- 
mente le  fise  vendette  nello  /piantare  co-- 
me  elfi  dicono  il  Reame  del  Papato  Ro- 
mano , e nello  diftruggerc  quanti  Sacer- 
doti fiano  nella  Chriftianicà-:  * ' 
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14  INSTRVTIONE  i 
Ma  la  diuina  bontà  che  non  permette 
che  perifca  chiunque  in  lei  fi  confida,  , 
folleub  gli  animi  de’  Catolici  non  folo  • 
della  Germania , tea  dell’  Europa  vnitili 
infieme  di  volere  à riparare  ad  vna  tale  • 
rouina;  la  onde  comportane  la  Lega  Ca-, 
tolica  contro  l’vnionc  de’  Prencipi  Pro- 
tettami, e delle  Città  franche,  inpiegan- 
doui  le  file  forze  il  Rèdi  Spagna , c con- 
correndola il  Papa  con  altri  Prencipi 
d’Italia,  fi  fono  baftantcmcntc  foftenute, 
ma  non  refpintc  l’Armi  degli  Hetetici,»; 
hauendo  il  Signore  Iddio  voluto  riferbar 
quella  vittoria  agli  effetti  dei  fuo  braccio 
diuino  , togliendo  con  la  vita  le  Armi  - 
dalie  maqi  di  quelli  due  Rè  per  altro  i 
più  valorofi  tra  quanti  mai  portarono 
Corona  i e quando  gli  animi  de’  Catolici 
per  gli  auuenimena  inconttanti  della 
fortuna  dell' Armi,  pareuano  più  fom- 
merfi  al  timore  che  alla  fperanza , otten- 
nero la  più  oportuna,  proficeuole,  e diro 
celerte  vittoria  che  mai  fi  riportalle,  poi- 
ché da  vn  fommo  pericolo  fi  trafporta- 
rono  in  poco  tempo  le  cofc  à fomma 
iperanza  di  felicità. 


Pare 


Mo  nsignor  Pign  athlli.-ij 
Pare.al  prc  lente  che  le  cofc  dclFlmpc- 
3 vadino  prolpere , bi!ognoli  i Prote- 
siti del  ripolo  della  pace  > molto  pia 
e’  Catolici  iftellì  » & i Turchi  frimano 
i proiegnire  i progredì  del  Mcditcrra- 
co,c  lafciar  lVngam  , e Germania  à 
oder  la  pace  vkimamenre  conchiufa 
on  Celare.  Ma  quel  che  più  imporra, 
he  non  ardi/c.Qno  romperli  tra  di  loro 
omc  hanno  fatto  altre  volte,  i Catolici,. 
Protcftanti  della  Germania  , per  non 
rnder  troppo  alta  la  fortuna  falente  del- 
l Francia,  le  di  cui  profpcrità  danno  gc— 
)lia  à tutta  l’Europa , e fin  come  per  ab- 
atrere  1 Auftriaca  grandezza  , fi  fono 
onfederati  in  Cerne  Pro  te  franti,  c Cato- 
ci,  con  la  Francia,  co/i  hora  fembra  che 
i comune  accordo  tutii  (tendono  le 
raccia  per  lolleuare  la  cadente  Monar- 
ca Spagnola  j onde  vltimamentc  fi  è 
onchiufa  Lega  tra  gli  Inglcfi , Suezzefi, 

: Holandefi  fauorcuole  agli  Spagnoli, 
che  fari  di  non  poco  giouamento  all- 
uperò. 

A molte  cofe  i Commi  Pontefici  fono 
bligati di  tenergli  occhi  aperti,  in  ciò 
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1 6 Instrvtione  à 
che  riguarda  la  Germania,  Se  in  che  deb- 
bc  voftra  Signoria  lllulhilTìma,  ftar  dalla 
fua  parte  oculara  ; ma  particolarmente 
inuigilano  à cinque  fogetti. 

11  primo  è Taggrandimento,  & il  per- 
petuo ftabilimenuo  dell'  Impero  in  vna 
Gaia  Catolica  : il  fecondo , l’vnionc  de* 
Prcnripi  Catolici  con  il  partito  di  Cefa- 
re*  il  3.  la  propagatione  della  Religione 
Romana  : il  4.  la  riputatione  dell’  autto- 
rità  Apoftolica , & il  riftoro  dell’  immu- 
nità, e giuriditioneEcleliaftica  : & 1I5. 

la  riforma  de  coftumi  del  clero  > c deV.a 
difciplina  Eclcfiaftica. 

In  quanto  al  primo,  ellendo  1 impera— 
dorè  il  pvefente  giouinc  > e lenza  guerre 
nella  Germania,  non  occorre  far  altra 
che  con  le  orationi  implorarli  dal  Cielo 
lunghi  giorni  , e profperi  auuenimenti 
nelle  fue  intraprefe  : e certo  clic  vi  è gran 
fogetto  di  pregar  par  la  fua  Sanità,  perche 
con  la  fua  morte  fi  vedrebbe  tutta  in  ri- 
volgimento l’Eutopa  , e correrebbe  ri- 
fchio  di  ricenere  qualche  gran  ferita  la 
noftra  Religione  Catolica.  Debbe  in 
tanto  voftra  Signoria  inanimire  con  pa- 
role» 

lm  * 


MoNSrGNOR  PfGNATRL  Lr.  17 
role,  e Rimo  lare  il  perto  dell’ Imperalo-  f'&j 
re,  à rimettere  l'auttorità  tua  nell  antico 
flato,ecol  lcuarla  almeno  dalla  moder- 
na condirionc  deppieilà  , ciò  iavebbc  à 
fila  madia  di  grnndillima  gloria , de  alla 
Rcligione^Catolica  di  non  minore  g?o- 
uamenro,  perche  egli  c noto,  quanto  per 
la  diuifione  degli  animi , c per  la  diuerlr 
tà  della  Religione  habbia  perduto  di  aut- 
toritàj  e come  troui  difficili' a ne  lle  nicef- 
faric  contributioni,  c nel  fare  vbbidire  le 
Lettere,  c bandi  Imperiali  ; c finalmente 
quante  giuriditioni  > e divertì  nano  flati 
alla  Camera  Imperiale  coiti  in  procclfo 
di  tempo.  Voftra  Signoria  però  informa- 
tali meglio  di  quelle  cote , ricorderà  con 
deliro  modo  à lua  Maellà  la  propria  di- 
gnità fila  , e roppovtunità  dei  tempo  di 
folletiarla,  e quanto  brami  noflro  Signo- 
re di  vederla  ingrandita , de  clàlcaca , e di 
potere  accrefcere  i Tuoi  pregi,  e Corone. 

Circa  il  1.  eh’ è quello  di  tenere  viriti  i 
Prencipi  Carolici  al  partito  di  Cefarc,  fi 
deue  lauorar  da  donerò, perche  da  quello 
ne  procede  alTolutamcnre  rauanzo,&  il 
ripofo  dell’  Impero  , c particolarmente 
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gii  Elettori  Carolici  Talicnationc  de’  '' 
quali  potrebbe  portar  pregiudicio  nota- 
bile, & indebolire  non  ppco  rauttoiità  v 
dell'  Imperadore  , onde  lì  deue  (limolar 
di  continuo  l’animo  di  Celare,  acciò  ftu*  - 
dij  tutti  imezzi  imaginabili  per  tenerli  , 
fcco  vniti  di  afferro  i e voftra  Signoria 
non  lì  a (caria  di  facilitar  la  llrada  ; anzi 
farebbe  vn  bel  colpo  ^ di  fare  in  modo»  . 
che  tutte  le  grafie  che.  gli  Elettori  do-  - 
mandano  alla  Sede  Apoftolica , che  paf-  - 
lino  per  le  mani  dell’ Imperadore. 

E quindi  pacandomela  al  ■$.  punto»-  . 
ch’c  la  propagarione  della  Religione.  .• 
Catolica  , conofco  clfcrc  materia  più  di 
lagrime,  che  di  conforto,  vedendoli  vn3 
oftinatione  ben  grande  negli  animi  de* 
otellaiui , e la  più  bella  parte  della  .. 
Germania  infetta  di  tante  Herefie»  e feif- 
me.  Nondimeno  fe  ne5  tempi  addietro»  . 
patena  aliai  il  dire,  che  non  potendoli  la  , 
Catolica  Religione  rimettere,  & amplia- 
re nella  Germania  , che  lì  attendere  al- 
meno à conferuarne. le  Reliquie  > &c  à 
cuflodirla  dalla  vicina  caduta,  quanto  .. 
più  (j  dece  fpeiare  al  prelente , che  hab- 

“ biamp 


M-<VN  SIGNOR.  Pie  NAT-3!L 

>iamo  fiua  Maeftà  taivo  Catolica>  e pia, 

Se  i Prenci  pi  Carolaci  tinti  in  terno  rati 
pei*  la  ho  (Irà  fama  fede.  Già  per  refifte- 
rcjalli  Calvinifti,  & alni  limili  Religio- 
11  ari  che  cercano  di  trakeic  altri  nel  pro- 
fondo ddf  empietà  loro  , e di  tentare  t - 
tempre  delle  nouità  con  li  Chiefa  Caro- 
lici t i Mhii (hi  della  Sede  Apollolica* 
tenza  però  approuare  nulla,  oppofevo 
loro  l’Interim,  e la  Confezione  Augufta- 
na,e  lapccificatiore  della  Religione,  eli 
Decreti  delle  Diete  »oipcriali,dimoftran- 
do  con  quello  quanto  fi  erano  dilungati  ; 
da  loro  piincipij, ccome  andauano  pre- 
cipitando di  abbico  in  abbifio  per  di- 
ftruggere  ogni  pietà , e culco  Diuino , c . 
condurre  il  mondo  nell’  Atcifmo. 

Quello  era  lo  feudo  dalli  Nunrij» 
quando  bifognaua  fiar  nelle  difele,  ma  al  ; 
prefence  per  la  Dio  gratia  noi  llamo  à 
Catiallo,  perche  fin  come  i Carolici  nc’ 
tempi  andati  y temeuano  gli  auanzi  de9 
Protcftanti , hora  a!  contrario  i Prote- 
ttami temono  gli  auanzi  dcJ  Carolici^  fi 
guardano  più  di  noi , che  noi  di  loro  , e 
quello  vuol  dire  che  penfano  più  collo  à 
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difenderli  da’  notili  Colpi , clic  1 tirar 
verlo  di  noi  quei  colpi  clic  ci  hanno  da- 
to perl’adietro. 

Coire  fama  che  fi  tratti  da’  Calvinifti- 
l'vnione  delle  due  Religioni  Luterana,  e 
Calvinilh,  e benché  quella  fia  vn’  opera 
più  tofto  da  dciidcrathne,  eie  da  veder- 
fine  da  loro  l’efcc^tionc  , con  tutto  ciò  ' 
farà  bene  d’inuigOare  negli  andamenti 
degli  vili  , c degli  altri  , perche  quando 
quello  fi  poteffe  mettere  in  effetto,  la  Re- 
ligione Romana  correrebbe  rifehio  di 
vederfi  in  peggiori  calamità  di  quelle  in 
che  fi  vide  nel  tempo  di  Guflauo  Adolfo. 

La  Francia  ad  ogni  modo  dalla  fua 
parte  fi  sforzarebbe  di  rompere  tali  dife- 
gni , quando  fi  vedeficro  in  campo , per 
non  rendere  gli  Hugonotti  di  quel 
Regno,  troppo  appoggiati  nei  di  fuori, 
onde  la  rottura  de'  Trattati  tara  facile, 
tanto  piu  che  materie  limili  non  fi  pollo- 
no  trattare  in  fegreto , pure  non  bifogna 
addormentarli  (opra  la  Ipèranza  dell*  im- 
ponibile , per  non  rellare  da  fe  Hello  in- 
gannato, e malamente  delufo. 

In  quanto  al  4.  potrei  dire  molte  co- 

fc. 
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ma  fcieglierò  il  più  nic^ilàrio,  che  pu- 
feruirà  per  itfftrutione  dei  2.  punto  di 
3pracennaro  : e veramente  l’aurrorirà 
Lpoftólfca  , c ginriditione  Eclefiaftica 
anno  fofFcrro  ferite  {cniìbiliflimc  nella 
ìermania,  che  pelò  farà  bene  di  procu- 
rane la  guarigione.  Donerà  dunque 
odia  Signoria  proteggere,  e far  proteg- 
ge con  ardente  zelo  dall’  Imperadorc 
jttc  l 'Vniuerfitàdc'  Catolici , acciò  che 
[la  giouentù  non  s'infegnino  falfe  dot- 
ine; parimente  moltiplicare  Tempre  più 
numero  de5  Parochi  Catolici,  in  turte 
1 Città  Imperiali , come  ancora  in  alni 
ioghi  dipendenti  dall’Impero  : e fopra 
uro  che  vi  ha  buon  numero  di  Macftri 
i (chuola,  tutti  Catolici  : & far  conti- 
uave  con  adìduirà  lVfo  de’Carcchifmi. 
arebbe  da  defidcrarc  che  nelle  Città  Im- 
criali,  e particolarmente  npjje  più  con- 
derabili,non  vi  tollero  altri  Fibrati  che 
iatolici , c ia  douc  il  numero  desili  He- 
rtfei  e troppo  grande  e potente;  ottcnc- 
: che  vi  fia  tra  i Librari  Herctici,  alcuno 
latolico  , che  babbi  a buona  proni  itone 
i Libri  concernenti  la  noftra  Religione: 
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ben’c  vero  che  i Librari  di  quelli  tempi 
ion  tanto  mcrcenarij , che  fi  fanno  lecito 
di  vender  Libri  contro  Chrifto , per  tirar 
dalle  mani  d’vn  lcclcrato  dYci  QTTirdnni; 
onde  elorti  volila  Signoria  allo  fpeilo  - 
fu.i  Madia  Celare  a acciò  da’  Tuoi  Com- 
miilati  fivifitino  per  tutto,  tutte  le  (lam- 
pe di  quando  in  quando,  e Librarie  degli 
Heretici,  & ancora  de  Catolici , acciò 
"*  che  non  mettine  in  publico  le  opere  de- 
gli Empi  Auttori. 

Per  far  rilucere  l’auttorità  Apoftolica» 
non  vi  è mezzo  più  cfiìcaco',  che  la  mol- 
ciplicatione  de  Gcfiiiti , clrc  (ono  veri- 
mente  quelli  che  non  fole  hanno  difefo, 

\ ina  di  più  propagato  la  maeftà  del  Pon- 
ieficato  ; quindi  è che  conofccndo  gli 
Heretici  il  zelo,  bontà,  valore,  e virtù  di 
quelli  Padti , temono  più  della  dottrina 
di  mezza  dozina  di  detti  Pvcligiofi,chedi 
tutto  il  redo  della  Frateria- fonde  procù- 
ranoCon  tutte  le  maflìmepiù  diaboliche 
di  fcredi tarli  nel  Mondo,  per  leuarfi  din-  . 

• nanzi  gli  occhi  quello  ollacolo,dal  qua- 
le preueggono  il  loro  ilerminio  ; che 
però  conuiene  che  voilra  Signoria  fi  ìa 
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ccnghi  con  eflì  loro  , c gli  cibrei  à molti- 
plicar le  Miflioni,  e le  Prediche,  e le  loro 
opere  le  facci  correr  per  tutto,  e conlcrui 
il  loro  credito  nella  Gotte  di  Celare  , e 
nella  mente  di  meri. 

Si  guardi  di  tener  la  mano  à quelli  ri- 
medi/, con  troppo  rigore,  benché  coper- 
to di  zelo  , e non  permetta  che  vii  mai 
contro  gli  Hcrctici  la  forza , b fare  gran- 
de ftrepito , perche  con  quello  lì  potreb- 
be commouer  tuttala  Germania,  e mét- 
ter di  nuouo  i’Armi  nelle  lor  mani,  men- 
tre gli  Hcrctici  Hanno  allerta,  e balla  la 
perfecutiooe  d’vn  folo,  pcr  dare  Allarmi, 
come  fe  folte  vtia  guerra  di  Religione: 
ma  colimene  procedere  à poco  à poéo, 
conforme  la  qualità  de’  Popoli  > e con 
l’ardore  loaue,  e la  piacenoiczzaardence 
chefuole  vfare  nell’ opere  fuc  lo  Spirito 
Santo,  e piacclfe  à Dio  che  vollra  Signo- 
ria hauclte  tanto- di  grada,  che  per  opera 
di  lei  , & à lìro  tempo  lì  comiociaìte'à 
{tender  ni  nelle  parti  più  Hcidìaiche  la 
Catolica  Religione,  che  ceno  con  l’aiic- 
torità  pietofa  di  fua  Macìià  vuita  al  lù'b 
zelo,  c con  le  preghiere  di  iua  Santità 
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fc  nc  potrebbe  Ipcrare  ottimo  fine. 

Non  fpeiagni  l’ardore  delle  parole, 
nel  confortare  Tlmpcradorc  di  continuo 
à flar  forte  nella  protettone  della  fede 
Catolica,  c fi  guardai  à di  non  dare  mai 
à diuidere  nè  in  voce,  nè  in  fcritto,  ncin 
altro  fognale  di  confcntire  à ninna  con- 
ccfllone  in  fanor  degli  Heretici  , nc  à 
qualfivoglia  nouicà  che  fi  lenta  in  prc- 
giuditio  della  Catolica  Religione,  e non 
potendo  fare  altro  dilfumulerà,  efe  nc 
trarrà  in  di fparte. 

Ma  perche  non  balla  Taccommodarc 
vtiJmentc  le  cole  della  Religione  nollra 
con  le  Prouincie,  e con  i Pòpoli , mentre 
nella  Corte  , Si  in  Cala  fi  ritenga  il  fo- 
mento dell’  Hcrelia  vollra  Signoria  met- 
terà oportunamente  in  confideratione  à 
fua  Maellà,  quanto  habbia  fempre  ap- 
portato di  danno  a’  Catolici  , il  tirare 
aitanti  a’  gradi,  Se  alle  dignità  dell’  Impe- 
llo , e de’  Regni,  huómÌBi  heretici,  c la 
' * confortali  à guardarfinc , e non  feruirfi 
di  tal  gente  negli  alfari  publici , Se  à te- 
nerli più  lontano  che  fi  potrà  dagli  hò- 
nori,perche  lafciandofi  le  menti  humanc 

configliare 
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> tifigli  are  più  dal  proprio  incerale,  che 
alno,  incomincieranno  poco  ì poco 
ladìmamence  i Giouini  à pigliare  ani* 
lo  alia  Religione  Catolica  » Tè  non  per 
Irro'pcr  paiticipare  dc’publici  honori. 
.Efouci  li  Prelati  i continuare  le  vinte 
er  le  loro  Dioccfij  & i tener  la  mano  al- 
a vergognofa  vita  degli  Eclcfiaftici  , 8c 
n particolare  de’  Monafteii  .*  ma  (opra 
c altre  cofe  egli  è meftieri  per  la  grandi^* 
ima  penuria  che  vi  e di  Sacerdoti , e di 
Operati  Católici , il  ritorno  indietro  1 
fare  di  nuouò  > eri  mettere  in  piedi  i Se-] 
rninari,  &i  Collegi  de’  Poueri,  de  il  fon-] 
darne  di  nuouo  , allegrando  à quelli  per 
mantenerli , ji  Beni  Eclefiaftici  alienati, 

& occupati idagli  Hercticbche  fi  doureb* 
bjero  con  ogni]  (Indio  ricuperare,  e non 
menò  da  quelli  che  da  benefici  più  grof- 
fi>  fi  potrebbe  ancona  fonare,  il  modo  di 
andare  alimentando.  fcpoueri ' contieniti 
alla  fede.  : , .■  [ > -jj.  . 

i Già  fono  encratb,  ftnza  aecórgerminé 
à fauellaire  infieme  con  la  giuriditipnc, 
della  difei piina  Eclcfiaftica  : ma  deue  l'y*. 
fo  delU.pietà  c ito  per  terra,  che  fi  yiiplq 

«8  >L-  . ' 


m 


ft 


Via 


afpettarc  del*  rimanente  ? Lo  Scaro  Eclc- 
fiaftico  e di  peflìma  condirione  , e foifi 
da*  mali  coftumi  degli  Eclefiaftici  ( fia 
detto  tra  noi)  nacquero»  e crebbero  l’he- 
rcfie,e  ne  pagano  di  prefente  il  fio  >men* 
ttei  Gradi  più  . al  ti  fono  tenuti  à vile  > e 
da*  fccolari  oppreffi,  e calpeftari,  che  Te 
' “ fofiè  la  potènza  fccolare  > chc  s’è  da 
fc  difefa,  di  molti  Veicouadi,  & Aba- 
chc  per  diuina  mifericordia  fi  fono 
andate  mantenendo,  fornite  di  per- 
one Eclcfiaftiche,già  tutti  i Beni  Eclt- 
fiaftici  farebbero  à quefta  hora  fiati  oc- 
cupati da’  Prendpi , c Signóri  Herenci, 
Q'  Cdtolici  vintamente  che  pure  fi  feruo- 
nodclle  congiunture  dc*tcmpi,pcr  auau* 
zare  il  loro  incercfic  ^ nè  più  vefiiggio 
alcuno  di  giuriditione  ,ò  potcftà,  Ecte; 
fiaftica  fi  vedrebbe-rimanerc  in  piedi. 

< Quelli  grandini  mi  mali  per  lo  più  4 4* 
cagioni  fi  riducono , li  prima  èrindpgna 
ciccione  che  fi  (anno  i Capitoli  de  Pce- 
lati  loro  : là  feconda,  l’iniquc  eoftitutio- 
ni  che  fra  i Capitoli  per  interctfè  priuato 
fi  fanno  : la  terza  , 1’infelicc  Collatione 
dó’^cneficij  ; é la  quarta , il  non  -dar  luo- 
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go  libero  al  Concilio  di  Trento. 

In  quanto  alia  prima,  e troppo  chiaro 
nella  Germania,  che  i Capitoli  vfnti  per 
lo  più  dairauaricia , e dagli  interedì  pri- 
vati, vendono  fenza  vergogna  li  Voti , e 
folleuano  alle  volte  huomini  Rei , che 
non  hanno  altro  di  buono  che  il  nome 
di  Catolico , & alcune  fiate  gli  (ledi  Hc- 
retici,  e per  foftegno  della  loro  malitia, 
formano  prima  con  loro  delle  conditio- 
ni  ingiuftidjmc,perlequali  fiaflicurano 
di  non  potere  mai  edere  caligati  delle 
proprie  fceleraggini.  Perciò  voftra  Si- 
gnoria tolto  che  vacarà  alcuna  Chielk, 
oltre  il  darne  auuifo  in  Roma  , fi  infoc-. 
mcrà  prettamente  dello  dato  del  Capito- 
lo di  edà,  e fecondo  quello  farà  per  LcC; 
cere , e con  huomini  mandatim  i polla# 
e col  mezzo  di  perfone  Eclcfiaftiche,  che 
in  quella  parte , ci  habbino  autorità  , e 
credito  tutti  gli  odici  podìbiii  à nome  di 
nottro  Signore,  per  operare  che  l’eletio- 
ne  non  folo  non  venga  à cadere  in  alcun? 
Heretico,  nia-uc  meno  inhuomo  inde- 
gno , e fe  pureaccadedc  chcd  poftuladè 
yn  fofpctto  d-herefia  , epperto  di  vitifr 
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enormi  > oltre  che  Tua  Santità  auuifatane 
da  lei , non  farà  per  concedergli  la  con- 
firmationc;  voftra  Signoria  fi  adoprarà- 
con  fila  Maeftà,  perche  fia  tenuto  lonta- . 
no  dal  pofetòo  > e da’  Regali  (oliti  à con- 
cederfegli  da  Celare »e  che  fi  troui  modo 
di  faruelo  ritirare  > e di  fortirgli  vn  mi- 
gliore , poiché  nelle  conftitucioni  deli* 
Imperio  fi  difpone  che  i Prelati  fiano 
contòrciti  àlafciare  le  Chiefe,  fe  abban- 
doneranno la  Religione  Catolica  , e che 
quelle  venghino  incontinente  d’altre 
perfone  idonee  prouedute.  Si  come  più 
ampiamente  può  vederli  nel  trattato  del- 
la pace  di-Polfe  fatto  l’anno  1551.  e nel 
recedo  della  Dieta  d’Aufta  feguito  Tanno 
1555.  & all’incontro  farà  opera  che  gli 
Eletti»  come  Vcfcoui,  & Abbati»  che  di 
tali  macchie  non  faranno  notati  venghi- 
• no  à pigliare  da  notòro  Signore  là  con- 
firmatione  Apotòolica  , perche  alcuni  la 
rrafeurano  » altri  con  maluaggìa  inten- 
derne hanno  sfuggito  di  prenderle  con- 
tro alcuni  dianzi  heretici»  e falfi  Vcfcoui» 
che  fenza  cflèce  . flati  canpnicamente 
Eletti» 2>  dal  Papa  confirmad»  fi  vfurpano 
iS  le 
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le  Chiefe,  ò più  rofto  le  diftruggono  in- 
ficine con  la  giuridicionc  Eclefiaftica  , e 
pretendono  ancora  , come  fc  Carolici 
fuflera,  di  hauer  luogo  nelle  Diete  Impe- 
riali j adoprarà  voftra  Signoria  per  armi 
la  Pacificationc  di  Religione  , le  eortfti- 
t utioni  Imperiali,  e Pantico , & approuà- 
to  cofturac , auanti  che  l’hcrefie  la  Ger- 
mania guafta  Aero , c gli  difporrà  à fante 
oportuni  offici j apprcflo  di  fuaMaedà, 
coi  prciienire  i tempi  delle  Diete,  pèrche, 
le  vna  volta  fi  pòreflè  ottenere  di  efclu- 
derli  da  quelle,  fi  guadagnarebbe  vn  gran-, 
punto,  guadagnato  in  buona  parte. 

Ma  oltre  a’  Vefcoui  che  fono  Prencipi 
dell*  Imperio  , fonoui  alcuni  delli  Stati 
propri  di  fua  Maeftìk , e quelli  d’Vngaria 
in  particolare  , la  cui  nominationc  ap- 
partiene à lei , che  fi  dourebbero  ottima- 
mente eligcre  : perche  fc  fi  guarda  alli 
tempi  palfati  , era  veramente  da  dolerli 
dell*  Imperadorc  ideilo , che  fiotto  vari 
precedi  , di  Spogli,  di  lufparronati,*di 
Concefiioni  Apodoliche,  di  Auuocati,e 
di  Potedà  trattenefiè  quelle  Chicfè  gli 
anifi  intieri  vacanti.  & in  quel  mentre  (è 
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nc  prendere  per  Ce  l’entrate  con  grandif- 
lima  offefa  di  Dio*. 

Habbiamo  veduto  fopra  quei  Prenci- 
pi  gli  effetti  dell’ira  dinina chea  fomi- 
glianti  cagioni  fi  attribuimmo , ma  bora 
le  cofc  fono,  meglio  rallctràté»  e fpcriamo 
che  non  fia  per  leguire  più  il  medefimò 
male»  Ì più  aitanti  deili  Beni  delle  Chie- 
fc,  per  quella  Poteftà  che  dicono  hauere 
gli  Impcradoti  fopra  le  cofc  Eclcfiafti- 
cHe , e temporali , e la  chiamano  pieni- 
potenza,  non  faranno  come  per  Tadietro 
vfurpati , alienati  >c maltrattati,  ma  più 
tofto  confcruati,e  difefì,bcnche  li  Vefco- 
yi  fteifi  , e li  Capitoli  faccino  aliai  peg- 
gio , fenza  che  à ciò  fi  posporre  rime 
dio  , perche  alienano  i Beni  Eclefialiici, 
contro'  la  forma  dc’Sagti  Canonie  feli- 
na licenza  della  Sede  Apoftolica,  c li  con- 
cedilo fino  agli  Herctici  medefimi. . 

Tali  infelici  auuenimenti  traggono 
manifeftamente  (eco  il  danno,  c difprez- 
2p  della  Religione  Catolica,c  della  giu- 
riditionc,c  fiato  Eclefiaftico.  Perciò  V- 
S.  ftarà  iui  vigilantiflfima , e la  doue  vdirà 
fi  fatti  difordini  >.  metterà  fiutilo  per 
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rimediarui,  c racomandcrà  le  cofc  all*Im- 
pcradore  quanto  potrà  > al  più  fcriuen- 
donc  aflicme,pcrchc  noftro  Signore  pof- 
fa  andare  meglio  {pelando  la  fallite  della 
Germania.  ìc  -ya> 

La  feconda  cagione  de*  mali  degli 
Eclefiaftici  » recali  da  molti  a*  Decreti» 
non  folamente  contrari)  a*  Sagri  Canon;» 
ma  empiee  reptignanti  tal  volta  alla  na- 
tura ifteflà,  c lotto  grauiflìme  pcnc  d’in- 
famia , e con  giuramenti  infidi#  > c PrP" 
mefTa  di  fegretezza  gli  oflèruano  » e get- 
tano con  e (lì  per  terra  tutta  la  difciplina 
Eclcfiaftica , che  da  Canoni  , c Concili 
venga  Ordinari  : c quantunque  la  Sede 
Apoftolicanou  approui  mai  Corti  turio- 
ni da  lei  non  vedute  , fe  no^jn  quanto 
lìano  conformi , o non  coprati  a*  Sagri 
Canoni»  c Concilij  > nondimeno  «‘inge- 
gnano àrtutamente»  e con  varie  coperte 
di  ottenere  etiandio  la  confirmationd^ 
Quelle  cófe  fono  perì)  ftotc  à pochi» 
pei  clic  fegretamenteie  tengono»  e come 
il  male  c più  afeofo,  riefee  il  rimedio  piu 
malcgcuole  : nondimeno  chi  iacetfè 
ami  (la  con  alcuni  buoni  del  Corpo  1«- 

L 4 
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xo , ecercafle  con  vari)  mezzi  di  guada- 
gnarli , affai  ne  (coprirebbe  ».  e potrebbe 
“andare  reparando  al  perduto 'ftaro  della 
fallite  , bella  quale  miferarnentc:fi  giac- 
cionoi.  Voftra  Signoria  inrànto:;con 
^uefto  pòco,  d’aunìlo  andati  olfei «andò 
gliandamcnti  loro  , e nehaiterà  notitia 
'da*  Padri  Gefuiti,  e d’altri  buoni  Religio- 
ni! > éke-^fòmminiftreranrio  for(c  anco 
‘de’  rimedij  non  inutili  : ma  io  reputo  che 
il  migliòre  rimedio  fdrebbe  quello  delia 
'buona  eledone  de*  Canonici  Beffi  j*e  pe- 
;fò  fcnzajaiù  me  ne  paflèròalla  terza  ca- 
gione»' • f crJO:'»*  >iìb-*f  ^ 
Dunque  della  collatione  de’Boneficij 
farebbe  da  dirli  lungamente  ^ rna  non 
habbiaitto  male,  che  da  noi  fteffivfciro 
non  1k*ì  inrtperochela  potcftà  di  conferì»* 
re  i Benefici j in!  Germania  , fecóndo  gli 
antichi  concordati  con  la  Sede  Apollo* 
Kca,per  ld  più  appartiene  al  Papa,  & a* 
tCapitoli , ciafcuno  ne’  propri  Meli  : ma 
i Pontefici  per  li  Meli  loro  ne.harmo  da?- 
•lo  gli  indulti  alti  Velcòui  * i qualhiel  ri<- 
mouerfi'dc’ "Pontéfici  ne  fogliono  do- 
mandare la  Gonficmatione , c quali-  ien*- 
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pre  ottenerla  ; di  maniera  che  li  è fatta 
cofi  propria  quella  facoltà  di  conferire,  • 
che  alcuni  Veicoiw  più  non  la  dimanda- 
no > c conferifcono  liberamente  di  loro 
auttorità,  & alcuni  coli  malamente,  che 
ardifeono  di  prouedere  gli  hcrctici  iitef- 
fi  : E fe  fi  fanno  le  Collationi  in  Roma 
nella  Dataria  molte  volte  per  non  hauer 
M notitia  delle  5cribne,non  li  confciifca- 
no  à chL^rciegno. 

Li  Capitoli  poiché  fono  auezzi  à con- 
trattare fino  le  Prelature,  li  danno  à chi 
più  ofFcnfcc  , ò per  altre  vie  d’inrerdle 
proprio , con  grande  ignominia  dei  no- 
me EclcfìalÙcoi  onde  tali  rfv'cono  i Pro- 
vifti,  quali  fono  li  Collatori,  il  princi^ 
pale  rimedio  {/irebbe  di  non  concedere 
gli  indulti,  c di  ricornare  4 collatipne  al- 
la Sede  Àpdftblica.-  ma  ad  vn*  hora  CQn- 
verrébbe  haiicrnc  de’  Minifìri  ih  vari 
parti  della  Germania  , che  feguite  le  va- 
canze dcflferp  informationc  della  qualità 
de  fogetti  che  fi  potrebbero  prouedere, 
perche  poco'  à poco  fi  riempirebbero  d 
Capitoli  di'  Perforic  idonee  c tutta  1 
Chkft  Germanica  ùciÌÌ^Ìiè^È^‘?‘4 
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difllmo  giouàmento,  e foUcuamentoiMa 
farebbe  nel  conferire  ilice  ifaria  al  Po';:e*r 
ftee  la  prontezza  , perche  k nello  fp.it»ó 
di  tre  Mcfi  non  prouede,  i Vcfcoui,  c Ca- 
pitoli in  virtù  d’alcuni  Priuileggi  anti- 
chi, ò concordaci  vi  mettono  la  mano  > è 
ti  danno  à chiunque  loro  aggrada,  e coli 
andari  à vuoto  la  maéftà  , & auccoiici, 
della  Sede  Apoftolica,  e del  Pontefice. 

Sino  à canto  che  le  cofe  dell’ lmpr.ro,. 
Caminarono  imbrogliate , c quelle  della 
Religione  Catolica  contuie,  noiv/i  potp 
negare  a*  Vefcoui  la  confirmati  onc  degli 
indulti , c malli  inamente  à qu.clli  che  pii 
degli  altri  fi  fono  portati  be  ne  foiiuelicn- 
do  con  le  facoltà  proprie  k Lega  Cato- 
lica : ma  bora  che  per  grada  di  Dio,  lt 
cofe  deli*  Imperio  fono  meglio  afiodare, 
« quelle  della  Religione  alfai  auanzacc,  fi 
può  molto  bene  tirar  la  mano  indietro  : 
nondimeno  dalla  parte  di  noftro  Signor*: 

Ct*rrsn  alcun  ri'truarrtn  - f»  vnlrMi 


VCICOUJL  cnc usueranno  gn  inaimi  ,.4ir 
darà  oportunarnente,  e colmerò  di per- 
ftìnc  confidenti,  delle  quali  volila  Signor 


h 


Monsignor  Pign ateIli*35 
ria  dourcbbc  hauetc  in  ogni  Vcfcouado 
alcuno  >; ri^oi'daodo  loro  la  buona  pro- 
de*  Benefici/ > perche  in  quella 
gran  par*e  dji|pe,»de  la  falutc  della  Germa- 
nia /eia  doue  non  farà  indulcoApoitoIi- 
co->.C‘gcncralnienre;pcr  i Benefici j che  fi 
douran!no;coiìfi;iiie  à Roma,-  bi  fogna- 
rebbe  clic  dalle  rtfcdcfime.  Pcifonc  à fc 
cOilfidenci  ella  folfe  ftilyrpauuifata  delle 
vacanze  & liauerc  notiti"*  de*  fogecci 
idonei  di  quelle  pariivpet  poterne  fobico 
informare  la  Coite  di  Roma.  . 

Ma  il  piu  gioueuole  rifiiedio  à rutti 
mali  delle  'fcófc  ^.clfifiafiiiclK.dclla  Ger- 
mania farebbe  la  puntuale  olìciuanza  del 
Concilio  di, Trento. , c j’acccrcacione  di 
efib  in  quei  luoghi  douc  non  e fiato  mai 
riceuuro  , nc  metto  in  òpera  da  quei 
Vcfcoui  nelle  loro  Diocefi,  perche  trop- 
po fi  oppone  alla  libertà  loro  , Se  alla  li- 
cenza de’  coftumi  degli  Eclcfiaftiei,  Se  al 
prefentepare  che  il  tempo  fia  oportunoj 
per  efler  la  Germania  in  buòna  pace  jeà 
fua  Macftà  piena  di  Religiosa  pietà  , Si. 
inclinata  à fauorirc  la  propagati  ondcH* 
Religione*  .■m  -s  Wl enspc  s r;ov 
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VOtlrà  Sighdiià'fì'  d ì a 1 ib  pt  d * fc  i<  >°  b non 
penderò,  e coìilìdciato  il'  mbdoM’ititio- 
durrc  vnà  tal  pietica ?l rte'dfa  #n(ìtfo  in 
Roma,  per  trattare  con  ktfrnacdà-  fi?a>  fe- 
condo:  bordine  chejiWrhai7'rà  dal  Ponte- 
fice: ma'  per  hor^  paté  cheli  debba  prò* 
porredi  WmiOc 1 uVesàffiftio bcé&Éta'^cliSè 
òlìertiare' poco  $i'po3ò , dlprfm&'èfcirllé 
Chiefe  de*  propostati  di  iiVa  Maeftà1 , **e 
da’  Vefcoui  più  zelanti  dcll’honore  di 
Dio,  epoi-dagli àlttfdi  manbPin*  founò* 
pótijhfe  farcbbeaifai'l’cfempiòdò*  Prinv, 
per  muouere  i:  fecóndi'»  E -fc  pure  pe  r 
portare  innalzi  quclfóTe^otio  cbUuérrà 
dbe  noftro  Signore  ne  pàlfi  cifictó  offici 
con  fui  Maefti,  e con  tutti  qucl’i  a?  quali 
ciò  apparterà  lo  farà  ftibiro  , come  da 
VoftraSigncHia  le  ne  hancràaLiìiifò. 

- ' . Bifogna  ad  ogni  modo  auUértKe,  òhe 
non  bafta  di  accertarlo  ne5  Sinodi,  e Ca- 
pitoli, fe  non  d Comincia  più  torto  à far: 
lo  efcguire  sLciafcuna  Dioccfe  , &' à pu- 
blicarnc  i DecCftPcon  lopdre  anticnc, e 
con  le  feriteure  :;e  però  conile  ri  ebbe  che 
*ofti  a Signoria  pcrfirtelTc  nell-  adoprarfi 


ch’egli 
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xlreglt  folTc  in  farti  riceuuro  per  tarto.ta 
'Mi  rimane  per  fine  di  quello  vlnttS 
Capo  di  comméttere  àvoftra  Signoria  di 
ordine  di  nollro  Signore , che  fecondò 


i'Sf 

». 


. le-  conditioni  degli  EcUrfialU 
i Reni  occupati' da  loro',  e di  renderli  al- 
le Ghiefe 9 & alli  veri  Padroni.  Quello 
•officio  fi  fé  ancora  per  ordine  di  Paolo 
Vi  quando  il  Marchcfe  Spinola  s’impo- 
fcfsc);  del  Pai  a rimirò. , e Rimpiattare  ri(- 
pofe  che  non  era  ancor  tempo  di  tratra* 
Tre:  ma  fiora  che  le  cole  fi  fonò  molto  be- 
ne aflìcufàté  **  Stadia  Signoria  tornerà  à 
pregare  efficacemente  fina  Maeftà,  e gli 
•rapprefenterà  il  grande  merito  clic  hà'urà 
con  Dio  benedetto,  e con  la  ChiefaCa- 
tolica,  fe  fiotto  il  fuo  feiiciiììmo  Impero, 
'ójuafi1  Iure pojì  crìmini s , ella  potrà  ritor- 
nare air  ancichiflìmo  pofèfib  de’  fnoi  Ré- 
ni ; e dia  voftra  Signoria  falda  à non  ab- 
bandonare riiitraprcfa  fenza  ottenere 
'Pintefito  i e tanto  bada  fiopra  il*  terzo 


Inai: 
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Mia  il  quàfffo*  dipende  dalli  due'fpi 
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gati  avanti , perche  la  doue  la  Religione 
Carotica  fra  tante  hcrefic  nemiche  fila- 
ta involta?  che  non  hanno  hauuto  per 
fermo  ogetto  che  di  abballare  la  Chiefo 
Romana  > e la  doue  le  Chielè  e fue  ap- 
partenenze Eclehaftijche  ibno^  fopra  rir 
vcrlate , e cadute  à terra , quale  auctovità 
può  più  lite  nervi  la  Sede  la 

di  cui  vecchia  radice  di  quello  male  non 
fi  afeonde,  à chi  conlidcra  attentamene 
che  per  Tattica  eniulationc  di  Potenza 
fra  i Papi,  & In  p madori , non  mai 
cllinta  affatto,  ma  più, tolto  declinata 
in  vna  diffidenza , e lo(pe$ta  vinone*  hapr 
no  gli  virimi  Cefare,  con  manifcfta ne- 
gligenza , lafciaro  pigliare  vigore  all'  he- 
refic,  e deprimere  Tauttorjtà  Pontificia, 
quali  havendo  per  bene,  che  non  potefiè 
più  in  quelle  parti  moltrarfi  con  le  feo- 
muniche,  e con  le  Bolle , e con  la  po- 
tcftà  jde*  Miniftii  j nè  più  potete  cauar- 
nc  de  Dritti  , e de*  louvcnimenti:  ma 
non  fi  fono  auveduti  che  col. concedere 
•gli  interefli  d’ Augnila  , la  pacificatione 
<fi  Pallau , e le  cotifirmationi , hanno  fi- 
nalmente rumata  con  le  incdcnri  fo 
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ligione  Carolica,  e data  la  forza,  & il 
Pregno  in  mano  a*  fiorettami»  ritenendo 
per  loro  vna  potelH  ombratila , & vna 
macltà  più  apparente  che  vera  dall’Im- 
perio*, e dall’  altro  lato  i Pontefici  per 
confcrvarfi  fuori  delle  dilcord ie  co’  Cc- 
fari , e dalle  contefc  con  gli  Eretici , e 
Vcfcoui,  & Eclcfiaftici  amorevoli,  fono 
flati  conftrctti  ad  ellcrc  facili  nel  venire 
à concordati , e larghiflimi  nel  concede.- 
regli  indulti,  e le  gratic,  & ì privarli 
dell’  vfo  di  quelle  primiere  aiutorità  clic 
li  rendeua  anticamente  venerabili,  de 
apportaua  loro  finalmente  lolo  di  fpedi- 
tioni  di  Lettere  ApoftoIichc,più  di  Scudi, 
due  cento  Mila  l’anno  dalla  Germania. 

Hora  che  per  la  Dio  gratia  fono  cc£ 
fati  li  fofpetti  di  guerra , e che  rutta  la- 
Chriftianità  fi  troua  in  buona  pace , e 
concordia,  particolarmente  l’Imperado- 
re,  che  dabuoniffimi  fegnidi  pietà,  d’a- 
more, e di  riverenza  vedo  no  Ilio  Signo- 
fc,  dourà  V.S.  andar  penfandoà  quello 
che  fi  potrà  fare,  per  ricyrnarf  l’aurto- 
rità  Pontificia  quali  bandita  nella  Ger- 
mania^ malfimamcnte  quando  occott  e 
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fyc  accordi  tra  fua  MaefU,  c Protedanri, 
che  accade  allo  fpetfb , & in  tal  cafo  c 
mcdlario  fbracciarfi , per  ottenere  ho- 
ncfle  conditioni  > e favoreuoli  a*  Caroli- 
ci, & alle  noftrc  Chicle,  per  rimetterle 
In  piedi  > e ricuperare  i Beni  } e quindi 
far  opera  che  nel  provederle  fi 'conferii^ 
fero  i Concordati  con  la  Germania  y c 
vcniilcro  i'Vefcoui,  e gli  Abbati  poftu- 
hti  à pigliale  féìiza  dimora , e niuna re- 
nitenza la  confirmationc  à Róma  : ' noti 
abufàirerò  i Vefcòni  gli  indulu,  b'ellèn- 
dò  loro  invocativo  non  conceduti  di 
iuuoiio  fi  arredartelo  dall*  offerire  quello 
che  à loro  non  tocca. 

, Quelli  fono  Cenni , più  rodo  che  or- 
dini fermi  à V.  S.  perche  hanno  da  pro- 
cedere fccondogli  auvcnfmenti  delle  cp- 
fe  dell’  lmperadorc,  e fi  danno  però  alia 
fua  prudenza,  acciò  che  non  ignorando 

11  defidcrio  di’Nodro  Signore}  porta  àd- 
valerfcnc  oportunamente,  e peniate  à 
quanto  fare  fi  poteflè , per  folièvarc  ih 
Germania  la^deprellà  Sur  foriti  di  fua 
Bc^cirtrdthc , e della  Sede  Apodolica, 
tanto  odiata  digli  Hcretici. 
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La  dignità  del  Sagro  Colleggio  de  * 
Cardinali  ha  pure  trovate  le  lue  burafche 
nella  Germania  , perche  gli  Arciduchi 
d’ Aulirla  per  lungo  tempo  andarono  fue- 
glìatido  la  preteriti o ne  di  p^cederc  loro, 
lion  ottante  che  fi  era  diverte  volte  deli- 
berato il  contrario  , c che  1 Arciduca  Al* 
bere©  Cognato  del  Re  Catòlico  gli  lottc- 
rieffé  volentieri  alla  delira  ih  Ferrara»  Se 
anco- nelle  Cale  loro  proprie.  A quello 
elerhpio fi  irioiforo  poi  gli  Elettori, -ne- 
gandoli nelle  publiche  Scflìoni  il  primo 
hidg&'i  't  contendendo  con  cfl&lòro  de 
Ti  coli  : ma  Tempre  che  fono  feguici  di  % 
qutftilncontri , fi  fono  andate  difenden- 
do le‘  giufte  ragioni  de  Cardinali  eoo 

tenti  itti  àuantagiofi-.alpoflìbiie,  ohde  le 
altro  au  verrà  al  tempo  di  volita  Signoria 
non  mancar*  ancora  etti  di  difendere 
vna  tanta  dignità  < dalla  quale  dipende 
l’alibi uta  conliruationc  «Mia  grandezza 
'Pofiteficia»e'della  Corte  Romana. 

Vx  Quello  ohe  i Pontefici  hanno  perduto 
• in  Germania  , agli  ttnpefttdbri  è venuto 
tiieno  in  Italia  ; io  dico  raurtorità , y it - 

ciic  ancora  éjfìi  con  liberali -co uccflìonà 

^ • 


4$,  Instrvtione  ì 
c col  rimettere  troppo  le  cofc  alla  po^ 
tefta  di  chi  regna,  fe  ne  fono  fpogliati,  8c 
.alle  volte  farebbe  ftato  meglio , e per  be- 
ne p ubile o > che  haueflcro  hauuto  magr 
gior  ncruo  j già  io  non  palio  à fauellar 
lungamente  su  quello  punto  » fe  non  in- 
quanto fua  Santità  vorrebbe  che  fu* 
Maeftà  Cefarea  potellè  terminare  di  legr 
gicri  le  differenze  che  nalcono  nelle 
ConccflGoni  de’  Feudi  Imperiali  >;  ClI©*** 
fucceflìoni , che  fono  tal*  horamanifefta 
cagione  di  guerra,  come  fi  fono  ville  nel 
Monferrato  , fra  il  Duca  di  Savoia»  e 
quello  di  Mantoa  » onde  fua  Santità  vor- 
rebbe che  in  occafione  di  tali  rancontri 
£ua  Maeltà  ne  follccirallè  le  fpeditioiri*£ 
conforraile  con  ogni  follecicudjnftDi 
Prcncipi , ad  accommodatfi  inficme»  & 
in  fomma  provcdeflcchc  alcuna  nuoua 
guerra  non  folle  per  eccitar fene, nell  lr** 
liavò  altroue. 

Non  vi  e alcuna  apparenza  che  tror 
vandoli  le  cofe  della  Valtolina  in  buon 
ordine»  equiete , che  fi  vernile  à manifeftà 
rottura,  ad  ogni  modo  conviene  ftar  vi- 
gilante , acciò  li  falui  in  quelle  parti  in 

ogni 
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ogni  cafo  di  guerra , ò differenza»  lo  Ila- 
bilimenro  della  Religione  Catolica  > e 
che  la  libertà  della  jValle  non  degeneri  in 
detrimento  di  quella  , tanto  più  che  i 
Cantoni  Protesami  mandano  in  quelle 
1 Parti  di  tempo  in  tempo , alcuni  Gover- 
natori della  loro  credenza,  onde  conver- 
rà vigilare  che  non  rinouino  cofa  alcu- 
na, e per  meglio  fcrvir  la  Santa  Sede  iri 
fimil  materia,  fa  cji  meftieri  che  vollra 
Signo.ia  palli  corrifpondènza  con  il 
Nuntìo  d^uilleri , pregandolo  che  gU 
diadi  quando  in  quando  qualche  auifo 
degli  intereflj  di  quella  Valle , c fecondo 
le  rclationi , potrà  nego  tiare  poi  con  Ce- 
lare > fupplicandolo  dalla  parte  di  nollro 
Sig  noredi  haucr  per  racomandari  i Car 
tolici  di  quelle  parti  , e riccrd^ndolo  il 
bi fogno  fcriuere  alla  Raunanza  dclli  ij. 
Cantoni  jllelh. 

Sono  manifcllc  à V.  S.  le  guerre  paca- 
te tra  la  Cala  d’Aullria,  e la  Rcpublica 
Veneta  » e particolarmente  l’vlcima  guer- 
ra del  Friuli , nella  quale  ogni  parte  ri- 
mafe  più  llanca , che  fatta  di  vendicarli, 
ò appagata  de  pallàci  difgulli , onde  pc  r 
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lungo  tempo  paruc  che  lì  conlcrvallc  tra 
quelle  due  Potenze  , più  collo  vna  pace 
piena  d’ombre,  c di  diffidenze,  c di  co- . 
pene  contraili , che  vna  ficùra  quiete, 
niente  dimeno  mediante  la  pietà  c piar 
cevolczza  del  defunto  Imperadorc , e la 
prudenza  della  Republict,  fi  eltinfero  iti 
gran  parte  gli  odi  antichi,  ma  ò per  ra- 
gione  de’ Confini  chìe  danno  òrdinaria- 
mcntc  dalla  gelolìa,  ò per  oltri  puntigli 
di  Stato , b per  qualche  invidia  coper- 
ta, nón  fi  c fuori  del  pericolo  di  cadere 
Sn  Leggierà  rottura , benché  c Tlmpera- 
dorc , e i Venetiani  habbiano  afiai  efea 
altrouc,  tutta  via  occorrendo  farli  no- 
vità di  momento  da  ambedue  le  Parti, 
in  pregiuditio  della  (labilità  pace,  non 
iafeierà  di  fare  ogni  buono , & efficace 
officio  appretto  fua  Macllà , egli  Ambas- 
ciatori ordinari j della  Repubiica  , c ne 
d irà  raguaglio  acciò  da  nollro  Signore 
•fi  polfa  pénlàre  à maggior  rimedio,  com- 
piendo alla  Sede  Apoltolica,  per  varij 
rilpetti,  che  vi  fia  pace  c buona  intelli- 
genza tra  Celarle  la  Repubiica. 

Deuc  tempre  V.S.  procurare  come  già 

fi  c 
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fi  c detto  di  tenere  vniri  tutti  i Prencipi 
Carolici  al  partito  di  Ccfare , ma  perche 
ò per  publici  , Ò per  privati  intereffi  naf- 
cono  bfene  fpefiTo  delle  differenze  ò tra 
loro  medefimi,  ò tra  Ccfare,  & alcun 
di  loro  ; in  tal  cafo  non  fia  V.  S.  avara 
d’interporre  i Tuoi  offici  per  laggiuda-* 
menco,  e fopra  tutto  efortare  le  Parti  di, 
ricorrere  al  Pontefice  acciò  come  Padre 
comune  fia  dechiarato  l’arbitro  » d ogai 
forte  d interellc,  ò per  lo  meno  pad!  que- 
gli offici  douuti  con  Ce.fàre , ò con  chi 
bifbgna;  e per  ^ire  il.  vero  quelto  è vnj 
punto  ».  grande  , in  che  fi  deue  ado- 
piar  ruttad uidulfria  d’vn  tal  Miniftro, 
quale  è V.  S.effcndo  i’vnico  mezzo  per 
dilatare  la  potcftà  Pontificia  nella  Ger- 
mania, e mettere  in  maggiore  dima  la 
grandezza  della  fede  Apostolica  ; che  pe- 
rò con  oportunamaniera>fubito  che  (en- 
te trottarli  differenze  rra  gli  accennati 
Prenci  pi,  indimi  ifoòi  offici,  e ne  dia 
auuifo  àltia  Santità  fecondo  >chc  lo  (li- 
merà piùàpropofito,&  cfpcd iente. 

Il  Duca  Carlo  della  Lorena  (come  an- 
cora alcuno  de’  fuoi  Congiunti  ) dante 
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le  Prerentioni  grandi  flìme  che  tiene  al 
prcfentc  > doppo  la  mofla  delle  Tue  Armi 
nella  Lorena  il  Re  Chtiftianiflìmo  , po- 
trebbe hauer  qualche  bifogno  de'  Tuoi 
offici  appretto  Cefare  , perche  quantun- 
que le  vltime  differenze , fi  accordarono 
con  alcuni  Capitulationi , & accòrdi  rra 
etto  Chriftianiflìmo,  e Duca  Carlo,  tutta 
via  pare  che  quefto  vltimo  fia  mai  fodis- 
fatto , di  tali  Trattati , onde  fi  veggono 
fegni,  poco  gradatoli  al  Tuo  ripolo,  con- 
fèruando  gli  effetti  d’vna  m2la  fodisfa- 
tione  , benché  coperta  * con  mediocre 
prudenza,,  conofcendofi  beniflimo,  non 
cttèrc  egli  altro,  che  vn  Sorcc  in  bocca  al 
Gatto.  Veramente  la  Sede  Apoftolica, 
tiene  qualche  obligo , di  ajutare  con  tut- 
to Taffetto  gli  intcreflì  del  Duca  Carlo, 
per  eflcrc  flati  li  Tuoi  Anticeflori  Prencipi 
benemeriti  della  Chiefa , e della  Corte 
Romana,  pure  conuiene  caminar  con  il 
piede  di  piombo  , per  non  tirarli  adotto 
il  difgufto  d’vn  Monarca  firoilc  à quello 
di  Francia , il  quale  hauendo  la  potenza 
formidabile  dell’  Armi  in  fua  dilpoficio- 
ne  > & il  pofeflo  delle  Preccntioni  > non 

vorrà 
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vorrà  cedere  qualfi  fia  cofa  à fauore  di 
* detto  Duca  Carlo  , prerendendo  foric 
che  quello  come  Tuo  Feudatario,  fi  fora- 
fnctta  alla  potente , & vrn'ca  Tua  Prote- 
zione, e l’altro  che  cor  Tenia  (pirici  più  Ji- 
fceti  * e gcncrofi  vorrebbe  procurar  qual- 
che cordinone  più  connaturale  al  Tuo 
animo  ; che  però  tra  quelle  onde  flut- 
tuanti fi  potrebbe  lollevare  all*  improvi- 
fo  , qualche  burafea  propria  à generar 
tcmpcila  dalla  parte  della  Lorena  : dun- 
que quando  gli  verrà  parlato  per  auven- 
tura  di  quello  particolare  , ò che  fentirà 
l’apcrttira  d alcun  difeorfo  nella  Coite  di 
Cefarc,  crinclli  molto  bene  prima  la  Tua 
interpolinone  , e nc  dia  con  diligenza 
auvifo  à fua Santità. 

Corre  voce  che  fia  conchinfa  del  rut- 
tò vna  Lega  , per  la  confervatione  de* 
Paefi  Baili  contro  le  forze  del  Chriflia* 
niifimo , tra  il  Rè  d’Inghilterra,  Caioli- 
co>&  Oiandefi,  co  m pieliti  i non  f<v  con 
che  condirioni  gli  Suczzefi,  c perch.e  pre- 
tendono di  comprendere  Tlmper  adorc* 
certo  è che  non  n)ancaranno  gli  S;  gagno- 
li di  paflàre  officio  con-  volita  Signoria  • 
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àccio  difponga  dalla  6ia  parte  l'animo  di 
Celare,  ad  vnirfi  di  partite»  aperto  eoa 
detta  Lega.  A quello  nòn  deue  ingerirli 
per  quallì  voglia  ragione,  che  gli  venillè 
fuggcricà.,  li  per  interclTe  publico  della 
Sede  ÀpoftoKca  > come  ancora  per  (no 
particolàre , non  clfendo  bene  di  acqui- 
ftar  concetto  di  Minillro  troppo  partia- 
le,  & imercllàto  contro  la  Francia , po- 
tendo ciò  portargli  non  picciolo  pre- 
giudicio  in  altre  occalfioni.  Hauerà  V.S. 
feufe  ballanti  à dimorarlinc  neutrale, 
fenza  interporli  à quallì  lia  officio,  tanto 
più  che  non  c lecito  mai  ai  Nuntio  di 
quella  Corte  di  mcfcolarli  in  quei  Tratta- 
ti doué  hàno  parte  gii  Heretici,li  che  con 
quello  pretefto  potrà  elencarli.  d’ogni 
officio  odiofo  j ma  non  celli  però  di  Co- 
prire tutto  quel  tanto  j che  li  andarà.nc- 
gotiando  con  Gelare , acciò  non  li  tratri 
cola  che  podi  portare  pregiuditio  alla 
ripufatione,  c decoro  di  qucllatSe^e,  e 
per  far  vedere  le  lue  vigilanze  dia  di  con- 
tinuo auvifo,  di  quello  intende  » e lòtto 
copert  :a  fpinga  Tempre  quegli  intcrelfi  in- 
• nanzi  che  può  conofccrftXervir  meglio. 

al 
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al-ripofo  comune  della  tranquillità  .vni« 
vertale  deli’  Europa.  7 %5; 

Quando  verrà  moleftata  voftra  Si-’ 
gnoiia  di  abbracciar  la  difefa  di  qualche 
partito  fcabrofo,fe  Io  conofcc  gioueuo- 
le  à quella  Santa  Sede  , metta  le  mani 
all’opera  fenza  mancar  di  darne  diflinto 
auifò  ; ma  fé  per  lo  contrario  , tali  com- 
jnitiioni  rielèono  al  fuo credere  più  tolto 
di danno  che d’vtilc , fe  ne  ftia  neutrale, 
rifpondèndo  che  non  troua  à proposto 
di  mefcolarfi  in  negotij  limili  > fenza  vrf, 
•ordine  particolare  di  Roma  ; e fe  viene 
jwolellato  di  feri  venie  per  domandarne  li 
contigli  domiti  potrà  farlo  > coli  ricer-, 
candolo  il  donerei  fecondo  poi  i’inllru- 
-rioni  che  riceucrà  da  co  teli  a Corte  potrà 
introdurti  adopera; ma  quelle  ricufe  tia- 
•no  fatte  in  modo,  che  non  paia,  che  ven- 
dili da  mancanza  d’animo  , ò che  non 
labbia  petto  ballante  per  intraprendere 
qualtitia  forte  di  tractatOjancorche  dirti- 

l Si  è prefentito  per.  certo  che  ti  vanno 
'•ftringcn do  pratiche  di  matrimonio  , tra 
il  Rè  tUPoliotùa,  eia  forclia  dell’ Imperi 
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\ dote»  quali  Nozze  riufeirebbero  di  {offli- 

r mo  gufto  , e contento  à Tua  Santità,  c 
benché  fia  fiata  accurata  d alcuni  Mi- 
xiiftri  dcll’auucnimenro , tutta  via  atten- 
de di  efierne  fatta  certa  da  fua  Maeftà  me- 
dema  ; in  tanto  procuri  voftra  Signoria 
dihauerpartene’ negotiati,  & in  modo 
che  fi  pofià  cono  (cere,  che  non  ha  hauu- 
to  altro  defidcrio , che  di  vede:  conchiu- 
fo  vn  tal  matrimonio,  come  confapevo- 
le  della  volontà  grande  di  fua  Santità  di 
veder  vniti  di  affetto  » e di  fangue  quefte 
due  Corone  , per  gli  avanraggi  che  ne 
pofib no  rifultare , alla  Religione  Catoli- 
ca,  airimpcro*  Staila  Polonia  : ma  dia 
‘dall’altra  parte  avertita  che  negli  accor- 
dati d’vnione  che  fi  faranno  tra  Ccfarc,  e 
il  Re,  non  vi  fi  aggiunga  qualche  Artico- 
lo) che  pofià  pregiudicare  la  riputatione 
di  quella  Sede  > con  l’inclufionedi  alcun 
beneficio  a*  Protettami.  Si  crede  perb 
certo  ch’efiendo  ambiduc  tanto  zelanti) 
e bifognofi  per  cofi  dire  del  paterno  af- 
fetto del  Pontefice , per  li  fnflìdi  in  che  fi 
*trou ano  fpefio  obligati  di  chiedere  agli 
Eclefiaitici . non  vorranno  far  cofa  fenza 

is 
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la  patticjpacionc  di  fua  Santità,  come  lo 
deuc  anco»  infinuarc  V.  S.  negli  animi 
de*  Miniftri  Cefarei , ad  ogni  modo  farà 
bene  di  vigilar*:,  e non  dormir  fotto  que- 
lla fperanza.  Negli  offici  poi  di  compli- 
mento o con  rimpcradorc^o  con  laSpo- 
fa  li  vaierà  di  quei  concerti  clic  faranno 
piu  àlci  conueueuoli  augurandoli  dal 
Cielo  vna  vera  ynione  d’animi  in  Terra# 
felicità  di  Prole,  c lunghezza  di  vita. 

La  buona  memoria  del  defunto  Impc- 
jradore  curiofo  dell’  idioma  Italiano , ha- 
ucua  in  modo  nitro  dotta  nella  Corte  Ce- 
farea  la  poltra  lingj^  > che  quali  non  fi 
parlava' di  continuo  con  alfràj,  onde  iCa- 
valica  i gara  procurauann  di  viaggiale 
in  Romper  renderli 

arerà  qtianco,larà  poHibile  non 
Polo  di  conferuar  tale  vfo  , ma  ancóra  di 
dilatarlo  , obligando  con  termini  gentili 
.fua  Maeftà  à frequentar  le  Prediche  Ica-* 
liane  , procurando  à quello  fine  che  fi 
predichi  in  alcune  Chiele  , c che  vi  fia 
nella  Corte  yn  Predicatóre  de*  più  valo- 
rofi  , che  polla  predicare  in  certi  giórni 
più  commodi  à Ccfate>  & c certo  che  da 
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.ciò  fé  rie  cafua  grande  profittò,  inverten- 
doli i Tedefchi  piano  piano  di  vna  incli- 
natione  verfo  la  noftra  Natione. 

Rettami  l’vltimò  Capo  che  non  è di 
picciolo  momemo  , c malTrm  am  enteriti 
Germania;  pelile  Offendo  dt/ètt'a  Natib:- 
nè  di  Clima  Ì/l3i®#erefit'e  oàriY’oftrò  »e 
vertendo  non  meno  gli  abiti;  che  i coftu- 
danoftri  ranco  differenti  , e dwerfi, 
non  è perconfeguenza  molco  inclinata 
all’amicitia  degli  Italiaiii , ranco  più  che 
generalmente  è p o c bàril  i £ a d i !qh  a fi  cura- 
te le  Narioni  tefiwre  , dalle  quali  non 
clic  nella  lingua  , ma-quali  in  ogni  colà 

àMò|à.^;?0"0^:fCDI^v 

Perciò  c nicelTano  òhe  V.  S.'fe  ne  (tra 
colà  dcUutto  discolpa,  & eferGitàn'do  gli 
effetti  della  fuàfolira  prudenza,  Converrà 
accomodarli  per  quanto  farà  à lei  conue- 
neiiolc  à quei  cottami,  c maniere,  facen- 
do opera  che  douc  la  natura  nolha  più 
fpiritofa,  e delicata,  non  può  corrifpon- 
’dcre  di  affetto,  con  chi  c più  afpro , c pe- 
fante,  per  non  dire  altro  ,-di  noi  ; la  Cari- 
tà  che  non  diftingue  il  Greco  dal  Barba- 
ro gli  abbracci,  c per  fuoi  li  ritenga  5 fei>- 

za 
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za  dace  mai  légno  alcuno,  ,ò  qualfi  fìa  for- 
te dindio*©  di  abbonirli , ò di  fprczzadi, 
b di  falline  beffe.  ; perche  ogni  picciola 
cofa^ , ballali  per, fargli  pendere  il  buoq 
concetto  , e dare  occaflione  di  ritirai^ 
torti  da'praucarlò. 

Riuscirà  dunque  i n acconcio  degli  af- 
fari Tuoi  , ch’egli  s’informi  à pieno  do 
coflumi  tanto  della  Natione  in  generale» 
come  di  quelli  che  frequenta  no  la 

Corte  in  particolare: 3 : fr  H 1 Àp  p i a. funa,- 
mente  fecondare.  ? &i ithgehcrale  procuy 
acquiflaifi  vna  nofìtia;  chiara  delle cofe 
della  Germania  , & ih:  particolare  dell* 
Hiftoric  che  dilungo  tempo fc  nc  i:;no 
vide  infinite , tanto  in  Latino  , come  ai V 
Cora  nella  noflra  propria  lingua. 

Ma  in  tanto  douràvollra  Signoria  {fil- 
ma re  fua  ventura  d’andar  Nuntio  in  Ger- 
mania, in-vn  tempo  che.ceffate  le  turbo- 
lenze interne,  e le  guerre  ederne , fi  viuc 
con  buona  pace,  e tranquillità,  oltreché 
Haurà  da  fare  con  vn  Impecadore , adoq- 
tvinato  nella  fua  gioncntù  da’  Padri  Ge? 
fuiii,  e però  pieno  di  pietà},  e di  benigni- 
tà,^ affai  inclinato  àfiauorire  gli  Italiani» 
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confervando  in  quello  particolare  le 
inftrutioni  dal  Padre , che  fu  veramente 
vn  Prcncipe  molto  pio  > e benigno  , c di 
grande  affetto  per  la  noftra  Naticne  Ita- 
liana. - 1 ’ 

Con  tutto  db  che  ha  ficiira  di  trotta- 
re l’Imperadore  coli  bene  difpofto  , non 
bifoenarà  addormentarli  fopra  quella 
fperanza,  ma  metterà  ogni  ftudio  ad  in- 
famarli nella  fua  grana  , per'potere  trat- 
tare fcco  con  più  auttorità  , e maggiore 
confidenza  ilcdoppohauerfi  bene  llabr- 
lito  sù  quello  punto  , prtKurerà  guada- 
gnarli f animo,  eratnicitia.de 
boriti  , e particolarmente  di  quelli,  che 
fono' meglio  volti  alle  cole  della  ReU- 
•ione  Catolica  ; «è  porta  mai  fra  gh  vt- 
fimi  li  Signori  della  Camera  , chehaue- 
fenno  il  modo  di  farli  continui  piacer». 

Sopra  tuttoterrà  gran  contodelCon- 
feflbtc  ordinario  di  fua  Maeftà  » Se  vii 
ogni  dcrtrezza, promettendoli  gli  auanzr 
nfceffati  da  quelUCorte.per  porerfi  me- 
glio valere  della  opera  l'uà,  noi»  Ideando 
in  tanto  di  offervare  i Cuoi  difcotfi  , e 
configli , per  Scoprirne  meglio  i HM, 
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dandone  auifo  poi  al  Cardinal  Padrone.  St/P 
Ricorrerà  con  auueduta  confidenza» 
da*  Padri  Gefuiri,  e fin  come  loro  ftudia- 
no  con  grande  affetto  la  propagatone 
non  folo  della  fede,  ma  della  autorità  di 
quella  Santa  Sede  , cofi  conviene  ftudiar 
tutti  li  mezzi  nicellàri  » per  confcrvarc, 
anzi  angumcntare  il  lorcredito  » acciò 
che  fi  accendino  meglio  al  ferviggio  del 
Signore  Iddio , e dell’  Apoftolica  Sede» 
cariandone  da  cfli  Jloro  quegli  aiuti  ni- 
cefiàri  che  gli  comunica  la  prudenza.  t 
Con  gli  Ambafciatori  poi  de’Prcncir 
pi  Catolici  voftra  Signoria  procurerà 
d’intcnderfila , c di  pallàre  più  che  buona 
corrifpondenza , Se  anco  confidenza  con 
quelli  che  troua  meglio  potati  al  fcrr 
viggio  di  quella  Santa  Sede  * perche  ne  - 
trarrà  Tempre  frutto  grandiflìmo  per  i 
fuoinegotiati,fè  faprà  con  deftrczza  co- 
municare con  cflì  loro  » le  cole  del  fcrr 
viggio  comune  » e cavarne  càutamente 
quello  che  pub  effère  di  maggior  giouar- 
mento.»  agli  affari  più  propri  del  fuo  Ca-3 
rico  , & in  particolare  buoni  auciifi  , che 
fono  li  più  niccflàri  j c toflo  che  voftra 

M 4 * " - 


i 


J 6 In;S  T RV-t  IONE  3l 
Signoria  ne  hauerà  acquiftari  buoni  > è 
fodi  auifi , dello  Staro  della  Corte  Cesà- 
rea, e di  quei  negotij  che  vi  occorrono 
fi  contcntarà  di  darne  parte  in  Roma, 
con  quella  ReJationc,  che  potrà  giudica- 
le badante  perfodisfare  vn  Curiofo  al- 
iente, e per  cavarne  il  mediano  profitto» 
Dopo  la  Corte  della  Macflà  Cefaeen* 
volita  Signoria  fi  metterà  in  animo  di 
jhaucrc  non  Telo , ma  di  procurare  con 
tutta  i’indullria  , buona  corrilpondenza 
con  tutti  Prencipi  Catolici , ( come  già. 

: Ilo  accennato  vn*  altra  volta)  della  Ger- 

mania» e particolarmente  coli  gli  Eletto- 
ti che  fono  le  membra  principali,  dell* 
Impero»  c cofi-ancora-bifogna  procurare 
limile  corrilpondenza  con  li  Vefèouh  8£ 
Abbati  Carolici  ^ e da- principio  per  faci- 
litar rapemira  à quello  punto , fi  fòruirà 
Volita  Signoria- di  molti  Brevi , c Lettere 
cibi  Cardinal  Padrone,  che  le  le  confcgua- 
no  con  brprclente-,  oltré  à quello  inge- 
rendo- in  campa  la  Tua  ordinaria  geliti^ 
le  zza  fi  slarga  là  nel  fcrvire-  corte  remente 
à tutti,  ftudiandofi  di  guadagnare  la  vo- 
lontài d’agni  vno , perche  quantunque  i 
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Prelari  Tedcfchi  fiano  poco,  inclinati  ab 
le  Cole  di  Roma,  nondimeno  fi  raffredan 
no,  e rifcalaano  verfo  la  Saura  Sede  Apo- 
llolica,  (reondo  che  i Miniftri  di  quella 
iiàivno.efièrc  deliri  con  loro,  onde  è beni 
di  maneggiai  fi  con  fomma  prudenza,  pec 
tirarli,  dalla  noftra. 

• Quelle  guerre  hanno  imponente  da 
lungo  tempo  in  qua,. molte  Cale  confpiV 
cue  tanto  focolari , che  Eclcfiaftiche,  pe- 
rilche  pace  che  ,fiì  accottimo  dano  volen* 
rieri,  à chiedere  qualche  fullidio  fiotto 
vari.  prctclU  à Roma  , in  quello  elTendo 
ricercata  della  Tua  in  oc  recisone,  non  fia 
ne  auata  , nc  prodiga  , ma  però  fempie 
accompagni  tutti  con.  fe.fperanze. 

. Altre  volte  coùveniua  che  i Nnntij 
v fallerò  gran  diligenza  per  acquetarci 
tumulti  della  Francia  , che  bene  fpeffo 
nafceùano  ih  quel  Regno  > follevandoiì 
da  quei  Malconrenthc  Rubclli  discordie, 
e tumulti , col  formar  Capi  di  fcditidHi 
in  p g 1 n d iti  o d dr  i po  fo  Reale, & indan- 
tìidella  Cluii ftianii£,fe  perche  le  Parti  (ì 
j»p  poggiai  ano  ordinariamente  agli  ajuti 
della  Gàmania*,  dfónipeiadovei  haueu& 
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per  certa  maflìma  di  Stato  , eh’ è piu  che 
diabolica»  di  fomentar  come  fanno  tutei 
gli  altri  Prencipi  in  t&Ecafi  ».  le  ribellioni 
de*  Malcontento , per  rendere  canto  piiu 
debole  la  parte  dtL  Nemico-  >.  bifognauai 
che  il  N'unrio  fi:  adopratfe  od  impedire 
quelle  rifolurioni, .perche  il  fomentare  le 
turbolknztt  » cianon.cr*akr^cRc  vn  dar 
vigore  all’  Bercila,  Se  vn  df  (buggere  nclr 
la  Francia  la  Religione  Catohea  ; come 
già  lene  fono  viite  migliaia  di  efempi» 
hauendo  te  peflime  ragioni  di  Stato  de 
Prencipi  indebolito  molto  L’auttorità 
della  Sede  Apoftolica.. 

Ma  hora  per  la  Dio  gratia  le  cole  fon- 
ino molto  cambiate  di  faccia  ».  e ii  due 
Cardinali  cioè  Riccglieu  conia  fpada  , e 
Mazzarino  con  i’vnguento  hanno  tolto 
nitrii  mezzi  >chc  lo^euano  caufat  difeorr 
die  nelle  Francia  > & il  Rè  Chriftiàniifip 
me  oculatifiimo  alla  confcrvarione  della 
'libera  fopr  ani  tà  della  Tua  Corona»  fa  bc- 
«iflìmo  reggere  il  Timone  del  gran  Na- 
vi le  della  iua  Monarchia  > iii  modochp 
con  teme,  ah  prefentfe  rqualli  fia forte  di 
igeila  i pure  pecche  accìdit  in  funaio. 
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cpioà  non  Accidit  in  anno,  il  che  non  fi  deue 
defidcrarc  da  niun  buon  Chriftiano  , e 
tanta  più  da  quella  Corte  > per  quello 
voftra  Signoria  in  ogni  auvcnimcnto  il 
che  Dio  non  voglia,. impedifea  con  pa- 
terni configli  Tua  Macftà  Cefarea , acciò 
che  quanto  fi  slargarà  i’auttoriià  fu  a pro- 
hibifea a’ Tedefehi  di  fomentare,  ò ten»- 
tare  diféordie  nella  Francia  in  fauorc 
chi  fi  fia  de*  Malcontenti , che  potettero 
forgcrc  fiano  Carolici,  ò Protettami,  an- 
zi in  tal  cafo  ( che  non  vi  c apparenza  ali- 
enila che  podi  fucccdere)  fi  adopri  anco- 
ra per  quietare  quei  Tumulti  che  po 
trebbono  nafcerc  all’impravifo  : ramme- 
morando àCefare,chcil  Chriftianiflfmo> 
folo  col  non  dechiararfi  àfauoredel  Par 
latino  altre  volte  > anzi  con  l’interporli 
per  la  pace , con  gli  Vngari , grouò  non- 
leggicimentc  alle  cofe  della  macftà  dell* 
Imperaci*  fuo  Padre  , non  douendolt 
guardare  fe  hauclfe  pollino  far  più  , 
iolo  quanto  haurebbe  pollato  far  di 
le  col  moftrarfi  pure  vn  poco  inclinato  a*' 
Boemi , e tanto  più  che  la  Francia  c p;A 
propria  à.  fomentare  che  à ri 

M. 
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mentanone  degli  altri  > onde  può  adai 
bene  vcndicard  da  vn  calcio  di  Mofc a» 
con  vna  buona  guanciata-da  Gigante  ; in 
{anima  il  fomentar  tedifeordie,  a focati- ' 
fedi:  tumulti , c vna  cofa  Totalmente  dia—  % 
bdlicav  & vna maflìma  d i- dato  empi  di- 
ma* benché  con  lagrime  di.fanguc c da- 
to nicedario-  prouarlò:  vltimamente- 
cjuefta  Sede , nell’  accidente  del  Duca  di 
Cicchi  fnccedo  nell’  anno  1662.  eden  doli 
vidi  alcuni  Prencipt  de’  piu  Càfolizanti; 
fbffiarc  in  luogo  di  effingucrc  il- fuoco», 
per  non  Co  che  maflìme  da  empitimi 
Macchiavclliiti. 

Sogliono  viaggiare  quali,  tutti  i No- 
bili Tcdefchi  nelia  nodra  Italia,  e parti— 
Colatmenre-in  Roma  , per  imparare  di- 
verte forti  di  feienze  , c nobili  Arci , /or- 
pellando in  quedo  tutte  le  altre  Nati  orri- 
de 1 Mondo  > e perche  potrebbe  edere  che* 
moiri  di  eflì  nell’  intraprendere  tal  viag- 
gio , desiderano  di  accompagnard  con» 
qualche  Lettera  di  racomandatiònc  > e* 
però  daranno  volenrieri  iocchio  à,  quel-* 
le  che  meglio  li  giouadcro,  e quedo  vuol 
fliìrc  tic.ctchcranno  à tal  fine  la  fu* 


4SI 

MoNSrGNOR  PlGN  ATELLI.  Gl 
gentilezza , e fi  racomandaranno  a’  fuoi 
favori , in  tal  cafo,  fia  Tempre  liberale»,  e 
conceda  volentieri' grafie  limili,  ad  ogni 
genere  di  nobili,  con  quella  forma , e ca- 
lore, che  ricerca  più1  il  merito1,  di  quelli 
elicli  racomandano,  potendo  con  quello. 
obligarncmolri1 , & afcquiilar  credito  ii> 
catta  la* Germania:  Anzi  non  lia  Icropo- 
lbfa  come  hanno  fatto  altri  Nuntij  di 
Concedere  tali  Lettere  à-Prorellanti , già 
che  molti  Gardinali'ih  Roma  ne  accor- 
dano volentieri  ad  Heòrci,  che  però  non 
può  temere  di  cadere  in  alcuna  [ccnfura 
per  quello  fatto. 

Et  oltre  a*  Grandi  della  Germania  , e 
della  Corte  Cefarea,  farà  ogni  opera-  per 
àcquillard  degli  amorevoli,  econfidentiV 
in  varieparti  di  quella,  ene’  i Regni  piu 
conh*gui,ema(Iìmamenre  fra  i Proteftan- 
ri,  che  per  edere  in  gran  numero,  & aliai 
mflmttr  negli  affori,  & interelfi  dblle  eo- 
politiche,  potrà  cauarnegran  profit-row. 
Da*  medefimi  Protettami  ne  fcauerà. 
quegli  a u vili  che  conofcerà  più  impor- 
tanti a?  fuoi  intereffi , e per  non  edere  in- 
gannata *.  li  confronterà  con  quelli  de" 
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Carolici  > & in  quello  converrà  andar 
caurelaramente , perche  i Tede  (chi  folio- 
facili  à predar  fede  alle  novelle , fenza 
cercarne  il  fondamento,  e poi  ridirle  co* 
me  fé  follerò  verità  limare  , ma  V ► S.  per  - 
fuggire  gli  inganni  , non  dourà  credere, 
fermamente»  le  non  faprà  d’onde  gli  au- 
vili  venghinoiimporta  però  molto- al  fua 
officio  vna  tale  coirifpondcnza  d’amici 
d’ogni  fpecie  » non  folo-  per  quello  in* 
tcrcllc  , ma  ancora  per  le  cagioni  accent- 
uate di  fopra  in  più  ampia  forma. 

In  quanto  poi  à quello  che  riguarda  il 
particolare  degli  HcretiaVch’è  vn  punto- 
tanto  eflèntialc  per  le  cofe  della  Germa- 
nia , dirò  che  non  conviene  dar  fegno  di  ^ 
abb  or  riili,  come  hanno  facto  altri,  tan- 
to che  oltre  all’vfato  l’habbiamo  ad 
odiare  maggiormente.  Volita  Signoria 
ad'ogni  modo  farà  maggiore  opera,  per 
facilitar  l’efecutione  della  fua  Carica , à 
inoltrare  di  haucre  loro,  anzi  compadro- 
ne che  odio,  e cercare  con  la  dolcezza  del 
trattare,  e con  termini  di  benevolenza, 
di  renderfili  confidenti  più  tofto  cheau- 
\erfi,. perche  potrà  con  quello  aflìcurarfi 

che 
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che  non  gli  riufcirà  inutile  all'officio  in- 
traprcio , vna  cotal  deftrezza  di  operare* 
come  lo  vedrà  per  efpericnza. 

Quando  occorrano  difpute  partico- 
lari, tra  Gcncirhuomini  Catolici,c  Pro- 
iettanti y noti  dia  mai  legno  nel  fornirne 
difeorrere , di  dipendere  prima  delle  ni- 
ccllàrie  in  forma  rioni  >dalla  parte  de’  Ca- 
rolici > ma  con  douuri  termini  tenga  la 
parte  della  ragione  , e non  dia  motiuo 
con  parole  ingiuriale  ò altro  a*  Prote- 
ttami di  crederlo  troppo  appaffionato , e 
fé  fi  può  feufi  la  debolezza  de*  Protcftan- 
ti  > anco  quando  conofce  il  torto,  elici 
tutto  dalla  lor  banda» 

Se  non  follerò  gli  auvenimcnti  cafua» 
li,  & accidentali,  che  ordinariamente  fo* 
gliono  cafcarc  nell*  Imperio , pochi  ne- 
got ij  padarebberoper  le  mani  di  V.Sjfhc 
però  fi  Tuoi  dire  per  ordinario  nella  Cor- 
te, che  i Nuntij  della  Germania  più  tofto 
fi*fanno  con  mettete  in  pratica  la  prò* 
pria  indnftriaj  che  non  già  con  gli  nego- 
ci;  che  trottano  da  efercitare  il  lor  talenr 
t q,  appretto  degli  altrÌ>£roppo  eflendo  a ' 
iaottri  tempi  l'epa  taci,  e diuifi  quei  Popoli* 

V. 


# 


éft  Instrvttohe  a 
c quciPrencipi  (eh’c  il  danno  più  da  la-  i 
grimarc  della  Sede  Apoftolica  ) della 
^Chie fa  Romana. 

* Dunque  della  diligenza  di  voftra.Si- 
gnori»  dipenderanno  in  buona»  parte  gin 
affarii-ne’  quali  però  per  la  lentcnza  del- 
la natura  Italiana  , non  fubitamentc  car 
~~  pace  dcH’clIère  della narione,  bilognahar 
vere  parienza,&  accorri  modarfi-allaquar 
Jità  delle  cole,  per-  non  dir  degli  humori» 

“ cdel  tempo  , perche  non  apprendono  & 
rodo  gli  ogetti  j oltre  che  doppo  vfata  la 
diligenza  per  aprirli,  nonfonoquefti  afc 
' fri  ioilecm  à valercene  , ò ad  efeguire  le 
cofc  deliberate.  Di  più  conviene- elfcr 
prudentiffima  nel  maneggiar  la  difllmu- 
lationc  , perche  à dire  il  vero  gliO’cr  am- 
montarli hanno  quello  concetto  degli 
Italiani,  che  fono  tutti  diflimulaci , onde- 
in  quello  che  bifogna trattare,  fa  di  me» 
iliferi  trattarlo  lìberamente  , efièndo  ni* 
ceirario  ad  huomini*  fofpettofi  levate 
ogni  forre  d’ombra  ; ma.  non  ronderf 
fehiatio  altrui , e fi  ricordi  dèi  proverhi© 
comune,  e tanto  triviale  tra  gli»  Italiani 
«•  ehe  potrà  fwjv&gfe  & eccolo-  appunto; 

chi 
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chi  dice  tutto  quel  che  fa-y  /chiatto  in  breue 
d'altrui  fi  fa.  : 

Nelle  Funtioni  publichc  intrattenga, 
fempre  volil  a Signoria  , tanto  le  fono* 
fc  col  are  della  Corte,  come  Eclelialtiche> 
delle  Chicle  , e eomparifea  con  quella 
maggior  pompa  che  farà  potàbile , per- 
che i Tedcfchi  lì  pafeeno  aflai  di  quella, 
aura  citeriore , onde  con  quello  viene  k 
generarti  nell’animo  di  tutti  , vn  certa 
iifpctto , e riverenza  , verlo  la*fua  peri 
na,  òhe  fari  di  non  poco  giotiaificn 
atraugumento  della  maetià  della 
Apoftolica , e quando  lia  di  douere  inter- 
venire- à-  qualche  Funtione  , con  belle 
maniera  procuri*  di  mandare  à chiamare 
alcuni  Prelati»  b altri  ' Eelefiaftiei  di 
feima,  e trattenerli  fotto  vari  pretesi» 
fino  à*  tanto  che  vfeirà  di  Cala  , perii 
Juogo  ’prcfìlTo  , facendoli  corteiemente 
fervi  re  nel  Corteggiò  da  quel  numero 
maggióre  di  perfori#  di  ftima*  che  li  po- 
trà. 

Certo  e che  imporra  molto  à V.  S.  il 
dare  faggio  di  fc  medetima , c laudare 
ogn i g iorno  piu  facendo  acquilo 
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^dito  > e di  llima,  la  qual  cofa  non  occor- 
re raccordargliela , Capendo  egli  beniffi- 
no , che  dalla  riputarione  de’  Miniftri,  li 
riconofcc  fpcllo  la  facilità  de’  negoti), 
onde  havendo  provato  ciò  per  efperien- 
za  d’altri  offici  di  rilievo  , e po (Tendo  in 
fe  itclfa  quelle  qualità  illuftri,  che  (ono 
connaturali  alla  nobiltà  del  fuo  fanguc> 
non  haurà  difficoltà  di  mantenerli  non 
Colo , ma  di  più  di  avanzarli  giornalmen- 
te di  liima,  e di  credito. 

Quello  punto  li  faciliterà  à voftra  Sir 
gnoria,  col  fare  ferita  di  Corteggiane 
che  in  tutte  le  cofc  polTano  imitarlo,  do- 
vendo Capere , come  certo  sà,  che  poco 
. lente  Taffa  ti  carli  ad  acquiftar  riputano  ne 
della  propria  perfona , quando  la  fqa  Fa- 
miglia , non  farà  imitatrice  delle  Cuc  at- 
tioni , e Collecita  à fare  acquili©  di  buoni 
collumi.  Già  è noto  ad  ogni  vno  ,j:hc  i 
Servidori  fono  gli  occhi  del  Padrone,  ed 
vn*  altro  Cuoi  dire,  che  i Correggiani  fo- 
no lo  Ipccchio,  dentro  al  quale  il  Popolo 
vi  rimira  dentro  la  faccia  del  loro  Pa- 
drone : ne  Itdilcollò  da  quello  fenfo  quell* 
Altro  che  dille  » Dimmi  con  chi  ftai , $ ti  diro 
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quel  che  fai.  Non  accerti  dunque  in  Tua 
Cafa  huomini  di  fciviggio  > che  non  fia- 
no  ben  conofciuti , e da’  quali  polla  afli- 
curarfi  non  lolamentc  di  elfcr  ben  fervira 
Ja  fua  perfona  , ina  edificata  la  Città»  anzi 
il  Regno. 

Sono  i Germani  inclinariflimi  à far 
prefenti , c doppo  fatti  non  coftumano- 
come  altre  N.ationi  à rimproverarci  be- 
nefici , ma  però  vogliono  che  la  loto  li- 
beralità fia  gratificata  da  quelli  che  rice- 
Tono.  Voftra  Signoria  ftia  oculata  acciò 
i Tuoi  fervidori , non  commettano  qual- 
che errore  d’intereilc che  polla  ofcurarc 
la  grandezza  del  fuo  animo»  difendendoli 
affatto  dall*  accettare  prefenti»  e tanto  più 
di  domandar  ne»  perche  quello  con  il  tem- 
po potrebbe  portargli  pregiudicio  > non 
iolo  nella  Corte  Cefarca , ma  nella  Ro- 
mana ancora»  e non  vale  la  feufa  dell’  in- 
nocenza > ne  il  dir  che  non  gli  era  noto  » 
dandoti  fempre  la  colpa  de*  difetti  limili 
de*  (crvidori  r alla  poca  aiivertenza  del 
padrone  : &c  io  conofco  vn  certo-Monfi- 
gnorc,  che  al  prefenre  hafalito  di  condi- 
tiouc»  che  Ufciò  poco  buon  odore  nell* 
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Germania,  non  per  altro  fe  non  perdio 
i Tuoi  Domcftici  (tendevano  affai  volen- 
tieri la  mano  à riceucr  doni  » benché  fenr 
za  alcuna  partici  pacione  del  Padrone.  In- 
fomma  la  correda,  e gentilezza  j anzi  lo* 
fclendore  della  generalità,  e lellcremo- 
dettamente  largo  nelle  gfatie,  che1  dalle 
facoltà  deliaca  propria  Cafa , c daiqneH 
Il  emolumenti  piccioli  però  » che  della 
Sede  polìbno  vfcirejla  renderanno  a cutr- 

fi  cara»  & amabile,  r_  . 

Si  con  fogneranno  à V.  $.  oltre  a Bremy 
e Lettere,  per  FImperadóre , egli  altri 
Cennati  prima;,  & àschi  fi (limar à di  mag» 
gibr  bisogno  due  Cifre  particolari,  1 vira 
per/ùo  proprio  vfo,  e falera  comune  con 
JNuntif  della  Chriftianità,  e particolac- 
mente  con-  quelli  di- Spagna»  di  Polonia» 
de*  Suifleri  > e di  Veneria  , come  ancora 
Con  quello  di  Francia,  effondo- cofa. ni* 

ecflariflSma  all’  officio  della  fua  Nuntia* 
tura  di  tener  continua  corrifpondenza 
con  tutti  Nuntij,  e fopra  tutto  con  i 
di  fopracennati , dando  loro , e da  loro  ri- 
cercando quegli  auvifi  piu  nicellari  » c te 

gli  occorrono  nc-  maneggi  ordinari  » 

eftra- 
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Vftraordinari  db’  negotij  publici,  c fccoti- 
tfb  dic  il  bi fogno  lo  riclncderàyeche  me- 
glio gli  lomminirtrerà  materia  da  failg^ 
c farà  diligente  di  fignificargliliberamciv- 
fe  guanto  glpaccadei-à  giorno  per- gioir 
no,  in  materia  di  negotij,  valendo  ii'-deila 
^Crfmiefle  òoit  più  i ni p or  t ari t i>  p et  te n c r 
'più  nafcofto/il  fegteto , e Co  fi  fi  facci  da 
loro  dar  lumediqitanro  le  farà  di  mcftic- 
*i,  e con  elio  cambierà  <poi nel  negotio* 
per  confegnirc  il  de  (li  nato  effetto,  e per 
fuggir  quelle  tertebre  che  fogliono  por- 
tar gli  in terefid  che ' non  fi  maneggiano 
con  lume  ballante. 

Agli  Haomìni  di  valore,  Se  ciperi-' 
iHentàri  in  altri  affari  di  fofnnàa  impor- 
tanza, non  fervono  ad  altro  fomiglianci 
■fnltruriorii,  che  per  femplicc  vfo,  accom- 
pagnandoli più' 'torto  per- cortame , che 
per  brfogno.  Vuoili  vedere  che  fi  manr 
da,  delfirrianente  fi  lafcia  à lui  medefimo 
ia  fcclca  della  vie,  per  legnali  fi  ha  da 
condurre,  e de’  palli  malegevoli,  che  ha 
da  travalicare,  perche  con  la  propria  in- 
dnftria , “vigilanza  , c diligenza , e coli  la 
maturità  del  gi(iditio>  c con  Icfperienfli 


7 o Instrytione  ì; 
delle  cofe  vi  giungerà  pià  di  leggieri  j che 
con  qtialfi  voglia  tòrce  di  auvcrtimcntoi 
che  gli  il  polla  Io  m mini  tirare  da  lontano* 
che  Analmente  non  è aheo  che  vn*  ima- 
gi ne  rapprc (cutanee  quello  che  (i  ha  pre- 
dente* 

Ma  troppo  avanti  dalla  mia  volontà 
mi  fono  lafciaco  guidare  > fenza  accor- 
germi che  (la  pregiuditio  à quanto  (in 
hoto  hoforittoj  informa  d’Inftrutione^ 
e pure  io  mede  (imo  qonfctlo  non  hauer 
bifogno  di  tali  memorie  quelli  Mini- 
Uri  che  fono  vecchi  ne'  miniftexi  di  ditfe- 

* * * k »»  ' . V ili  4 J 1 

remi  offici  ; code,  e non  fi  può  negare, 
e fc  mai  altro hebbe  poca  ncccflìtà  di  fò- 
-miglia nti  auuifi , Certo  che  voftra Signo- 
ria , efperimcntata  in  piu  airi  maneggi,  e 
girata  per  i Laberinti  di  negotii  fcabrot- 
fiflìmi , con  riufeirne  Tempre  trionfante^ 
non  ne  tiene  ombra  alcuna  di  ncceffità» 
onde  conchiuderó  ragioneuqlmcntc  col 
direi  che  alla  Tua  adài  ben  conosciuta 
prudenza  > e virtù  poco  ò nulla  era.  di  mc- 
. fticri , pattar  fi  oltre  alla  deferitione  di 
tante  particolarità, delle  quali  mi  aflicu- 

ro  che  non  folo  ne  farà  beniffirao  infor- 

* • • • * . ‘ . 2»  ' : 

mata 
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Monsignor  Pign  atexli.  yì 
rriara  ma  di  più  prarica  al  maggior  legno 
di  faper  mettere  in  decurione,  quello  che 
forle  alni  hanno  pena  d’intraprendere. 

Riccua  dunque  il  rutto,  per  teftimo- 
nio  di  quell’  obligo  che  le  ho  Tempre  pro- 
fetato, e che  tuttauia  le  profe(Iarò,e  per 
fegnodi  quel defideri©  che  ho  di  vederla 
riufeire  fopra  ogni  altro  nel  maneggio  di 
quella  Nuntiatura allibrandola  che  noli 
potrà  giungermi  nuova  più  grata , quan- 
to che  di  lènrire  che  voftra  Signoriadia 
Tvnica  Fenice  de’  buoni  Trattati  ,,e  che 
ella  lìa  per  feruirc  di  modello  à tutti  gli 
altri  Nuntii  che  faranno  per  andare  nella 
Germania. 

Nollro  Signore  col  Tuo  paterno  affet- 
to li  ha  dechiarata  meco  hi  cri  l’altro  di 
accompagnarla  lem p re,  c però  deue  con- 
fiderare  che  dal  largo  campo  chele  l’ap- 
parecchia di  tentare  nell’  auvenire  dell* 
auventure,  come  potrà  clfer  certa,  così 
ricercandolo  il  merito  proprio,  non  con- 
viene di  cercare  di  ritornar#  in  Italia , 
fenza  la  dovuta  Vittoria. 

Se  ne  vada  dunque  felice  con  labcne- 
ditione  del  fommo  Pontefice,  che  le  dà 


?l.  -iHST'K.  TTIOHE  ì * 
con  ogni  più  udente  zelo  dicaricàpatct- 
na , e"  feguita  dall’  afFerione  del  Signor 
Cardinal  Padrone  « che  fpcra  Cotto  gli 
aulici  de’  Tuoi  buoni  maneggiai  trovar 
piana  la  ftrada  agli  eferciti;  più  fcabrofi 
ideila  fila  Padronanza  > che  hora  da  prin- 
cipio adefci:cicare>:e  non  fi  feordi  della 
mia  ferviti!,  marni  comandi  con  ogni  li- 
bertà, e ia  bacio  le  mani. 
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£on  il  quale  fi  goucrnano 
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Per  ridurre  la  loro  Compagnia 
ad  vna  perfetta  Mo- 
narchia. 
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' Monito  I.  *%$*$> 
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IÌ\7  che  modo  la  noflra  Società  fi  deb- 
bla  reggere  , quando  in  vna  Città , o 
altro  luogo  moltamente  ottiene  la  fondatio- 
ne  Àvn  Colleggio. 
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Monito  IL 

A\c 

In  che  modo  li  noflri  debbiano  acquifla- 
re  intrinfica  famigliarità  > con  i Prencipi* 

& Ottimati . 

0 , • 

Monito  II I. 

Che  cojk  procuraranno  per  noi  li  Si- 
gnori P oneri  di  denari , quali  nella  Re- 
pub Pica  » fino  pero  di  grande  auttorità 
£7*  in  altri  modi  » dpojfino  aiutare. 
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4 Tavola 

Monito  IV. 

Quali  cofi  deuono  hauere  a cuore  lì 
ConfeJJòri  de * cTrencipiy  e magnati. 

Monito  V. 

In  che  modo  fi  debbiano  conciliare  alla 
Società  le  vedoue  Ricche.  , 

Monito  VI. 

In  qual  modo  la  noflra  Società  debba 
confiniate  le  V edoue  in  Vicinità , e di/po- 
nere  delle  loro  entrate. 

* a V 

Monito  VII. 

Rimediacelo  tifigli,  e figlie  delle  no* 
flre  de  quali  Denote  ellegghino  flato  Reli* 

g°f°- 

Monito  Vili. 

Della  fiielta  dell i Cionìnì  e del  modo 
dìritenerli. 


Monito  IX. 

ficrne  li  noflri  debbiano  trattare  con  le 
tonache. 


Moni-» 

— • * 
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Dilli  Moniti.  " 5^/ 

Monito  X. 

In  che  modo fi  debbano  ac  ere (c  ere  l En- 
trate de * nofiri  Collegi],  m 

V / . * ...» 

Monito  XI. 

Quali foàalità fi  debbiano' njlitmr e » e co- 
me reggere . 

Monito  XII. 

* «ì  i.  t C a I S ' ( ì ‘irti*" 

/tf  wWo  la  noflra  Società  cj eue  pro- 
cedere contro  li  Re  lìgi  ofì  qual  i fimbol'izjjwr 
do  con  noi  in  molte  occupationi , molto  ci 

impedivano. 

’ 

Monito  XII L 


Quali  Perfine  della  noftraSocleta  deto- 
no ejjer  honorate  e riuerite . 

Monito  XIV. 

Jnche  modo  la  Società  fi  deue  moflrare 
Telante  della  Dìfciplìna. 

N 3 
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6 Tavola  delli  Moniti^ 

Monito  XV. 

« 

De  Ili  cafi  riferitati , & caufe  di  licentid- 
re  dalla  Società . 

Monito  XVI. 

Come  lì  noftrl  deuono  ejferevnamrw  con- 
tro li  lìcentìati  dalla  Società . 

Monito  V I f. 

T f • V\  » . , 

f*  ».  ' t A - ry*~  jt 

y4’  chi  linofiri  debbano  fedelmente  confi- 
dare le  fetente. 

[Monito  XVIII. 

Del  forerò  della  Società  circa  le 
Ricchezze. , e la  diligente  enfio  dìa  di  que- 
Jìi  Moniti» 

Fine  della  Tauola . 
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CHe  la  Religione  de*  Padri  Gic- 
liiiti  per  opera  dello  Spirito  San-, 
to  piantata,  filile  nella  vigna  di 
Chrifto  quali  arbore  che  produr  douel- 
fè  l’antidoto  contro  il  veleno  delle  Ere-  e 
fie,  e tali  fiori  di  opere  Chriftiane , e Re- 
ligiofè,  che  odorati  dà  Peccatori,  fulfero 
conftretti  lafciarc  il  fetore  de’  peccati 
fèguendo  l’odore  della  penitenza.  Aliai 
chiaro  lo  dimoftrano  le  leggi,  &:  ordina- 
tioni  con  le  quali  fu  llabilica  quella pian- 
ta  dal  fuo  primo  Agricoltore  il  Padre 
Ignatio  di  Santa  memoria.  E certo 
mentre  da  quelli  primi  Padri , che  gli 


$ Forma  del 

diedero  vita  ella  fu  Innaffiata  con  l’ac- 
qua della  Cadrà  , e coltiuata  conforme 
rintentione  del  loro  Inftitutore,  due 
Rami  prò  dulie  vno  dij  amore-  verfo  di 
Dio  l’altrò  di  amore  verfo  il  profilino, 
de*  quali  à marauiglia  furono  grandi  li 
frutti  , che  fece  nell’  ottima  educarione 
de?  figlioli , nell'  acquàio  delle  anime,  e 
nell’ auménto  della  fede  Cattolica. 

MàilDiauolo,  che  altre  tanto  fiat 
fottiglia  neldiftruggere  le  opere  » e l’Im^ 
prefe  di  Dio , quanto  fanno  altri  quanto 
nel  promuouerle,  prefe  occalione  dall’ 
iftellà  grandezza  di  quella  Religione,  e 
da  i Tuoi  progreffi , [ che  in  poco  tempo 
furono  mirabili]  di  peruertire  il  di  lei 
initituito  con  artificio  fottililfimo  , &in 
luogo  di  quelli  due  primi  Rami  della 
Carità  quali  totalmente  inariditi,  dalli 
quali  ella  pronenné , e li  augiimentò  : 
Ve  ne  ha  Inneftato  altri  due,  vno  cioè 
dell’ amor  proprio  , e l’altro  dell’ vtile 
da’  quali  tal  danno  nè  riccue  la  Repu- 
blica  Chrifliana,  che  per  auuentura  non 
potrebbe  elici:  maggiore,  come  io  lono 
pcrdimullrare  in  quello  ditcorfo  , nel 

quale 


Governò  JGe  sviti  co.  9 
quale  protetto  à Dio  di  non  mtfotiermf 
paffione,  ò i'nterelle  particolare,  rrià 
plicemente  per  zelo  del  bene  publico  per 
cui  mi  conofco  cllèrnato  , e perche  efi- 
fendo  da  i Preneipi  Farti  loro  conosciu- 
tele con  opportuno  Remedio  vi  pollano 
prouedere 

* Horacgli  è da  faperc,  che  la  Religione 
de’  Padri  Giefuiti  perellcrfi  ampliata  ali* 
educationede’  figliuòli  dado  n’è  proue- 
huto  , che  non  è Regno  > Prouincia , b 
Città  che  non  nè  habbia  bifogno.'  Fli 
da  moire  parti  quali  nel  Tuo  principio 
ricercata  da  molti  Prencipi  fauorita  , & 
in  pochi  anni  tanto  li  difufe  quanto  non 
fecero  molte  Religioni  in  Centinara. 

Quella  grandezza  che  bencipciro  ne- 
gli animi  induce  mutationide  Cotttuni, 
dettò  netti  Poderi  del  Padre  rgnatio  ta- 
le amore  verfo  la  Compagnia,  che  giudi- 
candola, & alla  Chiela  di  Dio  più  vette», 
Se  alla  Riforma  del  Mondo  piùgioueuo- 
le  di  tutte  le  altre  : conchiulèro  fra  di  lo- 
ro di  doucrla  con  ogni  arte , & Induftrià1* 
augumentare,  anguinenrando  in  dia  la- 
vera  militia  di  diritto  » de  il  bene  dèli* 

N*  * 
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Chiefa  > anzi  Punico  Patrimonio  di, 
Chrifto  per  feruirmi  delli  loro  termini.. 

Quiui  mi  farebbe  bifegno  di  vna  a- 
cittezza  Ariltotelicaper  penetrare,  3c  vna. 
facondia  Ciceroniana  per  fpiegare  il 
modo  marauigliofo,  che  à molti  per  la 
nouità  parerà  incredibile  con  il  quale 
quelli  Padri  vanno  aiigu meritando  lalo- 
ro  Compagnia  ; ma  ballerà  a me  di  ac- 
cennare (blamente  qualche  cola  lalcian- 
do  fpatiolo  Campo  all’  altrui  gtudicio 
di  formarne  quell*  Idea  , che  giudicarà 
più  verifimile  perciò  andare*  io  propo- 
nendo alcuni  Capi,  ò punti  quali  lèrui-> 
ranno  al  Lettore  per  fondamento  delli 
miei  dilcòrli. 

Primo  : None  parfoa  Giefuiti  di  po» 
cere  promuoueie  la  loro  Compagnia  à 
quel  legno  di  grandezza,  che  loro  alpi-- 
rauano  /blamente  infegnando,  predicali^ 
do , amminiltrando  li  làntiflìmi  Sacra- 
menti, e con  altri  ùmili  ellèrdtij  Religi  o- 
i li  : perche  fe  bene  da  principio  ( conj& 
già  dilli  furono  abbracciati  da  molti , li 
accorlcro  però  in  progrello  di  tempo,  b 
d\e  per  m^Uiòdrifa tri omb  òper  altre  ra- 


Governo  Gl Esvmca.'  ir 

gioni  qualunque  fi  follerà)  l’affetto  di 
molti  verfo  di  loro  fi  rafreddaua.  Per  lo 
che  dubitando,  che  ella  quafi nella  Tua 
Infamia  andallc  crefcendo , per  ciò  euui- 
tare  fecero  l’vldmo  sforzo  : E coli  due 
altri  modi  ri  frollarono  per  aggrandirla. 

Il  Primo  fu  il  mertere  in  mala  confi- 
deratione  apprello  li  Prencipi , e futfè- 
guentem ente  à quanti  poteuano  tutte  le 
altre  Religioni,  (coprendo  le  loro  ini- 
perfezioni , c con  delira  maniera  procu- 
rando dall’  altrui  deppreflìone  la  propria 
grandezza.  Cosili  fono  Impadronici  di 
molti  Monafterij,  Abbadie  , &c  altre 
grolle  entrate,  priuandone  con  le  loro, 
male  Relationi  quelli  Religioii  che  pri- 
ma le  pollèdcuano.  • : à 

Il  Secondo  fìi  l’Ingerirfi  nelle  cofe  di 
flato  incerellàndo  la  magior  parte 'de* 
Principi  Chriftiani,  con  la  più  fottilc,  & 
arrìficiofà*  maniera  > che  già  mai  fu  Ile 
praticata  nel  Mondo  , quale  come  è dii!- 
cile  à penctrarfi , così  è quafi  imponìbile 
àpoterfi  compitamente  ipiegare. 

Rificde  di  continuo  in  Roma  il  loro 
Padre  Generale  à cui  tutti  gli  altri  Suoc.- 

N"  6 
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rioii  rendono  cilattittìma  obedienza  , e 
quello  il  hà  facto  Elcttionc  di  alcuni  Pa- 
dri, quali  dall’  aflìitergli  perpettuamcntc 
richiamano  afliflenti , oue  ne  e almeno 
vno  di  ogni  nartionc  dalla  quale  anco 
prende  il  Titolo  , così  vno  viene  detto 
Affittente  di -Francia, l’altro  di  Spagna,  il 
rcrz  o di  Italia, , il  quarto  di  Inghilterra, 
il  quinto  di  Auftria,  e coli  di  mete  le  altre. 
Prouincie,c  Regni.  Cialchuno  de’  quali- 
hàper  ottìtio  di  ragù  a gli  are  il  Padre  Ge- 
nerale di  tutti  gli  accidenti  di  {lato  che 
occorrono  in  quella  Promneia,  ò Regno 
di  cui  è affittente  > il  che fà con  il  mezzo 
de’  Tuoi  Corrifpondenti , che  rivedono 
nelle  principali  Città  dell’  iftetta  Proni n- 
cia>  o Regno  quali  diligentiflìmamcn- 
fì  vanno  informando  dello  flato, 
della  qualità,*  delia  natura,  della  incli- 
natione,  c degli  intereffi*  e forze  de* 
Prcncipi , c per  ogni  Cornerò  ragua- 
gliano  F Affittente  degli  accidenti  ò nuo- 

uamentcfcopcru,  bnuoLiamente  occot- 

fi  ; c quelli  poi  del  nitro  fanno  confape- 
uolc  il  iPadre  Generale  quale  Radunati 
à Confeglio  tutti  quelli  Puoi  Affittenti» 

fanno.' 
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Governo  Giesvittco.-  i$ 
fanno  quad  vn’ Anatomia  dell’  Vniucrfo 
proponendo  gli  intcrefli,  ò difcgni  di 
tutti  i Prencipi  Chriltiani.  Indi  fi  met- 
tono in  confulta  tutte  lecofe,  che  dalli 
loro  corrifpondenti  di  nuouo  li  fono  da- 
te Icrittc,  eliminandole  diligentemente, 
c paragonandole  l’vna  con  l’altra.  Fi- 
nalmente fi  concili ude  che  fi  fauorifeano: 
le  cofe  di  vn  Prencipc*/  e quelle  di  vn’  al- 
tro fi  deprimano  , conforme  fi  richiede 
la  dependenzapiù  d’vno  che  di  vn  altro, 
il  fauore , b disfauore , che  nè  pollano 
fperarc , e fopra  ogn’  altra  cofa  li  interef- 
le,  de  vtile  loro  , e come  quelli,  che  fono 
fpettatori  del  gioco,  vedono  più  facil- 
mente li  tiri , che  i Giocatori  ideili  non 
fanno.  Così  quelli  Padri  hauendo  auan- 
ti  gli  occhi  l’interelFi  di  tutti  i Prencipi, 
fanno  benilsimo.  ollcruare  le  conditioni 
de  luoghi , e tempi , de  applicare  li  veri 
mezzi  per  fauorirc  lecofe  di  vn  Prenci- 
pe  dà  cui  conofcano  potere  efhhaere  il, 
loro  interelfe. 

Secondo  egli  è lempliccmente  male, 
che  li  Reiigiofi  tanto  fi  internino  nelle 
cole  di  dato  j douendbefli  attendere  alla 

/ . V 
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fallite  delle  proprie  , e delle  altrui  anime-» 
cllcndolì  perciò  retirati  dal  Mondo  , e 
con  quello  mezzo  immergendoli  piò, 
che  non  fanno  li  Secolari  ma  per  alcune 
malillimeconlcqucnze,  c cofa  pcftìma*  ( 
c degna  di  efficace  Remedio. 

Prima  confettano  li  Padri  Giefuiti 
gran  parte  della  nobiltà  di  tutti  li  Stati 
Cattolici,  anzi  per  poterai  attendere  non 
ammettano poiicri  huomini,  nepouerc 
Donne allaConfettìone  loro, e ben©  lpcl~ 
fo  confeilanoanco  l*iftefH Prcncipi,  non 
meno  > clic  li  piu  riguardeuoli  loro  pri- 
uati,  ò fudditi,  c ne  aumfario  il  Padre 
Generale  &:  anco  gli  afsillenti  in  Roma. 
Hora  ciafcuno , che  fia  mediocremente  < 
prudente  può  facilmente  conofcere  > 
qual  pregi ud. ciò  polsino  apportare  à i 
Prcncipi , quando  1 interclle  proprio  à 
ciò  li  ftiipoli,  a cui  come  ad  vltimofìne 
indrizzano  ogni  loro  attione* 

Secondo.  La  tegretezzi  è come  vii 
accidente  proprio,  & inteparabil'e,  che 
fègue  la  Conlèruatione  dello  flato.  Di 
modo,  che  lcuata  quella  anco  quella  ne- 
Cdiariamenterouiju,  E perciò  lanari-  < 

* ‘ ' gfh 
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gorofsiflimili  Prenciphcótro  quelli,  che- 
palefano  i loro  lecreti > e li  Caftigano  co- 
me nemici  del  Prencipe  e della  Patria, 
come  all’incótro  dal  penetrare  li  difegni 
d’vn’altro  Precipe  ognivno  fifa  magior- 
mence  Cauto , e meglio  fi  gouerna,  nel 
proprio  intercllè.  Che  per  dòinÀm- 
pafeiatori.  & in  fpie  li  Prencipi  fogliono 
/pendere,  fornirla  di  oro  non  picciola , e 
non  di  meno  bene  fpello  fono  defraudati 
nelle  Relationi,  mà  i Padri  Giefuiti,  cioè 
li  Padri  Generali , & a® (lenti sì, con  il 
mezzo  delle  Confcfiioni,  e Confulte,  che 
fanno  li  loro  Corrifpondenti,  che  in  tut- , 
te  le  Città  principali  del  Chriftianefima 
rifiedono,  come  per  mezzo  di  altri  loro 
adherenti[dc*  quali  ragionaremo  quifot- 
to]  minutamente  e finceramente  fono- 
informati,  di  tutte  le  determinationi,  che 
Belli  più  ’fegreti  Configli  fi  trattano  e 
fanno  meglio  ( per  coli  dire  ) le  forze  , 
Fentrate,  le  fpefe,  &;  i di  fegnide  i Prenci- 
pi  , che  l’iftefsi  Preucipi , e quello  fenza 
- altra  fpefa , che  della  portatura  di  lettere» 
le  quali  però  foloinRoma  (per quanto. 
Ùfcrifcono.  li  Miniila  delle  polle  ) arti-- 
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uano  per  ogni  Gorriero»  àlcttànta,  Ctt~ 
tanta,  ottanta,e  bene  {'petto  cento  feudi  di 
oro.  Si  che  (là  in  mano  loro  à fcemargli 
il  Credito, de  apprelFo  de’ Popoli,  Iettar- 
gli la  Reputatone  , innimicargli  chiun- 
que loro  piace,  de  in  fornma  fò licitargli 
lo  fiato  è in  loro  arbitrio.  E tanto  più 
facilmente,  che  per  1’iftettà  ftrada  delle 
Confezioni  , eConfulte  penetrano  l’in- 
trinfeco  dell’ animo  de’  Vattalli,e  tttnno, 
chi  ben’  affetto  fia  al  Prencipe  , c chi  ne 
retti  difguttato  : Onde  comeper  le  Rc- 
lationi  delle  cofc  di  flato > che  hanno 
polfono  facilmente  frà  Prencipi  femina- 
re  zizzanie , e cagionare  mille  fofpctri , 
così  perla  cognitione  degli  animi  de’ 
fudditi , facil  cofagli  è cagionar  Turbo- 
lenze, e mettere  indifeordia,  h indifpreg- 
gfo  la  Perfona  del  Prencipe.  Ón  de  bifo- 
gna  concludere  che  ; l’intcrettè  di  fiato- 
non  comporti,  che  Prencipe  alcuno  fi  v 
'Confefsi,  c molto  meno  permetta,  che  al- 
amo  de’  Tuoi  Confidenti  famigliati. 
Configlieli,  Segretarii,  de  altri  Principa- 
li Minittri  fi  confettano  da  Perfone , che 
tanto  attendono  a {piare  le  colè  di  fiato  »• 
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e di  quelli  fi  lèruono  come  per  ottimo 
mezzo  di  infinuarfi  nella  grada  de  i Pren- 
dpi,  non  mancando  hoggidi  Religiofi  , 
& huomini  di  vita,  e dottrina  al  Pari  de  i 
Giefuiti  riguardeuoli,de*  quali i Prencipi 
fi  pollano  ferii  ire  ficuramente  non  atten- 
dendo efsi  ad  altro , che  al  Gouerno  delle 
Anime  e dclli  loroMonafterii. 

Terzo  ( ma  per  magiore  euuidenza 
di  quanto  fin  horahabiamo  detto > dia- 
mo per  dire.  ) Egli  è dafapere  ritrouarfi 
quattro  forti  di  Giefuiti.  La  Prima,  e d'- 
ale uni  Secolari  dell’vno  ? e dell’altro 
fello  aggregati  alla  loro  Compagnia, 
quali  viuono  fotto  vna  certa  obbedien- 
za , che  elli  chiamano  Obbedienza  Cie- 
ca, regolandoli  in  tutte  le  proprie  attio- 
nij  con  il  Conlènfb  de*  Padri  Giefuiti,  c 
rendendoli  prontifiimiad  ogni  loro  co- 
mando. Quelli  per  lo  più  fono  Gen- 
till’imoniini,  Gentil  Donne  ( maflime 
vedoue  ) Cittadini,  c Mercanti  ricchilfi- 
mi , da  quali  ( quali  dà  fruttifera  pianta  ) 
ogni  anno  i Giefuiti  raccolgano  eopio- 
fiSimi  frutti  dJ  oro,  c d’argento.  Di  que- 
ItaClalTe  fono  quelle  Donne,  che  voi-* 
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gannente  fi  chiamano  chiamine,  quali 
fono  dà  Giefuiti  indotte  al  difprezzo  del 
Mondo,  & efii  frà  tanto  ne  acquiftano  le 
loro  perdi  vcfti.  Fornimenti  di  Cala,  e 
finalmente  buoniffime  Entrate. 

La  feconda  forte  c folamente  di  huo- 
mini,  mà  tanto  Sacerdoti  quanto  Laici» 
quali  però  vitiono  nel  fecolo  , e bene 
fpeflò  per  opera  de  i Giefuiti  ottengono 
Penfioni,  Chiericati,  Abbadie,  & altre  • 
Rendite,  ma  quelli  hanno  voto  dirice- 
ucr  l’habito  della  Compagnia  ad  ogni 
Cenno,  che  nè  faccia  loro.  il  Padre  Ge- 
nerale ; però  fi  chiamano  Giefuiti  in  vo- 
to dell’  opera  de’  quali  preualgonfi  mara- 
uigliofàmente  nella  fabrica  della  loro 
Monarchia , perche  mantengono  in  tut- 
ti i Regni,  e Prouincie,  e per  tutte  le 
Corti  de*  Prcncipi,  e d’Huomini  grandi» 
chi  loro  feruino  nel  modo , che  fogion- 
gerò  nelfcttimo  punto. 

La  terza  folte  è di  quelli  Giefuiti , che 
habitano  dentro  i Monaflerij , ò Sacer- 
doti, ò Chierici,  ò Conuerfi,  che  fiano, 
quali  per  non  ellcr  Monadici  profeflì  di 
quella  loro  fudetta  Profeffione , p ottono 
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à bene  placito  del  loro  Padre  Generale 
clìèrne  (cacciati  benché  loro  iflefsi  non 
polsino partirfcne.  E quelli  come,  che 
non.  habbino  Carichi  di  Confidera- 
tione  per  lo  più  femplicementc  obbedii 
callo  inciò,  che  viene  loro  commanda- 
to da9  Superiori. 

La  quarta  forte,  è di  Giefuiti  Politici' 
nelle  mani  de*  quali  flà  il  gouerno  della 
Religione,  e quelli  fono  quelli , che  ten- 
tati dal  Diauolo  con  quella  tentatione  , 
che  hebbe  Chriflo  nel  defèrto.  Hac  om - 
nia  tìbl  dabo  fi  cadens  adorauerts  me?  Han- 
no accettato  il  partito , e fi  affaticano 
per  ridurre  la  loro  Compagnia  ad  vna 
perfetta  Monarchia,  e principiarla  da 
Roma  doue  concorrono  tutti  li  negotii 
principali  del  Chriflianefmo  lui  Rifie- 
de  il  Capo  di  quelli  Politici , che  è il  loro 
Generale  con  altri  ingroffiffimo  nume* 
ro  dell’  iflellà  Profeflione,  quali  di  già  in- 
formati dalle  loro  loro  Spie,  e Relatio- 
ni  di  tutti  li  negotii  più  graui , Se  impor- 
tanti, che  fi  trattino  nella  Corte  di  Roma 
hauendone  effi  prima  conchiufo  l’Efito  > 
che  per  l’intereffe  proprio  vi  defiderano, 

fi 
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fi  prendono  per  officio  di  andartene  ogni 
giorno  per  le  Corei  detardinali,  & Am* 
bafeiatori , coni  quali  deliramente  infi~ 
nuatifià  ragionare  di  quel  negorio , che 
diprctenre  fi  tratta , b di  cui  ih  breue  fi 
trattatagli  lo  rapprefenwnoinquel  mo- 
do,  che  à loro  piace , & in  quella  forma, 
che  efiì  riguardando  Pvtile  proprio  l’ap* 
prcheiidono,  mutando  bene  fpefio  Taf* 
petto  delle  cote,  e dimoftrando  (come 
fifuordire)  il  nero  per  il  bianco.  E 
perche  le  prime  efpofitioni  fatte  parti- 
colarmente dà  Perfone  Rcligiofe  foglio- 
no  far  notabile  impresone  nell*  animo 
di  chi  le  fente,  quindi  ne  nafee,  che  bene 
Ipeflo  negotii  importantiffimi  tratti  per 
mezzo  di  Ambateiatori  de’Prencipi,  e 
d’altre  Perfone  grani  della  Corte  Roma- 
na, non  hanno  fortito  quel  fine,  che  dà 
Prencipi  era  defiderato,perche  i Giefliiti 
haueuano  preoccupati  gli  animi  con  le 
loro  interellàte,  e molte  volte  anco  falle 
Relationi,  operando , che  quelle  delli 
Ambafciatori,  o di  altri  Agenti  ',  haueflè- 
ro  minor  credito.  E quello  ifbcilb  artifì- 
cio, che  vfano  con  i Prelati  di  Roma , lo 
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vlàno  ancora  con  Prcncipi  ( ò per  fe 
fteflì , ò per  mezo  delli  Giefuiti  della  fe- 
conda forte  ) fuori  di  Roma.  Di  ma- 
niera, die  li  può  concludere  > che  lama- 
gior  parte  de  i negocii  del  Chriflianefi- 
mo  pallino  per  le  mani  dei  Giefuiti,  e 
quelli  foli  riefeono , a’  quali  elfi  non  fi 
oppongono. 

. Stupendiflima,  e quali  impenetrabile  è 
l’arte,  che  inciò  adoprano  > perciò  non 
può  dame  elfère  perfettamente  deferitta* 
ma  ben  farà  vàiamente  penetrata  dà 
cialcun  Pfcncipe,  cheli  degnidi  legge- 
re quel  tanto  , che  io  n’acenno , poiché 
farà  egli  fubito  vna  riflelfione  fopra  le 
cofe  pallate  e come  conofcerà  la  verità 
del  mio  difcorlo,  coli  reducendoli  à me- 
moria le  arti  , con  le  quali  furono  con 
elio  lui  trattati  diuerfi  graui  affari , fcuo- 
priràpiu  di  quello,  che  dire  li  polla.  An- 
zi non  contenti  di  quello  occulto  artifi- 
cio loro,  che  adoprano , per  ingerirli  in 
rutti  li  negotii  del  Mondo  pervadendo- 
liche  quello  fia  l’vnico  mezzo,  per 
conlèguire  quella  Monarchica  giuridic- 
tione , che  elfi  defiderano,  fupplicaro- 
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no  per  l’adictro  la  Santità  di  Gregorio 
decimo  terzo , che  fauorillè  quello  loro 
penderò  rapprefentando  glielo  l'otto  co- 
lore di  bene  publico  di  Santa  Chiefà , 
comandando  à tutti  li  Legati,  e Nuntii 
Apollolici,  che  per  compagno,  e Confi- 
dente prcndcllèro  qualche  Giefuita  con 
il  cui  Configlio  in  tutte  le  attioni  fi  go* 
uernallèro. 

• » » 

Quarto , con  il  mezzo  di  quelli  ma- 
neggi > e cognitioni  delle  Cole  di  flato  li 
Principali  Giefuiti , fi  fono  acquillati  l’a- 
micitiadi  molti  prencipi,  fi  temporali 
come  Ipirituali  à quali  hanno  perfualò 
di  hauere  detto,  & operato  molte  cole  à 
loro  Beneficio  , dal  che  ne  fono  leguiri 
due  grandillìmi  inconuenicnti. 

Primo , che  abufando  l’amicitia  , e 
bontà  de*  Prencipi  non  hanno  hauu tò 
riguardo  di  difgullare  moltillìme  fa- 
miglie priuate  $ fe  bene  per  altro  ric- 
che, e nobili,  vlLirpandogli  per  cosi  dire 
le  Ricchezze , lafciandone  i Parenti  in 
fommamilèria  allettando  alla  loro  Reli- 
gione li  più  nobili  fpiriti,  che  frequenti* 
no  le  loro  (chuole  e poi  ben  Ipello  ( s’è 
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per  àUuentura  inerti , & infermi  riefco- 
no  ) lotto  honefto  colore  Iicentiandoli, 
màperò  trattenendoli  le  loro  facoltà  del- 
le quali  vollero  dière  in nelti ti  heredi  nel- 
la ProfclTìone  , efcludendo  totalmente 
dalle  loro  Ichuole,  ò poueri  contro  l’or- 
dine dei  Padre  Ignatio,  e contro  Tintcìi- 
tione  di  quei  Signori , che  per  ciò  gli 
hanno  adegnato  l’Entrate, perche  febene 
in  quefto  feruillèro  la  Republica  Chri- 
ftiana > non  fcruirebbero  però  l’inte- 
rellè  loro. 

Il  fecondo  inconueniente  è , che  que- 
lli Padri  artificiofamente  fanno  conos- 
cere al  Mondo  l’amicitia,  & intrindehez- 
za,  che  hanno  con  Prencipij  dipingen- 
dola anco  magiore  di  quello  > «he in  ef- 
fetto da,  ì fine  di  amicardì  tutti  li  Mini- 
Uri,  e di  fare',  che  tutti  ad  edì  ricoprano 
per  fauori,  come  anco  per  edèr  temati , 
che  da  chi  non  li  ama.  Cod  publica- 
mente  d fono  vantati  di  poter  fare  Car- 
dinali, Nuntij, luogo  tenenti,  Gouerna- 
tori,  & altri  officiali,  anzi  hanno  alcuni 
affettiuamentc  detto , che  il  loro  Gene- 
rale può  molto  più  i che^  Sommo  Poh- 
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tefice,  altri  hanno  fbgionto,  che  è me^ 
glio,  cfièrc  di  quella  Religione,  che  può 
fare  Cardinali. clic l’ellere  Cardinale.  E 
tutte  quelle  cofe  fi  fono  dette  pubica- 
mente , che  quafi  non  vi  è Pedona,  che 
con  loro  famigliannenteconuerfi,  à cui, 
ò quelli  ò altri  fimili  detti  non  habbiano 
Conferito. 

Quinto, fondati  in  quella  loro  pratica 
di  fiato  pretendono  di  poter  fauorire 
chiunque  gli  piace,  e deprimere,  chiun- 
que vogliono.  E fornendoli  del  aman- 
fello,  della  Religione,  acciò  gli  fia  cre- 
duto, fpefio  conleguono  l’intento  loro, 
ma  propronendo  elfi  qualche  Sogctto, 
ad  vn’  Prencipe,  non  fanno  lettione 
di  colui,  che  più  attento,  ò m.eriteuole 
fia,anzi  ben  fpefio  se  il  Prencipe  fe  lo  el- 
leggc  di  fuo  gullo  se  gli  oppongono, 
quando  non  lo  conofcano  loro  partiale  ; 
ma  folo  tempre  promouono  Perfone, 
che  fiano  di  1 oro  inreréfie , fenza  punto 
hauer  riguardo  Ce  quel  tale  è bene  affetto 
al  Prencipe,  se  meriteuole,  se  atto  per 
rullare  in  quel  Carigo,àcui  lo  propon- 
gono. Dal  che  nè  nalcono  il  più  delle 
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volte  difturbi  al  Prencipe,  foilcuacioni, 
ò ciifguiti  nelli  Popoli. 

Serto , come  conofcendo  il  Comico 
i fpirar  vento  fauoreuole  per  far  viaggio  , 
ad  vn  fiichiOjChe  egli  dia  tutti  i Galeotti* 
danno  la  voga , e fpingono  auanti  il  le- 
gno. Così  quando  n«ke  Diete,  &Af- 
femblee,  (che  quefti  Padri  giornalmente 
fanno)  dal  Padre  Generale > ò Tuoi  Affi- 
ttenti in  Roma , fi  conchiude  eflèr  loro 
vtile  , che  vn  tale  fogetto,  à qualche  gra- 
do? o Dignità,  fìpromuouancfàilPadre 
Generale  motto  agli  altri,  chealtroueri- 
fìedonó.,  e rutti  vnanimi  , quali  nell’iftef- 
fb  tempo  fanno  ogni  loro  sforzo , accifc 
quel  Prencipe  confèguilca  quell’  honorc, 
ài  quale  intendono  fiiblimarlo.  Hora 
bene  ingrano  farebbe  fc  poi  ancora  egli 
nelle  occorenze  non  riferuillè  li  Padri 
Giefuiti,  con  quell’alfetto,  con  il  quale* 
fu  da  loro  fauorito.  E come  quefto  tale* 
anzi  quefti  tali  ( perche  i Padri  Giefuiti 
molti  ne  hanno  di  quella  maniera  da’  lo- 
ro dependenti  ) fi  tengono  più  obligati 
arti  Giefuiti,  che  al  Prencipe  da  cui  han- 
no ritenuto  l’honoje,  e grandezza  loro  ? 
o;7T;:ì3  O 
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così  con  magiorc  affetto  feruono  all*  in- 
terefic  de  i Gicfuiti  che  al  Prencipe  pro- 
prio. Coli  fi  prendono  à gabbo  de*  Pren-. 
ci  pi,  poiché  penfando  quelli,  di  hauerq 
acquiftato  vn  fedele  fcruitore  hanno  a- 
pc  ita  la  Itrada  ad  vna  fpia  de’Giefuiti  di 
cui  poi  bene  {peflo  fi  prcualgono  à dan- 
no dciriftello  Prencipe  che  l’ha  aggran" 
dito.  Potrei  con  ellcmpii  aliai  chiari 
confermare,  quanto  finhora  fièdifcor- 
fo , ma  per  non  mi  rendere  fouuerchia- 
mente  odiofo  palio  più  oltre  conchib' 
dendo,  che  quella  per  auuentura,  èia 
cagione  per  la  quale  fogliono  i Giefiiiti 
chiamare  la  loro  Religione  vna  Gran 
Monarchia,  quafi che  elfi  àmodo  loro 
godemmo,  li  Prcncipi,  e Miniltri , e non 
è molto  tempo , che  vno  cR’  loro  Princi- 
pali douendo  publicamente , con  vn 
Prencipe  Sereni  {fimo  per  nome;  della 
Compagnia  fauellare  , cominciò  con 
quelle  parole  piene  di  arroganza,  e fon- 
dato appunto  in  vn  penderò  di  eifer 
Monarchi  : la  Compagnia  noftra  hebbe 
Jèmvre  buona  melhgemji  con  la  fer erriti 
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Settimo  fi  sforzano  quelli  Padri  di  far 
conofcere  al  Mondo,  che  tutti  quelli, che 
fono  in  qualche  modo  riconolciuti  dal 
Précipe  fiano  Itati  da  loro  fauoriti,e  por- 
tati, e per  quella  via  fi  Impadronilcano 
rilì  degli  animi  de  fudditi  più,  che  l’iilef- 
lò  Prencipe.  Il  che  è di  notabile  pregili-» 
dicio  alPrencipe,fi  perche  niuno  intercf- 
fè  di  llato  comporta,  cheReligiofi  tanto 
ambitiofi  e politici  fiano  totalmente  Pa- 
droni della  Volontà  de’Miniftri , che  vo- 
lendo pollòno  cagionare  qualche  tradi- 
mento, o folleuatione,  fi  anche  perche 
per  quella  via,  cioè  con  il  mezzo  de’  Mi- 
«iftri  loro  adhcrcnti  introducano  à fer- 
nitio  de  i Principi,'  ò per  Configlieri, 
q per  Segretarii  di  quelli  Giefuiti  I nuo- 
to ,‘de’  quali parlafiimo  di  fopra.  Quelli 
poi  operano  apprello  de’  Prencipi  che 
di  qualche  Giefuita  fi  lèruono  , ò per 
Confèllbre  ò per  Teologo , ò per  Predi- 
catore \ e tutti  quelli  infieme  feruono 
per  Ipie  al  Padre  Generale  à*  cui  danno 
minutilfimo  conto  di  ciò,  chenellife- 
greti  Confegli  fi  tratta.  Quindi  n’au- 
uiene>  che  beuelpelfo  fi  veggono  prcuc- 
■ ' O z 


t 

FormX  D Et 

mie  i dilTègni , c fcuoprirfi  i fegrcti  di  ma- 
gioni importanza,  lenza  'poterne  pene- 
trare l’authore,  anzi  lpclTó  fifofpctta  di 
quelli,  che  fono  meno  colpcuoli. 

, Ottauo,  come  per  naturale  Inflinto 
dcuono  ordinariamente  i fudditi  feguire 
rinclinationi  del  loro  Prencipe,  coli  tut- 
ti quei  che  rendono  Obbedienza  al  Pa- 
dre Generale,  vedendo,  elicerli  coiilòm- 
nio  itudio  attende  alle  coTe  di  (lato,  è per 
quella  via  procura  di  aggrandire,  & ar- 
ricchire li  Compagnia,  anche  elfi  poten- 
temente fi  applicano , e Temendoli  dell* 
opera  de*  Parenti , Scarnici,  cercano  di 
penetrare  il  Cuore  de*  Prencipi,eli  più 
occulti  loro  ltgreti,per  ragguagliarne,  b 
gliAiTìllenti  in  Roma,  o il  Padre  Gene- 
rale , b procurante  con  quello  mezzo  la 
di  lui  grafia , e confeguirne  qualche  Di- 
gnità, che  per  altrp  già  mai  non  otter- 
rebbero, perchè  frà  loro  non  fi  danno 
olTìtii , b Cariche  importanti , Te  non  à 
quelli  che  donolcano  ellèr  atti  per  prò- 
nutouerela  Compagnia  à quelfegnodi 
grandezza, nella  quale  afpirano,e  che  per 
cqnlcquenza  nelli  maneggi  di  fiato  fi 
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faccino  conòfcere  {ufficienti. 

Nono , come  da  diuerfi  fiori , Se  Erbe 


per  forza  di  lambicco  fi  catta  tale  vn- 
giicnto , che  è atto  per  rifanar  piaga 
mortale,  e da  varii  fiori  vanno  le  Api 
fucchiando  il  miele,  così  dalle  Rclationi 
Infallibili  (che  li  Padri  Giefuiti  hanno  di 
tutti  li  Intercffi  de  i Prencipi,  c di  tutti  gli 
accidenti , che  Inqualfiuoglia  modo  Se 
in  qualunque  fiato  occorrono  ) eshrao- 
no  efli  con  la  forza  della  Communica- 
tione , e del  difeorfo  l’Intereflè  proprio 
d’onde  tanto  dall*  altrui  bene,  quanto 
dall'  altrui  male  ( e più  frequentemente 
dal  male,  che  dal  bene  ) ottengono  il  lo- 
ro diflègno.  Quindi  fogliono  fpefso 
mettere  in  sù  le  balze  ( come  fi  fuolc  di- 
re ) li  Prencipi  de’  quali  hanno  già  pene- 
trato l’animo , proponendogli  di  hauere 
efli  ottimi  mezzi  per  fargli  confeguire 
Pimento  » Se  effettuare  ognifuo  penfie- 
ro.  Mà  quando  ne  hanno  per  quefta  ftra- 
da  cattato  il  loro  Intereflè  , confiderando 
poi  efli , chela  fouuerchiagràndezza  di 
quel  Prencipc  porrebbe  elfcre  à loro  vm 
giorno  di  pregifidicio  , allongano  più 
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che  pofTono  la  pratica  di  quel  negotfa 
come  fanno  gli  Auuocati  le  liti,  e poi 
con  dcftrezza,  Se  artifìcio  llupendo,  vol- 
tano le  Carti , e roiiinano  totalmente 
quelli  dillègni,  a quali  dii  haueuano  da- 
to principio.  Il  che  fi  è chiaramente  vi- 
tto da  molti  Cali  occorfi , che  per  breuK 
tà,  non  racconto. 

Decimo.  Dalle  colè  fudette  ne  lègue, 
che  i Padri  Giefuiti  non  habbino  retta- 
intentione  verfodi  alcun  Prcncipe  tem- 
porale ò fpirituale,  che  egli  fi  fia,  màin 
tanto  lo  feruono , in  quanto  1J Interdir 
loro  comporta  $ anzi  nc  feguita  che 
ninno Prcncipe,  e molto'meno  i Prelati 
pollino  di  loro  feruirfì  perche  dimoftran- 
dolì  dii  neiriftello  tempo  egualmente 
bene  affetti  à tutti,  c facendoli  .Franceli* 
con  i Franccli,  Spagnuoli  con  i Spagnu- 
oli , e così  delle  altre  nattìoni  fecondo 
richiede  roccafione , pìtrche  nè  cauino  1 
il  loro  Intercflè,  non  hanno  riguardo  di 
pregiudicare  più  all’vno,  che  all’altro,  e 
però  quelle  Imprefe  nelle  quali  li  fono» 
Intromeflì  li  Padri  Giefuiti  rare  volte 
hanno  for  tira  buon  fine,’  perche  non  ha- 
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ha u elida  elfi  animb  di  feruire ad  alcuno 
piti  di  quello,  che  gli  dettaua  FlnterdE*,5 
proprio , &•  in  quello  è grandiflimo  l’ar- 
tfcficìo  che  vfano,fingendo  alcuni  di  cllcr 
pàrtkliflìmi  della Coronadi  Francia,  al- 
ni di  Spagna»  altri  delFlmperatorc , c 
coli  di  altri  Prencipi , da’  quali  defidcra- 
iio  di  cllcr fauoriti  » e portati.  E fe  alcu- 
no di  quelli  Prencipi  fi  fiiol  feruire  dcll’- 
opera  di  qualche  Gicfuitài  Che  habbia 
per  fuo  Confidente  , quello  fubitò 
fcriucal  Padrb  Generale  il  negotio,  che 
egli  ha  da  trattare , e neafpetta  la  rifpo- 
fta  infieme  con  Ford  in  e di  quanto  fare 
debbia,  e conforme  à quello  fi  regge 
non  hauendo  punto  riguardo  fe  quell’ 
Ordine,  che  gli  da  il  Padre  Generale  fia 
conforme  all’Intentione  del  Prencipc 
da  cui  gli  viene  commelfa  la  Cura  di 
quel  negotio , fi  che  purché  ne  relli  fer- 
uitalaCompagniapoco  penfiero  fi  pren- 
dono del  feruitio  del  Prencipe.  In  oltre 
perche i Giefuiti  conoscano  gliliicerclfi 
di  tutti  li  Prencipi,  e fono  informatilfimi 
di  tuttclc  cofe , che  quafi  giornalmente 
fi  trattano  nelli  piu»  ìègrcti  Configli  > 
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fatto  aflottigliarc  in  tal  modo  nella  ma- 
teria di  flato,  che  hoggi  di  con  notabile 
pregiudicio  di  Santa  Chiefa  quali  ad  al- 
tro non  li  attende  , e tutte  leattioni  con 
quefta  ftatcra  li  bilanciano.  Ma  quello» 
che  è peggio,  che  anco  gli  Eterici  Afono 
dall’  arteficio  de’  padri  Giefuiti  deflati, 
e l’hanno  vàiamente  apprcla , Se  hora  à 
danno  rioflro  , fe  ne  prcnalgono  con 
quelli  Piencipi,  che  li  proteggono:  di 
maniera , che  douc  prima  erano  Lutera- 
ni, e fi  poteua  fperare,  che  vn  giorno  fi 
ratiuedeflero  de’  loro  Errori  > hora  fono 
diuenutiAtthèifti  e politici  difficiliflìmi 
à conuertirfi  non  operando  Iddio  con 
cflìloro  miracolofamente. 

Non  voglio  qui  tacere , acciò  fi  conof- 
ca  l’arrcficio  Gcfuitico,  Se  il  modo  con 
il  quale  cercano  d’interelfarfi  con  pren- 
cipi  5 come  già  foribai  quanti  anni , che 
vn  padre  loro  Aflìftcnte  di  Inghilterra 
detto  il  padre  perfonio  fcriflè  vn  libro 
contro  la  fuccelfione  del  Rè  di  Scotia  al- 
la Corona  di  Inghiltera  , Se  vii’altro  pa- 
dre detto  Chriftonio , con  altri  della 
Compagnia  difefero  con  alrri  libri  da  lo- 

0 5 


34  D'EL 

ro  comporti  le  ragioni  del  Rè  di  Scotta' 
oppugnando  il  parere  del  padre  perfo- 
ro fingendo  tra  loro  di  elferdifTuniti,  Te 
bene  il  tutto  artificiofamcnte  fac cuano, 
e di  volontà  del  loro  padre  Generale,  ac- 
ciò che,  chiunque  fi  filile  Succeduto  all 
Regno  di  Inghilterra  hauetfero  erti  otti- 
mo mezzo  per.  mettere  la  Compagnia  in 
grandezza,.  & efaltarne  il  loro  Interellè» 
In  quali  laberinti  non  hanno -effi  porto» 
il yiuente  Rèdi  Polonia  Cadmino, con 
tuttoché  anche  egli  da  ftatofràdi  loro* 
'vyms  exjlfcy.  non  vòviidirlo  perche  è 
pur  troppo  noto  al  Mondo.  Dal  che  fi< 
comprende,  cheiPròncipi fono  l ogetto  -' 
diTtutte lé  determinationi , & atuoni  de’ 
P^diTGiefuiti  V e che  per  confequeiuja  fi 
verificai.il’ detto  .loro,,  che  la  loro  Kelir- 
giòne  dà  vnagrande.Monarchia. 

Yndécimo,  chedail  vero',  che  i Padri) 
Gièfuiti  non  habbino  riguardo  à dar  di£ 
,guftò  ad  alcun  prencipe-,  ouedell  Inte- 
lellèlóro  d tratti  fcbenele  efperiénza  di, 
iiifinitc  co fè  pallate  chiaro  lò-feuopre, 
come  è chiaro  il  Sole , ad  ogni  modo  dai 
quarto  punta*.  che  fogi ungerò  hora  fa-- 
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raffila  cofa  euuidetilfima<Non  c al  Mon- 
dò perfona  à cui  fiano  niagiormérc  tenu- 
ti di  obbedire  e feruire,  che  il  Sómo  pon- 
tefice fi  per  il  voto  particoIarc,che  fanno  • 
di  obbedire  alla  dilui  perfona,  come  per 
mille  alrre  Ragioni.  E pure  à pio  quin- 
to Santilfimo  Pontefice , e non  mai  à ba- 
flanza  lodato»  che  illuminato  dallo  Spi- 
rito Santo  volfo  riformare  al  quanto 
quelli padri,  riducendoli  ad  officiarcin 
Ghoro,  efarprofeflione  in  quella  manie- 
ra , che  coftumano  tutti  gli  altri  Rcli- 
giofi,  non  volfero  eflì  obbedire,  parendo  » 
lóro , che  quello  gli  fullè  di  notabil  pre- 
giudicio.  Anzi  quelli  pochi,  che  fi  atte-* 
fero  alla  volontà  del  Sommo  pontefice*- 
& accettarono  la  profeffione  furono  da- 
loro  come  per  difprezzo  chiamati  quin— 
tiani } rie  mai  alcun  di  quelli  hà  potuta* 
puntare  grado  veruno  neH’iflelFo  tempo; 
e nell’  illella  maniera-fi  oppofero  al  Glo— 
riofo  San  Carlo  Arciuefcouo  di  Milano,  » 
che  come  Legato  a ktere  défidèraua  riP- 
duri!  ad  vna  difcipliiiaRèligiofa,  màché*f 
non  meno  obbedivano  alli  Sacri  Cano- 
ni ^perche  contro  i loro  Decreti  .fanno» 
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Mercanti  di  perle  j Rubini,  e Diamanti 
che  dall*  Indie  il  portano , & è opinione, 
che  la  magi  ore  parte  delle  pietre  prctio- 
fe,  che  in  Venctia  il  vendono  fiatio  dclli 
padri  Gicfuici , la  quale  opinione,  è fiata 
dilfcminata  da  qucllijdc’  quali  cfsifi  lono 
ferititi , e lì  ferirono  per  fenlali  che  fedcl- 
• mente  non  lenti  no  detto  pontefice  lo 
fanno  quei  padri  iftcfsi  >.  che  per  quello 
effetto  fono  chiamati  à Roma , e procefi* 
' fati,  nè  voglio,  ne  pollo  nominarli,  b ve- 
ro magiormcntc  diffondermi  per  non  cl- 
fcr  conftrctto  ad  infinuarmi  à difcorrcre 
di  qualche  rrcncipe,  acuiti  parlar  mio 
non  molto  aggradile,  difiderando  io  fcr- 
uirli  tutti  lenza  offenderne  alcuno , fian- 
co perche  non  intendo  di  far  qui  innetti- 
ita  alcuna  contro  i Gieluid  quali  per  al- 
tro finceramcntc  ofièruo.,  e riuerifeo , 
di  abbozzare  con  breuità  li  loro  andar 
menti,  cCoftumi. 

Duodecimo  j vedefi  alle  volte  perle*- 
ila  afflitta  da  pericolofe  infirmicà,  che 
>manda  fuori  lamenti , chcarriuano  fino 
al  Ciclo  : & ogni  vna  confiderà,  che  que- 
lla ryfona  fia  grane  mente  indilpofia: 
v mà 
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rnà  non  può  difccrnere  la  caufa , ik  ori- 
gine del  male 3 così  tutto  il  Mondo  fi  lar 
ancnta  a e duole  de’  Gicfuici,  chi  per  efler 
da  loro  perfequitato , chi  per  elfer  infe- 
i dclmcntc  leruito  : ma  il  male  ruttauia 
continua,  nè  facilmente  fc  ne  penetra  la 
Cagione.  Qual’  è il  dcfidcrio  loro  vailo, 
&immenfo  , che  hanno  di  aggrandirli 
per  li  (petto  del  quale  nqn  (limano  dif- 
gullare  più  vno,  che  vn’altro,  l’aggabare 
li  Principi»  l’opprimere  li  p.oueri:  l’E- 
(lorqucrc  le  facoltà delle  Vcdonc,  eroui- 
nare  le.  famiglie  per  altro  nobiliisime , e 
IpcfsilHme  volte  cagionare  fo 'petti,  edif- 
petti  fr^  Prencipi  Chriiliani  per  volerli 
1 ingerire  in  putti  li  più  graui  negotii.  Hor 
comeinconticnicntefarrcbbc,  che  lapar- 
te  virinomeli  te  formata  nel  Corpo  dalla 
i}atur%  appio  per  inflromento  all’ altre 
icruillq , che  fono  più  principali , & à fc 
ìj’cflfhacilè  il  /angue  più  puro , e li  {pitici 
Vacali  *,  poiché  in  quella  maniera  li  dif- 
foluereb.be  il  Compollo.  Così  c difd  lec- 
itole, che  la  Religione  de’  Gieluiri  def* 
cricca  nel  Corpo  di  Santa  Chicla , acciò 
feritiUe  per  mezzo  dieonuertire  gli  Ere- 
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ricij  c ridutrc  i peccatori  à penitenza  a (e 
He  tiri  li  più 'grani  , e più  importanti  ne- 
gotii , deJ  Prencipi)  e prelati,  eftrhaendo- 
ne  i ipiriti  Vitali  de’  fuorlntereisi  à (e  ftep* 
fi  il  rutto  , applichi,  perche  quindi  fi  di- 
fturba  la  quiete  publica,  epriiiata,  e fi 
opprimono  molti  fogetti  degni  di  ei-- 
fcrc  efialtati,  altri  fé  nè  ellaltanodegni  di 
efier  depredi,  e mille  altriinconnenientt 
nè  nafeano. 

*Per  dimoftrare  quanto da'vaft a laCu-r 
pidigia  di  aggrandirli-  nclliPadriGiefuiti>. 
infinite  ragióni'  cauare  dall’  efperienzA.- 
potrei  addurre,  mà  per  hora  mi  balta  no- 
tificarlo con  le  parole  del  padre  perfonio  * 
regiltrate  in  vn  fuó  libro  cornpofto  in- 
fingila Inglefè  * & Intitolato  la  Riformi 
di  Inghilterra,  otfc  dopò»  di  hauère  biafi- 
mato  il  Cardinale  polo  Signore)  e*  per  là 
virtù,  e per  la  Santità,  e per  1 Tuoi  mèriti 
con  Santa  Chièfa  degno  di  eterna -Mè*- 
-moria  e dopo  di  hauer  anco  notati  certi 
mancamenti,  Se  imperfetti ò«i  del  Sacro 
Configlio  di  Trento-,,  filialmente  corr~ 
chiude  , che  quando  ritorn)‘Tlnghilterra 
ailavera  fede  Cattolica  vuole  ridurla,  8c 
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allò  dato  della primitiua  Ghicla, metten- 
do ' in  commune  tutti  li  beni  Eccledalli- 
ci  , & adeguandone  la  Cura  ì fette  fallii  ' 
quali  dallo  Giefuiti,  acciò  come  più  pa— 
reta  loro  efpediénte  li  diftribuifeano:  nè 
vuole  anzi  vieta  fotto  grauilfime  pene  , 
cheReligiolo  alcuno  di  qual  d da  Ordì— 
ne  fenza  licenza  loro  fe  nè  ritorni  in  In- 
ghilterra, didegnando  non  lafciarui  en- 
trare le  non  quelli , che  d mantengono- 
di  alcune  Elemodne..  Mà  perche  l’amor 
proprio  dellevoke  accieca, e per  pruden- 
te, che  da  l’huomo  lo  rende  impruden- 
tiflìmo,  colà  ridicolofa,  è quella,  che 
fogiunge  quello  Padre.  Ridotta  dico , 
che  fia  V Inghilterra  alla  vera  fede , non  c 
bene , che  il  Papa,  almeno  per  cinque  anni 
ricerchi  alcun  frutto-  de/li  ben; feti  Ercle~ 
Jìalìicì  di  quel  Re$rio , rimettendo  il  tutto 
nelle  mani  di  quelli  fette  /aulì , accio  l oroli 
ddfp  enfino  come  più  loro  giudicar  anno  dì 
vtile  alla  Chiefó . Quelle  fono  le  preci  le  - 
parolè  del  libro  llampato  quale  tengo 
appiedo  di  ine, per  moftrarlo  à chineha- 
uellè  laCuriodtà,  oltre  che  ili  Inghilter- 
ra., .doue  fu  itampato  fe  nerrouarannadi- 
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molti.  Di  degli  alido  nella  Tua  Idea  il 
buono  i»adic  dopo  feord  li  primi  cinque 
anni  con  altre Inucntioni,  de’  quali  fono 
copiodflìmi,  fard  riconfermare  Tritello 
priuileggio  per  altri  cinque  anni  5 e prò- 
feguire  (in  tanto  cfcludono  totalmente 
il  Papa  dall’  Inghilterra. 

Hor  ehi  non  raffigura  qui  quali  in  vn 
quadro  naturalmente  dipinta  l’auidità,  e 
lambitione  Giefuitica,  il  ideine  con  il 
dedderio  loro  di  fard  Monarchi  ? Chi 
non  vede  con  quanta  arte  vanno  prò  in  o- 
uendo  il  loro  lnrerclle , poco  òurandod 
dell’ altrui  vtilc,  b danno  ? e che?  A 
tempo  di  Gregorio  Decimo  terzo  non 
gli  richiefcro  dii  edere  Inueftitidi  tutte 
le  Chiede  Parocchiali  di  Roma  perprii** 
cipiarc  iui  la  loro  Monarchia?  E quel- 
lo* che  non  hanno  confcguito  in  Roma, 
h^  nno  dnalmente  ottenuto  in  Inghilter- 
ra} douevltimamente  hanno  fatto  Eleg- 
gere vn’ Arciprete Giefuita  in  voto*  che 
in  vece  di  proteggere  il  Clero*qualc  lupo 
arrabiato  perfeguita  tutti  li  Sacerdoti> 
che  fono  independenti  de’Gieluiti,  li  in— 
dulie  à termine  di  delperatione  pipan- 
doli 
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doli  fotto  graui  pene  di  poter  parlare  al- 
terne, & hormai  quali  tutto  il  Clero  Tn- 
glefcè  Giefuita,  liè  più  fiaceqra  alcuno 
nclli  Collcgii , che  non  habbiadato  pa- 
rola di  elle*  Gielìiita  in  voto.  Si  che 
quando  quel  Regno  ritornallè  all’antir 
cafede,  l’Inghilterra  darrebbe  principio 
advna  Reale  Monarchia  Giefuitica,  per- 
che tutte  l’EiitrateECcleliaftiche,  tutte  le 
Abbazzic,  Beneffcii,  Vefcouati,  Canoni- 
cati, Prcpofiture,  Àrcipretati , Monafte- 
rii,  & altre  Dignità  farrebbero  folamcn- 
te  conferite  da  defiliti  à GÌefuiti. 

Egli  è ben  vero  qnoà  drflens  dico , che 
hoggi  di  pochilfimi  Eretici  li  cohuerta- 
no,  maliime  in  Inghilterra , perche  come 
dilli  quali  tutto  il  Clero  antico  è cftinto, 
quale  vi  faccua  grandillimo  frutto  : fé 
bene  li  Padri  GÌefuiti  il  tutto  attribuiva- 
no afe  Udii,  clic  molto  piu  attendono 
all’  Interrile  proprio,  che  alla  falutc  del- 
le anime;  Oltre  che  anche  gli  Eretici  li 
auueggono  deiropprcllionì , cheda  Gic- 
fuiti  patilcano  li  Sacerdoti  Cattolici  , 
delle  arti,  con  le  quali  procedono , e tal- 
mente per  ciò  odiati  fono,,  che  moki 
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non  fi  conuertano  per  non  oliere  da  fora 
fi  fieramente  Tiranneggiati.  Molte  colè 
qui  tralascio  , e debile  pretenfioni  che 
propongano  fopra  lo  fiato  de  gl*  altri  per 
dimoftrarlcli  gelofi  dello  itaro,e  defide- 
rofi  della  Tua  grandezza  e della  grana, 
che  procurano  di  acquiftarfi  da  vn  Pren- 
ripe,  per  fargli  credere,  che  effihabbino 
li  Popoli  deuotiffimi  e che  per  confe- 
quenza  li  rendano  beniflìmi  affetti  alla, 
dilui  Perfona  : lafciando,  che  come  colè 
euuidenti , ciafcuno  le  confideri  da  fe 
ftello,  e con  quattro  breui  confideratio- 
ni  Conchiuderò  ilprefente  breuedilcor- 
fo. 

Prima , chehuomihi  di  Spiri  ti  fi  alti* 
e di  fi  gran  difegni  fono  Tempre  amatori 
di  nouità , e le  vanno  cercando  > e facen- 
do naTcerc,  perche  folo  con  il  mezzo  de* 
biocidi* che nuouamente fi  deftano pofi* 
fono  confeguire  il  loro  Intento» facendo- 
li firada  con  le  armi  di  quelli  Interefll» 
nelli  quali  l’habbiamo  veduti  fi  bene  eT- 
Tcrcitati,  e chcperciò  ad  vnPrencipe  che 
liabbia  la  Pace,  eTami,  elaConléniatio- 
ne.  del  Tuq.  Stato  non  Tono  eioneupli  li 
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Wiefùiti,  anzi  gli  poflbno  cagionare  mot 
ti  dilhirbi , e forfi  di  mettergli  il  lfato  in 
pericolo  fe  in  elio  habitando  non  li  fauo- 
rifee,  e fauoreuoje  non  il  gouerna  fecon- 
do il  loro  Coniglio. 

Seconda , che  loro  » che  noiv  hanno 
giuriditione  Temporale  danno  al  Mon- 
do fi  grani,  e grandi  difturbi,  che  farebbe 
fc  vno  di  loro  fufle  creato  Papa  ? Egli 
prima  riempirebbe  il  Concillorodi  Gie- 
luiti , e per  quella  firada  farebbe  perpet- 
rare il  Papato  frà  di  loro.  Secondaria- 
mente gouernandofì  eflì  con  quelli  Inte- 
reffi,  & hauendo  il  braccio  del  Pontefice 
potrebbero  mettere  in  pericolofo  flato 
il  Stato  di  molti  Prenci  pi , particolàre  • 9 
mente  de’  vicini, e Confinanti. 

Terza  quel  Papa  dillègnarebbe  in 
ogni  modo  di  Inueflire  la  Compagnia 
di  qualche  Città  > ò Giurifdittione  Tem- 
porale , con  la  quale  li  Giefuiti  poi  fi 
&rrebbero  la  firada  à mille  altri  dilé- 
gui, che  effettuare  non  potrebbero  fenza 
danno  di  altri  Prencfpi.  t. 

Quarta  quando  ilConcifloro  filile  ri- 

nouato  di  Giefuiti , tutto  il  Patrimonio. 

■ * - ! 
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di  Chrifto  farebbe  nelle  loro  mani > e co- 
me l’Idropico  quanto  più  bene  tanto 
più  gli  crefce  la  Sete  > così  li  Giefuiti 
fatti  con  la  grandezza  più  auidi  > cag- 
gionarebbero  molte  turbolenze,  e per-  „ 
che  non  è colà  più  fogcttaallc  mutatio- 
ni,  che  lo  flato,  quelli  Padri  con  tutte  le 
loro  arti»  e forze  procurarebbero  di  alte- 
rare lecofc,perintrodurui  finalmente  là 
forza  del  Dominio  loro,  e per  quella  via 
Monarcarfi  realmente.  Che  per  tale  fine 
anco  vfano  ogni  potàbile  indullria  dia- 
cettarcfrà  loro  qualche  figlio  diPrenci- 
pe,  che  del  fuo  (lato  l’inueflilca,  e di  già 
hauerebbero  conleguito  l’Intento  fe  al- 
tri accortili  del  Dillègno  non  fè  gli  op- 
poncuano. 

Mà  all’hora  lènza  difficoltà  fi  impa- 
dronirebbero dello  tlato  Ecclefiallico , e 
come»  che  fono  fagaci,  accorti,  dottili 
inuentarebbero  mille  pretensioni  pet 
ampliarlo , e non  gli  mancarebbero  li 
mezzi  per  conlèguirne  l’intento,  e 
quando  altro  non  fticccdelTc  il  fofpetto, 
che  gencrarebbero  negl’animi  de  i Pren- 
cipi  » malfime  confinanti  non  fia  di 
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poca  Confideratione- 

Egli  è adunque  necellàrio  , che  per 
conferuatione  della  quiete  publica,  per 
mantenimento  delli  ilari, per  augumento 
di  Santa  Chiefa,per  vtile  del  Mondo,  che 
il  Sommo  Pontefice  con  l’aggiuto  di  al- 
tri Prencipi  Chriltiani  ponga  qnalchere- 
giftro  à quella  Compagnia,  che  nelli  af- 
fetti è fommamente  fconcertata,  acciò 
poi  non  gli  auucnga  quello , che  antica- 
mente fuccellè  à Dauid , li  andamenti 
del  quale  pare,  che  immitino  i Padri 
Giefuiti. 

e quando  mi  fia  comandato  di  fcri- 
uere  il  parer  mio  del  #Remedio  opportu- 
no per  regolare  quelli  Padri  lenza  lefio- 
nc,  ò danno  loro,  anzi  con  vtile  grandii- 
fimo  [volendoli  appunto  fare  Monarchi 
delle  anime  , che  fono  il  telòro  diChri- 
fto  , e non  del  Mondo,  ò Interellè  Mon- 
dano , che  altro  non  è che  viliflìmo  fan- 
go ) mi  eftiibifco  di  farlo  con  ogni  Ca- 
, rità,  e con  tutte  quelle  forze  che  piacerà 
al  Signor  Iddio  di  concedermi  riferuan- 
do  loro  Iblamente  diuerli,  evarij  abbufi, 
&iniioferpanze>  ciac  fono  andate  lucro* 
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ducendo  direttamence  contratie^alla  San- 
ta mente  dei  Padre  Ignatio  loro  fonda- 
tore, &:  Infti  tutore,  con  Riformare  li 
Moniti  che  cfld  hoggi  òflcruano,  che  fò- 
lio dicci  dotto,  alcuni  de’  quali.hanno  e- 
-ftremo  bifogno  diCorettione  quali  tut-' 
tino  tarò  qui  fotto  per  fodisfarela  curio-: 
iìtà  del  Lettore. 

Tanto  prometto  di  fare  richiedo  hogr 
gi,  In  Turinoli  16.  Agofto  1667. 


G.  F.  Al. 
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MONITI  PRIVATI 
della  Società  de* 

' . . . ' -fC. 

Giesviti. 


Monito  I. 

In  che  mode  la  noflra  Società  fi  deb- 
bia  reggere  , quando  in  vna  Città , o 
altro  luogo  moltamente  ottiene  la  fondano- 
ne d'vn  Collegato. 

ACcib  la  ftoflra  Società  fi  moftri  gra- 
ta alli  Habitatori  della  Città  nella 
quale  nuouamente  hà  impetrato  la  fon- 
danone d’vn  noftro  Collegio , molto 
giouerà  à quello  propofito  hauergli  oc- 
chi della  mente , la  dichiaratione  del  fine 
preferitto  nella  feconda  regola  del  Sem- 
inario 9 cioè  attender  prima  alla  fallite 
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propria  > e poi  al  profilino.  Per  canto 
nel  principio , c cip  celiente  far  viliflìmi 
fcruitii  nelli  hofpedali , vifitar  li  infermi 
puzzplentijfentirc  le  Confezioni  di  ogni 
ret  fona,  anco  con  l’andare  lontano  cer- 
cando elemofine , e diflribuirle  à poueri 
publieamentcj  acciò  i Secolari  edificati 
da  quella  nollra  actione>fianopiulibera- 
livcrlòdinoi.  ■ 1 ' 
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Monito  II. 

*1  ! ' * ” * * - 

In  che  modo  Itnoftri  debbiano  acquifta* 

re  ìntrinfcca  familiarità , con  i Prencipi > 

& Ottimati . 

^ v j 1 « . , , y . 4 » 4 ^ * 4 1 1 ' 
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IN ciò  da  i noftri  deuonfi  vfàre  sforzi 
grandiffimi,  hauendoci  refperienza 
infognato , che  i Prencipi,  de  Ottimati 
all’hora  fi  dilettano  di  Perfone  Ecclefia- 
ftichc, quando  li  loro  misfatti  tèucramen- 
te non  fi  riprendono  > mà  fi  interpretano 
in  miglior  parte. 

Quello  vedefi  nelli  Contratti  de*  Ma-  • 
irimonij  de’  Prencipi  con  Tuoi  Parenti 
quali  Contratti  pacificano  grandi  diffi- 
coltà apprefio  il  Volgo,  che  abborilce 
tali  Matrimoni^  perciò  mentre  i Prenci- 
pi  fimili  cole  affettano,  fi  deuono  anima- 
re dandogli  fperanza  che  ottenefanno 
Pimento,  fie  gli  propongono  cali  ragioni, 

. che  accreficano  il  loro  defiderio , cioè  , 
che  tale  Matrimonio  farà  caufà  di  più 
(fretto  legame  di  parentela , e di  mi* 
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gior  gloria  di  Dio. 

Parimenti  quando  il  Prcncipe  in  co- 
mincia qualche  imprefa  non  giara  à tutti 
gli  Ottimati,  per  elièmpio  fé  vuol  far 
guerra  con  vii’  altro  Prcncipe  airhorà 
deuefi  aiutare  la  volontà  del  Prcncipe,  Se 
auuifarlo  ad  cllèr  in  tal  fatto  conitante , 
Ji  ho  fi  ri  pcrfuadoiio  agli  Ottimati  del 
Regno,  che  fi  deue  leufare,  e compatire 
alla  volontà  del  Prcncipe,  non  defeenda- 
no  al  particolare,  acciò  non fullc impu- 
tato à noi , fepure  ci  fufic  rinfacciato  al- 
leghili fi  li  Moniti  generali , che  ciò  ci 
prohibifeono. 

Per  ottenere  la  famigliarità  dePrenci- 
pi,  c Magnati  farà  ottimo  mezzo  l’éilèr 
Ambafciatoreloro  in  materie  ad  cflì  gra- 
te. Con  Donatiui  fi  hanno  dà  vincete, 
& obligaregli  animi  dc’Miniitri , c Coft- 
jfiglicri  del  Prcncipe,  acciò  firiuelino  li 
di  lui  (egre ci , c fedelmente  ci  informino 
delli  Collumi,  Se  Inclinationi  di  elio  di 
' quali  cofe  fi  diletti,  e quale  fiail  modo  per 
compiacergli  acciò  poi  offerendoli  l’ojc- 
cafì  or.c  li  noflri  fi  infinuino  neH’animo 
del  Piene ipc. 
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' Sei  Prencipi  , c Magnati , non  hanno 
jnoglie  da  noftri  fe  gli  propongano  tali 
partiti  di  Matrimonii , quali  con  il  loro 
Parentato  lìano  afFettionati  à noi,  li  no- 
ftri depingano  quefti  tali  Parentadi  ap- 
preilo  i Prencipi,  con  tali  Colori  di  lodi, 
con  quali  defiderano.  efli  Prencipi  In 
quello  modo  per  mezzo  delle  mogli  ci 
Karerno  beneuoli,  & amici  ( quando  fufc 
fero  verfo  noi  male  affetti)  li  Prencipi,  e 
Magnati.  Hà  ciò  manifeftato  in  fatti 
Felperienria  per  laCafadiAuftria , nclli 
Regni  di  Francia,  Polonia,  Scaltri  Po- 
tentati. 

Acciò  le  femmine  non  mutino  animo, 
&illorofaiiore  non  lì  raffreddi  verfo  di 
•noi , le  gli  dcue  caldamente  inculcare 
l’amore  verfo  laSocietà,!!  perle  loro  ler- 
uealli  noftri  bene  affetti',  quali  con  varii 
feruitii,  edonatiuifìdeuono  conferuare 
inamicitia,  & in  quella  manieraci  riuc- 
laranno  tutti  li  fecrcti  della  Padrona,  e 
quanto  à noi  importa  di  i^pcre. 

Nel  reggere  le  Confcicntie  de*  Preg  J 
•cipi,c  Magnati,  li  Noftri feguono  F opi- 
nione di  quelli  Authori,  che  fanno  la 
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Confcicntia  più  larga  contro  l’opinione 
dcgl’alcri  Monaci  acciò  lafciando  quelli 
(cguano  li  noftri , & in  tutto  nella  diret- 
tione  dependano  da  noi. 

Per  riconciliare  poi  li  Prcncipi,  eMa- 
gnatigiouerà  molto  farli  partecipi  delli 
meriti  della  no  lira  Società)  pervaden- 
doli , che  ha  ampliffimc  facoltà  di  allob 
nere  dalle  Cenfiire,  e cali  riferuati,di  di£ 
penfàre  dal  digiuno»  dal  rendere  il  debito 
Matrimoniale  » dalli  impedimenti  diellb 
Matrimonio,  e di  altri  voti. 

Si  inuirino  alle  fchuoleli  Prencipi’»  e 
Magnati,  fi  falutino  con  verfi,fe  gli  dedi- 
chino Conclufioni , fc  ritorna  conto  fi 
trattenghino  in  Refettorio , e (e  la  quali- 
tà della  Perfona  ricerca  [mentre  Man- 
gia ) in  .varie  lingue  dà  noftri  Padri  fi  fa- 
luti. 

Li  noftri  frà  Magnati , e Ricchi  Com- 
pongono le  innimicitie. 

Sè  per  forte  ad  vn  Monarca  à noi  be- 
ne affetto  ferqiflc  qualche  Signore  prin- 
cipale à noi  contrario , fc  gli  prometta  il 
fàuore  noftro  8c  honori  da  conferirfègli 
'dal  Prcncipe  ad  iattanza  noftra. 

Final- 
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Finalmente  li  noftri  procurino , che  i /P^ 
Prencipi  e Magnati  fiano  talmente  affetti 
allanoftra  Società  » che  per  ella  faccino, 
contro  gli  amici , e parenti  Cari,  nè  mai  ' 
promouano  quelli , che  faranno  difcac- 
ciati  dalla  Società.  Alli  Ottimati  pre-  ‘ 
nuntiino  gli  honori  dà  conferirfegli , e 
dopò  ellèrfi  ftati  cpnferitiii  ralleguino  i 
noftri  condii  per  mezzo  degli  Rudenti  , 
gli  prefèntino  libri  pieni  di  lodi,  e verfi 
nel  primo  ingrello  doue  fi  douesà  eilèrei* 
tare  la  Giuriditcione. 
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Monito  III. 

.■  I 

Che  eofit  procurarono  per  noi  li  Signori 
p oneri  dì  denari,  quali  nella  Republica  ,fino, 
pero  di  grande  aut  tonta  & m altri  modi  ci. 
pojjbno  aiutare . 

DA  tali  Signori  fé  fono  Secolari  fi 
deue  procurare  la  loro  gratia , & a- 
iute  contro  gl’Auitcrfilrii  noftri,  femore 
per  le  liti,  fomenti,  c Potenza  per  Com- 
prar Ville,  Calè,  horti,  clapidicine»  per 
fab ricare  li  nolhi  Cojlegii, particolar- 
mente in  quelle  Città  quali  recufano  di 
riceuere  li  noftri.  Detti  Signori  fi  deuo- 
no  conciliare,  acciò  mitighino»  anzi 
raffrenino  il  furore  della  Plebbe  ftando-* 
no  fpettatori  occulti. 

Dalli Ecclefìaftici  cioè  Arciuefcoui,  e 
Vefcoui  deuefi  chiedere  fecondo  la  di- 
uerfità  delle  nattioni.  Da  tutti  però  , ffc 
per  tuttofi  ricerchi , che  li  Prela^,  e Pa- 
rochi  advlTì  Velcoui  fogetti  ci  riueriica- 
r.o,e  non  impedifeano  liMlniltcrii  noftri. 

Dalli 
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Dalli Vcfcoui Oltramontani laurtorirà 
de*  quali , è grande , fi  dimandi  che  alla 
Società  [conferitoprima  il  negotio  con 
il  PreneipcJ  diino  li  Monafterii  d altri  > 
Abbadie,  Prepofiture , Parocchic,  fonda- 
zioni d’altàn>  & altri  Bcneficii  dando  vna 
minima  contentatione  alli  Sacerdoti  Se- 
colari, &:  altri  Religiofi.  Il  che  facilmen- 
te potiamo  confeguire  in  quelli  luoghi, 
do.iìei Cattolici  habitano aflìeme  colili 
Eretiche  Scifinaticifi  perfuada  alli  Velco- 
ui  -,  che  in  tal  modo  firranno  gran  frutto 
nella  Chiefa  di  Dìq,  quale  ( eccettuato  il 
Canto)  non  fi  può  allettare  dalli  Sacerdo- 
ti Secolari,  & altri  Religiolhfi  lodi  il  loro 
zèlo  Epifcopale , ùjCulchcfi  la  -memoria 
pcrpejttua  del  fatto,  quando,  che  la  n olirà 
Società  hauerà  occupato  tali  beni  Eccle- 
fiaftici.  Imparticólare  la  Società  facilini- 
mamente  impetrarà  li  bcneficii  Ecclefia- 
ftici  da  quelli  Vefconi , che  fono  noftri  ' % 
penitenti,  e come  Ichiaui  dependpno  dal- 
la noftra  direttione,  & afpettano  eller 
promofiì  da  noi  à Velcouati  più  opulen- 
ri,  e di  grado  magiore<>uando  poi  li  Vcf- 
cotii,  ò Prcncipi,  ci  fondano  i Collegiali 
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noftri  ancq  procurino  , che  noi  foli  pof* 
fediamo  le  Chiefe  rarocchiali , e noi  hà- 
biamo  ilius  di  elleggcre,  e conferire  il 
Vicariato  perpettuo  con  la  Cura  delle 
anime. Il  padre  prefetto  (che  farà  per  all* 
hora  ) fia  Paroco  afloluto , & il  gouerno 
delle  Chiefe  fìa  totalmente  noftro.  Efli 
Trencipi,  c Prelati,  nelle  Cittaipiù  nobili 
ci  procuraranno  li  Pulpiti  delle  Chicle 
principali,  le  fi  tratta  di  Beatificare  òCa-*  . 
nonizzare  alcuno  de’  noftri  Beati,  coi* 
diflimulatione,  fideue  promouere  il  ne- 
gotio  per  mezzo  de’  Prcncipi,  e prelati. 

Se  qualche  perfona  illuftre  fia  dal  fuo 
prcncipe  altroue  deftinata  per  Ambafcia-  _ 
torc  dalli  noftri,  fi  deue  inuigilare  accio 
non  trasfcrifcailluo  affetto  ad  altri  Reli- 
giofi,  e li  conduca  feco  in  quelle  Prouin- 
eie,  e Regni  nelli  quali  noi  dominiamo* 
efiì  Ambalciatori  fi  limitino  alli  noftri 
Collegii,  e fi  trattino  fecondo*  & àmiEi* 
ra delle  noftre  fperanze. * ! -i* 
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Monito  IV. 

Quatti  cofi  dettono  battere  a aure  li 
ConfeJJòrì  de  Trenctpi,  e magnati . 

ACciò  li  noftri  inflituifcano  bene  lè 
dirertioni  de’  Prencipi  & Ottimati» 
talmente  Tindrizzino^che  para,  che  la  di- 
rettiane  tenda  al  fine r quale  effi  prencipi 
con  credino,  non  però  lubito»  ma  à po- 
-co  à poco  fi  difponga  la  direttione  al  go- 
uerno  politico,  perciò  li  noftri  fpefio  in- 
culchino alli ‘Prencipi»  e Magnati»  chela 
diftributionc  nella  Republica  delti  beni,e 
Dignità  fi  appartiene  alla  Giu(Htia,e  che  i. 
Prencipi  grauemente  offendono  Iddio  fè 
altrimenti.  Dicano peròi  Confefiori , e 
predicatori  de  prencipi , che  effi  non  ve- 
glino ingerirli  in  alcuna  amminiftrationer 
politica  dicano»  che  ciò  fia  contro  la  lo- 
ro volontà  » c folo  per  debito  deiroffitio» 
loro,qnando-poi  i prencipi  hauerarmo  ci^ 
apprefo  fègli  dichiari  quali  meriti,  e qua- 
lità de  nono  hauere  le  Perfone  » à quali  fi 
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porranno  conferire  la  Dignità  detta  R<£ 
publica.  Alianti  il  Prcncipefi  lodino  gli 
amici  della  noflra  Società , la  Promotio- 
nede’  quali  liapcrcllère  vtile  alla  Società» 
li Confellbri,  e Predicatori  non  nomina- 
ranno  mai  quelli  tali  al  Prencipe  mà.ben 
lì  per  gli  intimi  dilui,  e della  Società.  Per 
tanto  li  dcuono  dalli noflri  informarci! 
Confefiori  » c Predicatori  de  Prcncipi, 
quali  perfone  in  qual  parte , diqiialPaer 
iè  fi  ano , di  qual  Potenza , & autorità» 
Ricchezze»  c di  che  liberalità  fiano  verf<> 
ta  nollra  Societàrii.  Confefiori  habbina 
icco  i nomi  di  quelli  tali»  & apprellai 
Prencipi  faccino  mcniione  dieflì  delira-* 
piente  raccomandandoli,  acciò  (offcrcn- 
dofi’poi  l’occafionc  ] Jpiù  facilmente 
dalli  Prencipi  fi'promu  ouaiio  quclli,quali 
jjiltre  volte  hauerannofentito  lodare  dalli 
fu  oi  ConfeUòri. 

Li  Coufellòri , e Predicatori  fi  Raccor-- 
dino  trattare  foauemente  li  Prencipi,  e 
. fopra  tutto  guardinfi  di  fhingerli,.  &:  of- 
fenderli nelle  Confcflfioni , Prediche  , 
Raggi onamenti  publicfii,  ò priuati  per  .il 
fero  xfopriuaci^fiana  Parchi  nelrice^ere. 

& 
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le  Conlèttioni,  Se  acque  diftillate,  fi  con- 
tentino per if  loro  vfopriuato  di  pòchi 
denari , quando  fono  nc  i Palazzi  de  i 
Prencipi  fi  reririno  nelle  Cammere  più 
ordinarie:  fpeflo  , e prudentemente  in- 
culchino <alli  prencipi  che  non  fi  parto- 
no (nèpuuvn  pelo)  dalla  direttionc,  e 
(Confeglio  de’  padri  Spirituali.  ' *j  \ 
Li  Confellori,  e predicatori  de’  Prenci» 
pi  immediatamente  procurino  di  fapere 
la  morte  delH  officiali , e Miniftri  della 
Republica,  e quanto  prima  fiano  folleci- 
ti  di  fiiftituijee  altri  amici  noftri  inucce  lo- 
ro. Et  acciò  poi  i Confeilorij  e predica- 
tóri fi  liberino  dal  folpexto  di  gouerno 
politico,  nè  anco  promoueranno  le  cau- 
iè  de’  loro  amici,màpiù  tqft,o  le  corirnift- 
.teranno  ad  aitò, , 


ìiotai’ii. 
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le  vederne  fi  acchetino  alliloro  Configli 
& in  tutto  feguano  la  loto  dircttione,  co- 
me (labile  fondamento  del  futuro  bene 
{pirituale.  Se  gli  proponga  il  frequente 
vfo  deSagramenti,  il  lentir  la  Meda, reci- 
tare IcLittanie  ogni  (ètti matta, (è  gli  fac- 
ciano dire  altre  publicheeflòrtationi  del- 
libeni  della  Viduità>dellcmoIeftie,dcl  ri- 
nouato  matrimonio , dclli  pericolofi , e 
nuoui  grauami  di  elio.  Facetamente  fe  gli 
propongano  quelli  nobiliti  matrimonio 
de’  quali  non  ricufarebbe  la  vedoua  con 
la  quale  fi  tratta»  talmente  fe  gli  deforma- 
no minutamente  narandoli  loro  mali  co»  - 
fiumi»  deferti»  e viri!,  quali  intefi  dalla  ve- 
doua,  nè  anco  per  fogno  gli  vienga  p en- 
fierò di  maritarli. 

Quando  le  vedouc  faranno  bene  affet- 
te verfo  lo  ilato.  della  Vidukà , il  Coiifef- 
fore»  quanto  prima  gli  perfuada  vita  Rc- 
ligiolà , acciò  fatto  il  voto  di  Caftità  £ 
fèrri  il  tranfito  alle  feconde  nozze  > nel 
qual’  tempo  efficacemente  fi  dcuono  in- 
durre le  vedoue»che  dalle  loro  Corti  lice- 
trino  liGiouenifaceti,c  liberi  nelli  fcher- 
Ùt  set  rauusiiii'c  fi  ammarino  pachilo?: 
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raftieii,  e quelli  fitrattino  parcamente,  li 

Cappellani  prefetti  dei  Beni,  e ruttigli 
altri  officiali  fieno  tali,  che  à mimmo 
Cenno  dependino  dalnoftrogouerno.  _ 
Giunti  à quello  termine,  àpocoà  po- 
co fi  induranno  le  Vedoue  à far  buon 
opere,  reggendoli  in  tutto , e per  tutto  te 
condo  la  dircttione  deUi  loro  Pad» 
Spirituali. 
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Monito  VI. 

Tn  qual  Diodo  In  no  (ira  Società  debbft 
conferitane  le  Vedette  ìnVidithày  e dfpo~ 
nere  delle  faro  entrate. 

SE  oltre  il  Commune  affetto  con  11107 
oili  , ò con  gran  fomma  rii  denari  la 
vedoua  teftificaràla  fua  liberalità  vedo  la 
Società  fi  faccia  partecipe  delli  meriti  di 
ella.  Se  la  Vedoua  hà  fatto  voto  di  Ca- 
rità, lo  Rinuoui  (alTvfanza  de’ notòri  ) 
due  volte  Tanno.  Dal  Confcflore  sè  gli 
proponga  Tardine  Domeftico  della  no- 
ttua Società  quale  fi  piacerà  alla  Vedoua 
fi  preferirla  per  la  Corte. 

Introducali  le  Confeflioni  menftrue* 
tanto  per  le  fefte  di  Noftro  Signore,quan-^ 
to  delia  Madonna,  e degli  Apoftoli.  Frà 
ì Ma-  chi,  e femmine  fi  conftituifcano  li 
findici,  che  notino  li  defettidc’Cortegi^- 
ni,  e li  riferifehino alla  Signora  Vectaiia.. 
, Si  prohibifehino  li  Cenni,  li  Sufurri , e 
lègreti  ragionamenti  a li  trafgrefiori^fi; 
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calighino  feueramente. 

Nella  Corte  fiano  honefte  Damigelle 
quali  fi  clercitino  nella  Pietà  continuar 
mente  facendo  varii  ornamenti  per  le 
noftrc  Chiefe,  habbino (opra  di  (èia  Ma- 
dira,  b Manuduttrice,che  gli infegni  à la- 
uorare , & anco  li  buoni  Coftumi. 

Li  noftri  Padri  fpcllo  vifitino  le  ve* 
douc  » confèruandoic  > e riuerendolc, 
con  allegri  , c faceti  ' raggionamenti. 
Nelle  Confezioni  con  le  Vedoue  non 
fì  proceda  rigorofamente  fe  non  all’- 
hora  quando  non  vi  è fperanza  di  pigliar 
qualche  cofa. 

' Mentre , che  ingratia  delle  vedoue 
fi  permettano  molte  cole  anco  gfouerà, 
concedergli  Tingrellb  nelli  no  Ièri  Colle- 
gi!, raggionare  con  dii  gli  piace  delli  no* 
fili,  quando,  c quanto  vogliono. 

Quando  fà  freddo , b che  le  vedoue  fi 
frntono  indifpofte,  non  fi  permetterà  vfi- 
cir  diCafii.  Le  nozze  delle  figlie  loro  fi 
celebrino  con  Epitalamii,  e vedi  di  fiu- 
denti  ertemi. 

Se  fi  douranno  celcbraredTequie,  l’or*~ 
nato  lugubre  fia  fplendido,.e fuperbo,  il 

Gatafr* 
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Catafalco  , non  Garrii  Commune ftruttu* 
ra,  ma  gloriofoj  e Magnifico , finalmente 
ciò  che  fi  può  fare  per  la  fcnfiialità  delle 
> erioue  purché fiano  liberali  verfo  laSo- 
cietà  fi  faccia  cautamente  però  , efenza 
fcandilo.  ; rì  V 

Trattandoli  poi  della  diipofitione  del- 
le entrate,  che  hanno  le  vedoue  fe  gli 
proponga  quella  laudata  perfettione» 
cioè  lo  llatodi  huomini  Santi,  quando 
( pofpofti  li  Parenti  & amici  ) diftribui£ 
cono  li  beni  alli  poueri  di  Gielu  Chrifto,. 
Adducanfi  gli  efempii  delle  Vedoue , le 
quali  in  tal-  modo  fono  diuenute  fante 
in  breuiflimo  tempo.  Perciò  mentre  le 
Vedoue  totalmente  fi  raflègnano  nelle 
noftre  mani  fponte  à feguire  in  tutto  la 
direttione  del  Padre  Confellorc  ( effica- 
cemente fe  gli  perfuada  ) acciò  le  loro  at* 
rioni  fiano  più  grate  ì Dio  ) che  ne  an- 
co à Rcligiofi  diano  clemofine  lènza  Im- 
puta del  padre  Confelforc,  mà  notato 
ciò,  che  haucua  determinato  dare  ad  al- 
cuno moftrino  la  Cedola  al  Confellbre  > . 
quale  à fuo  arbitrio  polla  detrhaerc  ò ag- 
giungere. 
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Li  noftri  Confeilori  tcnghino  lontani* 
dalle  Vedoue  gli  altri  Religiofi,  acciò 
non  tirino  doppò  fé  le  Donne  per  natura 
incoranti. 

Quando  dalli  beni fi  è raccolto  molto 
denaro  acciò  indi  le  Vedoue  non  fi  inora* 
nino  alle  feconde  nozze,  li  Confeilori  gli 
, perfiwdano  ordinarie  penfioni  > con  le 
quali  ogn’  anno  (olleuino  le  ncceflità  de 
noftri  Collegii,  c Caièprofeftè,  partico- 
larmente la  Romana.  Il  medéfimode-* 
naro  fe  gli  puoi  farfpendcièin  ofriàmen-* 
ti,  e fuppcllettili  facri  , quali  dopò  la 
morte  della  Vedoua  pollono  ièruìre  pep 
lenoftre  Chiefe. 

Alle  Vedoue  fi  elpongano,  e moftriu<* 
i deferti  delle  noftre  Chiefe,  gli  imperfèt- 
ti ecLificii  de’  noftri  Collegii  ; inducanfi  à 
far  tali /peiè , con  le  quali  fi  acquiftino 
perpettue  lodi  , come  farrebbe  edificar 
Chielè,  Refettorii , e fimili  edifieii,quali 
à porta  fi  edifichino  fuperbi,  e Magnifici, 
acciò  le  Vedoue  habbino  oCcafione  di  di- 
chiarare al  Mondo  la  loro  liberalità  : l’i- 
ftcfib  fi  deue  fare  con  i prencipi,  e Bene- 
fattori , che  ci  fabricano  qualche  cola 
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fontuofame  nce. 


Se  le  vederne  hanno  monili , ò fimifi 
coièpretiofclegliperfuada,  che  faranno 
confacrati  afl’Eternità,  le  li  Parranno  alli 
jfcp  lievi  dclli  noftì  i Beaci  in  Rortia  , ciò  (ì 
coni-ermi  con  leticmpio  di  altre  Matro- 
ne, che  hanno  fatto  il  mede/imo.  Con 
queifce  ragioni  se  gUmoftri»  che  conlè- 
gairanno  certa,  e veraperfettione,  (è  ipo- 
gliancloiì  dell’amore di  cofe terrene,  fa- 
ranno di  elle  Erede  Gies.ci  Signor  noitra  ' 
nellifcruidellafuaSocietà.  .? 
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Monito  VII. 


Rimediacelo  lì  figli  y e figlie  delle  no* 
fife  de  quali  Dcnote  ellegghino  fiato  Reti- 
giofi. 


> 


Lle  Madri  Vecfouc  da  nottri  ioaue- 


mente  , e fortemente  pcrfuadere  fi 
deue  che  fiano  moiette  alle  figlie  afpra- 
mente  trattandole,  con  verghe , aftincn- 
ze,  e minacele,  negandogli  l’efquifito  or- 
namento muliebre,  promettendogli  ma- 
gior  dote  fe  fi  faranno  Monache.  E(I^ 
Madre  fimuli,  e finga  fommo  dolore  per- 
che non  fi  fece  Monaca.  Grauemente  efi- 
fageri  li  furori  del  futuro  marito,  gli  pro- 
ponga i pericoli,&  aggrauii  del  matrimo- 
nio: Finalmente  la  Madre  tanto  rigoro- 
fàmente  proceda  contro  le  figlie che  vin- 
te daUalledio  di  habitar  con  k Madre,  afr 

— « 

pirino  al  Monatterio. 

Li  noftri  padri  famigliarmente  con- 
uerfino  con  le  figlie  delle  vedoue , alcune 
Tolte  rintroducano  netti  noftri  Cottegli, 


douc . 
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douegli  moftrarannaciò , chcpuò  allet- 
tarli à farli  Giefuiti  nel  Refettorio  fc  gli 
moftri  la  policia , e mondine,  rcfterioié 
conuerfationc  frà  i noftri,  non  fi  tralafci- 
no  li  donatiui,  e faceti  raggionamenti  in- 
centiui  di  elleggere  il  noftro  Stato , & 
Infittito  : apprettò  i figli  delle  vedove, 
funo  Pedanti  amieiflìmi  noftri.  Ad  v\i 
breue  tempo  la  Madre  fottragga,  e neghi 
le  colè  necellàrie  alli  figli,  e fponga  li  ne- 
gotii  intrigati  dalla  parte  delli  beni,fe  per 
l'tudiare  andaranno  in  rrouincie  lontane» 
illi  la  Madre  non  li  tratti  delicatamente 
con  denari,  ma  parcamente,  acciò  vinti 
dal  tedio  in  alieni  paefi  abbraccino  l’ In- 
futuro noftro. 
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Monito  Vili. 

Della  folcita,  delti  Qiow.nl , e del  modi 
di  ritenerli . 

SOmma  induftria  & arte  è nccefiaria 
per  riceucr  Giouani  di  buon  ingegno» 
di  rare  bellezze,  Nobili,  e Ricchi,  per  al- 
lcttare tali,  li  Prefetti  delle  fchuole  fe  gli 
inoltrino  fauoreuoli,  non  permettano, 
che  dalli  Macflti  fiano  moleftati,  (pelle 
volte  li  lodino,  feglidiano  Donadui,  fi 
xonduchino  alla  vigna,  fi  tratttino  con 
frutti , c nelle  fedi  lolenne  fi  ammettino 
al  Refettorio , quando  poi  meritallèro  la 
sferza,  ò verghe,  baila  rinfacciarli  li  de- 
litti, per  alcune  congietture  moltrargii  il 
volto  irato  acerbamente  nominarli,  c 
riprenderli,  feglimoftri,  che  l’Età  gioua- 
nile  è inclinata , e procliue  à tutti  li  mali. 

Sè  poi  domandano  di  ellcr  riceuuti 
nella  Società,  non  firiceuano  fubito , mà 
fi  deferivano  ad  alarti  tempo,  frà  tanto 
con  belli  ragionamenti  fi  fomentino , fi 

cclc- 
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feri  e lodi  il  foatic  infticuto  della  noftra 
Società,  che  così  crefcendo  il  dcfidcrio 
ìmagiormente  inftaranno  dcllèrammeffi. 

Se  poi  alcuno  di  quelli  tali  volellè  vi- 
cire  dalla  Società  (è  gli  rechi  à memoria 
il  defiderio  ardente  con  il  quale  fiollccita- 
Uadi  eflèr  riceuuto. 

Mà  perche  è difficoltà  grandiffima 
l’allettare  nella  Patria  li  figli  de’  Senatori, 
& Ottimati  fe  fono  tali  fi  mandino  à Ro- 
ma , prima  però  fi  dia  raguaglio  di  elfi  al 
Padre  Generale,  e Prouincialc  di  Roma. 
Efie  taliGiouanni  ventilerò  da  altri  Paefi 
in  Germania,  Francia,  & Italia , & affiec- 
Talfcro  l’Inftituto  nollro,  lènza  fcrupolo  fi 
riocuino  in  quelle  prouincie  nelle  quali  ii 
Monarca  c afteteionato  alla  Società, fiotto 
la  cui  protettìonc  non  habiamo  da  teme- 
re,e  fie  i Parenti  di  tali  Giouani  ci  facelle- 
ro  difficoltà  niente  però  gùadagnaraimo. 

Non  fi  perdano  le  occafioni  di  indurre 
i Giouani,  quali  per  lludiare,  vengano  da 
lontani  Paelulle  noftre  fichuole , e parti- 
colarmente aU’hora  quando  hanno  perii 
malamente , e Ipefi  li  denari , perche  par- 
te per  la  vergogna  del  denaro  per  fio,  parte; 
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per  timore  dell!  Parenti  e per  le  molcfiiei 
che  fentono  facilmente  lì  lafciano  indura 
readintrar nella  nollra  Società.  line* 
gotio  hebbe  felice  efitoconi  Polacchi, 
c Tedefchi.  All’inconftanza  loro  fi  deuc 
acorrcre  fecondo  la  qualità  delle  pero- 
ne con  leirortationi,  efiàgerando  fintar 
mente  li  mali  fucceffi  di  altri che  hanno 
abbandonato  la  Società.  Acciò  poi  i 
parenti  di  tali  Giouani  fiano  contenti 
con  noi  fe  gli  moftri  l’eccellenza  dell’in- 
fiituto  noftro , 3c  il  grande  honore  , che 
da  i Prcncipi  fi  eshibifee  alla  Società  : fi 
noftri  fi  infunano  nell’intima  famigliari- 
tà loro,  e li  rendano  contenti  fè  il  nego- 
tio,  e la  Dignità  ciò  ricercarà* 
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Monito  IX. 

Come  lì  noftri  debbiano  trattare  con  le 
Monache. 

. w . -ó  T ’ ' 

t 

GVardinfi  li  noftri  Confeflòri  dì  of- 
fendere le  Mo  nache,  cflèndo  tali  Be* 
ncfartrici,  che  alcune  hanno  aiutato  la 
fondanone  dc’noftri  Collegii , molte  al- 
tre con  il  confenfo  del  Monafterio  > c 
dcll’Àbbaddlàci  hanno  dato  la  metà  del- 
la loro  dote.  Perciò  per  ricetto, c ca- 
gione della claufura,  non  fideijpno  mo- 
leftarc»  lafcino  quefta  Cura  alli  vefcoui, 
più  tbfto  confermilo  il  fauore  delle  Mo- 
nache, accio  none»  rimprouci  ino  lidimi- 
diate  DotiYnc  cimf  ornano  liti. 
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Monito  X. 

In  che  modo  fi  debbano  accrefcere  ff  Ine 

frate  de  nefirì  Collcgij.  . : 

ALli  Confcilòri  de’  prencipi , e Ma- 
gnati danoferi  non  raro  fiinculchi, 
che  mentre  effi  gli  conferiscano  benilpi- 
lituali  non  Siano  pigri  à domandar  beni 
temporali  per  il  bene  Commune  della 
Società.  Perciò  non  perdano  occafionc 
di  pigliare , "mentre  viene  offerto  qualche 
cola.  E le  pure  ci  differifee  il  dare  gli  lo 
rechino  à memoria  lenza  però  moftraj: 
Segno  di’  troppo  auaritia. ...  ,r 

Frà  li  Confeffori  quelli  che  faranno 
jneno  induftrioffcome  meno  afièttfa  ber- 
ne publico  fi  rimuouano  dalle  Corti,  e fi 
trauaglino  nelliCollegii. 

Con  Sommo  dolore  habiamo  inteio* 
che  alcune  vedoue  gioueni  preuenute 
dalla  morte,  non  hanno  per  negligenza 
"de  noft|i>à  noi  lalciatogli  vtenfillii  della 
ChicSà  molto  preciofi  > non  haucndoli 

YolutO' 
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voluto  accettare  quando  elle  vedoue  cc 
roffcriuaiiOiftantCjchc  ad  acquiftar  qual- 
che cola  non  fi  deuc  attendere  al  tempo» 
ma  alla  volontà  del  donatore. 

Li  noftri  vadano  alle  Gafe  de*  Nobili, 
c Cittadini  Ricchi , quali  diligentemente 
interrogaranno,  fé  efli  ò loro  Parenti  > Se 
amici  non  faranno  qualche  heneallc  no- 
ftre  Chicle  per  fallite  delle  anime  loro  ? 

Il  medemo  fi  ricerchi  dalli  Prelati  , c 
Parochi,  quali  prima  fi  inducano  à far  gli 
eflèrcitii  fpirituali,  nel  qual  tempo  li  lio- 
fili pòllono  guadagnar  molto. 

Li  noftri  fi  sforzino  di  captiuar  benc- 
«olenza  apprettò  tutti  quelli,  fpiegando 

* la  gratitudine  dellaSocictà , e fedele  ette- 
euuione  detti  beni,  che riceuiamo , altri- 

$ menti  di  quello , che  fanno  li  Sacerdoti 

k Secolari , Se  altri  Monachi. 

(1  ' Li  noftri  habbiano  intiera  nottitia  del- 

le Città,  e luoghi  nelli  quali  habitano,  fi 
/ anco  delle  ville,  horti,vigne,(èlue,  mole, 

ti  pileine»  e limili,  e chi  lè  pofiiede  , con 

* «J«ali  contratti , à quali  grauanli  fiano 
obiigati,  e facciano  proue  le  tali  beni 
pollino  dinenire  3 jioi  per  via  di  con- 

» " 


i 
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tratti,  o con  il  riceuere  nella  Società  li  fi- 
gli dclli  poflèfiòri. 

Alle  volte  li  nodri  Collegii  venda- 
no li  loro  beni  olii  Dettoti > e Deuotc 
nodrc  con  patto,  che  la  Società  in  brcue 
cempoli  rihauccàdà  dii  gratis. 

Se  occorre,  che  le  vcdouc  bene  affet- 
te alla  Società  habbiano  (blamente  figlie, 
le  inuiino  al  Monaderio , dandogli  yna 
minima  parte  della  dote  : il  redo  poi 
cioè  ville  , predii , e tutta  i’altrafodan- 
'za  li  noftri  Tacquiftaranno  facilmente  ; 
ma  (è  la  vedoua  noftra  amica  hauerà 
vno , o piu  figli  de’  quali , non  vi  è (pe- 
ranza  d’ellcr  della  nodra  Società  (I  per- 
fiiada  alla  Madre  che  bada  lafciarc  al 
figlio  b figli  li  beni  intieri  : ma,  che  al- 
la nodra  Società  può  legare , b lafciare 
la  fua  dote,  & il  denaro  raccolto  dalli 
beni  dclli  figli,  fe  poiauuiene,  che  le 
vedoue  padrone  di  vna  villa,  òduc  incli- 
niate alla  pietà  fieno  affettionatiflime  al- 
la Società  , quede  fi  inducano  à refi- 
gnarc  i loro  beni  alla  Società.  Fri 
tanto  contentandoli  efiè  di  riceuere  da 
api  ramina  foftcu&tionc  ac^iò  libere 
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dalla  Cara  de*  beni  temporali  atten- 
dano più  comodamente  al  feruitio  eli 
Dio. 

» ' v ' • J * y • *4 
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Monito  XI. 

Quali fidai  ita fi  debbiano  ìnfiìtnirc  > e Ci- 
me reggere . 

AL  Politico  Gouerno  della  Società 
anco  giouarà  molto  inftiruire  di- 
11  effe  lodalità  di  qualunque  conditione> 
e (elio  di  lniomini , à cialcheduna  de’qua- 
li  li  notòri  aflcgnaranpo  vn  prudente 
Confello  re,  che  con  frequenti  elforta- 
tionipublichc,  e priuatc  efficacemente  li 
perfuada  ffe  vogliono  ellèr  ficuri  ili  con- 
fcicntia  ) che  nè  anco  vn  minimo  punto 
li  partano  dalla  dircttioue  dei  Padre  (piri- 
tualc  mà  in  tutte  le  loro  attioni  iéguaiio 
il  dilui  Gonfiglio  come  fi  cura  ftrada  alla 
«làlutc.  Perciò  ogni  giorno  feftiuo  effit- 
gerarà  (oprale  virtù  della  Giuftitia,  c dell* 
obbedienti  douuta  à iuoi  maggiori,  par- 
ticolarmente al  Padre  fp inaiale.  Ciò  ef- 
fettuato il  Confeffijrc  j fagaccmente  per- 
vaderà alii  mercanti*  che  concordi  con* 
- pregando  le  vfure  con  notabile  demolì- 

na 

\ 


5 & g 
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fina  (occorrano  alle  necceiTìtàde’poiTeri 
di  {Gicsù  Ghrifto  nelli  Terni  della  dia  So- 
cietà. ^ / /fj) 

L’artegiani  ( che  non  rare  volte  fanno 
opetè  adulterine  ) il  Confellorc  indui> 
rà,che  illoro  (odalitioà  perpetua  memo* 
ria  nelle  noftre  Chiefe  ò Collegii  elegga 
qualche  opera  eccellente. 

Siaui  anco  la  fodalita  delli  Terui,  c Ter- 
uè’,  da  quali  il  Confellore  cercati  li  (e- 
gretidelli  Padroni,  e delle  Padróne,  quale 
è quanta  fiala  lorodoftariza,  C (è  ànoi  po- 
telle  per  qualche  via  dedenire , le  flirti 
Religiofi  frequentano  le  loro  Calè  , &:  a 
qual  fine , e quali  nouità  fi  Tentano  per  la 
Città. 

Anco  perii  MIniftri  di  Giudiria  , c 
Sbirri  crraggad  IaTodalità,  più  d’vtilc,che  ' 
di  Reputatione,  il  ConfefTore  dourà  con 
lufinghe , procurare  di  farli  aciò  non  da- 
no  tanto  pronti  alla  Cattura  di  huomini, 
né  fitibondi  delfangue  humano,mafoa- 
uementc  li  perTuada  Ce  vogliono  eficr  fi- 
jOtniin  Con(cicntia  ( che  cauato  ordine 
dal  Prcncipe , o Magifilato  di  incarcerar 
qualche  Reo,  non  prima l’cfièguifcano,- 

Q.  4 
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Al  forte  d’h ito  mini  deuefi  animo 


famente  tollerare.  Per  tanto  al 


Mondo  fi  delie  inculcare > clic  la  noftra 
Società  in  fe  contiene  la  perfettione  di 
tutrc  le  altre  perfcttionì , e Religioni , Se 
in  che  le  altre  Religioni  fono  eccellenti  > 
nel  medemo  ( Se  ingrado  più  eramincn- 
te)  la  noftra  Società  rifplcnde  nella  Chic- 
la  di  Dio  (eccettuato  il  Canto,  e l’alprcz- 
za  del  vitto,  e veftito , nel  che  fiamo  dif- 
ferenti da  gli  altri  Monaci)  Se  ogni  cola 
è mcgliore  nella  noftra  Società. 

Minutamente  e curiofamente  fi  oliera 
ui no  li  defetti  de  gli  altri  Religioni,  me- 
diante li  quali  fi  palefi  al  Mondo , che  cfli 
-con  pari  felicità  non  pollono  fodisfo- 
re  à quella  occupatione  nella  quale- 
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In  che  modo  lanoftra  Società  dette  pro- 
cedere contro  li  Religsofì quali  fìmbo lizzan- 
do con  noi  in  molte  occnpationi , molto  ci 
impedijeano. 
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{ione  di  diuerfi  Precettori  » e fchuolc. 

Calo  poi,'  che  altri  ^eriche  Reli  gioii) 
in  legnino  ci  è necellàrio  difllmulare. 

Fra  tanto  li  noftri  facciano , che  vi- 
rilmente ih  .éfìcrcitino  li  ltudii,  e diana 
{èmpie  al  Mondo  publichc  prone  conap* 
plaufo  de  i Popoli. 
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li  noftri  Giouam,  che  fono  parenti  dclli 
noftri  Benefattori,  ò fondatori , perciò  fi 
deuono  mandare  à (Indiare  in  Rama,  ma 
fe  (Indiano  nella  propria  Prouincia  fi  rac- 


noftri  GÌouani,  che  non  hanno  anco  re- 
fjgnat9  li  loro  beni,  alla  Società  quali 
dopò  la  raflìgnatione  fi  deuono  poi  paf* 
cere  di  pane,  e non  più  chiatte. 

Ne  quelli  reneranno  Pvltimo  luogo 
quali  [ come  bene  afferri  alla  noitra  So- 
cietà ) inducano  molti  Giouarii  ad  abr- 
bracciale  il  liofilo  lnfiit uto. 


comandino  à quelli  Superióri , dà*  quali 
pofibno  elser  fauoriti. 

Cortefemente  anco  (T  trattino  quelli 
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Monito  XIV. 

• In  che  modo  la  Società  fi  dette  mofirart 
gelante  della D'ifitpfiftiU  m 1 ,jr 0 *°^[ 

J:.1  r ’!l  >y£  Ij  II  jjflji  t vi  ' 

TEftificàtcmó  , c nòtificaremo  di 
Mondo  rigorosi  Difcipliila,  (cac- 
ciando da  noi  ( ad  arbitrio  noftro  ) vec- 
chi, cgiotteni  di  qualunque  (tato,  econr 
linone  fi  fiano,  andorené  ncHtiiSocietà» 
habbino  conlumatfrTeiià  * c f&rzJc  ì «f t§b 

9 • / • w*  - 

nati,  dal  Calcolo , ò àlrra!  infìntoli tà'cori4* 
tratta  nella  Società  , òwrégli  altri  Cali 
riferuati  farà  libero,  anzi  lecito  il  (cac- 
ciarli : le  principali  oltre  le  altre  caufe 
fono  quelle,  (è  ad  altre  Religioni  inuiano 
Deuoti,  amici,  c Perfone  vtili  allanoltra 
Società,  fe aulii (ano i Parenti , ò altri  da 
/quali  li  Giouani  vengano  impediti  acciò 
non  (ì  facciano  Giefuiti , fc nel  reiignare  i 
beni  inoltrano  affetto  verfo  i Parenti  non 
dando  tutto  alla  Società. 

Tutti  quelli primapcrò  (i  mortifichi- 
no per  alcuni  anni  nella  Società  li  Frati 

Gio- 
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Giòtiani  fi  depurino  ad  ofiìtii  vili , c fi  de- 
putino ad  insegnare  nelleSchuolcinferio* 
ri,  non  fi  permettano  ftudiare  lefcientic 
magiori,  e particolarmente  la  Teologia. 
Nel  tempo  della  menfa  in  Refettorio 
fpcflb  fi  confondano  con  riprchenfioni. 
Àlli  Padri  fiprohibiica  fentirelc  Confefi- 
fioni,  firimuouano  dalconucrfar  con  al- 
tri, Se  cftcrni  ancora.  Dalle  Cam  mere  (è 
gli  leuino  le  cole  più  charc , (pelle  volte* 
con  penitenze  publichc  fi  mortifichino. 
Quindi  facilmente  fi  verrà  al  felice  ut  ione- 
di  (cacciarli , fe  tali  Perfone  notati  nelli 
fudetti  défilé  tri  fi.  lamcntaranno  apprdlo  . 
il  Prouincialc  contro  i Superiori  indifi 
'cren,  &c  altri  Ofificiali,  non  fc  gli  creda,  fi 
fcLtfi  il  fatto,  di  cali,  che  fono  obligati 
obbedire  alli  Superiori  dgue  non  con- 
corre peccato. 

Li  Superiori  non  fiano  firupoìofi  nel 
(cacciare  tali'peifone,  efiendo,  che  Por- 
dine  noftro  gode  nome  di  Società  e 
Compagnia,  eli  patti  deTocii o Compa- 
gninon  fono  perpettui , ma  facilmente  fi 
dilfoluono,  e rompono. 

LaDicniilìone  parimenti  incomincio 
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con  l’trilHtiitionc  della  Società  > il  che  da 
quello  chiaramente  fi  eonafee , perche  la 
Società  hà  triplicati  voti  perii  Scholalti- 
ci,  Coadiutori,  c formati,  quali  voti  non 
hanno  mutuo  contratto,  quali,  chela 
Società  in  perpettuo  fia  obligata  di  rete- 
nere le  Perionc  coti  tali  voti  r ciò  mai  fu 
vero  ; ma  li  benda  Società  può  ( quando 
gli  piace)  liccntiar  qualunque  per  qualli- 
. uoglia  caufa  imperòche,  tale  obligatione 
folocadc  nelvoucntc  non  nella  Società 
che  può  qualunque  perfona  con  tali  voti 
fcacciare.  Benché  poi  nella  Società  al- 
. cuni  facciano  quattro  voti,  alcuni  tre  fo- 
lcimi ( come  gli  altri  Monaci  ) non  di 
meno  la  Società  può  {cacciare  ancora  ta,, 
li  ad  oliai  catione  della  fua  autthorità* 


•tJx.  Si.  . 


J r\  ■ vh. 

• '•':*<<  <’  tìoWiibhv(fe&} 

■>  su  •• 

-*■  * j.  l'iì-  .j:  ; ’!  ’;ìOTl  " 


'UTC 


>ì  1 


u -f  ' 

ì*‘ 


t us  j ■>  . \ 

aò- rj i-zòfrdìtf&fi fife' 


r 


K rividi- ahctf 


* v • VX:  *;■  -•« 

*ssk?  Wmis 


Governo  Giesvitico.  8$ 
. < 

Monito  XV. 

De  Ili  c afe  riferitati , & caufe  di  lice  mia* 
re  dalla  Società . 

OLtre  li  Cali  preferita  dalla  Società 
nell’  inftitutione,  de’  quali , pub  a f- 
foluerc  il  fola  Supcriore,  b velo  il  Con- 
feflore  ordinario  con  licentia  di  elio  ; 
ciò  c cafo  riferuato  ogni  opera  impudi- 
ca e fe  alcuno  in  qualunque  modo  , per 
qualfiuoglia  zelo  machina  contro  la  So- 
cietà , fappiano  ellèr  caufe  fufficienti  ad 
cZcr  (cacciati  dalla  Società , nc  prima  li 
afloluano , che  non  promettano  di  riue- 
larli  detti  vidi,  fuori  della  Confezione 
al  Supcriore  dafe  medemi,  b per  via  di 
altri.  E fe  il  Superiore  auuerta  > che  il 
peccato  lia  con  complici , & in  grane 
danno  della  Società  , non  alTolue  li  peni- 
tenti , fe  prima  cfli  non  promettano  in 
talcnegotio  di  fcriuere  al  Padre  Genera- 
le, ò vero  concedano  facoltà  al  Superio- 
re, b al  ConfelTore  di  informare  il  Gene- 
ra^ 


A 
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raledi  tale  fatto,  altrimenti  non  li  aZol- 
uino  in  modo  alcuno.  Il  Generale  intclo 
il  Gafo  del  penitente,  e conferitolo,  con 
il  Segretario  ciò  determinai,  che  farà  cl- 
pedicure  alla  Società  Se  alli  penitenti  alle- 
gnarola  licenza  della  Società,  è fe  noti 
accettallèro  detta  licenza  mai  potranno 
validamente  ellerc  alfoluti. 

Nelli  Cali  rilcruati  Così  habbiamo 
concialo  con  li  liofili  Teologi,  econil 
confenfo  della  .Sede  Apoftolica  benché 
innario  contradicellero.  ÀlPhora  H.Con- 
fcllbrc  taccia , che  per  quello  li  penitene 
ti  debbiano'  cflcr  fcacciati  dalla  Società  > 
fe  li  penitenti  da  Ce  mcdelìmi  rinèbno  il 
peccatodellaConfcflìonc , filiccntiino, 
le  non  voranno  rmelarefuori  della  Con* 
Feflìone,  li ellèfui.con  effi  quella ordina- 
tione,  Coti&à  Fìflos,  Trà  tanto  mai  ft 
alfoluano,  finche  prima  non  l’haucranno 
detto  fuori  della  Confezione. 

Scalami  ConfeUori  dellinoflri  fenti- 
rà  in  Confeflìone , che  alcuna.Pcrfona  di 
qualunque  feflo  , riabbia  carHalmentè 
peccato  con  qualche  Ecclefìaflico  intc- 
rogriiic  cvno  delli  noliri,  c chic  nomi* 

naca.- 
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natamente.  Nè  il  Confdlorc  afiblua 
il  penitènte  >'  fe  prima  non  nominarà  il 
complice  fuori  della  Confezione  : ic  lo 
diràiìalfoluaii  penitente  & ilnoftro  li 
fcacci. 

Eflòndo  la  Società  di  Corpo , potrà 
per  le  dette  caufe  fcaricarfi  di  perfone 
fc  in  progrdlo  di  tempo  le  trouatfc  Roz- 
ze nelli  coftumi > e ragionamenti , anzi 
per  qualfiuoglia caula  li  Superiori  (am- 
atone il  Generale)  potranno  licentiare, 
chi  gli  piacerà. 

per  poi  licentiarli  più  prefto  faccia- 
li ogni  cola  contro  la  volontà  loro# 
fe  gli  nieghi  ciò , che  gli  domandano  > 
benché  fulTe  minima  cofa , fi  rimilo* 
nano  dalli  ftudii  maggiori , fi  lotto 
pongano  à Superiori  > de*  quali  fono 
inai  contenti. 

Nè  anco  tali  firitengàno  ncllaSocie* 
tà,  che  m dettati  in  forgano  contro  il  iii- 
pcriore,  c fi  lamentano  didfò. 

Anco  quelli  fi  Kcentiirio  dalla  no- 
ftra  Società,  à quali  difpiacciano  le  noftre 
pratiche  circa  le  vcdouc,  c goucrni  delle 
Repubiiche, 
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Lì  Superiori  fopra  il  tutto  guardinfi 
(come  da  vipere  ) di  tenere  nelle  Socie- 
tà quelli  che  lodano  i Veneriamo  dà  qua- 
li la  no/tra  Società  fu  difcacciata.  E fe 
bene  hora  per  le  interceflìoni  del  Re- 
gnante Pontefice  Alcfandro  fettimo  è 
flataximellà  in  quel  Dominio»  llà  iui  pe- 
rò con  quella  ficurezza,  che  farebbe  il  to- 
po frà  Gatti  > ò rinnocente  Agnello  frà 
Lupi. 

Alianti  fi  rimuouano  quelli  tali  > & af- 
fatto fi  licentiino  immediatamente  fi  de-, 
nono  trauagliare,e  rimo/fi  daloro  offitii, 
fi  deputino  a fare  hora  vnoffitio,  hora 
vn  altro.  Frà  tanto  fi  riprendano,  che 
non  fanno  bene  il  loro  offitio.  Per 
colpa  legiera  fe  gli  impongano  graui  pe- 
nitenze, & in  tempo  della  menfa  in  Re- 
fettorio dal  Pulpito  recitino  i loro  de- 
ferti, e fi  confondano  , mentre  poi  per 
quello  in  prelènza  d’altri  fi  moflraranno 
notabilmente  impartenti  fi  licentiino 
dalla  Società,  come  quelli,  che  agii  altri 
fono  caufa  di  Icandala. 

Prima  però  fi  riuedano  le  loro  Robbe, 
& altrouc  fi  mandino  (come  per  ellèmpio 

alla 
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alla  vigna  b Collegio  vicino  ( e quando 
cfli  meno  vi  penfano , all'hora  ii  licentii* 
no,  e difcacciauo  dalla  noftcaSociccà. 
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Monito  XVL  u 

Come  lì  noflrì  denono  ejfere  vnanimi  con- 
tro hlicent  'utì dalla  Società. 

Erehe  tali  perfionc  molto  nocer  ci 


pollano,  però  prima’,  che  fi  licentii- 
no  deuonfi  da  noftri  obligare  iiuali  mo- 
di* Promettano  fiotto  pena  di  infamia 
come  ficclmati,  e ladri  ( e di  ciò  lafcino 
teftimonio  in  ficrirto  ) che  mai  diranno  > 
male  della  Società* 

Li  noitri  impedificano  al  licentiato  l’ac- 
celfio  appreflo  quelli  Signori  Ecclefiaftici 
e Secolarità  gratia  de’  quali  potrebbe  ac« 
quiftarfi,  &iui  hauer  luogo. 

Del  difieacciato  publichinfi  le  maliin- 
clinationi,  difetti , evitii,  quali  haueua 
riuelato  ai  Confellbre , t fiecondo  quelli 
era gouernato nella  Società,  cedendo  ad 
ogni  fiua  ragione,  fè  poi  detti  Signori  noli 
follerò  à noi  bene  affetti , fi  procuri  per 
via  di  Perfione  graui  noftre  amiche  d’im- 
pedire il  fauore  al  licentiato  appreso 


Governo  Giesvitico.  9f 

qncl  Signore,  che  non  fuilc  à noi  affettio- 
nato.  Ec  fé  non  fi  può  indurre  ad  edere 
contrario  al  licentiaro,  almeno  fi  induca 
à non  fauorirlo. 

t Si  fcriua  per  tutti  li  Gollcgii  quali  ila- 
no  flati  li  difeacciati,  e concllàgeratioiu; 
fi  narrino  le  caule  del  la  lic enfia.  Nelle 
ellortationi  fi  dica  che  illiccntiato  inflan- 
tem ente  fupplica  di  eiler  di  nuouo  rice- 
liuto  nella  Società. 

Alli  Secolari , &:EccIefiaflici  èfterni 
il  infirmino  quelle  caule,  che  renderan- 
no il  liccntiàto  più  odiofo  alla  plebbe. 

In  tal  modo  puotrafli  con  applaufo 
fcacciare  qualunque  delli  noltri.  ^ 

Se  il  difcacciato  hà  fede  , e;  credito 
contro  noi  {è  gli  vada  incontro  per  via 
delli  noitrihuomini  grani,  quali  alli  det- 
ti del  liccntiàto  oppongano  l’autorità 
della  Società,  la  fama,  e frutto, che  li  nò- 
flri  fanno  nella  Chiefa  di  Dio  , e la  Dot- 
trina, per  li  quali  meriti  da’  Rè,prencipi* 
Se  Ottimati  fono  eletti  per  loro- Corifei- 
fòri,  e Predicatori.  ' 

Si  inuitino  à Pranzo  quelli  da’  quali  il 
liccntiàto  . pare  etere  il  fauorito , a’  quali 
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fra  il  bere  fi  delie  perfuadere  > che  non 
proteggano  il  diacciato,  e che  quelli  te- 
merariamente profumano  della  Società. 
Nel  qual  tempo  minutamente  cfporanno 
le  caule  della  licentia,  aggiungendo 
ogni  probabilità)  e fpecificando  li  defet- 
ti  deldifcacciato  niente  tralafciando  ben- 
ché molti  non  fuflèro  veri. 

Li  noftri  eftremamente  fi  guardino  di 
promuouerc  il  difcacciato  à beneficio  ab 
cunoEeclefiaftico,  fc  prima  non  daran- 
no buona  fommadi  denari,  ò allaSocie* 
tà  inlcrittérannoli  loro  beni. 

Parimenti  lì  perfuada  alli  Rè , e Pren- 
cipi,  che  volendo  conferire  honoriadal- 
cuno, piglino  argomento  dalia  liberalità, 
e buon  affetto  di  lui  verfo  la  Società  fon- 
dandandogli  vn  Collegio , ò facendogli 
fimile  beneficio.  1 -u.  vi.' 

Se  per  forte  li  licentiafi  haueflèro  fà- 
uorc,  c gratiaapprdfo  gli  huomini  fi  fac- 
cia danoftri  diligente  inquifitione  lopra 
la  vita,  e Collumi  loro,  quali  poi  fi  publp- 
chino  per  via  delli  Plebbei , amici,  e de- 
uoti  noltri,'  àccio  detti  Plebbei  non  fauo- 
xifchino , ò appiedò  di  le  conlèruino  li 

licen- 


Governo  GiesviticoI  9f  ^ 

licentiati  da  noi,  fi  atterrifcano  con  Cen- 
fi ire,e  fcommuniche,  e (è  fono  pertinaci 
fc  gli  neghi  1 ailolutione. 

Le  lodi , e meriti delli  diacciati  fi  di - 
minuifcano  Se  ofeurino  con  argomenti 
ambigui , e dubbie  propofitioni , Se  in  ta- 
le maniera,  che  per  diuertire  lafFettodc- 
gl’huomini  dalli  licentiati. 

Gli  fuceeffi  contrarij  (da  noi  procura- 
tigli) che  accadano  alli  difcacciati,  con 
fìnta  compofitione,  Se  ef%eratione  fom- 
ma  fi  pubblichino  gli  altri  nollri  ipauen- 
tati  conno  la  loro  volontà  per/èuerin# 
nella  Società.  \ ■ 
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Monito  XVII. 

A chi  Hnofiri\debbano  fedelmente  conffc 
dare  le  fcìenzje. 


MAnteneremo  il  noftro Decoro  con 
il  fare,  che  il  DiTccpolo,  non  ha 
ioprailMaeitroj  Pertanto  linoftriPro- 
fellò-ri  non  communicheranno  /incera- 
rli ente  le  /cientie  (c  non  à quelli  de’  qua- 
li Scémo  più,  che  ficuri della  loro  per/eue-* 
ranza  nella  Società , &àqucfti  ancora/i 
li/crui  vltimamente. 

Gli  altri  fiiperficialmente  d’ogni  cofà 
infarinati  reftino  Tempre  efpofti  alle 
no  (Ire  Vittorie,  per  trionfi,  &àguifadi 
perfetti  (chermirori  Tempre  li  noltri  ri- 
fèruino  due  ò tre  colpi  per  confondere, 
òc  attcrarechidelli  noftri  Scholarihauefi* 
Te  ardire,  con  argomenti  combattere  con 
noi. 
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T)el  fpreyzjo  della  Società  circa  ló 
Ricchezze  > e U diligente  cuftodìa  di  qa^ 
(li  Mo  niti. 

* f » ,•  . r*  * — !_  1'  • J ■*  . 

*1  f — 

ACciò  dal  Mondo  non  damo  riputa- 
ci troppo  auari>  farà  efpcdiente»  ri- 
cufare  le  mediocri  Elcmofineper  gli  or-, 
dinarii  oifitii,  che  dalli  noftri  fi  fanno. 

Si  neghino  nelle  noftre  Chicle  le  fepol- 
ture  Vili. 

Con  le  vedoue  [che  non  hanno  piu» 
che  darci)  li  noftri  rigorofamente  proce- 
dano l iftello  dcue  fare  con  le  noftre  Per- 
fbncjchc  hanno  refegnato  il  tutto  alla  no- 
ftra  Società , anzi  alle  volte  li  tali  fi  licen- 
tiino  dalla  Società  niente  reftituendogli» 
ò almeno  dctrhaendogli  molto  per  le  fpc- 
fe  fatte  dalla  Socictà  à beneficio  loro. 

Li  Superiori  diligentiflimamcnte  cu- 
ftodifcano  apprelfo  di  sè  quefti  Moniti 
priuati»  li  communichmo  à pochi»  e 
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quelli  fiano  Padri  più  graui. 

Con  quelli  moniti  informino  gli  altri 
come  con  frutto  Se  vtile  debbiano  ferui- 
re  alla  Società. 

Guardinil  di  commtinicargli  à gli  altri 
come fcritti>  màcome  Configli  cattati  da 
{ingoiare  prudenza. 

Se  poi  ( di  che  Dio  guardi^  quefti  mo- 
niti veni fièro  in  mano  d’altri  ( perche  fi- 
niftramente  l’intcrprccarebbero  ( fi  ne- 
ghino in  quello  fenlb  dière  noftri , cib 
confirmando  per  via  delli  noftri  frati 
gioueni , de*  quali  fiamo  ficuri , che  non 
hanno  cognitione  di  tali  Moniti. 

. Se  gli  oppongano  li  Moniti  Generali, 
e le  conftitutioni  fcrictc,  e ftampate  ad 
elfi  contrarie. 

Finalmente  fi  faccia  diligente  inquifi- 
tione  le  detti  Moniti  fulfero  flati  publi- 
caci  da  alcuno  de*  noftri  imperòche  niu- 
110  Supcriore  farà  tanta  negligente  nel 
cuftodirc  tanto  fecreto  della  Società , e 
fe  l'opra  alcuno  cadcranno  minime  con- 
giemire . ò fofpetti  auuertendo , che  in- 
ciò l’ombrc  iftellè  faccino  corpo  imme- 
dia- 

£ 


Govirno  Giesvitico.  ioi 
diatamcnte.,  Se  irremiflibilmcnte  fia  che 
fógetro  fi  voglia  a anco  di  meriti  gi  aqjjif- 
fimi  fia  difcacciato  dalla  Società. 


Fine  deìli  Moniti. 
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nel  signore 

SE  alla  pia  anima  del  già  voftro  d? 

lettiflìmo  Padre  peruenitfèro  mai  no- 
bile delli  abbandonati  fhidii,  e della 
fprczzata  mia  protettione,  al  (ìcuro  ouun- 
<jue  ella H ritroui  nefentfrebbe  grandifll- 
mo  difpiacete,  poi  che  amandoui  oltre 
•mimra,cgeÌbfo della voftra  {alate,  ca- 
nolcenda,  nè  à miglior  appoggio , nè  à 
più  {le ura  tutela  porerui  lafciare  diiròf* 
appena  incomminciafte  a frodar  le  ^,n. 
be,  c da  per  uoi  reggerai  in  piedi,  eli?  alia 
Chieia,  ecafa  no  (tra  vi  condii  (se,  otie 
fattoui  conolcere  à tutti?  li  Padri  ad  vno; 
per  vno  gli  raccommandò-  la  volerà  per- 
dona; eperehc  ioallfrorainuaghito  del- 
la viuackà  voftra,  e della  pvoportionatx 
forma  fuori  del  numero  dc^l  altri, 
gli  ofFei-frad  haucr  cura  di  voi,^ 
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macftrarui , chiamandofene  lui  molto> 
bene  auuenturato , confefsò  a*  Tuoi  gior- 
ni  non  hauer  gufeata  allegrezza  di  quel- 
la maggiore  ; e per  certa  indifpofitione- 
hauendoui  al  Beato  Ignatio  fondator 
noftro  votato,,  affermo  più  volte  non 
voler  che  mai  da  me  vi'  feparafte  an- 
zi , che  nella  noftra  Compagnia  con- 
ine vivendola  vo  fera  vita  li  douellèfini- 
re  ; nc  di  li  iii  poi  mancando  io  in  parte  • 
alcuna  all’ offerta,  ma  confinccro  affer- 
ro adoperandomi;,  feci,  li  come  ad  o- 
gai  vno  c palefe,  che  in  breue  hauete  ap- 
prefo  quel  piu  dc’coftumi,ed’eruditioni, 
che  negli  anni  della  giouentù  voftra 
può  desiderare  ; con  tal  honore  della  Ca-~ 
là  noftra,  tanta  vanagloria  mia , quanta» 
mai  in  alcun  tempo  altro  Scolare  habbia» 
mai  apportato*  il  che  anco  di  giorno  in. 
giorno  li  faceua  maggióre  per  l’afpetta- 
tjone che  era  in  ogn’ vno  di  riceuerui  in': 
breue,  conforme  alla  paterna  intcntiòne.' 
nel  numero  de*  iioftri  Fratelli , e Nouitiù. 
& iq sfinir  gf  anni  con  la  voftra  amabir 
llflima  conuerfàtione  ; ma  voi  all’incon? 
U*P.  .poco  ricprdeuQk  delli  paterni  pre- 
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detti,  contrario  in  tutto  al  voftro  bene,  Se 
al  Tuo  volere  con  dami  allapratti Ca  tania 
da  me  biafmata  di  quelli  incappucciati 
Religiolì,  femprc  auuertendoui  delli  Tuoi 
vidi,  e falli  inllituti , &c  aflcntandoui  per 
-tanto  tempo  da  quelle  Schuolc  hauctc 
rcuocato  in  dubbio  ogni  no  lira  creden- 
za , e me  in  particolàre  priuato  di  ciafcu- 
jia  confolatione.  So  bene  che  da  quelli7 
con  molti  inganneuoli  lìlogilmi  aftetta- 
to  vi  crederete  toccarii  Cielo  con  le  ma- 
ni, ma  finalmente  fatigatOj  Se  in  pediniti  > 
dottrina auuolto  , (coprirete  il  frutto  di 
quella  nouella  amicitia  non  ella*  altro, 
-che  il  commetterui  ad  vna  perniciofa  li- 
bertà , e con  la  total  perdita  del  gran  me- 
rito già  incomminciato  ad  acquiilarc* 
con  il  mezzo  della  nollra  (ingoiare  ob- 
bedientia,del  che  grauementc  mi  dolgo;* 
epitimi  affliggo  che  otiofamente  gettate* 
.iLfiordeglanni iioftri,  Se  andate  confu- 
mando  quella  bellezza  -,  e viùacità  di  (pi— 
rito,  che  Dio  vi  diede , acciò  che  lìmpie— 
galle  al  feruitio  della  fila  Religióne;  c fc- 
bene  appiedò  di  me  li  verdi  anni  della  ^ 
Yoftra  etàv i rendono  degno  di  qualche-* 
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ifcufa,  cflcndo  proprio  della  giouenrij»  fi 
dar  di  calcio  à quei  documenti  che  fo~ 
gliono  imprigionarla  liberti  de’  lenir,  ad 
ogni  modo  quelli  che  cono  (cono  la  caw 
pacitàdel  voltro  fpirito,  non  giudiche- 
rannomai  àvoftro  beneficio,  credendo 
che  tutto  ciò  ila  vii  puro  mancamento  di 
volontà,  è proprio  de*  giouini  Tuoi  pari, 
di  cadere  in  certi  errori  giouenili , ma  voi 
che  hauete  riceuuto  inllrutioni  partico- 
lari, dotiete  con  particolar  prudenza , ac- 
corgerai per  correggere  il  male , prima 
che  gli  altri  fi  accorgano  del  male  per 
correggere  àvoi.  Il  peccare  è cofa  hu- 
m alia,  ma  il  loileuarfine  è proprietà  an- 
gelica, onde  mi  par  ragionatole  eli1  e(- 
icndo  voi  Angelo  nelle  bellezze  citeriori 
del  corpo,  che  tale  anco  dobiate  moftra- 
rui,  nelle  via  tir  interiori  deli’  anima.  Chi 
pecca  nella  giouentu  con  allegrezza,  fi 
In ol pentire  nellamaturità  degli  anni  eoa 
• lclagrime,  e tanto  piu  amare,  quanto  che 
veggono  non  poter1'!!  pentimento  rime- 
diare agli  errori  palìati.  Ogni  altra  cofa 
hautei  penfato  di  voi,  che  di  vederui  co- 
sse Pecorella.  Smarrita , andar  fuori,  di 
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quel  Gregge  , vcrio  il  quale  moftrafte 
tanto  affetto  su  il  principio , e quel  che 
più  importa,  che  non  volete  guardare  in 
quali  tenebre  vi  conduce  il  deferto  che 
calcate.  Oh  Dio*  è poflìbilc  che  non  vi 
ricordiate  più  di  tante  protette  fattemi  , 
di  voler  come  colonna  inftabile,  ftar  fenw 
pre  fermo-,  al  pensiero  della  Religione? 
Ritornate  in  voi  Hello,  con  prudenza 
humana,  econfiderate  chehauendouiil 
morto  Padre  lafciato  ( fe  bene  quant’al* 

' tro  nòbiiiffimo)  però  con  poca  facoltà, 
e con  numerofa  paterna,  nonpotreftevi- 
uere  al  fecolo-,  e mantenerui  con  quel 
fplcndore,  che  alla  voftra  nafeita,  e gran- 
dezza della  voftra  famiglia  lì  ricerca  ; e (e 
al  prefente  corteggiato- , e prefeiitato 
viuete  con  certa  apparenza  di  honore  tu- 
tto finuidìofo  tempo  vi  rubberà  quel 
vigor  giouenilc,  & allegrezza  del  cuore, 
che  di  tutto  vi  fa  godere,  e gridare,  & ag- 
grauandoui  di  mille-imperfettiom,  quan- 
do non  gioueràilpentinu  , vi  precipiterà. 
* nello  ftretto  carcere  delle  miferie , oue  la: 


fortuna  con  il  fumo  delle  vane  (paranza* 
• paicc  gl’hiromini  fonnacchiufl,. 
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folliti  > (àpctcchc  ibi  (ogni  della  gjouen* 
tù>  e quelli  puerili  affetti  > che  negli  anni' 
primieri  ci  molcftano  facilmente  fipof-  • 
fono  acquetare,  hauendo  la  natura  vaga 
delle mnltiplicitàprouediito,  cheinogni 
Juoco  nafeono , c fi  trouano  cole  buone 
per  la  giouentu , e pueritia;  ma  nella  ar- 
duità etade,  e più  nella  fenile  , quali  à 
guifadi  vcelli , che  potendo  fuori  del  fuo» 
nido  volare  lono  dal  Padre,  e Madre  ab- 
bandonati » c da  per  le  bifogna  procac- 
ciarli il  vitto;  all’hora  le  paffioni,  e le 
ncccfiità  fi  fanno  fentire , ne  fupplifcono 
lè  cofe  ordinarie  alli  no  Uri  difetti,  anzi  li 
cibi,  & altri  vii  giouenili,  à chi  negli  anni: 
maturi  gli  adopra  riefeono  per  lo  più- 
nociui,  e mortali , perche  efià  natura  h>- 
tenta  alle  opere  nouelle,  e poco  di  noi 
- curandoli,  permette  che  il  tutto  fi  confu.— 
mi  , e fi  guaiti  ; onde  prima  che  fi  can- 
giano granili,  e vi  fopra  vengano  tali 
perturbamenti,  atto  di  prudenza  farà  che 
rifolùiate  il  fenderò  della  vita,  e volendo» 
ài  molti  incommodi,  & infornimi , che~ 

. vi  fopraftano  fottrarui , non  facete  me- 
glio, che  .con  forme  alli  miei  Configli  to— 
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Ito  ritornamene  à-nói,  e prender  Phabito 
del  noftro  Ordine,  che  folo  pub  rendere 
felice  là  voftraperiona  , emettcrui  in  va; 
credito  non  inferiore  à quello  de’  primi: 
Signori  dell’  Vniucrfo*  So  che  11011  man- 
earanno  oftacoli  nel  voftro  fenfo,  oppo- 
nendofi  ad  vna  tal  rifolutionc , i piaceri 
mondani,  i diporti  delle  Città,  la  compa- 
gnia degli  amici,  e cofe  limili»  ch’ellèndo* 
tutte  infieme  faife  tcntatiòni  potrete  op- 
porui,  con  quella  letione  di  Chrifto  Vadè 
retro  fitanas.  ■ Quello  che  promette  il 
Mondo  non  è altro  che  vna  vana  appa- 
renza che  aguifa  di  quelle  bombole  che 
formano  li  fàciulli,  {parifcono  fenza  mo- 
to benché  fi  formano  con  il  foffio.Chi  ftà  . 
nel  Mondo  ftàfopra  vna  palla,  che  gira  . 
più,airhorachepiù  fi  crede  fermarla  ; la; 
Religione  al  contrario  ella  è vna  Torre,, 
che  difende  ogni  vno , che  l’abbraccia  dà. 
tutti  gli  infiliti  del  Mondò,  e benché  vi 
<{oifi  qualche  finifiro  vento  d*inuidia,  pu^ 
re  retta  Tempre  inuincibilc.  Il  Mondo > 
copre  i dolori  con  i piaceri , la  Religione 
i piaceri  con  li  dolori  , ma  quel  chepiài 
importa,  che  nella  Religione  i dolori  fo» 
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no  momentanei,  &c  i piaceri  eterni,  e nel 
Mondo  li  piaceri  momcntanei%ed  1 dolo-* 
ri  eterni , le  violenze  che  fi  formo  ad  ab- 
bracciar rabico  religìofo,{ono  certi  gio- 
ctinili  duelli , e puntigli  di  honore,  e da 
molte  più  folfc,  cpopulari  opinioni $ eie 
claufurc  non  fono  fimi  1 monte  per  itar 
chinfi  ma  per  chiudere  a gl’altri  le  cole 
loro  , c con  pochi  trauagli  commemo- 
rando le  lodi  del  Signore  goderla  vita  più 
libera,  e ficura.  Se  poi  verrete  al  iroitxo 
particolare,  di  gran,  lunga  vi  rrouerete 
miglior  condì  ttionc , concio  fia  colà  che 
le  noftre  Compagnie  non  tenghino 
< Gian  fura,  o vero  ahxo  ftraordinarioobli- 
go  di  difcipline,  vigilie,  òdigiuni,  artio- 
ni,  che  facendo  le  perfone  ftupide,  lercnr 
dono  anco  inhabili  allaconuerfatione,  Se 
alli  negotii  nccellàrii  per  la  falute  del 
profiìmo,  come lantiche Religioni  die- 
te, che  inutili  alla  Chieiàdi  Roma  rk- 
ufeendo,  di  fimili  aparcnti  opere  hanno 
dibifogno;  anzi liberi  da  Coro,  dapro- 
eefiìoni,  da  morto  rii , qtiafifempliciSa- 
ccrdoti  godendo  vna  libertà  (ècolare  in- 
drizziamo  ogninoilra  operatane  àqucl- 
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li  ftudii  , che  fanno  gl’huomini  riguarde- 
uoli,  & ammirabili,  e polfono  inficine 
grandemente  efalrare,  & aggrandire  la 
Santa  Sede  Romana,  per  il  che  anco  co- 
me meritatoli  da  quella  ri  conofciuti,  fi 
come  ad  c(Iè  antiche  Religioni  per  la  po- 
ca attitudine,  che  hanno  ad  aggrandir  e£- 
fa  lede,  giornalmente  priuilegii,  &indid- 
_ ti  Ce  gli  vanno  leuando  ; coli  in  noi  vtilifi* 
fimi  Miniftri  Cuoi  ad  ogn’hora  vengono 
dilatati , & aggionti , li  quali  particolari 
oltre  raffictirarui  della  felicità  de*  noftti 
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inftituri , vi  pollbnofar  chiaramente  co- 
nofeere  la  foprania,  che  tiene  la  noftra 
Compagnia  /opra  tutte  le  altre  Religio- 
ni, e ciò  non  è fenza  importantiflime 
raggioni  , pache  efièndo  quelle  nell* 
efterno  fondate , riefeono  in  fe  poco  du- 
rabili, e fuorfi  all*  anime  pericolofc,clIcn- 
do  che  le  Monacali  dando  opera  alle  Io- 
le ricchezze,  fono  per  quelle  diuenute 
feruc  del  peccato,  e del  Mondo,  e per 
l’iftdTo  anco  inuidiate  , e fe  ne  vanno 
giornalmeute  in  commenda;  permetten- 
dofegli  fola  quella  parte , cheferue  à ca- 
par lentratc  fuori  de  gl’ altrui  Stari  per  li 
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bilbgni  de’  Prelati , e della  Corte  Rorna^ 
na  j Le  Mendicanti  poi  per  raffettatapo- 
uertà  dilprczzacc,  vanno  raccogliendo 
©gni  minuta  elcmofina  mendicando  fino 
nelli  villaggi , Se  ad  inflanza  di  qualunr 
tjuevil  femminella  entro  àCapitelli  , 
t;alè  particolari  per  vililfimo  prezzo  cele- 
brano li  Santiflimi  Sagrificii , e comnui- 
nicano  li  Diuini  Minifterii  con  il  mef- 
chiarii  tra  il  Secolo,  & abbruttarfi  negli 
errori  di  quelli»  perii  che  è nata  là  vrgen- 
te  ocafione  di  penfiire  a riforme»  eie  quel- 
le non  fnccedcranno  beile,  anco  alla  fila 
totale  dillruttionc. 

Ma  laSocietà  noftra , qualbene  infti- 
tuita  Republica  perla  prudenza  Se  accor- 
tezza de’  noftri  Padri  nella  mediocrità 
collocata , non  fopra  la  Monacai  opu- 
lentia  inalzandoli,  nè  meno  all’infima^ 
mendicità  inchinandoli , folo  deli*vna> 
e dell’altra  quanto  fa  di  meftieri  per  il  lèr- 
uitio  di  Dio  partecipando , con  certa  la- 
lu  te  dell’ anime  li  piùgraui,  erileuanti 
benefitii  della  Romana  Cattolica  Sede1 
ba  Tempre  per  fine  ; onde  fauorita  da: 
Sommi  Pontefici,  difettata  daPrencipY 
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«tiuerita  da  Popoli  » emula  à i giri  del 
iole  farà  con  i Tuoi  figli  in  ogni  parte  dek 
la  Terra  gloriofa»  enei  Cielo  Beata. 

Di  quanafcono  le  inuidiofe  voci  for- 
mate dalli  diuer/ì  emuli  noftri  contro  li 
coftumi»  & eflèmplar  noftra  dottrina» 
che  vi  debbono  fulTurarfc  nell*  orecchie» 
jt  per  le  quali  occultandolo  agli  occhi 
miei»  forfi  vi  farete  allonta  nato  da  quella 
^ caia,  incolpandoci  parimente  di  fuperbia 
con  dire,  che  ci  intitoliamo  Compagni» 
àcui  ogn  altra  Religione  appena  fi  no- 
mina ferua>  e pure  alcuno  non  farà  » che 
giudicando  con  l'animo  /incero  non 
vegga , che  eflendo  noi  flati  eletti  dalla 
-Diuina  Prouidenza  per  norma , e corret- 
ti one  de  gl’ altri, Zia  anco  giu/lo»  che  que- 
lla fua  filetta  Congregatone»  con  infii- 
gne  » e fpccial  vocabolo  eflèr  da  tutte  > e 
tante  inutili  /ètte  di  Monaci  » e Fraterie 
- diftintij  Oltre  ciò  ci  accufano»  che  ricu- 
fiamo  veflir cilitii  » e pafcerci  di  cibi  ru- 
Ricali  i ma  fchernendo  ci  dicono  > che. 
. vfiamovefti  di  finiflima  lana»  efoprale* 
carni  teniamo  bianchiflime  tele  di  lino, 
nutrendoci  deili  migliori,  e delicati  cibi». 
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clic  fi  trouano  nella  Città  , e territorH 
fcirconvicini.  Di  più  che  fuggendoci 
habitare  in  Villaggi , ò (otto  humili  tetti» 
cflèndo  da  noftii  Padri  andati  in  molte 
parti  del  Mondo  efeogitato  ogni  con*» 
modo,  e vaghezza,  pollèdiamo  in  tutti  li 
t • Regni>  e prouintie  della  Chrillianità  ii 
migliori,  e più  eccellenti  fi  ti,  e palaggi» 
che  vifiano  nonfondandofi  mailenoftre 
Cafe  in  Villaggi , ò Caftellucci , ma  in 
Città  principali,  & abbondanti  di  ciò» 
che  al  genere  humano  può  bifognare  5 le 
quali  Cafe  però  anco  non  fi  accettano , fé 
. prima  non  vi  fono  preparate  Pentrate , -e 
le  habitationi  in  abbondanza  per  il  nu- 
mero de’Padri,c  de*  fuoiCoadiutori  tem- 
' porali  ; nè  auueggonfi  quelli  appaffio- 
nati  detrattori  ciò  che  da  veftimenti,  ci- 
bi , & habitioni  vanno  dicendo , efier  cr 
(trema  lode  della  Santa  Compagnia,  e 
del  Padre  Ignatio  primo  lnftitutore  no- 
ftro,  il  quale  come  (apientiffimo  óltre 
tutti  grhuomini , confiderando  che  le 
vedi  rozze , li  cilitii , & li  cibi  rufticaii 
nonefièt  che  mere  afflittioni  dei  corpo, 
che  affliggono , & indebbolifcono  anco 

lo 
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lo  Ipirito , per  ciò  ci  vietò  il  tuo  vfo  > c 
vuole  che  di  quelli  alimenti , c veftifoflì- 
mo  proueduti  » quali  fi  conuiene  à chi 
per  l’dlàltatione  della  Chiefii  Cattolica 
Romana  eilèrcitala  mente  nelli  ftudii,  e 
la  lingua  ad  immitatione  de’  Santilfimi 
Apolidi  nelle  prediche, e nelle  perfualìo- 
ni  Publice,  e prillate. 

E quanto  alle  habitationi  » chi  non  ve- 
de ciò  farli  per  decoro  della  Santa  Reli- 
gione, c cosi  ellèrncccllàrie,  douendofi 
" in  die  mantenere  il  Seminario  de  gPhuo- 
mini,  con  che  la  Chiefa , e la  Chriftiamtà 
Slitta  fi  regge.  Nella  dottrina  poi  ellcn- 
do  inhabiii  quelli  maledici  à lòllenerli 
veri  Dogmi,  non  che  impotenti  ad  vgua- 
gliare  le  opere,  eie  fatighc  della  Compa- 
gnia nollra,  fi  vanno  afiatigando  con  il 
riporre  nella  grafia , e voler  di  Dio  il  tut- 
to, inoltrano  il  gran  merito  nollro  nomi- 
nandoci Pclagiani,  edilcepoli  d’Epicu- 
ro  ; perciò  che  come  allèrilce  il  non  mai 
à ballanza  lodato  Molina,  dicono,  che 
Iddio  non  vuole  muouerc  fificamentc 
gEammi  de  gi’huomini,  ma  che  nella  l'uà 
eterna  quiete  Uà  allettando  che  con  U 


merito  del  bene  operare  , inuitati  per?* 
dalla  Tua  grafia , da  per  fe  acquiftano  il 
Paradifo  ; Cicchi  non  vedono  che  Iddio 
c immobile  nella  Diuinità  immediata- 
mente,  &in  variimodi  la  Tua  gloria  ag- 
grandire, e noi  per  tal  effetto  ellèrquà 
più  da  quella  Maeftà  concerti  à fine  di 
propagare  il  Tuo  Regno;  e mediante  le 
noftre  regole,  c libri  {pirituali  con  Infor- 
za, che  ci  da  la  perfuafionc  di  muouer 
Tanimo  e di  facilitar  la  ftrada  del  Cielo1  à 
tutti  li  fedeli , quali  fpogliandofi  d’ogni 
politica  curiofità  obediranno  foli  alli 
noftri  {aiuti feri  precetti  , e qual  maggior 
fegno  della  curiofità , & integrità  della 
dottrina  noftra  può  il  Mondo  defiderare» 
fcper  noi  li  publici  errori  delle  maggiori 
vniuetfità  del  Mondo  vengono  corretti» 
come  in  particolare  della  Regia  Città  di 
Parigi , nella  quale  alcuni  pochi  vecchi 
litterati in  fuori,  tutti  gl’altri  moderni, 
e Giouani  Dottori  facilmente  alla  noftra 
dottrina  fi  fono  refi , non  più  fcriuerido  ,* 
che  i falli  de  iRomani  Pontefici  > benché 
efiorbitanti  , polfono  efièr  da.  Configli 
corretti,  ò vero  foftentando  che  alli  loro 
> Re 
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Re  fia  lecito  impedir  k libera  ammini- 
ftratione  delle  cofc  Ecclefiaftiche,  &al- 
tre  maifime  di  quel  Regno  importante. 
Punto  , che  per  molte  ragioni > ite  allcga- 
tioni  di  Scritture  portate  daantichiflimi, 
e celebri  Dottori,  e per  le  fatiche,  che 
vane  da  molti  erano  (limate  & infupera- 
bili,  pur  hora  da  noftri  Padri  guadagnato 
dico  la  tanta  decantata  libertà  della 
Chicfa Gallicana,  e qualmoftro  dalli  no- 
udii  Ercoli  della  Theologia  iepolto  ren- 
de affatto  libero  da  ci  afe  un  impedimen- 
to in  tutti  li  Principati  l'afibluto  Domi- 
nio dcllaSanta  Sede  Romana,  f^on  ne  fa 
anco  indubitata  fede  il  vederli  fra  noi, 
che  contro  l’heretica  prauità  fiorifeono 
tutte  le  virtù  Qiuine , & humane  da  quali 
poi  fcnzal’auido  fine  del  denaro  s’intrui£ 
ce  la  maggiore,  e miglior  parte  della  gio- 
uentu  Chriftiana,  à confufione  delli  ap- 
paflionati,  & incerefiàti pedanti , à quali 
con  Tapparir  de’  noftri  Padri  cclfando 
gl’vtili,  & emolumenti  fuoi,  hanno  pro- 
curato con  varie  impofturc  macchiare  le 
laudabili  noftrc  operationi  diuulgando, 
eh$  il  fiore  dell  vtilc,  e de  ipiaccri,  e non 
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regole  Logicali  con  filemio  ; folodirou- 
ui,  che  li  beni  di  fortuna  fono  neccllàrii 
-à  chi  dcfidcrajattendeie  alle  lettere,  e che 
la  bellézza  è vn  vero  legno  delia  viuacicà 
dello  Spirito,  efr onta  dell’ingegno , on- 
de à quelli  che  tali  detti,  promulgano, lì 
rilponde  che  lo  facciamo  come  che  fono 
' (oggetti  atti,  e nati  alle  difcipline  Scola-  » 
ftichc,  enonper  fini  d ile  tteuoli , òdi  au- 
uanz-o  ; Nel  risaliente  poi.  dal  vederli 
frequentatole  nojfre  Scuole  ili  ogni  luo- 
. go  fino  da’  figli  de’  Prencipi  con  tanto 
concotfo*  abbandonando  li  loro  Precet- 
tori , ne  fegne  infallibile  conclufione , 
j r che  fi  come  in  ’efiftenza,  e reputatione  fu- 
periamo  le  altre  Religioni  tutte  , cofi  le 
dottrine,  che  elcono  dalle  nollre  Cafer,.e 
Collegi,  ecccedano  di  pietà,  edifodèzz* 
diDogmi , fiano  pure  di  San  Tomaio , p 
vero  di  Scòto  tutte  le  altre  ; per  il  che 
ciò,  che  ad  altri  fi  prohibilce,  fra  noi  è le- 
cito tenere  li  libri,  e Scritture,  e vederle, 
delle  quali  poi  alle  volte  per  benefitio 
- ivniuerfiile  leuando  il  nome  degli’empii, 
rCoperti;còntnomi  dclli  noftri  Padri  fu^- 
. li  le  rimancttajno,  c fentirerc  à voft ri  gior- 
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ni  anCbra,  non  più  Arinotele  , ò Cicero- 
ne, moftruofc  memorie  della  gentilità, 
ma  le  Catcdre  òrnatc  di  più  illuitri  Auto- 
ri leggerli  da  per  tutto  gli  Aluari,  li  Tole- 
[ri,  li  Molina,  & altri  gratti  Dottori  dclk 
Società  noftra. 

Si  che  quelle,  & altre detrattioni  ma- 
chinate da  poco  amorcuoli  per  fmaccarc 
le  dottrine,  c gl’  incolpabili  coltumi  no- 
ièri  > corno  per  la  ragione  fi  può  vedere  à 
girila  dorò,  ò gemme  confricate,  fi  ren- 
dono fempiepiù  lucide  , e rifplendcnti. 
E quando  alcun  dubbio  da  quelli  falli  ar- 
redatori vi  li  paralfe  dinanzi , conferen- 
dolo voi  Con  elio  meco , non  folo  ve  lo 
renderò  chiaro,  e riloluro;  ma  fattoui 
capace  della  verirà,fpcro  che  fompre  più 
' vi  cònfcrmarerè  iii  abbracciare  gli  ottimi 
anici  configli  * e fia  ceitó  che  qui  fra  noi 
con  ogni  lotte  di  commodo  e gufto  ha- 
uerete  conforme  alla  v olirà  generofa 
ftirpe  modo  facile  d’inalzarui  ad  honori, 
c gradi  importanti,  e potrete  con,  la  faGÌr 
/-licà  delle  liofile' feienrie  mediante  la  vi- 
vacità del  vtìftrò  ingegna  riufeir  celebre 
ò nel  predicare , òveroncirammaellrar-e, 

deli  vno> 
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dcll’vno,  edelTalrrode  quali  modi  ne  ri- 
portaretegranditlìma  vtilità,  e non  poca 
riputatione , eflcndo  che  dagrhuomini  , 
da  donne,  da  plebei,  e da  Signori  farete 
riuerito,efcruito , nècofa  yì  cadcrà  nel 
•penfiero,  che.  rifàpendofì  non  vi  fia  da 
più  parti  offerta,  e donata.  A voi  faran- 
no le  cafe  de’  particolari  aperte , con  voi 
.fi  configlieranno  gl’i  riportanti  negotii 
delle  Città,  ogn’vno  faraiuii  de*  fuoi  fèr 
- greti  partecipe,  e quando  in  ciò  impie- 
garetc  lammo  da  doucro  rapendo  con 
quella eftiinfejca ombra  di  piccàlopiiiio- 
ne  della  lem plicc  moltitudine  diuenirete 
;à  voftravogliadi  Mactlro,  e di  Predica- 
tore non  in  apparenza,  ma  con  effetti 
Monarca,  & Imperatore,  & arrichirete 
la  voftra  perfona,  nonfolo  di  commodi, 
rSc  honori,  ma  facendouigloriofo  potre- 
te aggrandire  , & arricchire  le  noftrc 
.Compagnie,  come  à diuerfi  Padri  inPo- 
4onia,  Tranfìluania,  Auftria,  Bauiera, 
Spagna,  «Scaltre  parti  èauuenuto  ; c final- 
rmcntenelle  Indie,  la doue vnanuoua  vi- 
gna di  Chrifto , vna  grandillìma  Monar- 
chia alla  noftra Società  è frarà  eretta fial- 
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ittcflì,  e piantata;  circa  clic  mi  farebbe 
Sommamente  caro,  che  con  curi  olirà 
prendere  cfaltainformatione  di  quanto 
vittriuo,  poi  che  tróuarete  le  Prouintie 
• {ottopofte  airArciduca  Ferdinando  con 
la  fopra  intendenza  della  noftra  Compa- 
gnia reggerli,  & eller  felici,  difponendo 
in  quelle  delie  Dignità,  c Magiftrati,  trat- 
tandoli fino  le  colè  appartenenti  alla 
guerra  con  loro  Configli.  In  Bauiera  fì- 
"milmcnte  il  tutto  fi  goucrna  con  la  pru- 
denza de’ noftri  Padri  j La  Tranfiluania 
c fiata  pur  folo  retta  dal  Padre  Canglia, 
il  quale  per  ttruitio  di  Dio  la  fece  anco 
cadere  in  mano  dell’  Imperatore  ; non 
gouei  na  addio  la  Francia , & il  Reifteilo 
il  Padre  Gottonej  & in  Polonia  non 
ottante  la  refiftenza  detti  puoco  buoni 
Chriitiani,  il  Re  non  ottante  cflèr  anco 
ftàto  de5  noftri  viue,con  li  nottri  dittami  : 
In  Spagna,  Portogallo , Fiandra,  Italia , e 
Sicilia  chinonsàle-ricchezze,  c Fautori- 
tà  che  teniamo  ; Ma  che  dirò  del  Padre 
Perfonio,  quale  mentre  già  era  in  Roma 
tencua  maggior  autorità  in  Inghilterra, 
oue  la  Religione  Apoftolica  Romana  pa- 
' : ' - re 
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pare  che  fiadel  tutto  bandita  ; & oltre  il 
Re  medefimo  non  vie  Conte,  Marchele, 
o Prelato  Cattolico , che  non  tenga  per 
fopr intendente,  ò Gouernatoredellafua 
co  nfeientia  alcuno  della  Compagnia  no- 
ftra;  eperconclufionedeltutto  il  Gcnc- 
ralnoilro,  come  à ciafcuno  è manifefto 
goucrna  Roma,  & il  Pontificato,  nel 
qual  proposto  non  voglio  reftar  di  Icuo- 
prirui,  che  habbiamo  noi  vn  quarto  vo- 
to d’vbidientia  alla  Santa  Sede  per  anda- 
re (non  perito  viatico)  in  qualunque  luo- 
go da  quella  fuflimp  inuiati,  con  il  qua-; 
le  noi  fatti  Miniftri  di  dia  fede  confiden- 
ti, e Configlieri  de’  Tuoi  piìigraui  fègrcti,' 
perfuadiamo  alli  Pontefici  ciò , che  à be- 
nefitio  della  noftra  Religione  rcfiilta , ne- 
ceflitando  chiunque  à Titoli,  Ò Prelatura' 
afpira  à ricorrere  all’  interceflìone  noftra; 
Et  infigniti  da  quello  Minifterio  Pontifi- 
cio > attrahendo  in  noi  Topinione  del 
Mondo  penetriamo  nelle  Città , nelliRe- 
gni,  e nel  cuore  delli  Prencipi  lìteflì , e la 
doue  quelli  tengono  Dominio  fopra  le 
vite,  e larobba,  noi  per  permiflione  di 
Dio,  delle  volontà  Tue,  e delli  Sudditi 

S Y 
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c’impoScflumo,  & eguali  alla  Santa  Se- 
de che  douc  ella  entraua  faccua  grandifli- 
jni  progredì , cofi  noi  ouc  prattichiamo 
jnfenfibilmente  con  il  nome  di  Giesù  ac- 
quisiamo tal  ièguito  , che  non  c poi 
manco  in  poter  de’  prenci pi  il  poterne  di 
là  {cacciare  » c di  ciò  ne  può  darprouail 
Regno  di  Francia  ampliamo,  e poten- 
liflimo  nelle  fue  vltime  turbulenze,  & per 
ciò  diuenuti  beno  fpeflo  arbitri  delle  dif- 
ferenze non  folo  tra  Prencipi,  ma  fra  Si- 
gnori, eVaflàlli  à noftra  voglia  riforge- 
mo  apportatori  delle  guerre,  e delie  Paci 
con  il  Mondo , non  anco  fenza  erudente 
pretensone,  che  ilpofièflò  di  quella  San- 
ta Sede  vn  giorno  nelli  noftri  Padri  cafi*.. 
cando , vi  fi  podi  poi  fttcceffiuamcnte 
perpetuare,  il  che  quando  auueniflè , farà 
di  così  notabil  auguhiento  alta  Cattoli- 
ca Religione , cheinbrcue  S potria  Spe- 
rare di  vedere' '.db*PrihcÌpdti  Chriftiàni , c 
del  Mondo  tutto.  Viium  otiti  d } & vnm 
Tajlor.  Nè  tettiamo  però  con  tal  voto 
legati , ò veto  fi  miiluifce  punto  lalibcr- 
tà, òprccminenza n olirà;  anzi  tcbuiti,  e 
ftimati  ci  àlttcuriamó  alla  volte  per  zela 
‘ " t di 
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diReligione  volger  i calami  5 eia  lingua 
contro  ad  elfi  Pontefìcil , fpecialmcnre 
concorrendo ui  rintereflè  d’ alcun  gran-? 
de,  e benefattornoftro,  e contro  noi  reg- 
gente rauthorità  Pontificia  non  vi  è chi 
ardifca  inuentar  cola  alcuno  » perche  da 
noftri  perfeguitato  come  hcretjco,  ò 
Scifmatico  ogn’vno  io  riputarébbe* 
Siche  per  tali,  e tante  grafie  ccleftv» 
anco  Sacro  Santi  > & inuiolati  ci  conierà 

uiamoj  Mafepcrauuenruranon  vi  ilip- 

pliràranimodimefchiartiihe’  grandi  af- 
fari del  Mondo , &arriicbiariii  domefti^ 
chezza  de  Prencipi»  -farà  nel  voftrq^h*" 
trio  in  qual  Cala,  ò Collegio  più  vi  ag- 
gradirà godere  vna  felicifiima  quiete  e 
fcrmoneggiando  per  le  Chicle  nutrir  la 
pietà  negli  huomini  rimorofi»  e nelle  fc- 
mine,  con  che  altre  tanto  honorato»  e 
prefentato  riulekete  » perche  tenendo  li 
Voftri  confidenti  in  officio  con  pauro/ì  ri- 
cordi, e miracoli  raccolti,  acciò  da  pec- 
caci fi  aftengano,  dilporrete  delle  fàcolrà, 
€ delle  perfone  loro  inhonor  dl  Dio  , 8c 
ad  ogni  voftro  piacere  ; e bene  die  il  nq- 
fuo  Santo  zelo  malitiol'amente  venga  jnr 
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tcrpretato,  &in  repròbo  fenfointeib  » e fi 
fparga  che  con  il  riferir  diuerfamenteli-i 
ftellè  cofe  ài  quefto  > e à quello  > diflemi- 
jiiam©  difcordic,  e gare  tra  marito  , e mo- 
glie, tra  Padre>  e figliolo, tra  fratelli,  e Pa- 
renti, Se  in  quefta  maniera  tenendo  in 
Colpetto  al  bilancio  de*  noitri  Configli  li 
particolari,  le  Città',  & i Regni  intieri» 
ci  vfurpiamo  il  Dominio , e l’aflolutati- 
rannide  delle  perlone,  con  tutto  ciò  ta- 
li attioni  realmente  non  fi  pofióno  biafi- 
rhare  perche  il  tnttoi  iudrizzato  alla  fa- 
llite dell’ani m e Se  in  ciò  ei  conformiamo 
ài  verfo  Euangelico , che  dice.  Non  veti» 
mhterePaccm,  fedgladntm,  vtrìi enìmfepdr 
rare  hominem  aduerfks  vatrem Jìmm  y V&fir 
li mn  aduerjhs  matremfuam  ; Onde  non  è 
errare  il  parlare,  ò. trattare  co nt radierò- 
riamente  ; ò tener  dilimiti  granimi  de* 
parenti,  c de’ Cittadini , quando  però-  il 
lutto  fia  conforme  .al  behéfitio  ‘ della 
ChScfaf  e della  Santa  Sede  ..Romana , nel 
ieruitiò , e grandezza  di  cui  confifte  la 
vera  pietà,  e la  fomma  Religione  ; E.  qui 
per  fincenrrui  d’ alcun  Icrupolo,  che  per 
Certe  volgari  mormoUtioni  mejla  volerà 

mente 
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mente  porcile  venire  , voglio  annettimi 
che  concorrendo  alle  noftre  Chicfc  li 
principali  Signori,  e le  più  nobili  matro- 
ne della  Cicca  per  loro  deuotionc,  vol- 
gendoli da  maligni  il  bene  in  mai  c,  dico- 
no ciò  nafccre  dagli  àrtificii  noftri,diftc- 
minando  che  ci  rendiamo  dhKcili  in  con- 
fellar  plebei , c poucre  pecione , ò che  li 
fughiamo  da  noi  con  elìcigli  rigidi  nelle 
allointioni,  alpri  in  riprendcre,c  nelle  pe- 
nitenze infopportabili  5 all*  mcontroucr- 
fo  li  ricchi,  eie  donne vcdouc,  ò marita- 
te diuerlamentc  diportandoci  con  poca^ 
ò ninna  peniceli  za,  pene  fpelTo  lenza  i’au- 
ricolar  confezione  con  la  fola  vilione 
d’vna  lilla  d’errori  deferi tti  rimettiamo 
li  loro  grauiZimi  peccati,  volendo  da 
cialcun  penitente  la  confezione  generale 
non  commandata  da  Dio  nè  meno  nc* 
ceZària  alla  falute  delle  anime  per  potere 
icoprendo  le  loro  naturali  inclinationi  >• 
conforme  à quelle  gi  uft  ifi  care  li  pcccafixcr 
permettoce,  durare,  e godere  ciò  che  altra 
Religiofi  non  hanno  conceduto  già  mai  5. 
e la  molta  patientia,  che  foffriamo  in  cf- 
pu&naré  li  déboli-animi  delle  donne  dai 
. 5»  ' fi 
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(crnpoli  ) cfupcrftitioni,  à clic  naturai- 
mente  fono  fortopoflc»  da  quelli  tali  ve- 
nendo defeuitti  fi  dice , che  con  elle  vfia- 
mo  tener  longhi  » e frequenti  colloqui! 
per  mezzo  de’ quali  otteniamo  qualche 
cofadefidcrabilc,  e con  li  Santffimi  Sa- 
cramenti confermando  il  filentio  ci  le- 
ghiamo  à quelle  con  matrimonio  fpiri- 
tualc  facendo  da  per  tutto?  comparire  le 
Schiere  d’Orfoline,  e di  Diaconeflc  ili. 
rilcuante  bifogno  di  rccirare  alcuna  ra- 
prcfcntationc,  e ciò  per  tenerle  in  quella 
maniera  fra  fe  (Ielle  con  giunte  con  li  no- 
stri vincoli  j e fenza  alcuno  fofpetto  refi- 
llcnza,  ò (concerto  obligatc  flrettamcn- 
ie,  ondeladiuotione  lóro  fecretamente 
ne’  mafohi  parenti»  e figliuoli  trapaffi.  Il 
che  vfato  con  foicnne  fugacità,  & altre 
tanta  vtilità  nelle  ocafioni  poco  tempio, 
fa  pallate  > e pure  in  parte  arriiiate  alla, 
luce  per  la  troppo  penetrante  indagatici2' 
ne  degli  noltri  emuli  y c femplice  confi- 
denza di  quelle  diuote 'animelle  allonta- 
nate dagl!  Oracoli  de*  liofili  Configli  > e 
©riue  del  neceflàrio  fo (legno  della  loro, 
wgilità  Oltre  à ciò  viuiamo  fenza  pe- 
ricolo*, 
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peti  colo' , che  ratdoni  n olire  douc  le- 
diamo in  politilo  lì  rifappiangfrnai , poi 
che  tenendo  falò  commercio  de*  grandi» 
da  quali  olfrc  li  quotidiani  don^tiubogui 
publico  fegreto  iiitciidiamp;y,óiide  l’ho* 
nor  proprio  gli  tiene  ehm  fa -la  biocca  , in 
Contrarlo  delle  altre  Religioni , che  in- 
dcdcrentementc  hauendo  prattica  d’ogni 
vno  » fenza  quelli  Santi  artificii  diffidi- 
mente  poHono  le  loro  fragilità  occulta- 
le, ma  anco  xaii  nebbie  fi  pedono  facil- 
-mente dileguare  ; per  ciò  che  con  imite- 
rò quelle,  c tutte  le  akrenolkc  operano- 
ni  facciamo  ; Con  ciò  da  che  fralapoue- 
ra  gente  non  calcano  quelle  qualità  di 
peccati,  ò vedo  importanza  de*  Cali  ? per 
additinone  de*  quali  vi  faccia  di  medierò 
dieftraordinaria  intelligenza^  o profon- 
dità di  difeorfo  ma  fonali  fiioi  falli'  errori 
vulgati , e cdnfueti,  à quali  potendoli  da. 
ogni  fratuccio  lodisfàre,  riiifcirebbc  dis- 
caro à fua  Diuina  Maeftà,  che  le  elabo- 
rare farigheiri  ciò  inutilmente  (iperdef- 
fero,e>le  da  noi  confellan  dofì  gl  i ri  ti  (eia- 
me  alprie  feueri  non  per  tacciarli,  ma 
; perche  marnatati  degli.orduwii  peccati 
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saftenghino  da  peggiori,  lo  Facciamo',  il: 
che  non  auiiiéhe  de  i ricchi , quali  per  il, 
maneggio  delle  facoltà,  e negorii  publici 
in  che  (tanno , fono  fotropofti  à mole? 
fcrnpoli , 'e'ddbbii  pericolo(i>  e per  ciò 
refulta  in  grafi'  (et'iiitio  deiranime  loro» 
chedahuomini  dotti,  e fàpienti  , come 
da  noftrì  Padri  fieno  eliminati , e corret- 
ti , e per  tali  caule  volentieri  nelle  noftre 
Chicle  li  riceuiamo,  c dolcemente  trat- 
tiamo, acciò  nòli  (l diano  alla  difperatior 
ne,  ma  più  tolto  con  quelle  ricchezze, 
che  glihanno  cagionateli  peccati,  facea- 
do  larghe  elcmofine  alle-Cafe,  & alle 
Chifcfe  noftre  guadagnando  il  Cielo,  fi 
leuino  dalla  ftrada,  cheli  condurrebbe 
all’ inferno,  così  verfo  le  donne  per  la 
fragilità  del  fuo  (èlio piamente,  efenza 
rigore  procediamo , e pebpiù  facilmente 
ridurle  ali*  òbedieiitiardellh  Diuiiii  pre- 
cetrialcunc  cofe  di  pòco  momento  fi  fo~- 
gliono  permettere,  purché  rìconofcendo. 
il  tutto  come  fattura  di  Dio  glie  ne  redi- 
nò  le  dottore- gtatic,  siè  da-quefie.,  rò  da 
quelli  richiediamo  la  confelfione  gene- 
*akperkcQi^  ma  più 

^ tpftoi 
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torto  per  fcuoprire  li  trifti  afferei  , e male 
inciinarioni  loro  naturali , alle  quali  dif- 
ferentemente applichiamo  poi  in  cias- 
cuno la  fuaparticolar  medicinale  non  cod- 
ine gfàltri  Religiofi  che  danno  confufia- 
mente  a tutti  li  peccatori  l’if fello  rimc- 
' dio;  modo  Salutifero  riuelatoci  da  Dio 
per  ellaltatione  della  fua  fede,  con  il  qua- 
le Scoprendo  anco  granimi  rifoluti , e 
forti  gli  habbiamo  moire  volte  conlulta- 
-tamente  impiegati  con  il  mezzo  delle  na- 
;tti*e  Camere  di  meditatone,  e communi- 
catelili  fegreti , de’  quali , non  è lecito  à 
.valerli,  che  alle  ocafioni  contro  heretici, 
e nemicidilfiibidienti  alla  Santa  Sede  Ro- 
mana, e ciò  non  Solo  facciamo  con  pav- 
T ticolari  perSone  , ma  anco  con  gran 
Prencipi,  e Regi  adempiendoconquefti 
heroici  fotti  la  figura  del  buon  Aod , che 
. nella  Sacra  Scrittura  fi  figge , e nel  com- 
pendio de  i Santi  Martiri  ; e quello  con 
ammortai  lode  della  noftraCongregatio- 
. ..ne,  con  adempimento  delle  leggi  del  Pa- 
. j?adifo,  del  che  ne  rendono  teftimonian- 
, za  le  mofec  effigie,  c.he  in  varie  ftampe. di- 
sami Si  veggono  imprdSe  ; &;  ogni  vaq. 
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dclli  (opra  nominati  huo mini , e donne 
non  donerebbero  alfumcr  li  Santiflimi 
Sacramenti  in  altri  luoghi,  che  nelle  no- 
ftre  Chiefe , Se  eflercitare  le  confeflìoni» 
ouc  oltre  alle  facoltà  , cpriuilegii  con- 
cedi da  Sommi  Pontefici , con  li  quali  fi 
poifono  aflbluere  da  qtialfiuoglia  colpa;  ‘ 
haueranno  facil  modo  per  falliate  Vani- 
rne loro  inuentato  da  noi,  che  confile 
folo-in  Ipogliarfi  della  propria  volontà,  e 
fenza  mcrcar  laboriofamente  altro,  fegui- 
tare  li  precetti  di  chi  ftudia  ì e fi  affatiga 
per  loro , che  fono  li  fuoi  Padri  Spiritila-  - 
li,  e per  tal  maniera  fc  gli  tcua  ogni  peri- 
‘eolodi  peccare,  non  veduta,  & cono  (biu- 
ta dagli  altri  Rcligiofi,  che  alleuati  nell* 
antica  fimplicità,  lafciando  in  libertà  li 
fuoi  penitenti,  hanno  fatto,  e faranno 
-femprc  poco  tanto  profitto , e fe  bene  da 
Politici , & altri  fauij  deMoiido  quefta 
~ viene  chiamata  hcrefianoftra,  non  per- 
ciò fi  deue  porre  il  loro  detto  in  alcuna 
confidcratione  vedendoli  che  dei  Vefco- 
; ni.  Cardinali , e Pontefici  viene  appro* 

- nata;  e per  concliifione  poi  quello  , che 
piu  d’ogn’altra  cqfa  rilieuaà  quelli,  che 
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frequentandole  noftrcChiefc  abbraccia- 
no quella  Santa  obedientia , c clic  gli  fi  fìl 
parte  dcirinnumcrabili  meriti , che  tiene 
àppreflo  fila  Diurna  Madia  (ufficienti 
non  folo  àleuare  le  colpe  pallate , ma  ìt 
cancellare  quelle,  che  poteficro  venire,  c 
redimere qualfifia anima,  che  nelpurga- 
torio  fullè  condennata;non  vorrei  nè  me- 
no chctcmcfte  d’incontrare  alcuna  di/fi- 
cultà  per  confeguire  li  fopra  nominati 
commodi  & hoijori , ellèndo  che  le  vie, 
che  nella  noilra  Società  conducono  ad 
effifono  così  trite,  che  fenza  mettere  il 
piede  in  fallo  ogn’  vno  pub  (perarc  d’ot- 
tenerli,c  goderli,  poiché  qui  aflìduamenr 
te  fi  tratta  di  parlare,  operare , e fopra 

quanto  di  publico-,  ò di  priuato  ci  per- 
uiene  all’ orecchie , ficonfultaj  nealco- 
no  mai  ad  alcuna  cofa  fi  impiega,  che 
prima  non  fi  fìa^efiàminata  la  fiia  natura, 
e confiderato  il  fuo  talento  dal  Padre  Ge- 
nerale, che  di  ciafchcduno  auuifato  ne 
tiene  note  particolatiflìme , c dillintc  ; 
quale  poi  atiui&tó  di  quello  che  c degno, 
diconfideratione , e che  alla  giornata  oc- 
corre, e fcuoprefiper  ragionamenti  nai% 
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rali  famigliati,  ò per  confezioni  He*  no-1 
ftri  denoti,  e lo  conferiamo  fra  noi,  e pec 
lettere  di  caia  icriucncfolo,  alle  co ic  Ce- 
guitc  , e clic  feguir  potettero  anticipa- 
tamente Tandramo  preparando } à limili 
confultationi  occorrendo-  alcun  dubbio 
in  rcfoliito,  vi  afiìftono  li  più  antichi , Se 
intelligenti  Rettori,  che  habbiamo , qua-: 
li  verfatiifimi  in  ciafcuna  materia  difi- 
nifeono  come  à huomini , e donne vedo- 
uc  o maritate  fi  deue  pcrfuadcre  l’obedi- 
entia,  il  benificare  li  Coltegli*  e le  noilre 
particolari  perfone  per,  incaminarfi  alla 
ftrada  del  Paradiloj  le  maniere  dniimuac- 
fi  nella  grafia  de’  Prencipbcon  quali  mezr 
zi  fi  guadagnino  le  volontà  loro,  e con 
quali  pofla  fhuomo  impoftellàrfideira- 
liimo,  Se  opinioni  de’  popoli. 

Trauagliufi  pure  li  nemici  noftri  igna- 
ri della  volontà  Celefte  e {parlino  dingì 
con  tali  regole  Se  irnienti  ani  à portar 
danno  alle  caie  particolari;,  Se  alli  Prenci- 
pi  del  Mondo,  agli  vili  aderendo  cjie  con 
timidi  ricordi  , quali  predichiamo  a L 
ièmphei  nelle  Chiefib , Se  all’  efalantiani- 
Hg?  dentro  alle  caie  , arricchendo.  noi- 

* Geffi* 
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fteflì,  & i Collega  nofiri,  fpogliamo, 
«Ielle  domite  heredità  l’ifteffi  figliuoli , Se 
i proprii  parenti*  agli  altri  perche  affidan- 
do con  vna  fimulata  feruitù  li  Prencipi 
Qhriftiani  ad  inftanza  della  grandezza 
Ecclefiaftica  con  imprudenti  configli  tal 
horagli  facciamo  perdere  lo  fiato,  c la  vi- 
ta. Et  anco  quella  /ingoiare  pietà,  che 
fi  eflèrcita  per  dilatare  l’authorità  della 
Santa  Sede  ; fi  sforzino  pure  li  fcandolofi 
Politici  con  nomi  di  tradimenti , c ribel- 
lioni da  noi  preparate  denigrando  la  no- 
lira  Compagnia  di  renderla  ediofa  al 
Mondo,  affermando  che  le  Predi  cationi, 
c premii  di  richezze , e di  lode  inuentate 
da  noi  pereftirpatione  degli  heretici  ellèr. . 
maniere  proditorie  verfo  effi  Prencipi  »- 
e voci  adulataci  con  le  quali  rimarchia- 
mo di  Santità, e di  Martini  li  benefitii  Pa? 
tticidii  efclamando  falfamente  noi  per 
l’ifiefiò  vie  di  defiruttione  contro  la  vera 
fede  di  Giesù,  meritare  il  nomediGiefui- 
ti  per  quelle  vie  per  le  quali  Scipione  ro^ 
uinando  flmperio  Cartaginefè,  fe  lo  guat* 
dagniò  di  Africano.  Poiché  il  tutto  con- 
fiderato  come  fi  deue  > quelli  non  è punto 
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peccato, anzi  è la  vera  pietà,  che.inben©- 
fino  della  Chicfa  Cattolica  Romana,  8c 
in  femitio  delPanime  à lei  Jinote  rifinita,  • 
ne  primieramente  difeonnienfi  che  il  Pa- 
dre per  la  propria  fallite  prilli  il  figlili©»- 
. lo,  ò vero  il  parente  fuo  dell’  heredità  ef* 
fendo  ciafeuno  obligato  per  la  dottrina 
Euangelica  più  all’  anima  fua , che  al  Pa- 
dre, Madre,  ò figlinoli , e coli  anco  farà 
opera  meritoria  quando  vn  Prencipe  in- 
namorato più  delle  proprie  giurifdittioni 
o dell’intercdì  de’ Sudditi,  che  della  falli- 
te ded'anima,  fi  renderà  fchiauo  d’obe- 
dire  alli  Pontificii  Precetti , afibluere  li 
Sudditi  dalla  fedeltà,  e dichiarare  che  non 
potendoli  da  per  fe  reggere,  s’accoftino 
ad  altro  Prencipe  Cattolico,  e Collegato 
al  Romano  Pontefice , e quando  per  la 
perfona , c forfè  deldifiubidiente  non  fi 
polla  venire  à limili  aperte  dichiarationi 
farà  manco  contrario  alle  leggi  Canoni- 
che , & alli  Decretali  afcoilamente  con 
allolutìone  de’  peccati,  ò vero  con  premii 
all’  interfectori  lcuarlo  di  vita.  Aderen- 
do anco  ciò  il  dottifTìmo  noftro  hiftori- 
Co  Gionanni  Mariana  nel  (no  trattato  al 
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gran  Re  della  Spagna,  ouc  proponendo 
li  veleni , e file  compofirioni , per  più  fi- 
curo  mezzo  conclude  che  pe£  limili  ef- 
fetti efli  veleni  fi  douerebbero  tener  (èm- 
pre  preparaci  appiedo  d’vn  buon  Catto- 
lico; e nella  Sacra  Biblia  fi  legge  per  l’efi- 
fémpiodi  Geroboam,  & altri,  come  li 
Re  del  Popolo  diletto , fòdero  da  Sacer- 
doti, e Profeti  per  nome  di  Dio  delle  loro 
diilobedientiecaftigati  ; anzi  che  leuan- 
dofi  il  (eme  Peftifero  de’  Politici  alli  Po- 
poli /aria  di  grandiflimo  beneficio  , che 
Vnito  il  Dominio  temporale  allo  Spiri- 
tuale , folo  da  noi  Ecclefiaftici  fodero 
retti,  e gouernati , perche  con  più  pietà 
farebbero  trattati  ; e tali  concetti  predi- 
candoli dai  noftri  padri  ni  ogni  luogo, 
douerebbe  non  meno  chevn  articolo  di 
fede  cilèr  tenuto  ; poiché  gii  altri  dormo- 
no , e noi  Tempre  vegliamo  per  la  loro 
[biute  5 e perche  l’animo  voftro  retti 
naggiormcnte  fodisfatto  del  prudcntif- 
ìmo  Gouerno,  ò vero  regola  no  (Ira 
ìon  rnai  da  Filofofo  alcuno  fi  perfetta- 
nente  deferirta  ; ma  miracolofimiente 
ondata  da  <jucl  celebre  Ignatio  Loiola. 
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il  quale  del  1521.  Capo  delle  armi  Ga- 
ttigliane in  Pampalonia  , hauendo  fiy- 
ftcnrato  la  validità  della  Sconimurvica  di 
Giulo  Secondo  contro  il  Re  di  Francia» 
e di  Nauarra,  meritò  da  Dio  per  il  valor 
moftrato  , e per  l’offefc  nella  perfona 
patite  ellcr  di  lei  anco  Capo  , Se  infti- 
tutore , erigendo  quella  Società  che  ad 
immitationc  fua  doueua  hora,  e Tempre 
continuare. 

Di  ella  voglio  ancora  qucfto  farvi, 
faperc,  che  fi  come  molte  vie  fono  .à, 
buoni  qui  dentro  per  riceuere  il  premio  , 
delle  loro  virtuofe  operationi , così  ab 
punir  de  i falli  con  molta  circonlpetcio-, 
nc  caminiamoj  cdoue  gl’  altri  con  pene 
confpicue  > & intìittiue  palefano  al 
Mondo  li  proprii  difetti;  noi  fecondo 
il  precetto  Euangelico  da  fcandali  al- 
lontanandoci confittiti»  eSecreti  Oftra- 
cifmi»ò  vero  honorate»  e lontane  relè-* 
gationi  efpurgiamo  ogni  errore,  di  che 
poi  fiotto  pena  di  g taui (lìmo  peccato- 
non  è lecito  con  alcuno»  ò vero  in  al- 
cun tempo  farne  memoria  ; ma  egual- 
mente» e Tempre  di  tutti  riferir  bene. 
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Ih  (omma  nian  rilpctto  vi  delie  ritar- 
dare , e conciona  che  tutte  le  cofe , quali 
à prima  villa  vi  potellèro  parer  dixHcili, 
ò trauagliofc,  ponderandole,  e difcorrcn- 
doui  (oprale  trouarete  acconcio  al’hòno- 
re,  e commodo  de’  Padri,  e figliuoli  del- 
le calettali  che  inuitano  ogni  vno  ad 
impiegami  li  Tuoi  penfieri  per  poter- 
tene render  partecipe.  Defiderarci  folo 
per  tanto  potcrui  far  vedere,  e fuppli- 
re  à (cuoprirui  quali  commodi,  e quali 
gufti  fi  protrino  lotto  quello  nido  con 
finito  zelo  df  Religione  &c  in  particola- 
re gl’honori,  c contenti,  che  con  que- 
lla luimiltà,  &:  ahiettione  di  vita  eli e- 
riorc  riccuono  li  figliuoli  delle  Cafe> 
e Collegii  no  Uri , perche  mi  rendo  fi- 
curo  che  mutando  penfiero  ritornare- 
fle  di  iubito  al  voltro  primo  proponi- 
mento , e quando  non  tcmelfi  alcune 
cofe  poner  infcritto,  e che  il  vero  per 
hiperbole  Falle  creduto  , vi  mollrerei 
come  le  nollrc  Chicle  fono  li  veri  ni- 
di della,  diletti  fpirituali , e le  Calè  , e 
Collegii  fondati  con  vna  Santiffima 
vfura,  otte  à chi  vici]  concelfo  di  poterai 
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entrare  tremerà  modo  fcnzafcandalo  di 
sfogare  ogni  affetto»  efenza  vervn  ca- 
pitale a equi  lì;  are  molti  commodi  con 
mediocri  ricchezze,  le  quali  poi  fra  noi 
fi  poifono  tenere,  e godere.  Come  anco 
quando  voi  farete  follenemente  fatto 
profcllò»  clcuandoui  dalla  turba  degli  al- 
tri di  femplice  voto  con  participare 
ralfoluto  commando , & authorità  de  i 
no  Uri  primati,  farete  riuerito  , &obcdr 
to , conofccrcrc  in  effetto , che  hora  vi 
fcriuo  parte  di  quella  verità  aliai  più  ta- 
cendone , però  cflcndo  ella  caufata  dalla 
propria  prattica  , meglio  à bocca , e 
con  la  prefentia  addittandoui  i luoghi, 
e riftefìc  calè,  facendoui  vedere,  rius- 
cirebbe j perciò  che  voi  facendoui  ri-  " 
Aedo  con  rintclletto  fopra  ciò  che  da 
me  vi  venillè  narrato,  conofcerefte  quan- 
to più  (incero  fia  il  mio  amore  di  quello 
adulatorio , in  che  meramente  vi  fete 
falciato  imbrogliare  , come  anco  per 
• altri  mici  humanilfimi  affetti  credo  ha- 
neruelo  manifeftato , malfime  che  quan- 
do in  più  tenera  età  della  mia  proròt- 
«ione  contento  quella  Cafa  era  da  voi 
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frequentata  > io  delia  voftra  giouentù 
fatto  gelofoj:uftode  mortai  iffimo  nemi- 
co 4e*  noftri  Padri  , e Fratelli  diuenni, 
ne  permifii  nè  anco  con  (guardi , non 
clic  da  mano  in  morigerata  come  bo- 
ra fatte  folle  tocca , e contaminata  ; E 
fc  tal  volta  fcherzai  con  voi  più  liccn- 
tiofamente  di  quello  doueuo,  fù. arti- 
fìcio permeilo  ne’  noftri  Collegii  per 
dimezzare  con  piaceuólezza  li  Schola- 
ri  all’obedire  più  prontamente  ri  loro 
Maeftri , e meglio  imparare  accom- 
pagnato daH’ccccftìuo  amore,  clic  tc- 
neuo,  e tutta  via  tengo  della  voftra  fa- 
iute  non  già  con  finc/à*oftenderui , o 
dishon  orami.  \ 

Sia  dunque  hormaiìl  fine  di  tanta, 
. e fi  longa  allènza  , e ritornate  qual  fi- 
gliuolo prodigo  al  voftro  Padre  Spiri- 
tuale & al  Macftro.  - 

Ricordatcui  d’eftèr  mortale,  c che 
fuori  di  quello  numero  de’ noftri  Com- 

- pagni  pochi , o forfi  niuno  fi  può  fal- 
uarc. 

Adempite  li  voti,  e le  promeftè  non 

- meno  del  Padre,  che  voftre*  c liconof- 
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ccndo  il  v offro  fallo  fuggite  le  vendette 
del  Cielo. 
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AGgradiico  Paffèttodi  voftra  Pater- 
ni cà  > per  non  mancare  nella  grati- 
tudine , benché  non  mi  lènta  tanto  obli- 
ato di  farlo, mentre  (copro  nella  Tua  let- 
tera maggior  pompa  di  parole,  ched’ef- 
fetti,  tanto  più  chela  caufà  che  mi  tocca> 
•dipende  mólto  più  dalla  di  (polmone  Ce- 
lefte , che  dalli  mouimenti  humani , che 
coli  biafima  nella  miapcrfona. 

L’intentione  del  fù  mio  Signor  Padre/ 
nonhebbe  mairi  fine  d’obligarmi  àrom-, 
pere  il  filodellamia  inclinarione,  cATen- 
dofi  dechiarato  piu  volte, di  voler  lafciarc 
alla  mia  difpofitione  , la  fcelta  di  quella 
profeflione  , che  pretendeuo  fare  nei 
Mondo  , ond’è  che  mi  racomandò  nella 
mia  fanciulezza,  alla  difcretione  di  periti 
'Maeftri  > acciò  inftruttò  nelle  virtù  dell* 
-animo  , porcile  con  il  tempo  feiegliere 
quel  camino,  che  foflè  più  proprio  à gui- 
dare la  mia  perfona  , agli  honori  hu- 
satioiy  T z 


4 ■ Risposta  del 

Hora  V.  P.  ch’è  Padre  fcnza  figliuoli,  b 
pure  che  ha  figliuolisczacflcrPadrcvuole 
ììnucrfarc  l’Ordine  ilteflo  della  narura , e 
conftringcre  un  Difcepolo  adottiuo  , à 
quello  che  mai  pensò  il  genitore  naturale, 
e che  mai  farà  perpenfarc  ii  figliuolo,  per 
t\on  far  torto  à pcnficri  paterni.  Ma  perdi- 
le il  vero  , quando  pure  io  haueflì  qual- 
che inclinatione  allo  fiato  Religiofo , il 
vedermi  configliato  da  vn  Gcluita,  fareb- 
be motiuo  ballate  da  difiornarminc  ogni 
penfiero , mentre  lo  che  elfi  non  operano 
•per  zelo  dell’anima,  ma pervna  Templi 
ce  ambinone  humana,  volendo  con  tali 
configli  imperio!!,  impofcffiirfi  de*  cuori 
della  giouentù , per  p@tcr  poi  con  il  tem-' 
po,  tanto  più  liberamente  efercitarc  quel- 
la Monarchi*  che  pretendono  hauere,  fo- 
pra  gli  animi  de’  Prencipi  e de*  Po- 
poli. . 

• Si  danno  à Maeftri  li  Difcepoli,  per 
infegnarli  ad  vbbidirc  à Padri,  acciò,  li 
giouini  inftrutti  ne’  doti  dell’  animo, ren-* 
dcficro  honorata,  Se  eterna  con  attioni 
ìlluftri  la  propria  Cafa.  A quelle  regole 
nonfi  lòttofcriue  il  fuo  Ordine  ? mentre 

V ogni 


Cavaliere  Discepolo,  j 
ogni  Gefuira  ftudia,  d’cftinguere  d’Huo- 
mini  il  Mondo,  per  cternizare  di  Religi  .>- 
fi  il  proprio  Couento. 

Già  c noto  ad  ogni  vno  che  le  Parer- 
nità  voftre  hanno  per  maflìma  politica  di 
chiamare  alla  Religione.,  per  non  dir  di 
forzare  à prender  l’habico  foto  queigi:  - 
uini  che  fono  bricchi,  b nobili,  o vii  tuo  - 
fi  t b belli,  la  qual  maffirna  le  il  confiderà 
da  vicino , fi  troua  diabolica  per  lo  bene  - 
ficiodc’  Prencipi,  benché  angelica  perla 
profferirà  Gcfiiicefca.  Et  in  fatti  fubico 
che  fi  vede  vn  giouinc  dVna  forma,  prò  • 
porrionata,  d’vn  bel  garbo , e di  fattezze 
{ignorili,  leRcuerenzc  voftre  vi  danno 
dell’occhio,  e pcrtorVó,  o per  rrauetfo, 
con  lufinghe,  b con  minaccie,  non  celia- 
no d’operar  fino  à tanto  che  lo  veggono 
denaro  il  lor  nouitiato,  cosìrefta  il  iecolo 
priuo  d’vn* Angelo,  che  farebbe  ftafp 
meglio,  in  vn  configlio  d’vn  Prencipe> 
che  in  vnaCongrcgatione  di  Frati  ; dico 
in  vn  configlio  d’vn  Prencipe , perche 
eftendo  vera  l’opinione  d’alcuni  Theoio- 
gi , che  la  bellezza  efteriore  del  Corpo, 
Sa  vn  légno  della  putirà  interiore  ddT 


€ Riposta  d t l 
anima  ogni  volta  che  i Popoli  andareb* 
bono  per  negotiare  ne* Configli,  hauc- 
tebbono  l’occafione  di  giudicare  buoni 
i Configlieli,  e tali  imaginando fieli  riufi- 
cirebbono  i negonati  molto  più  felici» 
douc  che  per  lo  contrario  vedendoli  i 
Configli  pieni  d’Huomini  fconci,  e mal- 
fatti generano  non  fio  che  di  natifèa  agli 
occhi  de’  Popoli , nè  pollono  fare  altra 
Eccita  iPrencipi  già.chc  comuene  pigliar 
per  loro  feruitio  quello  retta  all*  vfo  de* 
Gefuiti,  ch<5  fanno  le  lor  prouifioni  prima 
di  tutti;  in  fomma  le  bellezze  ttarebbono 
meglio  ne’  Configli  de’  Prencipi  che  fono 
luoghi  pubiici,  che  nelle  Congregationi 
de’ Frati  che  fono  luoghi  particolari,  al- 
tre  che  fono  in  maggior  pericolo  ne 
luoghi  particolari  che  ne’  pubiici.. 

Ma  quel  che  più  importa,  che  nPtKon? 
tenti  le  Paternità  voftrcdi  fpogliareilfe- 
colo  della  bellezza  del  corpo , vogliono 
-anco  quella  dell’  animo  eh’  è la  virtù, 
onde  non  fi  tofto  veggono  comparite  li 
primi  albori  della  viuacità  dello  fpirito 
invn  garzònetto,  che  lo  rubbano  al  feco- 
le j . cagionando  nello  fletto  tempo  due 
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snaìialpublico  beneficio,primo  che  pbli-^  ^ ^ 
gano  iPrencipi  , à farli  feruire  d’ignoran- 
ti 5 già  che  i Gefuiti  rubbano  i dotti,  e 
1*  altro  che  {limandoli  ipiù  vili  altre  tan- 
to  virtuofi  che  i magnati,  pretendono»' 
fblleuarlì  con  l’ignoranza,  doue  con  i’ 
ignoranza  giungono  i Magnati.  L’opi- 
nione comune  è che  quella  politica  è . 
fiata  digerita  alle  Paternità  voftre,  da 
qiiel  Dpmiqio  che  odia  la  prpfpeiùà  d*l 
Moòdo , perche  ritirando la.virtùnf  vo- 
ftri  Chio/lri  cbligate  i Prenci  pi  > che  han* . 
nobifogno  bene  fpelTo  de’  Configli  vir- 
tuofi  di  ricorrere  à voi  per  e(fer  comiglia-- 
ti,  la  qual  cofa  vi  fa  adorare  da’  Popoli,, 
mentre  quelli  vegono  i Prencipi  configli4; 
ati  da  voi , così  li  viene  à diffondere  fciur . 
pre  più  la  vo  (Ira  monarchia. 

La  nobiltà  è l’altro  fcopo  doue  ellì 
Padri  hanno  la  mirar,  e non  fenza  ragio- 
ne, perche  cllèndo  la  maggior  parie  delle  \ 
Corri  de’  Prencipi  compofte  di  perfonc, 
nobili , vengono  in  quella  maniera  , à far 
cili  tarli  l’ingrdlb  infdette  Corti,  nelle 
quali  entrati  non  hanno  poi  difficoltà  di 
tenderli  con  quelle induftrie  che  le  fon  na; 
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forali,  padroni  della  volontà  de’  Prencipl, 
fortificando  in  quello  mentre  quella  mo- 
narchia nella  quale  alpirano. 

In  quanto  al  quarto  ponto  eh’  e la  ric- 
chezza benché  l’amano  in  eccello  ad  ogni 
modo  , in  tal  cafo  le  ne  Temono  per  pura 
ncccflìtà,  mentre  fi  sàch’efli  polpongono  ' 
vn  giouine  ricco  ad  vri  altro  nobile,  vir- 
tuoso, b bello  j ma  l’abbracciano  volon- 
tieri  quando  veggono  mancar  quelli  altri 
talenti , & io  trouo  che  fanno  molto  be- 
ne, perche  la  virtù  , & nobilita  polfbno 
tirar  ricchezze  , & auttorità  infieme  da 
tutte  le  parti  j dotte  che  vn  Gefuita  ricco, 
non  può  fperar  altro , che  tirar  qualche 
cofa  da*  Tuoi  foli  parenti , ben’  è vero  eh* 
effendo  i ricchi  di  quelli  tempi  tutti  no- 
bili , e nell’ auttorità  molto  più  confiderà-^ 
ti  da’  nobili  iflcflì , tirando  à Te  i ricchi, 
tirano  nobiltà  , & auttorità. 

Ecco  à che  batte  tutto  il  dilegno  di  lo- 
ro altri  Padri,  nel  popolar  di  Religiolì  le 
lorCafe,  quantunque  diano  ad  intendere 
di  fare  ogni  cofa  per  la  fola  gloria  di  Dio, 
che  tale  li  potrebbe  credere , quando  imi-  ; 
tallero  Chrifto,  nel  chiamar  dal  fecola 
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alIaReligionegli  Huomini.  Et  in  effetto 
Chriflo  chiamò  nel  Tuo  Tanto  Collegi©» 
per  Tuoi  Compagni  , Hnomini  rozzi , ed 
ignoranti,  fcalzi,  c mal  vedici;  vili  , e 
plebei  ; onde  difprczzando  efli  tale  fpecic 
di  Hiiominhechiamando  folo  ricchi,  no- 
'bili,  virtuofi,  c belli , bifogna  di  ncceflSrà 
credere  che  le  loro  operationi  in  tal  cafo, 
riano  molto  diuerfi  di  quelle  di  Chrifto» 
c però  fi  pollo  no  dir  drizzate  alla  lor  pro- 
pria , c non  à quella  di  E>io. 

Leperfuafioni  ch’ella  mi  fa , per  indur- 
irli à pigliar  l’abito  Religiofo , le  crederci 
molle  dal  cuore,  quando  milalciallè  la  li- 
bertà dì*  feiegliere  laReligione  à mio  pia- 
cere , fecondo  llnfpiratione  del  Cieloy 
potrebbe  fuggerirmi  ad  abbracciarle  vna 
ò piò  Uretra  > ò piu  larga  ; ma  redringerr- 
doli  tuttala  forza  della  Tua  pcrfuafiua,  adì 
©bhgarmi  fo-lo  alla  profelfione  Gcfuirc- 
fca^mido  à credere  chequelto  fiapcr  ac- 
commodar  i Gefuiti  della  mia  perfòna,. 
non  già  la  mia  perfona  dell’ abito  , tan- 
to più  che  ritrouandori  inme  bellezza,. c: 
nobilràche  fono  ciue  dori dietro» alle  qua- 
li vanno  à caccia  crii  Padri* , biiògna  di 

9 * $ 


Ì0  Rl’S  POSTA."  DEL 

ìieccflh'à  ere  due  che  l’efortationi  cercjii-- 
IIP  il  loro,  c non  il  mio  beneficio.  : 

Il  colorire  poi  il  proprio  defiderio,  col ; 
dire  che  il  mio  Signor  Padre  mi  haueflè  * 
votato  negli  anni  teneri  della  mia  età  al  . 
Beato  Igoatio  fondato!  voftro  , non  è * 
motiuo  di  accendermi  y ma  d’allontanar-^ 
mi  dalla  Religióne  , Se  mi  vado  imagi- 
nando,  che  habbi  molto  più  penfato  ella  •. 
à farmi  votare , che  il  mio  Padre  à votar- 
mi àdetto  fantov 

Quali -Leggi,  quale  natura,  qual’  vlo^ 
humano  poifono  conftringerc  vn  Padre 
cL’obligarc  un  fi  gli  volo  ad  vna  prigione  * 
perpetua  A E non  fi  accorge  la  Paternità  - 
l'uà,  che  mentre  palladi  voto,  offendei* 
affetto  paterno , e la  fantità  della  Religio-  - ■ 
ne.  Il  voto  ricerca  l’allènfo  libero  della - 
per  fona' votata  non  la  folari  follinone  del  ' 
votante  ; il  confhingere  vn*  Huomoal  ì 
voto,  benché  giunto  agli  anni  della  dif- 
crctione  è vna  tirannia.imperiofà , quari* 
do  volontariamente  non  firifohie  à farlo;  *. 
T obligarlo  .Qpglì  njini  immaturi,  è vn* 
itìipcrotirannico.  li-figliuolo,  benché  fi  a. 
tenuto  per  legge  diuina  di  ricettare , Oc, 
t , ho  nota* 
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honoravq  tutto.il  tempo  della  Tua  vita  il 
Padre,coii  tutto  ciò  p aliati  gli  anni  della 
minorità  può  ifeufarfi  dall’  vbbidenza,  e 
feguire  ò nelle  profeffioni  del  Mondo 
l’inftinto  di  natura  j ò nell’  appartenenze 
del  Cielo»  lo  (limolo  della  confcienza. 
Hor  qual  Padre  farebbe  quello  che  an-  * 
dalle  ad  obli gare  vn  figlioletto  , al  voto 
perpetuo  della  Religione,  fenza  faperc/fe 
può  il  figliuolo  afFettuare  il  voto , giunto 
all’  età  della  diferetione  ? Non  pollò  dun- 
que invaginarmi  che  il.mio  Signor  Padre 
tanto  tènero  verfo  la  mia  perfora,  haueilè 
penfato  ad  vna  cofa , in  che  non  fi  deùe 
penfare  per  non  introdur  la  tirannia  neUee 
famiglie,  malcherata  con  il  manto  di  Re- 
sone» che  deue  hauer  per  feopo  la  fan-* 
xità. 

Sefobligo  granddche  profellò  alla  (uà* 
perfona  in  particolare , per  haucrmi  con 
tanta  cura  drizzato  alle  feienze  dell*  Im- 
manità,, non  mi  mcttefle  innanzi  gli 
occhi  il  rifpetto  domito  à vn  tal  Maèftro* 
certo  che  hauerei  ragione  , lènza  però 
ilafciarmr  trafportare  cfalcun*  furore , b • 
legerezza  giouinile  » di  publicar  per  dif~  - 

T* 
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colpa  di  quello  che  mi  accula,  mólti  di- 
fetti che  ho  veduti  con  gli  occhi»  c che 
forfè  ho  toccato  più  d’viia  volta  con  ma* 
no,  nel  fuo  Collegio*  errali  Religiod 
fuoi  Compagni  , la  qual  cola  feruirebbe 
per  farli  laper  la  giuda  caufa  che  mi  po- 
trebbe corre  ogni  penderò  di  penlare  al 
fuo  abito  ; ma  non  voglio  metterli  il  cer* 
nello  in  partito»  perche  non  è bene  dire 
che  fono  dato  sforzato  d’edere  ad  altri» 
fe  già  V.  P.  è dato  Tempre  di  queda  buo- 
na fedeche  io  fiaftatoà  lei  fola. 

Tralasciando  dunque  le  materie  inte- 
riori , ricercandolo  coli  la  modedia , pafc 
farò  all* oiTeruationi  dalcuni punti  ede- 
i iori  j che  fono  appunto  quelli  che  mi 
hanno  allontanato  non.  falò  col  corpo» 
ma  anco  col  penderò  dal  iuo  Collegio , e 
poi  epilogando  k dia  lettera,  gli  farò  ve- 
dere con  le  delle  die  ragioni, di  erra  mol- 
ato più  la  paternità  dia,  nel  chiamarmi  al 
fuo  O uile , die  io  nel  fuggire  nel  deferta. 

Veramente  su  il  principio  che  comi»- 
eiaià  praticarli  ReKgiod  del  iuo  ordine* 
fi  cominciò  à dedare  in  me  vfta  diwotione 
particolare  x e tanto  quanto  paccua.  fofte-- 
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nere  la ballczza della  m’aetà.  Ognivol- 
ta  che  li  vedalo  andar  per  la  Città  con  va 
palio  modello,  con  gli  occhi  badi  , con 
Tetti  humili  , adorati  per  coli  dire  dal 
comune  del  Popolo  ; riucriti  dal  partico- 
làre de’  nobili;  entrar  con  tanta  franchez- 
za nelle  Cale  principali  delle  Dame,  ra^ 
comandata  tutta  la  sriouentù  alla  lor  dif* 
erettone , m imagi  nano  per  certo  rrouar  *» 
fi  in  loro  vna natura  angelica,  e che  fof- 
feropiii  di  tutti  glialrri  fauoriti  dal  Cie- 
lo » colf  ellèr  dechiarati  Angeli  tutelati 
della  Terra;  Quello  fi  buon  concetto  lì 
augumentaua  (èmprepiù  in  me,  nel  ve- 
der quella  gran  diuotione,  con  la  quale 
eflì  Padri,  celebrauano  le  folcimi tà  do 
Santi  nella  lorChieia  ; con  tanta  magni- 
ficenza d’appaiati  ; con  tanta  armonia  dì 
celebri  Mufici , con  fi  grande  alTìftenzadi 
confedìoni,  con  vna  quantità  incredibile 
efi  Lumi  ; con  la  celebratone  di  tante 
Mede  negli  Altari;conla  (celta  degli  Ora- 
tori piofamofi  ne’  Pulpiti  ; con  la  publi- 
catione  di  tati  re  Indulgenze,  coni  indire* 
di  tuttfMagidrati:,  e nobiltà , ed  in  fom% 
«aa  con  fi  gran  concetto  d’anime i <&* 


14-  F 1 S P O S T A T D I r 3 
pei:  me  pollò  dire  che  ogni.yolta  ch  e ve** 
dcuo  quelle  cofc , fentiuo  lerpeggiarmi 
nel  cuore  vn  defiderio  immenfo  d’abbrac- 
ciar vna  Religione  limile , « che  feruiua  di 
tanta  edificationcà  Popoli,  r 
• Ma  in  breue  conobbi  con  la  multipli-?" 
catione  del  giudicio  degli  anni,  noncttèr' 
altro  quella  apparenza  di  culto  efteriore, 
che  vn*  inganno  di  mence , fimile  à quell’ 
argento  che  copre  l'amarezza  delle  pillo-* 
le , per  non  Ipahentar  Tocchio  dell*  infer* 
mo  ; onde  reftai  tutto  attonito  quando* 
vidi  rapprefentarfi  vn’  altra  (cena , di  na- 
tura contraria  all’ altra,  mentre  ettendo* 
giouinotto , non  haueuo  altro  giudicio, 
che  di  godere , quel  tanto  che  godeuano - 
gli  occhi,  ma  quando  poi  mi  venne  il’ 
fenno  badarne , e che  con  quello  cornine 
ciai  à penetrare  il  midollo  del  fatto  , mi : 
pendi  fubìto  in  me  dettò,  d’ettèrmi  tanto  * 
attaccato  alla  feorza  e coir  pentito  abbà-  - 
donai  quel  defiderio  , chehaueua  Pòxigfe  • 
ne  dalla  feorza,  c non  dal  midollo.  : ; 

Così  dandomi  dunque  à penetrar. pii  ’• 
ikvìcino  l’eirere  della  natura  Gefùitefca,' 
^ j^©uai  cofemolta  contrarie  almio  genio, 

onde- 
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onde  rellai  tanto  più  lcandalizzato,quan- 
to  edificato  ero  primo.  E à dire  il  vero 
chinonfi  fcandalizarebbc , nel  veder  re- 
gnare tra  Gelimi,  vn’  Hippocrifia  lènza 
pari  3 vn*  ambitionc  lenza  fimi  Te  ; vn*  aua- 
ritia  lenza  vgnale,vrv’  innidia  lènza  Com- 
pagnia, ed  vna  brama  lenza  limiti.  Sefi 
vuole  ildifprezzo  di  tutti  gli  altri  Ordini 
<Ji  Rcligiofi  y tra  Gesuiti  fi  troua  : le  Tam»- 
bidone  di  dominar  tutte  IcCorti  de’Pren- 
cipi  > c le  Calè  de’  particolari  loro  la  pofi- 
Pedono  à marauiglià  5 le  la  cupidigine 
d accumular  ricchezze  , anzi  di  renderli 
padroni  di  quanto  fcalda  il  Sole  nelPVlhi- 
uerlo  ,tra  loro  fi  vede  in  maggior  grado; 

-,  Pe  l’arte  di  fpiare  i fegreti  più  reconditi  de*  ' 
Configli  3 eflì  ne  fono  cosi  buoni  Mae- 
ftri , che  hoggidi  non  fi  troua  cofa  nafeo  ■« 
ila  a’  loro  Colleggi. 

Que/li  iono  i {entimemi  comuni,  &■- 
felperienza  Tha  refo  tali  / a legno  che  al 
prelènte  ne  fono  informarilfimi  linci  pi  ir 
vili  del  volgo  , che  ile  tengono  lunghi 
difeorfi  non  dirò  nelle  Piazze,  ma  nelle 
Tauerne  iflcffc  : pure  anco  in  quello  fi  < 
iCoaofcQ  la  finezza, , e ftratagéma  di  loro^ 
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al’Pacli  i>meritre  fanno  così  ben  far  veder» 
il  bianco»  per  nero,  & il  nero  per  bianco» 
che  conuincendo  con  la  forza  d’vna  par- 
ticolare pcrfuafiua,  i cuori  di  quegli  idei- 
li y che  conofcono  il  male  , in  vn  batter 
.d’occhio riducono  ad  adorare,  quel  tan- 
to che  per  lo  innanzi  biafimauano,ben’  è 
vero  chcqucdaadorationc,òper  meglio 
dire,  quella  riucrenza  » che  porta  il  Popo- 
lo alla  generalità  di  voi  altri  Padri , c cosi 
/Inocchiata , che  non  facilmente  fi  può 
conofcerc,  fc  più  Hippocriri  fiano  i,Ce- 
fuici  col  mondo , o il  mondo  co’  Gefuiti> 
onde  s’c  vero  il  prouerbio  comune , che 
co  fa  k forza , non  vale  una  fcorz.it , bi  fogna 
dire  che  poco  profitto  pollòno  tirare  i 
Popoli  da’  Gefuìti , a*  quali  credo  che  tuf~ 
to  ciò  nulla  imporra  » badando,  à loro  di 
tirar  profitto  da  Popoli. 

MapafEamo  vn  poco  oltre,  col  confi- 
derare  li  punti  principali  della  fu  a Lette- 
ra , de’  quali  ii  lerue,  per  cfortarmi  à pi- 
gliar fa  biro  Religiofau  Per  primo  ella. 
dilprezza  la  vita  monacale  di  tutte  le  Fra- 
trie, che  fi  danno  à digiuni,  cilici;,  penf-* 
morrificationi , e che  celebrami 
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mcllè,  e miniftrano  fagramenti  per-rutto, 
In  fecondo  luogo , mi  manifefta  la  gran- 
dezza della  fua  Religione,  la  quale  ha  tan- 
ta patte,  nelle  Corti  de*  Prencipi , e che 
domina  tutti  i cuori  de’  Primati  delle  Cit- 
tà : Per  terzo,  mi  cenni  la  fperanza  che  vi 
è , cd  il  mezo  che  fi  tenta  d’hauere  vn 
giorno  il  Papato  tra  le  lor  mani , e per 
confeguenza,  di  vederlo  hcreditario  nella 
lor  Compagnia.  Per  quarto  mi  fa  vede- 
re con  ragioni  afiài  euidenti , e confefia 
poterli  la  fua  Religione  chiamare  , piò 
tofto  vna  Monarchia  vniuerfale,  chevna 
, Compagnia  particolare  5 e finalmente 
doppo  vna  infinità  d’altre  cofc  fimili  mi 
efo i ta  con  i gufti,  e piaceri , che  fi  troua- . 
no  tra  di  loro , non  folo  per-  li  Poderi  <Je- 
litiofijdoue  vauno  fpefiò  à diporto,  ma  di 
più  per  certi  compiacemenri  honeftr, 
mentre  4 loro  c permetto  di  vifitauj)a- 
me,  e di  pallarcomipondenza,  acciò  l’o- 
bfigaflèro  con  la  dolcezza,  e diuotione 
delle  parole , ad  efièr  frequenti  nelle  lor  > 
Chiefe,  godendo  in  quello  mezo  l’occhio 
& il  cuore. 

Di  ò il  vero , fe  non  fotte  ch’c  colà  te- 
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mcraria  al  Difscpolod’infcgnareiiMàe-* 
tiro  ; argomentarci  gramaticalmence  , e 
con  vna  fola  regola  gramadcale,  rimpro-. 
ucrarci  ciuco  il  concemuo  della  Tua  let- 
tcra,  ma  però  voglio  farlo  , non  già  con 
inrencionc  d'in  legnai  e il  Maeftro  > ma  fo-, 
lo  per  fargli  vedere  gramacicando  , che 
fon  buono  Difcepolo  , conferuando  an- 
cora la  memoria  di  quello  m’è  ftato  infe- 
gnato.  i 

La  parola  di  Religione,  viènc  dal  ver- 
bo Rclìrujjusre , per  inoltrare  che  li  Relir 
giofi  fubico  entraci , ò pure  entrando  alla 
Religione  debbono  abbandonare  il  Mon- 
do,e fpogliarli  di  tucce  quelle  paflìoni,che 
fono  proprie;dcl  fecolo  ; perche,  la  vera, 
velica  , & adolutamafllma  del  ReHgiolò» 
dehbe  ellèr  quella  diferuire  Iddicf  fuori 
ogni  diftratione  , che  però  licoftuma  di 
murarli  anco  il  nome,  quali  che  folle  ni- 
ce Ilari o allblutamenre,  che  non  folle  nè 
meno  coriofcipto  dal  Mondo , per  quel 
eh* egli  è ftato  per  il  pattato  : onde  che 
ne  primitiui  tempi  della  Chielà  * li  Reli- 
giofi  non  portauano  altro  titolo  che  di' 
Monaci che  vuol  dir  folicari,  per-  mo- 
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firare  che  loro  non  douenano  ingerirli  in 
modo  alcuno  col  lecolo  , ma  viucrc  da 
parte  come  Te  non  fo fièro  nel  Mondo. 

Hora  io  non  fo  come  voflra  Paternità 
vjnole  che  io  intenda  la  Tua  lettera  per- 
fuafiua , con  la  quale  mi  cfoita  alla  Reli- 
gione» & al  Mondo;  al  Ciclo,  (Se  alla  Ter- 
ra, vuole  che  io  laici , e che  io  pigli  nello 
lidio  tempojquefto  è vn  portar  laLiurea, 
che  portano  gli  Sbirri  nella  Sniffo , quali 
vanno  con  vn  mantello  , che  ha  la  metà 
cF  vn  colore,  e l’altra  mera  d’vn’aitro. 

A quello  proposto  mi  ricordo  hauer 
irrtefo  più  volte  dire,  che  viaggiando  vn 
giorno  vn  Religioló  l'opra  vn  Vallcllo, 
turbolfi  talmente  il  Mare,  che  nonfolo 
Ip'auentò  con  la  grane  tempella  li  Paffo- 
gieri , ma  di  più  gli  Udii  Marinari , quali; 
vedendo  vicina  la  perdita , e difficile  lo  • 
(campo  , diedero  di  piglio  all*  yltimoji- 
: medio,  chedourebbe  ellèrc  il  primo,  cioè 
ì di  raco mandarli  alla  fola  Iperanza  del 
; Cielo  , efortando  tutti  à confelforfi  l’vn 
: l’altro , ed  à purgar  la  confcienza  d’ogni; 
\ lordura,  e macchia.  Il  buon  Religioló, 
p che  haue uà (èco  vna  boria  di  Danari , coy 
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nofcendo  bcniffimo  clic  quello  era  c©r£ 
tro  il  voto  della  pouerpà > cominciò  à te- 
mere , onde  pensò  di  gettare  la  boria  in 
mate,  per  non  morir  proprietario,  ma 
però  trouò  gran  ripugnanza , e tanta  che 
volle  faluarla, attaccando  vna  cordella  al- 
la borfa  , e poi  fubito  gettò  la  boria  in 
mare  , tenendo  ièmpre  con  la  mano  la 
cordella , credendo  in  quella  maniera  di 
faluaric  ilciTo  dalla  proprietà , e di  non- 
perdere  la  boria. 

La  fte(To  fanno  loro  altri  Padri  Gciìii- 
tij  quali  moftrano  nel  naufragio  che  ille- 
cita giornalmente  il  Demonio  fopra  la 
terra  à danni  degli  Huomini , di  volerli 
faluarc , col  gettare  via  tutto  quello,  che 
potrebbe  ièruirli  di  pefo  , ò d’ impedi- 
mento ; ma  perche  trouano  le  ricchezze, 
c le  commodità  mondane,  coll  grate,  che 
quello  buon  Religiofo  trouaua  la  boria 
d'oro  , non  poìfono  ri  folu  crii  à farlo  da 
{inno  , tróuando  maglio  di  farlo  per  ap- 
parenza, come  cofa  più  facile  da  metterli 
in  cfecutione. 

Già  mi  pardi  vedere  innanzi  gli  occhi 
quel  Religioni  gettar  la  bolla  in  mare , e 

tener 
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tener  la  corda  attaccata  alla  boria  ben 
ftretra  tra  le  mani  > ma  lènronu  ancora 
obligato  à diltornar_la  villa , da  vn’  oget-; 
to  inferiore» per  odèruarne  vn’  altro  mol- 
to maggiore.  Vaglia  il  vero  che  bel  pia- 
cere è "quello  , che  leena  curio  la  da  rap- 
presentarli , anzi  che  fi  preferirà  agli  oqchi 
del  Cielo,  c della  Terra  ? Vedere  vnGc- 
fiiitadilprezzareeon  il  voto  Solenne  del- 
la poucrtà  gli  abiti  Cauallerefchi , e le 
commodità  ideile,  non  che  le  ricchezze 
del  Mondo , e poi  nello  ftclTo  tempo  ve- 
derlo atfacendato  raccogliere  gli  altrui 
..Telati , per  empirne  gli  erari  del  proprio 
chioftro  ? Sentirlo  promettere  callità  al 
Gielo,  con  lejnani  giunte  innanzi  l’Alta- 
re, e poi  vederlo  dalla  marina  à fera , girar 
la  Città,  ed  vfeir  bora  da.qucfto  Palazzo* 
& hora  entrare  in  quell’  altro  , vibrando 
le  D&picypiù  belle , & in  luogo  di  fuggire» 
cercare  quella  materia  ch’è  propria  à cor« 
rompere  la  caftità  ? Vederlo  promettere 
in  faccia  della  Chiefa  , il  quarto  voto, 
cioè  la  Mifiionc  perpetua,  che  vuol  dire 
lafatiga,  c vigilanza  di  conuerrir  gliHc- 
retici , e poi  non  parlar  di  conucrtire  che 


tari oni  di  leene,  ò la  mortificatone  inte- 
riore , per  fentirmi  militate  à cofe  ripu- 
gnanti alla  mia  coìifcieìiza  j balta  che  per 
non  reftarein  quella  confusone  di  men- 
ce, confidai  la lenera  ad  vn  mio  amico, ma 
egli  in  luogo  di  fcioglicrmi  mi  ligo  m ig- 
giormehte  con  cerri  argomenti  fófiltici, 
burlandoli  di  me , che  voleile  badare,  alle 
cagioni  de’  Gcluiri,  e cònclùfe  la  dipoli  a, 
buffoneggiando  col  dire  j che  v*  c.  a gran 
differenza,  tra  il  promettere  d abbando- 
nare vna  colà,  ed  il  promettere  di  non  ri- 
pigliarla, potendoli  obligare  vna  perlò- 
na,  di  metter  la  Tua  fpada  à terra , ma  poi 
la  potrà  ripigliare  fe  non  vi  farà  nuoua 
promelfa  di  non  ripigliarla  più  , di  doue 
nafceua  che  i Gefuiti  praticiffimi  nelle 
fottigliezze  Icolafiiche , s’obligauano  lo- 
lo  facendoli  Religiofi  , di  abbandonare 
ricchezze,  piaceri,  commodità,e tutto 
quello  che  promerteua  il  mondo,  ma  non 
già  di  non  ripigliare  quello  che  abban- 
donavano^ che  pelò  efli  ( quelle  fono  le 
proprie  parole  dell'  amico  ) Cogliono  il 
giorno  ch’entrano  alla  Religione  Ipro- 
priarfi  di  rutto > con  vn  folcane  voto  di 
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poueicà,  caftità,  ed  vbbidicnza,  cioèpri- 
uationc  della  propria  volontà,  ma  ilgiof- 
no  fegucntc  ripigliano  il  tutto  , perche 
nel  voto  non  fi  Ipecifica  di  uon  ripigliare;, 
ma  ben  (i  di  abbandonare , e fo  disfano  at 
voto  abbandonando  , e loro  fteflì  ripi- 
gliando l’abbandonato  , c quel  che  pii! 
importa  fenza  alcuna  affefà  del  voto.  0 
L argomento  non  c cattiuo , benché 
dall’ amico  ,mi  fi  a ftato  detto  facetamen- 
te nè  credo  che  loro  altri  Padii,  ne  troui- 
no  vn  altro  più  adequato  , e più  propri? 
per  corroborare  quello  che  fanno.  Se 
così  è bi fogna  credere  il  loro  voto  equi- 
voco, come  appunto  fu  il  giuramento  di 
San  Bernardo  » ò di  San  Francelco  fcconr 
do  il  credere  d’altri  ; il  quale  venendo  for- 
zato dalla  ?giuftitia  di  confclfare  s’egli 
haueilc  veduto  pafiàre  dinanzi  al  fuo  Hc- 
remo  vii  certo  bandito  , ch’in  fatti  era 
paflàto  i e ch’egli  haueua  beniffimo  oflcr- 
uato  ; per  non  feruir  di  tcftimoiiio  in  vh 
cafo  fimile , che  importaua  la  vita  d’vn 
Huomo , trouò  per  ifpediente  di  faluaré 
il  bandito  , dandoli  tempo  maggiore  di 
fuggire  , ed  ingannare  gli  sbirri  che  lo 
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erleguitauano  , onde  mettendoli  la  ma-< 
io  nel  petto»  dille,  vi  giuro  che  per  qui  no :* 
paffuto  , intendendo  egli , che  non  era 
>a(Iato  (opra  il  fno  petto , ma  gli  sbirri 
;hc  credeuano , che  quello  s’intendelle 
? altra  maniera , (©disfatti  del  giuramen- 
to , fé  ne  ritornarono  in  dietro.  Fa  di 
meftieri  (éntire  della  (Iella  maniera  il  vo- 
to di  loro  altri  Padri,  quali  giurano  di  ri- 
nunciare il  Mondo,  ma  non  già  di  non  ri- 
pigliarlo ; e veramente  il  penderò  non  è 
•cattiuo , chiudere  vn  occhio  per  guardar 
tanto  meglio  con  l’altro } voltarle  (palle 
all’ imagine per  goder  l'originale,  e get- 
tar con  vna  mano  deprezzando , per  rac- 
conce con  l’altra  godendo , ellèndo  tanto 
maggiore  il  gufto  nel  raccogliere , quan- 
to maggiore  è (lato  ildiiprezzo,nclgetta«5 
le  il  raccolto. 

Che  il  mio  ccruello  lifottomettaàta- 
B operationi  , e {entimemi  farà  cofa  im* 
poflibile  , mentre  il  Colo  ogetto  mi  (pa- 
• uenra  i lenii , à tal  legno , che  mi  pento 
quali  d’ellcre  (lato  imbeuuto  del  princr* 
pio  della  mia  giouentù  di  quelle  mallime 
Cefuitefchc,  quali  feruono  à farmi  odia- 
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re , anco  quello  ehc  dourei  amare.  Non 
ho  il  penderò  inclinato  alla  Religione 
forfè  perche  cllcndo  quello  vn  dono  ce- 
leftc  , il  Cielo  vuol  farli  da  me  letture  nel 
lccolo , c non  nello  flato  Religio  lo  ; ma 
quando  pure  mi  fopra  giungere  qualche 
icintilla  d’infpiratione , ogni  altro  abito 
riceuerej.che  quello  di  V.  P.  Se  folli  Ge- 
iuica  , che  Dio  me  ne  liberi  , mi  parebbe 
dalla  marina  à fera  fentirmi  lufluijrar  nclf- 
orecchie  queliimprouero  che  diede  Ale- 
fandro > à quel  foldato  vile  , e (tracciato, 
chcportauail  fuo  nome,  dicendoli,  ò mu- 
rai/ nome  fio  opera  d'Alefitndro.Rimpvouc- 
i o che  veramete  li  può  con  giulta  ragione 
applicare  à Gefuiticol  dilli  ! b fiate  Reli - 
giofi,  o fi  co  Uri  3 fi  ficolari  Inficiate  la  Reti* 
fio  ne  $ fi  Religiofii  Inficiate  il ficolo.  O fiate 
■peneri,  o ricchi  ; fi  ricchi , fpofiiatem  del  vo- 
to di  pouerta  ; fi  pèneri  gettate  via  quella 
o caide  atiidità  di  accumular  te  fiorì.  Ovìucie 
da  confi  Iteri  nelle  Corti , o da  Mìni  fin  di 
Dio  ne  Chicftri , fi  da  Aliniftri  di  Die  ne 
Chioflrì,  mn  cercate  quello  fanno  J Configlie - 
ri  nelle  forti  j fi  da  Configli  eri  nelle  Corti > 
fton  zfirpate  il  titolo  che  debbono  haue- 
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e l Adinmrl  ài  Dio  ne  Chioflri.  Hora 

0 confello  a voftra  Reuereivza  , che  per 
lon  elTcr  fogetro  à tali  rimproueri , fug- 
girò anco  col  peniiero  la  Religion  Ge- 
fuitcfca,  parendomi  impolTibile  di  poter 
nello  dello  tempo  viuere  coinè  fanno  i 
Gefuiti  , nel  mondo,  e nella  Religione^ 
nella  folitudine  derChioftro,  e nel  cor- 
teggio  delle  Corti  j lènza  chiudere  total- 
.mente  gli  occhi  alla  conlcienza.  Quan- 
do come  ho  detto  à voftra  Paternità,  mi 
Copra  giungelle  qualche  in Ipiratione , ri- 
correrei ad  abbracciare  vna  di  quelle  Re- 
ligioni , doue  li;  Religiofi  viuono , con 
purità  di  regola,  e fe  non  fpogliati  di  tut- 
te quelle  paliioni  Immane , che  fogli  òn® 
perfeguìtar  l’huomo , ali*  hora  che  pia 
cerca  allontanarli , almeno  , lèparati  di 
quegli  intrighi  mondani , che  fono  total- 
mente contrari  allo  ft^rj  Religiofo. 

Altra  cofa  è Reuerendo  mio  Macftro» 
di  cader  nel  peccato,  per  non  hauer  forza 
di  refifterc  alle  tentationi  ; che  di  voler 
peccare, per  hauer  il  gufto  di  correre  die- 
tro il  peccato.  Gli  altri  Religiofi  cafea- 

1 no  quando  fuggono  dal  peccato  , e voi 
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cadete  quando  l’andate  cercando.  Pec- 
cano  gli  altri  per  eflcr  troppo  fragili  > e 
voi  per  ellèr  troppo  forti  > onde  la  volon- 
tà in  voi  pecca , e negli  altri  la  Fragilità  j 
iè  pur  dir  non  vogliamo  che  voi  peccate 
per  la  troppo  dottrina , e gli  altri  per  l’i- 
gnoranza. 

La  maggior  felicità  de*  Religiofi  con- 
fitte à viver  con  vno  fpirito  quietone  tran- 
quillo j qual  tranquillità  fi  trofia  nel  chiu- 
der gli  occhi  à quelle  colè  che  fono  pro- 
prie di  fecolaui  , particolarmente  in  cty 
che  riguarda  Rinterrile  della  politica > e 
però  le  mi  dourilè  far  Religiofo  , cercarei 
con  ragione,  vna  Religione,  molto  con- 
traria alla  voftra , che  non  penfa  ad  altro, 
che  à penetrare  i fegreti  de5  Prencipi  > ad 
ingerirli  negli  affari  politici  delle  Repu- 
hliche  ; edà  mettere  il  nafo  anco  in  quei 
luoghi  piu  rccondici,che  fogliono  puzza- 
re allodorato  de’fccolari  ittelfi;  cofa  che 
genera  marauiglia  à quelli  che  cercano 
fuggire , di  doue  li  Grilliti  procurano 
d’ervrrarc. 

Se  volrifi  Rendermi  in  ragioni  pifi  arn- 
* pie fopra  tale  materia , mi  farebbe  iiicefi* 
% * ’ • fario 
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rio  formar’vn  volume  di  più  tomi , non 
lafemplice  rifpofta  ad  vna  lettera,  ma 
rrò  fià  come  fi  vuole  m’è  impoffibilc  di 
cere  due  cofe,  che  quafi  battono  ad  vn> 
elio  punto , cioè  rinanimirmi  al  tuo  ir>~ 
nto,col  dirmi  che  loro  altri  Padri  non  fi 
(ballano  à mendicar  da’  poueri  Ruftici» 
>me  fanno  gli  altri  Religiofi,  quali  van- 
) raccogliendo  fino  le  più  infime  elcmo- 
ie*  mendicando  ne’ Villaggi * c confa- 
ndo in  piccioli  capitelli*  Se  in  certe  cap- 
diuccie  particolari*  loto  per  raccorrò 
laiche  vi'lifiìmo  prezzo  d’clemofina  : c 
altro  punto  è > che  volendo  volita  Pa- 
rnità  rifpondere,  à quello  che  gli  alni 
orm orano  di  loro*  per  caufii «che  fei c- 
icno  leabitationi  non  folo  nelle  Città 
incipali  ,ma  di  più  ne’  migliori  liti  del- 
•Città  > dice  che  quello  è per  decoro 
dlà  Tanta  Religione,  mentre  douendo 
ciré  dalle  Città  la  maggior  parte  della 
)t trina  , per  fofkenerc  detta  Religione, 
fi  trottano  à propofito  di  habitare  in 
jei luoghi,  doue  più  regnala  domina. 
Prima  di  rifondere  à quello  dirò  che- 
ro  altri  Padri  mancano  molto,  nei  rca- 

V 5 


$<y  Risposta  del 
«lere  li  loro  Difcepoli  troppp  fpeculatiur 
nell’  intelligenza  delle  colè  humane  fe 
hanno  l’intentione  di  farli  abbracciatelo 
ftato  Rcligiofo , òper meglio  dire  Tabiro 
Gefuicefco.  Le  ragioni  che  voi  altri  Po- 
dri  allegate, per  cforrarei  voftri  Difcepoli 
ad  abbracciare  il  voftro  abito  , poifono- 
hauerc  maggior  forza  negli  animi  fèmpli- 
cia  che  negli  fpeculatiui , mentre  quelli 
criuellanoper  ordinario  tutto  quello  che 
fc  gli  dice,  doue  che  i {empiici  cominano 
'Con  gli  occhi  chiufi , alla  volta  di  quei 
configli,  che,  ò buoni , ò cattiui  abbrac- 
ciano come  gli  vengono  dati,  perche  non 
hanno  buon  giudicio  per  criuellar  quello^ 
che  fe  gli  dà,&  in  fatti  voialtri  Padri, per 
lo  più  haucte  maggior  fortuna  per-cosl 
dire,  nel  guadagnare  gli  animi  di. certi  4 
giouini  dotati  d’vno  fpirito  pofato  > dol- 
ce , e femplice,  che  non  già  di  quelli , che 
hanno  molto  letto,  aliai  vifto,  e me- 
diocremente fludiato,  hall  e n do  io  ollèr- 
nato  che  ordinariamente  gli  fpeculatiui. 
vi  fuggono,  ed  i {empiici  vi  leguono,  già 
' che  importa  poco  come  credo  alle  Pater- 
nità voftre  hauendo  aliai  indù  Uria'  dea- 


T?* 3 

Cavalieri  Discifolo.  ,31 

orle  lorCafe,  di  far  diuenire  aduci , c ( 
igati  gli  {piriti  pii*  deboli , e femplici. 

Voglio  dà  tutto  quello  inferire,  che 
cr  me  ( fìa detto  lènza  vanità)  ho  aliai 
lucifero  mercè  all*  induftriofa  cura  dall* 
[uerenza  tua,  per  non  lanciarmi  infinoc- 
hiare  da  quelle  ragioni, eh*  ellami  porta, 
cr  chiamarmi  alla  Religione , e che  han- 
o forza  da  farmi  adiarc , quello  clic  ho 
u*horaUè  non  amato  almeno  non  adiaro.  ' 

M dica  vn  poco  in  gratia  Reverendo  Ta- 
re , la  fua  Compagnia  crede  ella  ci:e 
Zluillo  ha  fparlo  il  {àngue  per  l’vniucP- 
ale,  o per  li  particolari  ? fe  crede  Tvni- 
lerfalc,  perche  impiegarci  Religiofi  al 
eruitio  de*  foli  particolari  ? le  perii  par- 
icolari  / perche  chiamarli  compagni 
li  quel  Giesù,  che  non  hebbe  altro  fi-  . 
le  nella  Redettionc,  che  la  lalutc  dell’ 
miuerfale  ? Ce  loro  biafitnano  gli  ai- 
ri Religiofi , per  caufa  che  predica- 
lo > confellàno  , e minirtrano  (agra- 
nenti,  alle  Terre,  Cartelli,  Citaduccie, 
/'illaggijfa  di  mailieri  dunque  credere  che 
)ifogna  lafciare  in  abbandono  tutti  quei 
?opoli  che  non  hanno  la  fo  rtuna  di  naf- 
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cere  nelle  Città  principali,  doueloro  al- 
tri Gefuiti  fondano  con  tanta  magnifi- 
cenza le  lor  Cale , c doue  miftiftrano  fa- 
gramenti,  c confettino  li  foli  Nobile  co** 
me  fe  per  li  foli  nobili  folle  venuto  Chri~ 
Ito  nel  Mondo. 

Infomma  tutte  le  Religioni  in  quelli 
tempi  fono  vn  mefcuglio  di  corrutionc, 
in  tal  modo  che  li  focolari  riccuono  mol- 
to più  Cattaui,  che  buoni  clempi  da’Reli- 
giofi , di  doue  ne  nafee  clic  la  maggior  par- 
ie de’  Popoli  cominciano  à ritirarli  da 
quella  diuotione  che  ji  portauauo  anti- 
camente, e lèpuccli  frequentano  lo  fatt- 
ilo nell*  horc  di  riCFeationc,  {bruendo  al 
preferite  malti  Rcligiofi  ( fia  detto  con 
pace  de’ buoni)  diBufibjiial  lecolo,  on- 
de io  che  finto  nelle  Piazze  ribombarc 
giornalmente  tali  dilcorfi,  piglio  moti* 
uo  più  torto  di  riToluermi  à fuggire , che 
ad  abbracciare  l’abito  Rcligiofo  > ma 
quando  pure  ciò  daucllè  figuirc  » certo  è 
che  amarci  meglio  d’ entrare  in  vna  Reli- 
gione , la  quale  fi  affatica  per  la  fallite 
di  tutti  Popoli  in  generale > che  in  vii*  ab- 
m chc  non.penfa  ad  altro  che  àfodisfare 
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[ilei  foli  particolari  che  gli  danno  nell* 
amore  , come  appunto  fà  la  fua  Coni- 
agnia  Gefuirefea,  quale  tiene  li  Confcf- 
brbper  confettar  nelle  Corti  i Prcncipi,e 
ielle  Chiefe  le  Dame  principali , e quan^ 

10  per  auuentura  fé  gli  prefenta  qualche 
louero  Artigiano  o femplice  Donniciuo* 
a , fi  manda  via  per  non  hauer  la  vette 
ìutiale , ettèndo  vero  quel  che  comunc- 
nente  fi  dice,  e stilema,  ciocche  li  Ge- 
niti guardano  leperfone  negli  abitacoli-  * 
èttando  anco  vn  Lati  inaro,  che  va  vetti- 
:o  da  nobile , e negando  la  confettìone  ad 
vn  nobile,  che  va-veftito  daLatrinaroj 
così  ancora  tengono  li  Predicatori  per 
predicar  ne*  Pulpiti  principali,  ed  in  quel- 
le Chiefe  che  fono  meglio  finiate  per  ban- 
ner il  concorlo  de’  Nobili , del  retto  per 

11  comune  del  Popolo  che  «enfi  chi 
vuole. 


Da  quello  fi  può  manifettameilre  co- 
uofeere,  td argomentare , chetiate  le  lo- 
ro Confcffioui,  Prediche,  fchijòlc,  mif- 
fioni , ed  altre  fatiche  , non  lobo  diiz^a- 
tc  al  beneficio  della  Chrillianità , ma  alla, 
conkruarione  del  loro  proprio  imerefie» 
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perche  quando  fu  lcro  per  il  comune  de 
Popoli  Chiiftiani  farebbono  gencrali,ma 
elTcnclo  particolar  cioè  per  li  Grandi,  bi- 
iogna  crederli  intcreflati  al  loro  fblo  be- 
neficio. Veramente  li  Gefuici  meritano  il 
titolo  d’ Arcipolitici , e fpeculatiui  ha- 
uendo  pcnctratoquello  che  mai  pena- 
rono altri,  c trouato  la  pietra  Filofofa* 
le , che  non  feppero  trouar  gli  altri  Reli- 
gi olì  , che  fono  andati  fabricando  li  loro 
Conuenti  ne*  Bofchi,  tra  Popoli  Bifolchii 
e rozzi.  Le  ricchezze,  le  commodità, 
^gliori,  ci  piaceri  fi  trouano  nelle  Città 
do ue  abitano  i Gefuiti,  e non  nelle  Vii- 
luccic,  e Bofchi  douc  albergano  gli  altri 
Religiofi,la  carne  dapiùfojftanzachel’ofi* 
lo,  e però  loro  altri  Padri  fanno  benifiìr 
ino  di  mangiar  la  fofianza  delle  Città , e 
di  lalciar  rodere  Polla  delle  Campagne  à 
gli  altri,  che  ragioneuolmente  portano 
il  titolo  di- Mendicanti , già  chebifogna 
mendicar  dalla  mendicità  ifteflà,  hauen- 
do  in  tanto  loro  che  non  mendicano , ma 
vinario  rra  le  ricchezze,  prefb  con  altre 
tanta  ragione  il  titolo  di  Compagni  di 
<wcsò>per  monihare  che  nella  loro  Conv 
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lagnia  abbondano  coni  molliti  (opra  hu- 
nane,  c regnano  delitie  che  fono  parti  co-  • 
ari , come  particolare  è il  titolo. 

Si  crederebbe  digli  altri  vera  la  ragione 
he  allegano  intorno  à quello  che  gli  vie*- 
le  oppoflo  circa  l’abitar  nelle  fole  Città 
rincipali,  c deprezzar  la  danza  delle 
-itti,  e Terre  ordinarie  quando  efllat- 
endcllèro  (olo  à mantenere  il  (emiliano 
ella  dottrina  , ed  à minidrare  i fagtaT- 
lenti  comc  fanno  glialtri  Religfofi»  (cn- 
i ingerirà  del  goucrno  politico  ; ma 
oprcndofi  il  contrario  , c vedendoli  per 
perienza , che  vi  fiano  nofcoftialtri  di- 
gni  > ogni  vno  fi  vede  obiigato  di  crc- 
*re  quello  che  vede,  c non  già  quello- 
ic  efil  dicano.  Ed  in  fatti  non  fi  to (lo  fi 
ndavnaCafa  per  loro  vfo,  in  qualche 
itrà  j che  fi  vedono  le  Coppie  de’  Gel- 
iti andar  su  , e giù,  procurando  pri- 
i d’ognialrra  cola  di  acquiiWl  amic£ 
dd li  Prelati  maggiori, regolandoli  con 
ifrefchi  , c collarioni  , e poi  la  grada 
Prcncipeò  M^Ttrato  3 non  Colocoli' 
[lationi,  e rinTrefchi , ma  con  loffio- 
Ini  feruiggi,  fcaualando  tutti  queliti 
: * V 
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che  polfcdcuano  per  Finnanzi  la  grafia^ 
ed  amicitia  de’  Prcncipi , e de’  Prelati, 
e (Tendo  loro  natura  di  voler  ellcr  foli  i» 
ognicofa  per  mogi  io  dominare  ìTturto  ; e 
però  fa  di  meflicri  di\e>  che  pigliano  le 
abita tioni  nelle  Città  maggiori  per  do- 
minare con  maggior  monarchia , i cuori 
de’  maggiori  Monarchi,  e Prelati. 

Non  Lo  intendere  come  voftraPater- 
nicàTintcnde , mentiicm’inuira  alla  Reli- 
gione eh’ è vno- fiato  di  quietudine,. e 
m eforta  con  le  fatighe  ,che  fono  Toppo- 
fito  della  quiete.  Non  dico  quefto  per 

molharmi  inclinato  alla  pigri  tu,  ò che 
vi  folle  in  me  volontàd’abb;acciar  Tabi* 
to  come  appunto  in  quefli  tempi  Tab- 
braccinno  molte perfone , quali  fi  fanno. 
Religio  lì per  caufa  che  li  Viene  detto, 
che  quefli  mangiano  à tuono  di  campai 
nella,  vedono  à.fpefe  del Conucnto,e  VÌt 
Bono  Lpéficrati  d’ogniprouifione  fiuma- 
na, già  che  alti ipenfauo-per loro,  che  irt 
buon  1 nguaggio  vuol  dire,  che  fi  fanno 
Re  li  gioii , con  la  fperanza  di-viuere,  pi, 
gramcntc  vna  cella. 

Certo  clic  da. tali  pcnficri  è molto  loor 
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tono  il  mio  genio,  e fo  chela  mia  natura 
toclina  il  più  à quegli  efercieij  che  fono  li 
più  fatigofi,  onde  quando  mi  haucfll  da  ^ 
Far  Rcligiofo,  iècuio  che  fcieglicrei  quel- 
la Religione  , che  s’  efèrcira  il  più  allcfa- 
:ighe  ; ma  però  diftinguerei  le  ratighe  che 
s’ abbracciai U)  per  lo  beneficio  vniuerfale 
da  quelle  che  s’ operano  per  lo  profitto 
particolare , eiTendo  cola  d’ animo  nobi- 
le > e Chriftiano  laffaticarfi , per  altri , e 
liPebleo,  cpaganoj  lauorarfolo  perle 
^e(To  ; hora  io  fiimo  le  farighc  degli  altri 
Religiofi , molto  più  degne  di  quelle  de* 
Geluiti,perche  quelli  farigando  non  han- 
no altra  mira  che  render  commodi  loro» 
fiefiì,  douc  che  gli  altri,  fiudiano  di  be- 
neficare il  profiìmo  ; e che  ciò  fia  vero,  (i 
d fieni i vn  poco , ai  (è mino  di  chi  fona 
drizzare  le  funghe  de  Gefuiri , e quelle 
degli  altri  Religiofi  ; ir  affaticano  gli  al- 
ni Religiofi  nel  feruire  fino  i Popoli  piu 
infimi , e'  mìleri  da  quali  appena  ne  pop 
fono  tirar  tanto  da  viucre-,  perconler— - 
ilare  lanatura , in  vno  ftato  di  mendicità;, 
al  contrario  drizzano  tutte  le  loro  fìitig* 
he  iGefuki , ud  feruiic  Principi,  Gaua^ 
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licri,  cDamej  e perche  ciò  , perche  da*  ] 
Prencipi  nc  tirano  il  fugo  dell’  auttorità, 
rendendoli  in  queda  maniera,  monar- 
chi fopra  i Popoli  ; da’  Canapieri  il  prò-  , 
fitto  efe’  Lafliti  y obliandoli  fpellò  àdar 
la  maggior  parte  delle  loro  ricchezze  ah 
le  lor  Chicle  ; e dalle  Dame  il  gulto,  è 
‘ piacere  della  conuerfarione , conuerfan- 
do  con  elle  loro  più  tolto  per  rìcreatione 
che  per  altro  ; Dunque  li  può  dire  con 
giuda  ragione , chea  Gcfuiti'  li  affatica- 
no per  loro  ftefsi , e gli  altri  Religioli 
per  lo  beneficio  della  Chriftianità  , che 
però  deuendo  fatigarper  me  ftelfo  > amo 
meglio  di  affaticarmi  nel  fecolo  , fenza 
oflelà  della  Religione,  che  nella  Religio- 
ni con  oflefa  del  fèeolo^ 

Vn  Capo  confala  ne  Tuoi  proponi*, 
menti  rare  volte  può  far  buona  riufcitai 
nelle  cole  ch’egli  intraprende  9 ed  ab- 
braccia , ma  quello  che  delibera  con  mat- 
tino giudicio , ciò  che  vuole intrapren-  ^ 
dere,iè  vede  il  loro  inganno  nelle  fue  pre- 
tentioni,  confiderà,  per  non  mancare  alle 
regole  del  Prencipe  de’  Filofofi  , il  fine  di 
quello  che  iiittnde  fare , prima  chelmpe?- 
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gnarfi  nel  biafimo  di  cominciarlo  lenza 
haiierci  benpenfiato.  L’obligarfi  ad  vna 
Religione  non  è mica  vna  baia  s edil  pro- 
mettere àDio  convn  giuramento  fi  fio-  . 
lenne  quattro  voti  > è vna  materia  da  cri- 
uellarfi  gli  anni  intieri , per  non  manca  re 
àDio  j cd  afe  dello.  Vno  degli  errori  in 
che  cadono  tutte  le  Religioni  , è dirice- 
uere  Religiofi  in  vna  età  di.  Tedici  anni; 
età  in  vero  troppo  immatura , da  poter 
far  giudicio  di  negotio  fi  imporrante; 
ond’  è che  poi  curuati  fiotto  il  pelo  da  lo- 
ro conoficiutO'SÙ  il  principio  ,■  in-  luogo 
di  fialir  verfio  il  Cielo  > fi  gettano  tribu- 
tari fiopra  la  rena  >penciti  d’efierfi  incate- 
nati volontariamente^pcr  non  conolccre 
la  volontà. 

So  che  non  troucrà  Arano  la  Paternità 
Tua , fic  io  per  non  precipitare  in  quel  ba- 
ratro dque  giornalmente  ne  precipitane 
Je  migliaia  rifipondoalle  efior ragioni , che 
mi  fa  di  riceuer  labito  > che  fon  troppo 
giouine,  per  abbracciare  vna  rifolutio- 
ne  di  tanta  importanza,  e però  farà  nicefi-  . v . 
iàrio  allettare  che  fi  maturino  gii  anni> 
per  non  pentirmi  d'  hàuer  fatto  vna  tal. 
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cofacon  poca  mammà  di  giudicio.  Ma 
per  dire  il  vero  configliarci  meglio  di  (ten- 
dere le  Panie  per  imidchiare  qualche  altro 
vcccllo , perche  dubito  che  potrebbe  ha-»- 
uer  alcuna  rifpofta  fomigliante  à quella» 
che  diede  quel  Filofofo  al  filo  Padre  dal 
quale  ricercato  à pigliar  moglie  riipofe 
su  il  principio  d’cllèr  troppo  giouine* 
c poi  verfo  il  fine , fi  feusò  d eifere  troppa 
vecchio. 

Facilifiìma  cofa  è di  eonofeere  che  le 
Paternità  voftre  afpirano  alla  monarchia. 
Ibprcma  dell’  Vniuerfo  » con  quefto  ar- 
dore che  monftrano  dmtrodurre  nella  lor 
Religione  la  giouentù  più  cpnlpicua  Gra- 
fitando con  la  violenza  delle  perfuafiotti 
dalle  Cafe  paterne  fino  li  figliuoli  vnici» 
chefonoil  folo  fui  cimento  della  cadente 
età  de’  Genitori. 

La  Religione  ne*  gouerni  è di  tanta  fbr- 
*a,  che  lènza  ella  agni  altro  fondamento 
di  fiato  vacilla  coli  tutti  quelli  che  hanno 
mia  fi  voluto  fondar  nuoui  Imperi , han* 
no  anco  introdotto*nuoue  fette>b  procu- 
-rato  rinnouar  le  vcchie  » come  ne  fanno 

fede  IfinaeikRe  di  Perfia  * c il  SeriiFo  Re 
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di  Marocco > fecondo  mie  flato  appunto  - 
riferito  quelli  giorni.. 

' Ma  tra  tutte  le  leggi  non  vi  n’  è alcuna 
più  fauorcvole  della  Chriftianaa’  Prenci- 
pi  > perche  quella  fotto  mette  à loro  non'" 
folo  i corpi , e le  facoltà  de’  fudditi  doue 
lo  ricerca  il  bifogno  , mahurailia  gli  ani- 
mi Aedi , e le  confcienze , legando  non 
folo  le  mani  materiali3ma  gli  affetti  anco- 
ra » cd  i penlìeri , già  che  vuole  che  s vb- 
bidifea  agli  Aedi  prendpi  difcoli,  ecat- 
tiui  > non  che  a*  buoni  > e moderati  > e che- 
li (offra  ogni  cofa  , piu.toft©  che  per  tur 
bar  la  pace. 

In  (omma  la  Religione  J la  fcala  per 
doue  fi  fale  al  Prencipato  , c l’ hanno 
molto  bene  faputo  intendere  li  Riformar 
toriHeretici,  quali  per  Aabilirele  loro 
Rcpubliche,  e formar  nuoui  Magiflrati» 
kuandoli  il  giogo  della  feruitù  che  pof- 
fedeuano , fi  fono  medi  per  pruno  à rifor-- 
mar  le  imperfetioni  ò per  meglio  dire  le 
corrutioni  ch’edì  credeuano  ritrouarli 
nella  Chiela,  fecuri  di  guadagnar  con 
quella  apparenza  di  zek)  tutti  gli  animi 
4e’  Popoli*  \ V' 
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Hora  elfendo  tanca  i’importanza  dell* 
Religione  , per  lo  felice  gauerno > e per  la 
quiete  degli  Statideucil  Précipe  fan  olirla 
con  ogni  lludio  dilatarla  perche  come  lo 
diceua  Emanuel  Duca  di  Sauoia , la  gen- 
te dedicatila  Religione , ik  alla  pietàviue 
molato  più  vbbidiente  che  quella  che  fi 
goucrnaa  cafo  : ma  quelli  fono  dilcorfi 
politici,  non  dagfouini  come  me, ad  ogni 
modo  fono  ooligaco  di  dire , quello  che 
lènto  dire  dalle  lingue  più  accoi  tc>già  che 
parlo  con  Gcfui  i che  fanno  quanto  fi 
opera  nel  Mondo , e quanto  fi  negotia  di 
giorno  in  giorno  nelle  Corti  de*  Ma- 
gnati. 

Da  vn  fogerto  di  mol  ta  vaglia  ho  inte- 
fo  dire  poche  fetti  mane  fono,  che  li  Pren*- 
cipi  nell*  abbracciar , la  Religione , bifo-  < 
gna  che  fchiuino  gli  eftremi,  che  fono  la 
fimulatione , e là^fuperftitione  : quella 
perche  non  può  durare,  e feorperta  dif- 
crcdka  affattoil  Umiliatore,  e quella  per- 
che porta  {èco  deprezzo.  Balla  che  fiano  j 
folamente  Religiofi  contro  la  fintioner 
e fedamente  più  contro  la  fuperflitione. 
Dio  è verità,  c vuorelfcre  confinccrirà,  e 

cioè 
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cioè  con  fchietezza  d’animo  adorato^  da 
noi  domanda  la  femplicità  del  cuore,  c 
nonio  ftudio delle  co fe materiali.  Voftra 
Paternità  m’intende  bene  quello '.voglio 
dire  ; ma  forfè  m’intenderà  meglio  quan- 
do gli  prenoterò  quello  ho  letto  queftt 
giorni  partati  in  vn  Librerò  comporto 
da  vn  Padre  del  fuo  Ordine  >-  nel  quale 
efortavn  Prencipc  nella  pietà,  e riuercn- 
za  della  Religione , e le  fue  parole  fono 
le  fèguenti  l’alcoki  la  Paternità  fua  con 
attentione. 

Faccia  il  Vrencipe  j celta  nel  filo  fiat* 
delle  perfine  He  ligio  fi  d' eccellente  dottrina* 
e virtù  j mettali  in  tutto  quel  credito  apprefi 
fi  il  Popolo  ch'egli  potrà , con  vdirli  JpeJJb  fi 
fino  Predicatori  ; c ol  valer  fi  della  lor  pru- 
denza , fi  fino  perfine  digran  pratica , e ma - 
ne  agio , con  PìnteruCfiire  allo  fpefjone * Diurni 
offici  delle  lor  Chiefi , doue  fi  veggono  ajfifie - 
re  li  jMiniftrì  di  buon  e firnpio  : con  l'hono* 
rare  tal  volta  della fua  tauola  quelli  che  fo- 
no dì  buon  difiorfi , e che  fanno  mefiti l are  la 
politica  del  M ondo, con  la  ragione  del  Cielo,, 
domandando  il  loro  auifio , e parere  fipra 
qualche  cofa  j rimettendo  la  prouifione.  non. 
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che  la  ccnfulta  di  certi  memoriali,  e Sùppli- 
che pertinenti  alla  confidenza , o all  aiuto 
de  potieri , o di  gualche  altra  opera  pia  : e 
fopra  tutto  deue  fludiare  di  darli  li  meyj 
pofisibili  e tutte  l oc cafioni  nicejjarie , da  po- 
ter efierdtare  a beneficio  comune , e del  Pren- 
ci poto  i loro  talenti  : Ma  perche  la  maggior 
parte  dell  aiuto Spirituale  de*  Popoli  dipende 
da * Predicatori  ( punto  intejo  bene  dagli  He- 
retici  quali  hanno  (labilito  le  prediche,  come 
Ivnico , e filo  artìcolo  della  lor  fede  ) procu- 
ri di  batterne fiempre  nel fi  io  fiatò  gran  copia , 
e di  mettere  in  credito , non  quei  che  con  'ima 
certa  forma  di  parlar  pulita , anzi  tanto  più, 
fiorita  e vaga  > quanto  infrutuofa  , e vana*, 
fanno  officio  di  trattenitori , piu  toflo  che  di 
\ Predicatori , ma  quelli  che  /prezzando  co- 
tal  emaniera  di  dire , pompofa , e quafi 'sfac- 
ciata , Spirano  nelle  loro  ptedicationi  e quafi 
infondono  negli  animi  degli  editori  fpirìto , e 
verità  e finalmente  predicano  con  ardore » 
Iefum  Chriftiwn  Cruci  fixwn. 

Qnefta  conclusone  la  trouo  moke» 
bella  perche  concila  fcopve  il  Padre,  che 
intende  defortarc  il  Prcncipe  con  tale  dif- 
corfo , ad  abbracciare  la  fola  Religione* 
oriiox . * de 
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de’  Gefuiti , già  che  etti  fi  lodano  di  por- 
tar per  tutto  il  nome  di  Gicsù  nel  mondo* 
hauendolo  prefo  come  loro  feudo  parti- 
colare, in  tal  maniera  che  dotte  etti  fono 
difendono  à tutti  gli  altri  di  celebrarne 
publica  fetta,  e per  maggior  ficurezzane 
hanno  fatto  vfeir  publici  Decreti,  cib 
che  diede  occafione  advn  Padre  Agofti- 
niano  di  dire  facetamente,  che  blfognaua 
che  gli  altri  Chrìfilanl  cercafj'ero  per  loro  il 
Dio  degli  Hebrel  , già  che  il  Saluadore 
Giestt  fi  r haaeuano  vjhrpato  t Gejhitiper 
loro filo  vfi,  e fermio. 

Nonmimarauiglio  più  che  fianoloro 
altri  Padri  tanto  fcaltri , nell’  empire  le 
lorCafedi  fogettidotati  di  doni  partico- 
lari , già  che  con  particolari  modi  adi- 
rano alla  monarchia  vniuerfalcjma  quan- 
do arriueranno  all’ intento  che  farà  poi?, 
quando  rutto  il  mondo  farà  a Gefuiti , à 
chi  faranno  etti  ? fe  le  colè  caminattèro 
con  maggior  fcgrctezza,  farebbono  con 
quitto  maggiore  , ma  al  prefente  fono 
troppo  publichele  loro  finezze,  fe  cosi 
in’ è permetto  di  dire  : fino  gli  ftcflì  fan- 
ciulli famio  i loro  dilegui,  tutti  drizzati 
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ad  cftinguerc  ogni  altro  bene  , eccetto 
quello  che  dipende  da  loro. 

Per  me  non  fono  ingrato  a* mici  Mae- 
ttri , e nc  confèruarò  tempre  la  memoria» 
acciò  negli  rancontri  ne  moftri  la  rico- 
nofeenza,  credo  di  temile  per  lo  rifpetto 
di  votttA  Paternità  tutto  il  Tuo  Ordine, 
tettando  nel  tecolo  , doue  i Padri  Gefuiti 
hanno  b i lògli  o di  hauer  perfone  amo- 
rcuoli  per  difendere  le  loro  proprie  ragio- 
ni , già  chc,c  nelle  Piazze  publichc  , c pri- 
llate ; e nelle  Calè  di  fecolari,  e diReli- 
giofi , non  fi  parla  altro  che  della  monar- 
chia Gelili  re  fca,  mentre  tutti  credono, 
■qheloro  altri  fiano  nielliti  di  far  dipende- 
re il  mondo  da  loro  > già  clic  loro  non 
vogliono  dipendere  dal  mondo.  Se  le 
voftre  orecchie  Capettero  tutto  quello 
che  (anno  le  fpalle  , forte  caminarebbo- 
no  per  vn’  altro  camino*  Vi  ferua  que- 
fìo  per  auilo  » non  potendo  farui  conofcc- 
re  in  altra  occafione  il  mio  affetto,  che 
nei  tacere , quello  che  gli  altri  publi- 
cano  > e nel  publicare  ciò  che  gli  altri 
tacciono.  Voglio  dire , che  il  comune  de* 
Religiofi  vi  Ipacciano  per  quei  tali, 

che 


Cavaliere  Discepolo.  47 

clie  in  quella  mia  lettera  vi  ho  detto  » 
ma  però  non  ardiscono  dirlo  ncdla  vo- 
(Ira  pre lènza  per  non  pigliarne  l’efipe- 
dicnte  domito  > ed  io  al  contrario  parlo 
nella  voftra  preienza,  e taccio  quando 
gli  altri  parlano  > perche  veggo  be- 
ne » che  non  potrò  tanto  guadagnare 
con  la  difetì,  che  col/ilcntio  ; e cre- 
do fermamente  che  Vi  portano  gran  be- 
nefìcio quelli  che  tacciono  i votili  dif- 
fetti  ; ed  io  ton  rifuluto  di  rollare  nel 
fecolo  > più  totlo  per  il  votlro  che  per  il 
mio  beneficio  : ma  il  mio  beneficio  c 
quello  di  tlar  lungi,  di  ciò  chejion  incli- 
no di  etfer  vicino,  cd  il  votlro  farà  d* 
hauermi  per  amico  , tra  tanti  nemici. 

Mi  perdoni  di 'gratta  votila  Paterni- 
tà, fe  non  adernpifeo  i tuoi  pcn fieri  5 e le 
gli  do  qualche  colpo  di  penna , cllcndo 
fìcuro  che  hauendo  ioolferto  tanti  col- 
pi di  ferula , dalle  lue  mani  , ch’ella  non 
{degnerà  dalle  mie  vn  colpo  di  penna 
con  la  quale  non  intendo  in  modo  alcu- 
no di  perderli*  il  domito  ritpetro  tanto 
piuchemoletlato  dalla  tua propotla,  mi 
fono  veduto  obligato  in  confcienza  di 
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manifellarli  con  lo  rifpofta  l’interno  del 
mio  cuore  , con  il  quale  fono,  c farò 
icmpreDiV.S.M.  R. 
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Ajfcttljìimo  & Humifslm 
Serno  cDifcepolo. 

G.  L.  M. 
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Per  vederli  prilli  di  quejle  Dignità 
Ecléfiaftiche  da  loro  per  lungo 
• tempo  pollèdute. 


I L 


LAMENTO 

b è 

MONACI,  ET  FRATI. 

FV  Tempre  noftra  infoinone  c fi  molti- 
pii  care  col  (angue  delle  noftrc  proprie 
vi(cere  lo  (plendore  , anzi  ì ornamento 
della  Corte  Romana,  dilatando  con  tanti 
Indori,  e (lenti  la  Fede  di  Clirilto  fino  ne* 
j?iu  reconditi  na/condigli  dell’  Vii  merlo, 
ìecuri  che  col  tirar  (èmprc  mai  nuoui  Po- 
poli all  ubbidienza  del  fommo  Pontefice 
Romano , ciò  farebbe  Rato  vn  mezo  faci- 
le da  rendere  cotcfta  Corte  riguardeuole 
agli  occhi  dell’  Vniuerfo;  acciò  molti- 
plicata in  grandezze  potellè  meglio  con- 
fermare , e proteggere  la  Religione  C hrf- 
ftiana  &:  il  l'unto  nome  di  ChriRo.  - | 
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Quello  mcdefimo  zelo  mode  i noftri 
primi  Inftitutori  à fondar  gli  Ordini  Re- 
ligiofi  , cd  à piantar  quali  in  tutte  le  Pro- 
uincie,  Città,  e Regni  del  Mondo  Mona- 
* fieri,  Conuenti,  Calè  Pie,  e Seminari , ri- 
pieni di  fbgetti  eminenti  altre  tanto  nelle 
lettere,  che  nella  bontà  della  vita,  acciò 
che  fatigandofi  quelli  con  la  forza  della 
dottrina,  e con  l’efcmpio  de*  miracoli  po- 
' telfero  far  forgere  Tempre  più  nuoui  Fe- 
deli alla  Chiefa , nuoui  figliuòli  al  Pon- 
« tefice,  nuoui  Popoli  alla  Chriftianità,  e 
nuouo  decoro,  e maellà  aliaCorte. 

Per  molti  fccoli  conofcendo  i Vicari 
di  Chrillo  il  giouamento  che  portauaho 
i ReligiofiRcgoIari  allo  flabilimento del- 
la Monarchia  Pontificia  à gara  concorre- 
uanoad  honorarli , dimando  imponìbile 
da  poterli  mantenere  la  Corte  in  decoro; 
la  Chiefa  in  Santità, ed  i Pontefici  in  gran- 
dezza, lenza  l’appoggio  de’  Regolar^on- 
d’è  che  cercauano  fin  dentro  i più  nafi 
cofti  Romitori  li  Rcligiofi  più  celebri, 
imporporando  l’humiità  del  loro  abito 
monacale  , con  la  maedà  della  porpora 
Cardinalitia,  ftimando’fi  all’hora  più  glo- 
' riofa 
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rio  fa  Li  Corte,quando  il  numero  de*  Car- 
dinali Regolari  era  maggiore  alla  Chiefa*. 
forfè  perche  la  porpora  produceua  il  Ca- 
mauro. 

Ma  hora  cambiato  l’ordine  della  colè, 
altre  tanto  lì  ftima  per  cosi  dire  fuergo- 
gnata  la  Corte  di  veder  Porporati  nella 
Ch/efa  con  l’abito  Regolarejquanto  glo- 
riofa  lì  ftimaua  prima  la  Chiefa  di  veder 
Porporati  Regolari  nella  Corte. 

Mentre  la  Cliiela  prcualfe  con  la  virtù 
de  miracoli,  con  la  làntità  della  vita,-con 
la  bontà  de*  coftumi , con  l’edificatione 
de*  proflìmi  ; al  fallo  della  Corte , all’am- 
bitione  de’  Corteggiane  alla  fuperbia  de- 
gli abiti,  ed  allo  Iplendore  dell’oro  lì  ve- 
dettano  nel  Vaticano  Pontefici  Monaci; 
nel  Colleggio  Cardinali  Regolari,  e nella 
Chriftianità  le  migliaia  de*  Vefcoui,  co'n 
gli  abiti  Fratefchi , e Monacali  : ma  hora 
che  preuale  lo  Iplendore  dell’oro , la  lir 
perbia  degli  abiti , l’ambitione  de’  Cor- 
teggiani , ed  il  fallo  della  Corte  ; all*  edifi- 
catone de*  proflìmi , alla  bontà  de’  coftu- 
mi, alla  Santità  della  vita,  ed  alla  virtù  de’ 
miracoli,  fono  banditi,  e d'ai  Vaticano  ,c 
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dal  Colleggio,  e da*  VeCcouadi  tutti  i Ré-' 
golari  i con  non  picciolo  (candalo  de*  Fe- 
deli che  veggono  preualece  loto  alla dot- 
trina, e la  forza  alia  bontà.  > 

Non  pu(p  lamentarfi  la  .Corte  dell* 
©pernioni  de’  Regolari , perche  quefti. 
l’hanno.rinnpita  di  tutta  quella  gloriatile 
podede , fi qn  lo  &bor(ò  del  iàngue  delle 
lor  proprie  vene:  ben*è.vero  che  (corda- 
tali edàdeVfuoiprimi.Bcnefattori,  tira  di 
calcio  hpra  che  ingcaflata  à quelli  (ledi 
che  (ì  fono  affatigati  per,  iugularla.  Ma 
vediamo  vn  pocp  di  .quanto  ytile  fono 
itaci  alla  Chieda  diDio  quei  Rcligiofi  ch,e 
hanno  vidìiro  forco  regola, ©.vita Mona- 
dica t,  ed  il  pcnefeiP  chc,hanoo;port^co 
alla  Ghridi^vnii^  liloroPontefici. 

P.ipnigioiu  daMpnaco  fatto  Ponte(L- 
ce  negli,  apni  di  .Chriitoiióo.  qd  in  quel 
_ tempo  appunto  che  Paolo  Samjufeteqp 
fìifcitò  Fhcreda  di  Anemone  : alla  di  cui 
peruerdtà  .fendofegli  oppofto  JDionigio, 
Ipedl  pel  Concilio  di  Antiochia  yn  gran 
nunjero  didottiffimi Mollaci,  quali  con- 
ilicendo  con  lajproyirtule  falleppinioqi 
di .Esalo.» , ^f«o.alJ3),ghic(À  il  .proprio 

fplendore. 
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/piendore,  reftando  dannato  il  mifero  hè~2$5 

■ > *)  ore;  '•'il’l  m/)>-  r vi  :oot  •'«•j» 

r<?tico. 

Cregorio  primo  che  gouernbja  Chie- 
ia  nell’  anno  55)0.  pare  che  Iddio  l’habbi 
chiamato  dalla  vita  Monadica  al  Vatica- 
no» per  rimediare  all’indnite  riuólte  , e 
f£iagqre  che  regtiauano  aH’hora  non  dirò 
iteli’  Italia  » ma  nella  Chriftianità  tutta, 
purgando  egli  con  la  fantità  della  Tua  vi- 
ra ,’  c con  il  zelo  del  dio  gouerno  » tutte 
quelle  fozzure  che  ofciirauano  la  gloria 
della  Chiefa  , alla  quale  refe  fi  fcgnalati 
terujggi , che  d fono  pochi  fi  mi  li  troiiati 

Ijn’hóra  che  l’vguagliadcro  , o nella  dot- 
t ,v  r.tv " :i 0 • r\e  ..  r.  . . C: y 

trina,  0 nellolcriuerc,  o nella  lantita,  o 

nella  diligenza  di  ben  governate  i Tuoi 
^Popoli,  che  ràcclamaiiano  come  riftora- 
jtore  del  Chridianedmo. 

Nell’anno  671.  quando  Lupo  Duca  * 
del  Friuli  faceua  ogni  sforzo  per  infiggo- 
rirfì  dTtalia,  il  Clero  Ì ePopolo  per  pro- 
cedere à quel  male  del  quale  vehiua  mi- 
facciata  la  Chiefa, elcllero  Pontefice  Dio- 

A 4*  / V A— w .4  A M ^ ^ A A A A.  .A  — 
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, ato  fcpondo,  ch’era ^oiiaco.ncl  Mona- 
ftero  di  Santo  Erafrno  nel  Monte  Celio, 
fìè  egli  mancò  di  nob^re  la  carica  pafto- 
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xale,  moftrandofi  humano,  c rcligiofo  cp* 
Dcliquenti,pietofi)  co*  poueri  j benigno 
con  gli  holpiti,  ed  accefi)  di  carità  co*  ca- 
lamitofi  , per  le  quali  opere  venne  nella 
jfua  morte  compianto  da  tutta  la  Chri- 
ftianità. 

Non  diflìmile  fu  Topinione  del  Popo-' 
lo  , e Clero  nell’anno  68 1.  mentre  veden- 
do Tlmpero  in  mano  d’vn*  Imperadore  di 
coltumi  fantiflìmi  come  era  Coftantino, 
deliberarono  di  trouare  vn  Pontefice  non 
diflìmile , e così  doppo  alcuni  giorni  di 
v Sede  vacante,  finalmente  elellèro  Agato^ 
ne  ficiliano  ch’era  vifTuto  tutta  la  fua  vita 
in  vn  Monaftero  di  Monaci,  doue  haueua 
imparato  la  manfuctudine  3 e la  modeftià, 
con  le  quali  virtù,  teppe  così  bene  goitcr- 
liarelaChicte  , cheleub  via  tutte  quelle 
altercationi  fofiftiche  che  regnauano  in 
quei  tempi  riducendo  il  tutto  in  vna  Tanta 
(vnione  di  voleri. 

Che  diremo  di  Gregorio  fecondo  che 
fu  prefi)  dal  Monaftero  doue  viueua  con 
fantità,  ed  integrità  di  coftumi,  e creato 
Pontefice  nell’anno  716.  cominciò  à con- 
uincere  con  1 eruditone  , e facondia  del 

fuo 
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fuo  dire  , tutti  quelli  che  haueuano  opi- 
nione contraria  allaCatolica;  edeflèndo 
tutto  intento  à moltiplicare  di  fedeli  la 
Chiefa,  mandò  nella  Germania  Bonifacio 
Monaco,  acciò  che  cauando  dalle  tenebre 
i Germani,  alla  luce  della  verità  li  condu- 
cete i ed  in  fatti  quello  Bonifacio  interne 
con  altri  Monaci  operarono  mirabilmen- 
te , mentre  il  Pontefice  ifteflo  con  le  fue 
proprie  mani  battezzò  vn  gran  numero 
di  quelli  Germani  che  veniuano  in  Ro- 
. ina  > in  fomma  fin  tanto  che  egli  ville  ec- 
; citò  tutti  col  fuo  efempio  alla  famità , ed 
alla  virtù. 

Zaccaria  primò  fu  pure  prèfi*  dal  Mo- 
nallero  nel  quale  menarla  vita  Santiffima, 
e coronato  Pontefice  nell’anno  741.  ritro- 
uandofi  l’Italia accelà  di  guerra,  mentre 
Luiprando  Rè  de’ Longobardi  trauaglia- 
ua  Tran  famondo  Duca  di  Spoleti  ; onde 
non  hauendo  il  buon  Pontefice  poffiito 
col  mezo  de’  Tuoi  Legati  ottenere  la  pace 
andò  in  perfona  à Sabina,  e difpofe  tal- 
mente l’animo  dell  irato  Re,  che  rimele 
ogni  fuo  volere  nelle  mani  del  Pontefice, 
il  quale  pacificò  il  tutto  con  gufto  d’ambi 
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le  parti.  Quello  Zaccaria  confirmò , à Ti- 
pino il  Regno  di  Francia,  e concedè  à 
Cacio  Magno  la  beneditione  di  poterli 
veitire  Monaco  di  San  Benedetto,  e rien- 
trò appunto  nel  Monaftero  di  doue  Zac- 
caria cri  vfcjto.  None  credibile  il  bene- 
ficio che  portò  alla  Chriftianità  quello 
Pontefice  ; hauendo  tra  le  migliaia  d’ope- 
re buone,  vietato  a’  Venetiani  fiotto  pena 
cfiificcmunica,  dimaipiù  vendere  Schiarii 
Ghrilliani  ,a’  Saraceni , e .Gentili  > come 
f^ceuano  prima. 

Grandiflìme  furono  ancora  Firn menfe 
opere  pie , e gli  infiniti  benefici  portati  à 
tutto  il  Ghrilliani  fimo  da  Stefano  terzo 
ch’era  ltóto  Monaco  nel  Monaftero  di  • 
San  Crifiogono , e creato  Pontefice  nell’- 
anno 768.  elle ndofi  egli  moftrato  .vero 
Succcllore  di  Pietro,  edirpiratore  di  Chri- 
j^o,  in  quattroanni  c,he  yifse  P-pntcfice, 
e.  quietati  molti  rumori  che^girauano 
per  l’Europa,.  con.gr 311  danno  de’  Chri- 


! 


r«  . 

-fiiani. 

Stefano  nono  era  Monaco  il?  Monte 
Gaflìno,c  dal  Clero,  ePopolo  eletto  Pon- 

Ì&:  *■?«'  fi  Wfio  CS'* rice' 
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yè  le  Chiaui,  che  vjiì  alla  Chiefa  di  Ro- 
ma, quella  di  Milano,  che  era  fiata  fcpa- 
rata  due  cento  anni,  nella  quale  vnione 
haueuano  lauorato  in  vano  molti  Ponte- 
jiici,  ad  ogni  modo  Stefano  ottenne  l'ih- 
, tento,  e portò  tra  cento  altri  benefici, 
ouefto  vtile  alla  Chiefa  di  Roma,  ed  alla 
Italia  tutta  , ed  haurebbc  fatte  opere  mà- 
ratiigliofc  le  la  fila  vi  ta  non  folle  fiata  tan- 
to breue.cirendo  morto  il  fcttimo  Mcfe 
delPonteficato.  , ' 

.Ma  quello  die  non  potè. fare  Stefano, 
j Joicce  Gregorio  fcttimo  , che  ancor  lui 
_ Olendo  M'onaco  fu  creato  Pontefice  d va 
i Comune  accordo  di  rutto  il  Clero,  e Po- 
polo nell’anno  1073.  egli  fu  gufilo  , pru- 
dente,  milcticordiofo,  auuocacó  de  pp- 
;,Veri,dellc  vedoue,  e de’ pupilli,  vnico,  e 
yalorofodifenfor  della  Chiefa.  Romani , 
r Contro  gli  Heretici , ed  i cattiui  Principi 
( che  dtfegnauano  occuparli  le  cofe  Eclefia- 
« .ft,che  à/orza-  Scomunicò  li  Simoniaci, 

- c con  fel'c.ri  decreti  rimediò  à quel  gran * 
^^rwnte^d!  male,  che  comùjciaua  àpolta- 

„je  nella  Chiefa  la  Simonia."  f''  • 

Vittorio  teizo,  ci'i^opco  di  Monto 
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Caflino  fogctto  di  gran  valore,  c virtù  che 
però  conofcendofi  nicellàrio  di  hauere  vn 
buon  Pallore  fu  egli  eletto  Pontefice  nel- 
Tanno  1084.  ne  fi  torto  ricenc  il  Pontcfi- 
cato  che  fi  diede  con  gran  cura  al  buon 
gouerno  della  Chicfa  di  Chrifto  , ond’c 
che  inuidiato  dalTlmperadore  Henrico 
perfecutor  de*  Chriftiani,  fu  di  veleno 
amorto , portogli  nel  calice  mentre  fagri- 
ficaua. 

A quello  fuceellèVrbano  fecondo  Me* 
liaco  Eboraòcnfe,  huomo  di  tanta  dottri- 
na, e bontà,  che  di  comune  accordo  fu 
ritrouàto  degno  del  Papato.  Quello  do- 
po hauer  raffrenato,  la  licenza  d’alcuni 
Prelati , è dati  gli  ordini  nicellàri  per  il 
buon  gouerno  della  Chrirtianità,  fi  pofe 
an  cuore  vn  imprefa  affai  degna, e per  ciò 
jaunato  vn  Concilio , talmente  animò  i 
Prencipi  della  Francia  alla  ricuperatìone 
di  Gierufalemne  ch’era  ftata  gran  tempo 
Sn  potere  de*  Saraceni  5 che  nell’anno 
30*84.  fi  ridonarono  armati  ili  Campagna 
per  quella  imprefa  tre  cento  mila  huomi- 
*ii,  quali  come  Soldati  di  Chrifto  Tiropre- 
fe  * c fegno  della  Croce  portauano.  In 
/ " Tomaia 
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fomma  operò  marauiglie  in  beneficiò 
della  Chiefa  in  dieci  anni  che  ville. 

Morto  Vijbano,  eraunato  il  Clero , ed 
il  Popolo  per  l’eletione  d’vn  nono  Pon- 
tefice, non  hebbero  difficoltà  di  accor- 
darfi  dando  comunemente  gli  occhi  (òpra 
la  perfona  di  vn  Monaco,  che  haueua  vil- 
lino lungo  tempo  ingranftima,  e con- 
cetto, e qucfto  fu  Pafcalc  fecondo,  il  qua- 
le fubico  aflonto  al  Ponteficato  , fi  diede 
ad  inanimire  i Prencipi  Chriftiànl  à fegtii- 
re  l’imprefa  di  t'erra  Santa,  opera  comin- 
ciata dal  fuo  Anticellorc , e terminata  fe- 
licemente nel  fuo  tempo  da  Goffredo  Ba- 
glioni.  Vifitò  per  il  Pontefice  l’Italia , e 
^a  Francia  pedonalmente  riducendo  ad 
honefta,  e lodcuole  vita  il  Clero,  c facen- 
do molte  opere  pietofe. 

Nell’anno  iriS.  morìPafcale»  doppo 
hauer  tenuto  iTponfeficato  con  tanto  bo- 
' neficio  della  Chriftianità  dicci  otto  anni , 
che  però  trouandofi  bene  la  Chiefa  fotto 
il  gouerno  de’  Monaci,  elellèro  tre  giorni 
doppo  Gelafio  Secondo , che  fin  da’  Tuoi 
primi  anni  s’era  alleuato  nel  Mònaftero  dì 
Monte  C^flLio;  fu  egli  pieno  di  Santità  e. 
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degno  di  lode,  ma  li  Tuoi  giorni  furono 
btaui , non  hauendo  vifiuto  papa  che  vn 
foloanjio,  e fempre  inuolto  in  calamità, 
e mitene,  benchc  fi  affaticallc  per  dare  ai- 


i 


la  CJhicfa  il  filo  vero  ripofo. 

Lucio  fecondo  fu  creaco^pontefice  nel- 
l’anno  1144.  Egli  era  Monaco  di  Chiara- 
ualle  cd  Abbate, perfona  di  gran  Santità , e 
dottrina.  Lauorò  molto  contro  paliardo 
hetetico,  e ridalle  à quefto  fine  vn  conci- 
lio, eforròi  prencipi  Chriftiani  à voler  te- 
nere Gicrufalemme  e non  l’abbandonai- 
jferoi  Stabilì  molti  Decre.tipcrfi  buongo- 
uerno  della  Chiela,  ma  efiendo  in  quelle 
cofe  intento  finì  i Tuoi  giorni  nel  primo 
anno  del  pon.teficato,  onde  fi  pub  dire  chft 
Ja  Chicia  perfe  molto,  hauendo  egli  peli- 
fieri  veramente  degni  d’vn  vero  papa. 

Difpiacquc  h Clero , cd  il 
popolo  pcixhe  fperaiiano.  a- vn  taf  ponte- 
fice cofc  glandi  che  però  tronandofi  fem- 


,nacp  di  Sa^Bcrnardo  , ed  Abbate  di  San- 
to Anaft^gio.  Egli  animò  tra  le  a.l,cre  cofe 
&mm  •Ch^ftiwi>  nuoue  imprefe 

•.  • CQUH> 
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contro  gli  Infedeli;  e ricupero  Terracina  » 

Se  zza,  Norba,  e la  Rocca  di  Fumone  eh’- 

r * * * V ' » ^ • * J # 1 

erano  fiate  da  vari  Tiranni  occupate  :,e 
portati  altri  benefici  alla  Cnielà  morì  in 
Tiupli. 

pochi  garrii  doppo  gli  elettori  fi  con- 
gregarono per  rdetionc  d’vn  nuouo  pon-  • 
‘tefice  , e feelfero  à tal  dignità  Anaftagio 
quarto  Monaco,  ed  Abbate  di  San  Ruffo , 

quel  tempo  che  AlfonfoRè  di  Spagna  . 
ritornando  dall’Imprefadi  Gicrufalemme 
jmorì.  Quello  pontefice  fu  di  fanta 
te,  e gran  zelatore  della  dignità  della  Chie- 
. fa,  ed  hauoua  Fanimo  di  far  molte  coic.ijii- 
cellàrie  al.bon  regime  del  Clero;  ma  la  . 
vita  breue  gli  interrumpe  i difegni. 

- ^lorto  Apallagio  fu.  eletto  Adriano 
quarto  Monaco  Inglefc , il  quale  elTcndo  ^ 
^ncor,lylonaqo,  e mandato  à .predicare  la 
fede  di  Chr.iflo  in  Noriicggia,  haueuare- 
jeata  rutta  quella  ptonincia  alla  vera  fede 
jdi  Chriflo  ,.ondejiieritamenieic  gli  con- 
^jjìgoarpno.  poi  le  chiatti  di  pieno.  Egli 
jcQCO unico  il  popolo  à cauia  che  protege- 
.ua  Arnoldo.Rrefciano.  haetico,  nè  volfe 
iMjalfokcrlo  ,liao  c(ic  quello  v.'cijfc  di:, 
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Roma:  di  più  leuò  dalle  mani  de’ Confò-1 
li  il  gouerno  della  Città,  tenendolo  libero 
per  il  pontefice.  Fortificò  molte  Città , e 
Cartelli,  e fopra  tutto  Radjcofani,  Mori 
nel  quarto  anno  del  fuo  .ponteficato , e 
ciò  nell’anno  1159*  hau^ndo  lafciato  m 
gran  riputatione  lo  Stato  della  Chi^fà , 
porendofi  dire  ch’egli  lo  metteflèin  vela 
libertà. 

parcua  clic  fi  fofiè  diTmeflò  doppo  la 
morte  d’Adriano  di  crear  pontefici  Mo- 
naci, mentre  s’erano  veduti  pattar  due 
cento  anni  fenza  vederli  fàlire  nel  Vatica- 
no alcun  Monaco,  ma  pure  benché  co-  * 
minciattè  fin  d’all’hora  la  Corte  ad  odia- 
re lo  ftato  Monacale,  che  con  tanti  ludo-  . 
ri  haucua  follcuato  il  presbiterio  » ad  ogni 
modo  riducendofi  i Cardinali  alla  memo- 
ria lìmmenfi  feruigi  che  li  Monaci  ha- 
ueuano  latto  alla  Chielà,  con  le  Chiaui 
del  Ponteficato  in  mano,  e nontrouando. 
fogetto  che  meglio  potette  feruirela  Mo- 
narchia Eclefiaftica  in  quei  tempi  tanta 
calamitofi,  che  vn  buon  Monaco , eleve- 
rò di  comune  accordo  Clemente  Sello  > 
che  nel  Monaftero  era  yilluco  longo  tem- 

' pa 
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po  con  fama  di  molta  dottrina , c così 
creato  Pontefice  nel  1341.  cominciò  con 
la  fua  Immanità,  e cortefia  à moftrare  i 
frutti  del  fuo  valore,  e bontà,  eflèndofi  af- 
faticato molto  per  quietare  i tumulti  del— 
l’Italia,  facendo  l’ofncio  d’vn  vero,  e reale 
Pallore  giouando  la  Chridianità  di  fuori, 
e di  dentro  con  fommo  gallo  deH’Vni- 
uerfo. 

Venti  anni  doppo  cioè  nel  i$6z.li  Car- 
dinali rifoluti  di  ben  dabilire  la  dignità 
eclefiadica , morto  Innocentio  Sedo-  di 
comune  accordo  eleverò  Poa^efice  Gu- 
glielmo Frifa  Monaco  Lcmouicenfe,  Ab- 
bate di  San  Vittore  di  Marlcglia,  nè  fi 
rodo  egli  intefe  lanuouadi  queda  fua  ele- 
done, che  fe  ne  venne  fubito  inAuigno- 
ne , già  ch’era  lontano  del  luogo  di  doué 
fi  era  fatta  l’eletione  : c perche  egli  era 
generofo,  di  gran  virtù,  e bontà,  e con- 
llanza  d animo,  fubito  volfe  il  penderò  al- 
la libertà  Eclefiadica,  nella  quale  di  quel- 
li fi  feruì  che  vide  più  atti , e meriteuoli , 
nè  volle  mai  donare  benefici  eclefiadici 
fe  non  à pedone  approbatiffime  e di  doc- 
trÌQa^-«4i  vita  eiemplare.  Egli  fece  gran 
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diligenza  per  cercare  le  cefi  e di  San  Pie- 


i 


Po,  e San  Paolo,  che  trouò  finalmente,  fa- 

..  . ..  . 't iì  ■’  ;\y:  r;  » 

pendoli  riporre  con  fomma  vencratione 


^iPopplo, 'virino , allagar  mpggiVrccK 
San  Giouaiijni  Laterano.*  Non  n aia fciÒ 
alcuna  fatiga  in  ferviti o della  Chrityiajii-  1 


rà,  e de*  Pontefici  ifteffi , hauendo  edifica- 
to fontuofi  Palaci  in  Oruieto,  ed  in  Mon- 
te Fiafconc  per  poter  liPapf  ricòuej^fi, 
Quando  l’eflà  hauelIfrfo  volfutp  fuggire  i 
ffran  caldi  di  Roma. 


jtalafcnrrfB  per  i jO.n  troppo  m 

lunghe  le  no  file  lagrime , .e  per  non  d$t 
mórrificatione  maggiore  airingraritudi- 
i^eclella  Corte  baila  dire  che  nello  fpatio 


pinata. vui.i  sjn^v* 

tempre  fiorire  fabbo nda n za  d e’m  i r a c o 1 i, 
la  fantità  della  vira , la  moitiplicirà  fjé’ 
buoni  eTempf , il  zelo  della  Religione,. il 
fetuitio  di.pio,ja  m^ncficetiza  de’  Tem* 
pi,  e finalmente  la  diihutione  degli, j*ere- 
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Monaci  alla  Chiefa,  non  minore  fli  quel- 
lo che  hanno  Tempre  più  feguito  à porta- 
le i Frati  5 quali  non  folo  fepp.ero  confet- 
uare  l’ornamcjuo  > e decoro  introdotto 
nella  Chriltianicà  da’ Monaci:  ma  di  più 
folleuarono  la  Religione  Chriftiana,  e la 
Maeftà  Pontificia  a quell’  alto  grado  nel 
quale  fitroua,  come  fi  può  vedere  vibran- 
do di  palleggio  le  fante,  e buone  opera- 
rioni  di  quei  Pontefici  dati  da’ Regolari 
^llaCbieia  diChrifto. 

L’Ordine  di  San  Domenico  come  pri- 
mo tra, gli  Ordini  Fratefchi  volle  aprir,  la 
porta  àquefto  ornamento,perche  aypon- 
dando  egli  di  (qgetti  celebri,  nella  dottri- 
na y e nella  fantitàdella.vita,  e douendo  i 
Cardinali nqHanno  1176.  creare  vn Pon- 
tefice,.non  feppero  trouare  perfona  di 
maggior  merito  per. ben  reggere  la  Nane 
di  Pietro  ; cheil  Pad  re. Pietro  Tarai!  tafio 
RorgQgnqne, dell  Ordine  Domenicano  $ 
il  quaìe  non  fi  toilo  .hebbe  fii  mano  le 
Chiaui  deLPonreficàto  che  voltò  tupto  il 
Aio  animo  à porrefii,pace  l’ltalia>.che,tiu- 
$a  Te  ne  ftaua  inuolca  tra  mille  discordie  : 
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parti  , ma  non  potè  effettuare  tutti  i (noi 
fanti  pcnficri,  mentre  morì  il  quarto  M.efe 
del  filo  Pontcficato , rellando  la  Chiefà 
vedoua  d’vn  Pallore  di  fanra  mente  > e che 
haurebbe  moltiplicata  di  Fedeli  laChri- 
flianità:  il  fuo  nome  eralnnocentio  V. 

! ' " Z * , 

Nell’anno  1288.  li  Cardinali  doppó  al- 
cune difcordic,  caddero  di  comune  accor- 
do ad  elligcre  Pontefice  il  Padre  Maeftra 
Geronimo  Generale  dell’Ordine  de’  Mi- 
nori di  SanFrancefco  » chevolfe  nomarli 
Nicolò  I V.  Lungo  farebbe  lo  riferire  qui 

11  fuo  zelo  grande  verfo  la  Religione 
Chriftiana , ellèndofi  affaticato  con  ogni 
ardore  all’vnione  de’  Prencipi  per  la  ricu- 
perationedi  Terra  Santa,  ed  alla  quiete 
de’  tumulti  che  fi  trouauano  in  Roma  ; 
baila  dire  ch’egli  diede  vn  modello  a*  fuoi 
Succelìbri  d*vna; vera  norma  di  buon  go- 
iierno,perche  fidechiarò  d’ellere  vero  Pa- 
dre con  tutti , tenendoli  non  meno  obli- 
gato  a*  buòni,  che  a parenti, ed  al  làngue: 
onde  le  virtù,  ed  i vidi  faceuano  che, più 
in  vnò  che  in  vn’altro.  inchinali. 

Benedetto  nono  da  Treuifo,'  ellèndo 
Cardinale  fu  in  Roma  alTunto  Pontefice 
' ' nell*- 
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udranno  1303.  Egli  fi  chiamaua  Fra  Ni- 
cola, edera  entrato  giouinotto  nell’Or- 
dine  di  San  Domenico  douepreualle  tan- 
to nella  virtù , e nella  dottrina , che  per 
tutti  i gradi  ordinari  ne  montò  al  Genera- 
lato .•  onde  eirendo  poi  fatto  Pontefice 
inoltrò  in  breue  quello  che  la  virtù  fua 
valeflè,  à tal  legno  che  meritamente  dop- 
po  la  fua  morte  fu  tenuto  Santo.  Non 
ville  Pontefice  che  otto  Meli:  operò  mol- 
to per  ftabilirc  la  pace  in  Italia,  e con 
grande  ardore  difele  la  riputatione  della 
Santa  Sede,  fcomunicando  Nogarecio,  e 
feiatta  con  tutti  quelli  Anagnini  che  sbra- 
no ritrouati  à prender  prigioniero  il  Pon- 
tefice  Bonifacio , e ftabilì  molti  Ordini, 
e Decreti  per  la  riforma  d’alcuni  abufi 
Clericali. 

In  quel  grande  Scifma  dell'anno  1409." 
hauendo  i Cardinali  nel  Concilio  diPifa 
deporto  il  Papa,  e l'Anti-Papa  fu  per  vn 
fentimento  comune  di  tutti  i Cardinali 
creato  Pontefice  Alefandro  V.  Candiano 
delFOrdine  de’  Minori  , ch'era  villino 
fenfprcin  ftimagrandillìma  e di  Letteraro, 
e d’huomo  da  bene  5 hauendo  letto  in  Pa- 
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rigi  ncll'irti  liberali  cari  fommà  riputa-?, 
(ione.  Egli  fi  chiamauà  Macftro  Pietro 
Filaido,  ma  da  quelli  che  lo  coriófceuanÒ, 
fu  piegato  che  fi  poneflè  il  nome  d’Àlè- 
fandro > e meritarhence  perche  la  fiia  libe- 
ralità, e grandezza  d’animo,  lo  faceuanò. 
comparale  a qualunque  altro  Piencipe 
che  folle  mai  regnato  nel  Móndo.  Fu  co- 
sì cortefe,  e liberale  co’  poueii,econ  quel- 
li che  fi  rendeuano  d gni  della  tua  corté- 
fia,  che  in  breue  non  fi  fafcfó  che  piò  dare 
onde  (oleua  dire  alle  volte  in  certi  difeor- 
fi  liete  ari  ui , eh'  egli  era  fiato  ricco  Vefcouoy 
pouero  Cardinale , e mendico  Papa.  Morì 
nell’  ottauo  Mele  del  filo  Pontcficato» 
con  fommo  difpiaccre  del  Clero  > e del 
Popolo,  chehaucuano  giàcominciato  à 
gu (fare  i frutti  maturi  d’vn  fi  ottimo  Pon- 
teficato. 

Ma  fe  non  potè  Alefandro  effettuare 
per  la  breuitàde’  Tuoi  giorni , i Tuoi  fanti 
peufierireffettuò  bene  Siilo  quarto  crea- 
to Pontefice  nell’anno  1471.  che  ville  con 
fommà  lode  tredici  anni  nel  Ponteficato. 
Quelto  ch’eia  della  famiglia  della  Rouc- 
re,prefe  labito  di  San  Francefco'per  di  fi- 
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pofitione  diurna  , mentre  la  madre  puma 
di  partorire  vide  in  logno  bau  Francelco> 
e Sàuro  Antonio,  cnè  veftiuànó  Tàbiré 


Francircano  ad  vn  fanciullo  partorito  da 
lp  : anzi  in  tanto  che  poi  vn  giorno  Io  la- 
Rapano  nel  bagno  come  li  Tuoi  fare  à* 
Bambini,  cade  ih  vno  fuenimèpto  figrari- 
de  che  fu  p citato  tra  le  braccia  della  ma- 
dre pcf  morto  : la  quale  ricordànJofi  del 
fogno»  fece  voto  di  veftitlo  dell’abito  di 
San  Francesco,  c coli  veftito  poi  nella  de- 
bita età  fu  chiamato  Francé  co,  conoP 
Ceiidofi  in  tutto  quello  » qualche  effetto 
della  dìfpofitioné  celetèé,  quali  che  folle 
liicelfàrio  che  vn  11  gran  Papa*,  imparallè  i 
veri  rudiménti  di  ben  gemo  nave  là  Chiefa 
nella  Religione  Franccicana.  Egli  edificò 
Chfele,  drizzò  Hofpitali , racconciò  ftrà- 
dc,  rifarci  le  muraglie,  fece  Ponti>  neon" 
duilèl'acque  vergini  nella  Città,  edhaué- 
ua  dati  gli  ordini  per  accommodare  il 
Pòrto,  e per  Fortificare  il  Vaticano  : ed  in 
fommàegli  nòti  làfciò  mai  di  fai  còfa  che 
fòlle  perellère,  éd  ornamento,  e còmmò- 
do  della  Città.  Difendè  fempre  cosi  in- 
trepidamente le  còfe  de’  Romani , e là  di- 
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giiicà  della  Santa  Sede  ApoftolicaJ  che 
non  haurebbe  qualfiùoglia  Prencipe  po- 
tuto dargli  trauaglio,  lenza  riceuerne.  1 
Che  diremo  horà  di  Pio  V.  deH’Ordine 
di  San  Domenico  creato  Pontefice  di  co- 
mune applaufo  nell’ànnò  1566.  nel  di  cui 
Ponteficato,  anzi  alle  di  cui  indanze  e. 
preghiere  / Dioriferuò  quella  gran  vitto- 
ria Naualc  contro  i nemici  della  fede  di 
Chrifto.  Egli  reflè  i fuòi  popoli  così  far 
inamente,  e gouernò  fe  dello  così  fama 
mente,  che  diede  aU’Vniuerfo  dupore, 
come  eflèr  polla  che  habbia  egli  potuto 
confumare  tanto  di  tempo  in  orationi, 
digiuni,  meditatioui,  ed  altre  opere  pie^ 
che  ad  vn^  (anta  vita  fi  attengono , fe  ne 
fpefe  tanto  in  penfare , nrche  maniera  fi 
.debbono  mantenere  in  paté,  e quiete  i 
Regni,  e leProuincie  Chriftiane,  e vince- 
re i nemici  j e con  le  pene,  e co’  premi,  te- 
nere entro  a’  termini  delie  virtù  racchiufi 
i propri  Popoli.  Lafciò  egli  negli  animi 
degli  Huom  ini  vna  memoria  d’ellère  dato 
oflèruantilfimo  della  Religione',  zelatore 
delia  MaelU  Pontificia»  vigilantiflìmo  ne* 
negotii,  tremendo  cadigator  de*  vicii, 
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.gran  rimuneratore  de’  meriteuoli,  gran 
prorettorede*  Virtuofi,  ed  in  fomma  balla 
à dir  di  lui , chenonfolo  da’  Tuoi  Popoli 
fu  fom inamente  lodato  , ma  ancora  da* 
nemici  Turchi,  e da*  fcelerati  Herctici , il 
che  fu  vn  chiarilfimo  argomento  della 
bontà  fua,  perche  come  fi  dice , rBonumefi 
quod  inimici,  & malìkornines  laudant  : vi- 
dentar fi  qui  de  m fere  omnesfaterì,  quodfa- 
tentar , vel  hefies  vel  qui  ob  alìquam  ojfenfio - 
ne  ma  nobie  alieni  effe  vìdentur , quia  res  ex 
vfijue  adeo fit  euidens , & expofita  oculis , ve 
illi  diffteri  nonpofjìt . 

Ma  qual  lingua  potrebbe  mai  celebra- 
re à baftarrza  le  lodi  di  quel  gran  Pontefice 
che  fu  rornamcntodiRoma,  la  colonna 
della  Chrfftianità , il  decoro  della  Reli- 
gione, e lo  ftupore  deli’Vniuerfo  : di  quel- 
lo cheminiftrò  lagiuftitiacon  tanta  pru- 
denza, e rigore  ; che  purgò  lo  Stato  della 
Chielà  d’huomini  federati  ; che  folleuò 
in  alta  fiima  la  Macftà  della  Sede  Apodo- 
lica  ; clic  fpauentò  con  il  folo  nome  i ne- 
mici della  fede;  che  conicruò  in  tanta 
grandezza  il  Papato  ; che  empì  gli  Erari 
publici  di  telò  l i ; che  difefe  le  caule  dì 
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Chrilto  con  tanto  ardore  ; che  hebbe 
tanta  cura  del  bene  publico  della  Chriftia- 
nità  ; cd  in  fomma  che  meflTe  in  riputato- 
ne tutto  il  gouerno  di  Santa  Chicfa. 
Quello  è quel  Siilo  V.  ilcui  iòlo  nome 
baila  per  conclusone  d’ogni  lode  ; fé  pur 
non  iì  voleflc  aggiungere  ch'egli  fece  tan- 
te, c fi  gran  cofe  in  Roma,  nello  Stato  » 
nella  Chicfa , e neH’Vniuerfo,  che  fuperò 
gli  antichi»  e fi  crede  comunemente  ch’e- 
gli portò  maggior  beneficio  aU’Vniuerib, 
allo  Stato,  alla  Chielà,  ed  à Róma  in  cin- 
que anni,  che  tutti  gli  altri  Pontefici  in 
cinque  Secoli.  Hora  doue  imparò  egli 
l’arte  di  così  ben  gouernare , con  tanto 
llupore  del  Mondo , le  non  che  nella  Re- 
ligione di  San  Francefco  Conuentuale, 
doue  entrò  giouinotto  falciando  la  vita 
radica  nella  quale  viueuain  fuaCafa,pec 
abbracciar  quello  Ordine,  doue  così  vo- 
lendolo la  difpofitione  celeile,  doueuari- 
ccuere  i veri  rudimenti , c le  maniere  pro- 
prie, à ben  reggere  laNaue  di  Pietro.  Egli 
' iì  come  è (lato  il  maggiore  Pontefice  che* 
vcdcllè  mai  il  Vaticano , così  è flato  fin 
hora  anco  l’vltimo.  che  vedefièro  i Rego-. 
V lari 
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lari  dopo  lui;  me  tre  parche  habbi  giurato 
la  Cort$  di  non  far  più  Regolari  Pontefi- 
ci, anzi  per  leuarne  tutti  i mezi , fi  aften- 
gono  i Pontefici  Preti  di  ammettere  nel 
Colleggio  Cardinalitio  Sogetti  Regolai 
li  ; efièndo  vero  il  detto  di  quelPaltro» 
cioè  che  face  nano  bene  li  Preti  di  tener 
lontani  dal  Vaticano  i Frati,perchei  Pon- 
tefici Regolari  gouernauano  così  bene  la 
Chiefa,  che  faceuano  gran  (corno  a*  Pre- 
ti > che  non  poteuano  imitarli  : e molto 
meglio  lo  dille  vn’a!tro;chc  per  buona  po- 
litica i Preti,  non  doueiiauo  penfar  più  di 
far  Ponrefici  Frati,  perche  Sifto  folo  haue-  >' 
ua  forpaflàto  nel  gouerno  tutti  gli  altri 
Pontefici  Preti,  onde  nicefiàrio  far  le  mi- 
gliaia di  Pontefici  Preti*  per  poter  vgua- 
gliare  la  bilancia  di  tanti  (èruigi  preftaci 
alla  Chiefa  da*  Pontefici  Frati. 

Veramente  quella  politica  ha  talmente 
penetrato  nelle  vifeere  della  Corte  di  Ro- 
ma, che  hormainon  fi  penfa  più  à quegli 
Ordini  che  hanno  illuftrata  la  Chiefa, po- 
polata la  Chriftianità,  conferuatala  Reli- 
gione, accrefci  malafede,  folleiiata  la  ma^ 
cftà  Pontificia,  ingrandita  la  Prelatura,  . . 
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cd  arrichirà  di  magnificenza  j c di  te- 
iori  la  Corte. 

Oh  ingratitudine  non  mai  più  in  refa  , 
oh  crudeltà  non  mai  più  villa  : e con  qual* 
occhio  può  {offrire  al  prefenre  la  Corte  di 
veder’  in  abbandono  il  merito  di  quei  Re- 
ligioli,  che  hanno  così  ben  leruito  la 
Chicfa  di  Chrifto  ? Dunque  gli  balta  l’a« 
ni  modi  chiuder  l’occhio  alla  giuftitia,  ed 
allcLeggi,  per  aprirlo  agli  intereflì  pro- 
pri, ed  alle  paflioni  altrui  ì 

Non  vi  cdubbfochenon  fia  gran  ver- 
gogna per  lo  flato  Prctale,  chehabbino 
lipuro  Pontefici  vociti  da’  Cbioftri  Re- 
golari far  molto  più  in  quei  trenta  cinque 
anni  che  hanno  gouernato  la  Chieda,  e 
portato  maggior  beneficio  alla  Ghriflia- 
nità  di  quello  che  hanno  fatto  in  tredeci" 
Eccoli  i Pontefici  Preti  : Ma  perche  la- 
mentarli delle  difpofitioni  del  Cielo  ; per- 
che tirar  di  calcio  alla  ragione  perche 
combattere  contro  i diuini  decreti  ; per- 
che dilucidare  l’ordine  delle  cofc? 

Quello  ch’è  più  lagrimeuole  per  ii  Re- 
golari, e più  empio  per  li  preti,  che  li  rre- 
ci  in  tanti  Secoli  che  hanno  pollèduto  il 
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papato,  non  hanno  mai  ftudiato  altro  che 
ladeprertìone  de’ Regolari,  doueche  per 
loconrrario  i Regolari  in  quel  poco  tem- 
po, che  fono  flati  nel  Vaticano , hanno 
porto  tutto  il  loro  ftudio  all’ingradimcn- 
tode’  prelati  Secolari,  eh’ è quello  appun- 
to che  fa  maggiormente  conofceré  fin- 
gratitudine  grande  della  Corte  verfo  Io 
ftato  monacale. 

Fn  quei  primi  Secoli  della  Religione 
Chriftiana,-che  vuol  dire,  quando  fiori- 
nano  i giorni  della  Santità  della  vita , vi 
erano  veramente  Pontefici  * che  fi  sforza- 
nano  benché  preti  d’empire  il  Corteggio 
di  Cardinali  Regolarijcosìlo  moflrò  Ni- 
colò fecondo  il  quale  di  Tei  Cardinali 
ch’egli  creò,  quattro  furono  Monaci, 
cioè  , Defiderio  Monaco  diSanCaflìno  j 
Pietro  pure  Monaco  Cartinenfe  5 Hil- 
prandoTofcano  Monaco,  Cleriacenfe, 
ed Odionibio Monaco  Cartinenfe:  cosilo 
inoltrarono  ancora  altri  pontefici  li  quali 
ò che  in  fitti  fodero  {limolati  dalla  con- 
feienza  nello  feiegliere  fogetti  meritcuo- 
li,  òche  non  trouadèro  nel  Secolo  tra 
preti  Huomini  capaci  da  (bruirla  Chiefa*- 

X * 


1- 


30  li  La  minto 

con  la  porpora , bada  che  leuauono  da  " 
Chioftri  à forza  di  comandi,  e di  preghie- 
re le  migliaia  di  Monaci  Santi  , oblian- 
doli feruir  la  Chiefa  come  pallori  del 
Gregge  del  Signore,  hora  imporporando- 
li nel  Colleggio  Apoftolico,  ed  hora 
confegrandoli  Vefcoui  nelle  Chie/è  del 
Chriftianclimo. 

Se  lì  voleflè  ben  conlìdcrarc  dal  pro- 
prio fondamento  la  natura  della  Corte  di 
Roma , lì  trouarebbeche  tutta  quella  fua 
eompofitionc  dfdifferenti  grandezze  non 
è altro  che  vn  mefcuglio  di  materia  men- 
dicata dalla  fortuna , e congiontnra  de* 
tempi,  e compolla  col  fanguc  di  tanti 
Martiri , che  ir ouarono  bene  di  lafciar 
Torio  de’  Chioftri,  per  incontrar  le  pene 
del  martirio. 

Ben  lo  dille  vn  Rcligiofo  Domenica- 
no, che  per  lungo  fpatio  di  tempo  haueu* 
{emiro  di  Milionario  comprando  ogni 
parola  che  fpendena  per  la  conucrlìoode- 
gli  Heretici,  col  collo  di  mille  batticori  * 
e pericoli,  eflendofi  faluato  per  miracolo- 
dalie  mani  de*  nemici  della  fede»  portan- 
do leco  il  frutto  di  molte  anime  conuer* 
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tite  : onde  ritornato  in  Roma , c vedendo 
ingannatele  fuefperanze,  fen’vfcì  fuori 
efclamando,  che  ifudorì  de'  Frati  > non  fèr- 
H'iuano  ad  altro , che  ad  innaffiare  l'alterig- 
ia del  Clero i e lafitperbia  della  Corte, 

Si  domandi  vn  poco  deirorigine  di 
quell’  Abatie , e rendite  infinite  che  fer- 
uono  per  ingranare  i Prelati , che  viuorto 
più  toftoàguifadi  fegnaci  di  Sardanapa- 
lo,  che  di  Caualieri  di  Chrifto,  e fe  nc  fen- 
tirà  per  rifpofla , che  ogni  cofa  è vfcita  « 
dall’edificatione  di  quei  Regolari,  quali  fi 
• fono  sforzati  à più  potere  di  chiamar  alia 
fede  qui  Popoli  che  hanno  poi  date  le 
rendite  alla  Chiéfa  .*  beifè  vero  che  leccr 
fc  hanno  hauuto  differente riufcita,  per- 
che li  Preti  hanno  applicato  ad  vfo  delle 
Ior  proprie  Caie,  quelle  ricchezze  che  i 
Regolari  fi  fono  affatigati  di  far  compar- 
tire da*  Fedeli  alla  Chieia,  per  feruitio  de* 
poueridi  Chrifto. 

Fu  caftigato  dal  Tribunal  dell  lnquifl- 
tione  quel  Religiofo  Frarìcefcaiio,  il  qudlc 
entrato  invn  Palazzo  dVn  Cardinale  che 
haueua  molto  più  Abatie,  che  anni  danci- 
incrare , e pigliando  la  codi  di  certi  Arar* 
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zi  che  ©rnauano  quelle  mura , dille  à due 
ch’eran  feco  , Quefii  ornamenti  puzzano 
elei  Sudore  de * Frati  : volendo  alludere 
con  tal  dettò,  che  quei  tefori  chepo/Ièda- 
uano  i Cardinali  > erano  flati  vfurpati  da* 
Sudori  de  Frati.  Ma  che  diremo  di  quell* 
altro  Pelegrino , che ritoiuandodi  Roma 
doppo  hauer  vietato  quelle  Stationi,e  Ba- 
siche , c ricercato  da  vn  (ho  amico  dcH* 
eflcre  di  quella  Città,  gli  rilpofè,  che  non  vi 
era  tn  Roma  luogo  piu  Sagro fanto  delle  ftan - 
ze  de  Cardinali \ edificate  tutte  col  J angue  di 
tanti  poueri  Martìri  di  quejla  Religione,  e 
di  quella} 

LiPontefici  Regolari , e Monaci,  non 
hanno  mai  afpirato  alle  Chiarii  di' Pietro, 
con  quell  ambitione,  e via  indiretta  che 
hanno  tenuto  i Preti  per  peruenirc  al  Pon- 
teficato  : eglino  fi  fono  refi  meriteuoli 
con  la  bontà  della  vita,  con  la  copia  de* 
miracoli,  e con  la  purità  delle  doti  dell’a- 
nimo; e con  tali  virtù  procurarono  poi 
diuenuri  Pontefici  di  render* ampia,  c ma-' 
gnifica  la  Republica  Chriftiana  : al  con- 
wrario  i-Preti  Secolari  (fia  detto  con  rilpet- 
wfo  d alcuni  buoni)  vedendo  mancarli  la 
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virtù,  e la  bontà  fi  fono  ajutati  conia  fui. 
bornatione»e  con  le  racomandationi  def 
Parenti  e tal  volta  con  la  forza  dell*  armi  v 
humiliandofi  alPlmperadori  , c Prencipi , 
per  tirarli  à crederli  degni  delle  Chiaui  di 
Pietro. 

Quella  maniera  di  procedere  nella  dif- 
penfa  delle  càriche,  e dignità  fuole  auue- 
nirein  ogni  Republica, quando  vi  pub  più 
Panari  ci  a,  ePambitione  de’  cattiui,  che  la 
grauità,  e virtù  de*  buoni  : ma  particolar- 
mente nella  Republica  di  Santa  Chicla, 
doue  impiega  il  Diauolo  con  maggiore 
ardore  le  fu  e tenrationi , per  obligare  gli 
Elettori  à cercarPontefici  ambinoli,  ed 
ignoranti , e non  già  virtuofi  e da  bene, 
perche  con  quelle  due  qualità  vlcime  fi  dS- 
ftrugge  la  potenza  del  Demonio;  doue 
che  per  lo  contrario  con  le  altre  due  fi' 
chiama , e fe  gli  da  libero  Padito  di  com“ 
metter  maggior  male; 

Per  rimediare  à quello  male  farebbe  ni- 
ceflàrio  eligere,  cdailu  mere  al  Cardinalati 
ro  quelli  la  cur  vità,  e dottrina  approuata  ’• 
Zìa,  e non  quelli,  che  non  hauendo  nè  Re-* 
Baione,  nc  virtù,  con  altro  mezo  non 

* i> 


34  I*  Lamento 

pirano  alla  potenza,  che  con  l’ambirione,  - 
t fnbornatione  : di  douc  ne  naicono  poi 
le  Sci  (me,  Thercfic , e le  guerre  nella  Chri-  - 
flianicà. 

Mentre  nella  Chie&di  Dio  regnarono  • 
j Secoli  della  Santità,  non  fi  ammellcroaL. 
Vaticano  che  ronteficifanti,  e perche  la 
Santità  regnauane’  Chioftri , e non  nelle  • 
.piazze,  per  aucfto  non  nelle  Piazze , ma 
ne’  Chioitri , fi  pigliauano  i Sogcrci  pei 
darli  le  Chiaui  del  Vaticano  : ma  non  fi 
tolto  cominciarono  ad  introdurli  nella  -. 
Chiefa  di  Chri  Ito  i Secoli  d’oro  > che  fu  * 
fcacciatavia  dal  Vaticano  la  pouertà  de 
Ghioltri  ch’è  il  priijno  mobile  della  San- 
tità della  vita  , chiamandofialpoleilo  del 
Vicariato  di  Pietro  Tambitione  de’ Chie- 
rici; l’auaritia  de  Bancheri;  ed  in  fomma  ; 
lipifi  offerenti  > e li  meno  Benemerenti  ; , 
ond’è  ch’entrati  per  tale  Brada  nella  man» 
dradelSignore,  non  gonernauana  come  : 
Pallori,  mafcortieauanocome  Lupi  affa-, 
mari  le  Pecorelle  di  Chrifto , di  douc  pre» 
iè.àdire  quel  Santo  huomo  », Noftri  Pafto-  - 
XW, fatti JhntTorifòrts.  . 

Silo m>.  affatigati  li  Monaci ^e  Frati  par  t- 
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mantener  la  Religione  Chriftianainpuri-  ; 
tà di  viueic,  nònfolocon  l’eifempio  della 
lorvita,  ma  anco  conia  verdóne  del  pro- 
prio farigue,  diacciando  à forza  di  fico- 
srtunichc,  e di  Decreti  quei  tali  che  vog- 
liano corrompere  la  Ghiefa  con  la  forza 
dell*  oro  , ed  ammettendo  al  gouerno  di 
quei  Santi  Religiofì,  che  nfcchiauano  nel- 
le porte  con  il  zelò  delta  Religione , coti  ; 
la  carità  del  profilino  ; e con  quella  ab- 
bondanza di  [angue  che  bramanano, fpaf- 
gcre  in  feniitio  della  CJiiefa  di  Chrifto  : : 
ecco  il  Pontcficato  de’  Regolari  di  qù’àl 
natura  egli  ettaro. 

Ma  il  ponteficato  de’  preti  non  hebbe  ' 
stiai  altro  fine  die  la  di^nitt'oiiede*  Rego-  * 
lari,  (limando  gran  virtù  di  tener  lontani 
dalla'  Corte  , quelli  che  noti  poteuano  ' 
licitare  nella  vita  : ingolfando  poi  nelle  ’ 
ghinde  deJ  Popoli  quéi  PorCiScluaticii che  * 
rión  per  altro riceiieuano la  Sottana,  die  - 
per  coprir  quei  lccartìi  di  viti  j,  che  li  ren-  * 
déuànó  peggibtiiper  noti  dir  limili  a Por- 
di  , (offrendo  iriquéttò  mentre  hr  Chiefa* 
di  Ghtitto,  la  cjliàlé  ved’éua  Iettar  la  vinari-  - 
d adatta  bocca  di  quelli  ch’erano  degni  da-4 
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pali  ecfi  , per  ingraflàr  coloro  che  viite^ 
nano  come  Animali  domeftici  della 
Chriflianità. 

Crede  al  prefentela  Corte,  chela  dr- 
ftrutione  de’  Regolari,  Ha  per  riufeiregior 
uevole  a Tuoi  profitti,  perche  in  quella 
maniera  allontanati  quelli  che  fon  del  rut- 
to immerii  al  benefìcio  comune  della 
Chriflianità , re  fta  tanto  piu  libero  l’adito 
à coloro  che  la  formano,  per  loro  proprio 
interelle , ad  auànzarls  ne’  folazzi , ed  >à 
confliruirfi  nelle  contcntezze,nc  fi  accor- 
gono mifèri,  ed  infenfati,  che  lediflauenr 
ture  per  così  dire  de’  Regolari , fono  Le 
di  (Ir  litio  ni,  .ed  abiflì  della  Corte,  il  malio- 
se de’  preti,  lofcandalo  de’  popoli,  el’ab- 
baflàmento  della  Chiefa  Chriftiana. 

Non  ti  accorgi  mìfera  Corte,  che  men- 
tre tieni  lontana  dalla  tua  prefenza  l’in- 
nocenza de’  Regolari , con  fi  grande  infa- 
mia d’ingratitudine,  che  diflruggi  ogni 
tua  grandezza,  che  eflerminiogni  tuo  ap~ 
poggio  ; ,e  ebe  ti  riduci  ad  ■ vna  perfetta 
tchiauifù  j efe.col  mezo della  Santità  de* 
Regolati  ti  fei  polla  in  (lima,  e credito  nel 
Mondo , bora  con  gli  fcaiidali  che  gip*- 
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miniente  vedi  pullular  nel  cuo  feno  dall* 
ambinone  de’  preti  > perdi  ogni  concetto 
nella  mente  degli  Huomini. 

Non  vedi  infelice  Corte  che  li  Preti 
mentre  tu  viuefti  in  decoro , e ftima  di 
Santicà  fe  ne  dettero  lontani  dal  tuo  Ceno* 
perche  non  poteuano  raccogliere  quei 
frutti  di  ambinone,  e piaceri  che  racco- 
gliono  al  prefente;  mahora  ti  tengono 
fretta,  per  poter  megli orlare  fpaccio  alle 
loro  Menzogne.  ElTì  danno  fiato  alli  fuci 
Mantici  j per  concertar  tante  frodi > ed 
aftutie  con  le  quali  hanno  corrotto  la*  tua 
parità,  facendot  rifoluercà tener  lontani 
date  quelli  tì  teneuaito  nel  grado  della 
Santità;  e così  viuendo  eflì  fopral’indur 
ltria  dell’oro,  c della  fupetbia,  mmtengo- 
iio  à tue  fpelele  proprie  Cafe,  comprano 
con  tuo  danno  i loro  piaceri,  mercantano 
con  tuo  dillonore  le. loro  lafciuie , arrìcr 
chifconocon  tua  pouertà  i Toro  erari, 
mantengono  con  la  tua  caduta  il  loro  far 
Uo,  Cariano  àt uo-co fto>i  loro  apetitti,  e fi- 
nalmente crefcendo  Tempre  più  in  loro 
l’ambitione,  e Tauaritia  ; ed  in  te  la  mifér  * 
ria,  e la  pòuertà,  farai  ridotta  Yn  gipraoà^ 
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vederfi  fpogliare  con  Scandalo  vnnief  falene 
fin  della  propria  camicia. 

Perda  à cali  tuoi,  e leuati  hormai  quel- 
la benda  dagli  occhi,  cheti  citata  polla 
da  quelli  che  ti  fignoreggianò  conte 
fchiana  di  Catena,  benché  nata  libera, ap- 
porta per  farti  cambiare  alla  cicca.  Penfa 
che  l’abbalìamcnto  de’  Regolavi  non  è' 
men  dannofo  allo  tuo  flato,  di  quello 
riulciflc  il  precipitio  d’Efopo  alti  mifeii, 
c pazzi  che  non  vollero  credergli , ti  con- 
ftitueràin  irtaro  cosldifpcrato,ed  irréme- 
diabile  che  ti  obligarà  alla  finte  à lubricar- 
®i  da  te  ftclTa  vna  Capezza. 

Domanda  alla  Chicfa  di  Ctivifto,  che  ' 
differenza  fi  troua  da  quel  tempo  che 
'Pónteficato  era  maneggiato  daPontefici 
Regolari  con  Panni  della  Croce,  dal  rem-  - 
po  prefenre  che  i Pontefici  Prèti  non  ma* 
neggieno  altra  Croce  di  quella  r che  fi 
rtampa  nella  Zecca  con  loro  > ed  argento  ' 
del  Ponteficato.  Allhora  correliano-vo* 
tentarvi  Popoli  dalle  parti  piò  remote “ 
della  Terra,  per  profilarli  nutrenti  a*  pie- 
di di  quei  Pontefici  che  teneiiaiYo  tra  lb 
b^fiia  qneHa  Ctocet,  di’ era  ftaro  riitftrd-  * 
v,  mento 
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inerito  della  falute  cti  turti  : hora  la  mag- 
gior parte  de’  Popoli  fungono  dalla  ilcila 
Croce  di  Chrifto  > perche  quella  non-- 
batte  piu- i cuori  de’ Fedeli,  mercè  ch’è' 
troppo  battuta  nella  Zecca  de’  Pontefici. 

. Semina  la  Croce  di  Chrifto  ne’  tempi : 
che  la  Chiefa  le  ne  ftaua  nella  fila  purità» 
che  vuol  dire  quando  era  gouemata  da 
quei  Santi  Monaci  > e da  quei  dignifiìmi 
Frati  j per  chiamar  dà  tutte  le  parti  del 
Mondo  gli  huomini  alla  fede,  alla  Reli-' 
gioii  e ; hora  i Pontefici  Preti , fi  feru  óno 
della  Croce  per  Crocifigere  i Popoli  » fe 
pur  dir  non  vogliamo , cheCrocifiggonó  - 
la-Chiefa , per  veftirfi  delle  fue  fpoglie  , t 
làecheggiano  i Popoli  per  rendere  f.iftok 
le  proprie  Cafc,  compofte  piu  di  fangue»  N- 
edi  lagrime  che  di  Calcina , e di  marmo  ; 
dlèndo  vero  che  la  maggior  parte  di  quei 
Pontefici  che  fi  fono  veduti  alla  cura  de!  > 
Vaticano  , doppo  quel  tempo  che  lónO 
tirati  per  Pai  riti  i inuidia  efiliati  da  quello  * 
rRegqlari, benché riafccllèfo  in  Italia,  pul- 
ire hanno  laputo  bcnilfimo  opera  redaGo- 
dii,  e da  Vandali. 

Madivn  poco  b Gotte/ fri- che  lèi  eóé*  - 
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ta  nel  beneficare  il  merito  di  quei  Refi1 
gioii  che  ti  hanno  Icruita,  e co  fi  ampia  e 
liberale  verfo  quelli  che  vogliono  eflèr 
da  te  (emiri, potendoti  benilTìmo  acòor- 
gerc  , che  i Religiofi  non  hanno  hauuto 
mai  altro  fine,  che  il  feruitio della  Cortft, 
e della  Chiefa,  impiegando  per  quello  l« 
fatfghe  de’  loro  (ludii , i fudori  delle  ior 
fronti,  ed  il  (angue  delle  lor  vene  j doue 
che  i Preti  abbracciano  la  Toga  per  farli 
e dalla  Corte  , e dàlia  Chiefa  feruire  : hot 
dimmi  dico  tu  clic  non  vuoi  elFer  più  di* 
fela  dalla  dottrina  de’  Religiofi  , ma  dai 
. fallo  de*  Preti , tu  che  ti  fidi  all’oro  pro- 
prio, e non  alla  virtù  degli  altri,  credi  tu 
forfè  , clic  quello  nuouo  Pedeflallo  fu  il 
quale  ti  appoggi  , che  fia  per  renderti 
reterna  ? fe  lo  credi  ti  inganni  : l’oro  clic 
• vn  millo  di  terra  , cerca  naturalmente  di 
rifoluerfi  in  poluere  ,non  fapendo  trattai 
che  cofe  terrene,  e tranfirouic  : la  fola  vir- 
tu  è quella  che  compolla  di  materia  ce- 
lede  opera  ikutto per  1 eternità*  y 

Specchiati  nella  Republica  Romana; 
dalle  di  cui  mifere  Ipoglie  > ed  infelici 
auanzi  tiuie  fei  hcrede,  e maellra:  nacque 
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cfiàipouera,  c mendica,  cdauanzandcfi 
quali  per  miracolo  fuori  li  vagiti  della 
falcia  , non  fi  torto  cominciò  ad  impofef- 
farfi  de*  primi  rudimenti  della  ragione, 
che  fi  diede  à criuellare  il  modo,  non  fòlo 
à crcfcere  come  altri,  ma  ad  auanzarfi  fo- 
pra-  tutti  » e rrouando  che  non  vi  erano 
ftromenti  piu  valcuolidella  virtù , e valo- 
re l’abbracciò  come  proprio  feudo,  folle» 
uandofi  di  fecoloinfecoìo  conqueftidue 
inftromenti , à tal  legno  che  diuenne  poi 
la  madre  delle  Nationi , anzi  la  Natione 
la  più  formidabile  deH’Vniuerfo.  Quelli 
che  domandauano  Olfici , e Magi (frati, 
raprefentauano  agli  occhi  de*  Padri , la  ^ 
bo  ntà»  la  virtù , ed  il  valore , e le  cofe  latte 
così  in  guerra  come  in  pace  da’  Candida- 
ci, ond’c  che  tutti  ftudiauano  ad  efièr  buo- 
ni, ogni  vno  cercaria  l’acquifto  delle  vir- 
tù, e non  vi  era  mirtino  che  non  arrifehiaf- 
feil  (angue  à diuenir  valoroso , per  non 
tettare  indietro. 

Tale  nacque , crebbe,  e ville  Roma  Ir 
no  à tanto  che  inuidiofi  alcuni d’vn  tanto 
bene  cominciarono  à corrompere  il  le- 
colo  della  virtù,  per  introdur  quello  deli'- 
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oro  » la  di  cui  villa  feruì  per  feoptire  il 
genio  de’  Cittadini.  Su  il  principio  co- 
me che  quello  metallo  rifplendc  agli  oc- 
chi, lampeggiò  nella  Rcpublica  vna  fiam- 
ma di  gran  chiarezza  ; ma  appntlto  non 
durò  più  che  vn  lampo,  onde  quel  Senato 
che  s’era  conferuato  fi  gran  tempo  in 
grandezza  , fòpra  i Pedellalli  della  virtù* 
della  bontà,  c del  valore,  non  fi  tolto  ap- 
poggiò  le  fpalle  per  folténer  l’oro  , che 
cadde  curuato  à terra , iion  potendo  man- 
tenerli dritto  , lotto  vn  tal  pelo  : e così 
bandita  la  virtù  , e la  bontà  che  haureb- 
bono  potuto  opporli  alla  crudeltà  dell’o- 
ro , cominciò  egli  à inoltrarli  più  mici- 
diale del  ferro  > contaminando  le  prime 
vene  d’auaritia  > e facendo  crudeliflinro 
feempio  di  tutto  il  corpo  dell’Impero  > 
così  fi  perde  miferamente  con  l’oro  quel- 
la Rcpublica,  che  tanto  felicemente  fi  èra 
auanzata  con  la  virtù,  e cól  valore. 

Quello  efempio  dourebbe  feruire  di 
continuo  Itimelo  alla  moderna  Rèpubli- 
ca  di  Roma  ; anzi  di  Santa  Chiefa  ; anzi 
della  Corte,  come  quella  che  fignoreggia 
la  Chiela,  c Roma;  fiamoficuri,  che  fe  tu 
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ri  fpecchialfi  in  quella  imagine,  cheàgui- 
fa  di  Carlo  V.  che  rinunciò  i Regni  prima 
che  folle  da* Regni  rinunciato  ; ancor  tu, 
rinunciarefti  volontariamente  quella  for- 
tuna dell’oro  acni  ti  fidi, prima  che  la  for- 
tuna dell’oro  ch’c  infidele  rinunci  à te* 
Guarda  quello  che  ti  ha  fatto  nafeere* 
non  quello  che  ti  farà  morire. 

Nafcefti  pouera  è vero,  ma  quella  po~ 
uertà  d’oro  , ti  arricchì  tanto  più  de’  pre- 
tiofi  doni  della  virtù  , e della  bontà , che 
furono  quelli  inftromenti , che  per  tanti 
' fecoli  ti  hanno  refo  di  tanta  Rima , e* 
preggio  aH’vniuerfo  ; hora  fuggita  dal  lè- 
colo  della  bontà,  e della  virtù,  fei  entrata  . 
nel  fècola  dell’oro  ; ma  che,  quello  fplen- 
dore  che  non  c altro  che  vn  lampo,  come 
vn  lampo  fuaniflè , nè  ri  rellarà  altra  cofa 
che  li  Tuoni,  e le  temprile , che  lèruiran- 
no  per  inghiottirti , ò per  ridurti  in  vno 
flato  di  miferia,  e di  calamità. 

La  bontà,  e la  virtù  fona  ftàte  Tempre 
l’anima , ed  il  cuore  di  quello  corpo  della 
\ Chiefa  : la  quale  non  ha  più  potente  nemi- 
co dell’oro  * mentre  egli  lèruc  à rinuetlàrr 
1 li  ragione,  à corromperei  configli,  ed  ài 
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diflrugere  gli  (lattiti  ApoflolrdVcon  Cq ai> 
dalo  vniucrfalc  delle  genti , con  pregiudi- 
cio  irreparabile  della  Chriftianità,  e con 
difprezzo  indicibile  di  DTo.  » 

E chi  altro  che  l’oro  è quello , che  ca- 
giona tanti  drflurbi  allaChief*;  che  feor- 
tica  i poueri  fnditi  dello  Stato  j che  mefr- 
cadanta  con  fimoniagli  Offici  ; che  cal- 
pcfta  con  difprezzo  la  giullitia  j che  di(r 
perde  con  violenza  la  verità  ; che  perfè- 
guita  con  inuidia  la  virtù  ; che  tien  lonta- 
no con  tirannia  il  merito  ; che£»fofpira- 
re  i Pretendi  nella  Dataria  *,  che  fa  cfdar 
mare  le  poucre  Vedoue  negli  allaffina- 
menti  j che  fa  vineie  fepolti  tra  le  catene, 
c ceppi  i miferi  Cittadini  j che  mina  le 
Famiglie  nelle  concuflìoni,  che  patteggia 
i Bordelli  ne’  pagamenti*  e che  fa  diuenir 
Tiranni  i propri  Gouernatori. 

Bilogna  che  quello  primo  CafteUoy  e 
Fortezza  inerpugnabile  della  Chiefa , ha 
ripieno  di  perfone , delle  quali  gli  occhi 
non  temano  quefttaipoluere  dell’Indie  , e 
non  fi  abbaglino  dalla  chiarezza  del  Sole 
del  Ponente.  Il  Collcggio  Apoflolico, 
ch’è  quello  de’  Cardinali , eli’ è il  Senato 

della 

' A 


de’ Monaci, et  Frati. 

<iella  Republica  Chri  ftiana , c la  Rcpubli- 
ca  dJIa  Corre  di  Roma,  delie  rallomi- 
gliare  quella  Regione  della  quale  parla. 
Seneca , eh’ è turta  circondata  di  fuoco» 
fenza  che  le  fue  fiamme  diano  nocumento 
agli  Huomini. 

Di  qui  è venuto  che  la  prudenza  di  quei 
Pontefici  , e Gouernacori  zelanti  della 
Chiefa,  hanno  tirato  di  tempo  in  tempo 
quali  per  forza  o di  pregi  nere , ò di  co- 
mandi, da’  propri  Monafieri  i Monaci , e 
li  Religiofi  per  impiegarli  in  quello  Se- 
nato Apoftolico  , come  logetti  fpogliari 
! dfquellc  padroni  che  ordinariamente  fo- 
giiono  guadare , e diftruggerc  li  migliori 
Confegli.  Conuiene  che  liacompofio  di 
Senatori  grandi  nello  (plcndore  della  naf- 
cita , ma  grandillimi  nella  lumiera  delle 
lettere.  ^ 

L’Aretino  cognominato  il  Flagello  de* 
Prencipi , che  haueua  nell’anima  vna  ru- 
gine  indelebile  di  maledicenza , vedendo 
che  già  fi  cominciaua  à di  (cacciar  la  virtù 
dal  làgi  o Collcggio , che  per  tanti  fecoli 
fi  era  conlcruata  con  la  continua  intro- 
dutione  di  Frati,  c Monaci  j ed  olfcruand® 
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con  quel  Tuo  ingegna  non  men  fottile* 
che  (atùico , la  fcelca  che  fi  faceua  de’  fa* 
getti  per  empire  il  (agro  Collcggio  , cioè 
di  huomini  (canati  da’  Fondachi,  da’  Ban- 
chi» c dalle  Botteghe,  piangeua  eoa  inter-  * 
rotte  lagrime  vna  tale  eletione,  e biafima- 
uà  la  malignità  della  Corte  > che  haneua 
introdotto  fi  perniciofò  collume. 

Non  fi  nega  che  l’vfo  di  dar  la  porpo- 
ra à fogetti  eminenti  per  la  nafeita,  non 
fia  più  che  lodeuole , e fopra  tutto  quan- 
do fono  perfonaggi  difendenti  da  Prcn- 
cipi  foprani  mentre  quelli  honorano  con 
la  Madia  della  loro  prefenza  la  Corte  » 
mi  perche  ordinariamente  dii  portano 
nella  medefima  Corte,  le  maOTime»  e le 
pacioni  di  quelle  Famiglie  di  doue  fono 
videi,  per  quello  contacene  che  vi  forno 
d’altri  fogetti,  quali  fpogliati  di paflioue, 
c d’interefsi  leruonodicontrapefo  agii  al- 
tri : e perche  non  fi  trouano  perfone  più 
difinrerdlàte  de’  Religiofi  dourebbono 
per  tal  cc  trapelo  i Pontefici  ieruirfi  di 
quelli  ; come  già  hanno  fatto  ne*  tempi 
andati , nel  qual  tempo  la  Chicfa  camino 
Tempre  in  purità. 
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La  fola  prefenza  d'vn*  huomo  da  bene, 
è virtuofo,  che  ha  viflùto  fpogl iato d’in- 
terefll  humani  in  vn  Chioftro , e che  per 
<onfequcnza  non  ha  altri  penfieri  che 
quelli  della  Religione,  e del  fèruitio  di 
Dio;  fèrne  molto  al  beneficio  vniuerfale, 
di  Santa  Chicfa,  ed  al  particolare  della 
Corte  ; hauendo  egli  il  potere  di  affogare 
le  altrui  cattiue  rilolutioni.  L/integrità 
della  fua  vita  è vna  continua  cenfura  del- 
le cattiue  attioni  degli  altri;  e la  buona, 
opinione  che  fi  ha  della  purità  della  fua 
confeienzaè  tale, che comeficrede  giufto 
tutto  ciò  ch’egli  intraprende,  così  fi  ha 
opinione  del  contrario  quando  cflì  ne 
parlano,  perciò  che  il  loro  filentio  folo 
bafta  àdifeoprire  il  loro  auuifo , e parere. 

Quando  fi  vede  vn  Religiofo  che  non 
ha  lalciato  altro  della  fua  propria  profer- 
itone , che  il  Cappuccio , per  afiumer  la 
porpora,chc  non  fi  feote  dal  terrore  delli 
pericoli;  felice  nell*  auuerfità;  fermo  nel 
mezo  delle  tempefte  ; e che  la  fua  anima 
eccellente , e moderata , pafii  fopra  tut- 
te le  grandezze  del  Mondo,  come  cola 
minima  di  quella,  bifogna  confdlàre  clic . 

V H . r :< 
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vi  è qualche  cofà  più  che  ^ordinario  degli 
huomini  : in  fomma  tali  perfone  fono  af- 
fai potenti  per  riformare  non  folo  le  ar- 
cioni ma  ancora  li  penfieri  ; la  bontà  de* 
quali  i affiena  come  vn*  argine  quel  Tor- 
rente di  male  che  fi  precipita  à danni  della 
Chrillianità.  v 

Hora  Tinimico  della  Chiefa , femina* 
uit  àtAwa  in  medio  tritici , e con  tanta  ab- 
bondanza che  fi  c del  tutto  jfoifocato  quel 
redo  di  granello  che  sin  hora  fi  è veduto 
nclConliftoro.  Par  che  habbino  giurato 
i Pontefici  di  difcacciar  dal  Sagro  Colleg- 
gio i Rcligiofi  > preferendo  li  rifehi  all* 
ciccione  a la  fortuna  al  merito,  farmacia 
al  debito , il  (cruirio  alla  confcienza,  l’i-. 
gnoranza  alla  virtù , ed  il  vicio  alla  bontà,' 
poco  curando  di  far  foffrire  l’intereflèpu- 
blico , per  il  loro  particolare. 

Si  può  bene  al  prefente  fcriuere  fopra 
ie  porte  del  Colleggio  quclcomun  detto, 
che  già  lungo  tempo  tali  Frali  fi  fono  an- 
dati imaginando  douclfe  fucccderli,e  che 
però  di  continuo  alciini  fi  girauano  per 
la  bocca, Fratres  nolumus  vos3  quello  col- 
po d’irnprefii  che  fi  leghiti  pure  dalle  ma-  • 

« 
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nil  della  Corte  su  il  Palazzo  Pontificio, 
ma  con  le  lagrime  della  Chiefà , perche 
d’vna  tale  maligna, ed  inuidiofa  rifolutio- 
ne,  nefiuno  ne  foffre  più  della  Gliela,  e 
non  ne  patifce  altro  che  laChriftianità. 

A quei  Religiofi  che  fi  affaticano  nelle 
parti  fettentrionali  per  la  conuerfion  de- 
gli Infedeli,  non  fanno  gli  Heretici,  come 
meglio  burlarli  di  loro  , edellaChiefa  di 
Chriflo,  che  col  domandarli  quanti  Frati 
fi  trouano  nel  J agro  Collegaio,  re  dando  effi 
veramente  molto  fcandalizzati , nel  fenti- 
re,  e nel  vedere  che  fi  promouono  al  Car- 
dinalato , quegli  Huomini  che  feruono 
i Pontefici,  ed  i Nipoti , non  già  la  Chri-  ' ' 
ftianità,  e la  Chiefa.  Seme  à loro  quello 
non  folo  di  pretello  per  lacerar  la  maeftà 
Pontificia  da  loro  tanto  odiata  , ma  di 
più  per  difpreziarc,c  rigettare  i buoni’do- 
cu  menti,,  e le  zelanti  inftrutioni  che  efeo- 
no  giornalmente  dal  virtuofo  zelo  de* 
Frati.  Dicono  gli  Heretici,  perche  rice- 
ueremo  noi  come  falureuoli , e buone  le 
parole  de’  Frati , fc  li  Cardinali  fdegtian» 
di  hauerli  per  loro  fratelli  ? perche  rimec- 
teremQ  noi  le  noflre  confidenze  nelle  loc 
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mani , fc  con  le  lor  mani  { pontefici  hair 
no  cliiufo  le  po.rce.dcl  CoUeggio  per  non 
falciarli  entrar  dentro  ? 

Non  ibno  fiati  mai  gli  Heretici  cofi 
allegri  come  fono  al  preìente  $ e fi.va  firn- 
pre  più  moltiplicando  la  loro  allegrezza» 
à mifiira  che  veggono  difprezzar  lo  fiato 
Monacale  dalla  Corte  Romana , efièndo 
ficuii  clic  vedendoli  i Frati  priui  di  quegli 
honori  , che  la  Chi^cfa  ha  Tempre  colta-» 
mato  di  compartirgli  per  rimunerare  le 
loro  fatighc  , che'  non  fi  potrà  far  di  me- 
no, di  non  rafiredarfi  in  loro  il  zelo , e la 
carità , con  le  quali  hanno  Tempre  perfe- 
guitato  l’oftinationed’efllHeretici. 

Lo  ltimolo  della  confcicnza,  dourebbe  ' 
di  continuo  affiggere,  e moleftare  il  cuore 
de’ Pontefici»  e tener  folpefo  l’animo  de* 
Cardinali.,  li  quali  benché  inuidiofi  di 
cucco  quel  bene, che  va  fuori  del  loro  cen- 
tro, e che  non  hanno  altro  fine,  che  di  te- 
ner lontani  dal  loro  lato,  tutti  quelli  che 
poffono  impedirli  di  Todisfaire  iloro  ap- 
petirti, con  tutto  ciò  conofcendo  la  loro 
in  Tuffici  enza  da  poter  difendere  la  Chiefa 
da  quei  colpi  che  le  vengono  dati  allo 

fpefiò, 

■ *1?> 
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jfpefTb , da?  fallì  heretici , c vedendo  non 
ritrouarli  nel  Colleggio  Compagni  pro- 
pri ad  Mitra  prenderne  ladifefa , fentono 
va  pizzicor  di  conicienza  fcrpeggiarli 
nel  lèno;  fe  pur  dir  non  vogliamo  , che 
non  han  cuore  capace  d’atfliggerli  del 
male  che  da  quello  ridonda  alla  Chiefa. 

Gran  vergogna  in  vero  per  la  Corte; 
^grande  {bandaio  per  la  Chriftianicà  ; nel 
vedere  che  lì  lalciono  orioli  ranci  virtuo- 
fìflìmi  fogetti  nelle  Celle;  tanti  litio  mini 
da  bene,  ne*  Chioftri;  tanti  perfonaggi 
gelanti  della  Religione  Chriftiana  nella 
folitudine,  de’lli  quali  la  Chiefa  ne  tiene 
tanto  di  bilògno  , c che  lì  chiamino  al 
Colleggio  Apoftolico  » certi  Cortcgia- 
rrucci,  vfeiti  appena  dalla  fcola > cd  entra- 
ti nella  Corte  non  con  altro  merito , che 
coh  vii  fafeio  di  pptentiUìmc  racomau- 


d ario  ni. 

Con  gran  ragione  li  diede  ne’  primiti-  . 
OTtempi  della  Citi  eia,  la  Ipadacon  la  qua- 
le Ci  deuc  difendere  la  fede  di  Chriito» 
all’  Apoltolo  San  Paolo  , gran  Dorco  e 
delle  Genti  ; gran  pdrfecutare  degli  Infe- 
deli ; gran  amnucftratorc  de’  Popoli; 
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gran  zelatore  della  Religione,  e granPre- 
dicatore  dell’ Euangelo,  per  moftrare  che  » 
la  Chic  fa  di  Chrifto,  de  uè  eflcre  difefa  da 
quei  tali  che  predicano  l’Euangelo , che 
fono  zelanti  della  Religione  , che  am- 
macftrano  i Popoli  > che  perfeguono  gli 
Infedeli,  c che  fimanifeftano  con  la  dot- 
trina per  Dottori  delle  Genti  : hora  fon 
rinueifati  quelli  ordini,  e diftructi  quelli 
fanti  documenti  : mentre  fi  chiamano  alla 
difefa  della  fede  di  Chrifto , quegli  Huo- 
mini  che  non  hanno  altra  fede  .che  nel 
danaro  : che  non  hanno  mai  nè  meno 
praticato  con  Dottori  : che  fuggono  la 
vifta  medefima  degli  Infedeli  : che  hanno 
hi  fogno  d’eifere  ammaeftrati da  Popoli: 
che  non  conofcono  nè  meno  i fondamene 
ti  della  Religione  : che  non  hanno  altra 

zelo  che  ne’ loro  propri  intereffi  : e che 

non  predicano  altro  Euangelo  che  l’ac- 

quifto  delle  ricchezze»  _ 

In  fomma  la  Corte  di  Roma  al  prelen- 
te, fegue  à gran  palli  le  pedate  degli  Here* 
_ tiri,  mentre  quelli  ftudiano  con  gran  cu- 
ra la  diftrutione  de’  Frati  > e de  Monaci 
pei  elicili  eglino  fempre  oppofti  > con  la 

( ' Ipada* 
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fpada  della  loro  dottrina  , a*  loro  difcgni, 
hauendogli  impedito  di  poter  feminar  le 
lor  dogme  fin  dentro  Roma  : e la  Corte 
non  penià^ad  altro  in  quelli  tempi  che  à 
mortificare  il  Religiofi  , ed  à diftruggere 
gli  Ordirli  de*  Frati , con  maggiore  em- 
pietà degli  Hcretici  ifteflì , perche  final- 
mente la  perfecutione  de’ quefti  contro  i 
Frati  , fcrue  di  edificatione  alla  Chiefà.* 
douc  chela  mortificatione  che  riceuonòi 
Frati  dalla  Corte  fcrue  di  grande  fcandalo 
alIaChriftianità,  edigranpregiudicioal-  ' 
la  Chiclà,  per  non  dir  di  gran  danno  alia 
riputatone  de’ Pontefici. 

Chi  feminarà  rEuangelo  diChrifto  tra 
queiPopoli  pagani,  che  viuono  ancona 
negli  errori  del  paganefmo  ? Chi  andarà 
alfincontro  di  quei  Tiranni  che  perlegui- 
tanocon  tanta  empietà  il  nomedi  Giesù? 

Chi  refifterà  a tante  falfe  opinioni  d’he- 
retici  leminate  perla  diftrutione  della  fe- 
de catolica  ? chi  coi^feruarà  tra  li  Popoli 
fedeli  la  dottrina  apoftolica  ? (orfe  quei  > J 
Pontefici,  c Cardinali  che  le  ne  viuonq,in 
vn’Appolline  di  dclitie  ? Forfè  quei  pre- 
lati che  iene  Hanno  nella  Corte  ftudiando 

Z 3 
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quelle  maflìifce  di  Politica,  chefenègna^ 
no  al  preferite  per  auanzarfi  ne*  gradi  pià 
alti  della  Chiclar*  forfè  quei  Preti  che  noli 
hanno  dei  Presbiterio  chela  fola  Sottana, 
non  fapendo  nè  meno  i primi  rudimenti 
delminiftcro  che  pollcdono. 

. . Ah  che  l’ofhciodi  feminar  PEuangelio- 
a pagani,  d’andare  all’incontro  de’Tiran- 
ni,  di  re  filiere  all’opinione  degli  Hcrerici, 
di  conferuar  la  dottrina  a’  Catolici,  e di 
propagar  di  Fedeli  la  Chiefa,  non  c prò- 
prio per  quei  tali , che  non  hanno  altro* 
cueze  che  per  difendere  gli  interrili  delle 
Icr  Cafc  ; non  altre  mani  che  per  numerar- 
ie i danari  delie  lor  rendite,  8 pure  delle 
it  udire  della  Chiefa  > nè  altra  lingua  che 
per  orauare  i popoli  Chriftiani,  e gli  Sud? 
diti  dello  Staro  Eclefiallico.  Quello  offi- 
cio è ftaro  fempre  proprio  de’  Regolari 
eglino  fono  quelli  che  hanno  rclo  Dome- 
Ilici,  fino  li  Popoli  piu  fieri  dell’ Vniuerlo: 
che  hanno  conuertiri  tanti  Rè  alla  fede  di 
Chrifto:  che  hanno  pollo  la  lucedell’E- 
uangelo  tra  le  tenebre  del  GentUefmo.-che 
hanno  leu  aro  tante  Prouiricie , e Regni 
dal.val&llaggio  ddDemonio  : che  hanno 
~ >:>  refi>; 
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rcfo  tanto  riguardeuolc  nel  Mondo  la  ma*, 
eftà  del  pontcficato  : che  hanno  tirato  al- 
Tvbbidieiiza  del  Pontefice  tanti  milioni 
d’anime  : che  hanno  humiliato  li  Tiranni 
piti  fieri,  e che'hanno  finalmente  tenuta 
lontana  l’Hercfia  dal  terreno  dell’Italia. 

Hora  per  rkmineratione  di  tanti  fcr- 
niggi , fi  tengono  lontani  dalla  Corte ^ fi 
bandifeono dal  Colleggio , fi  mortifica- 
no da’  pontefici , fi  dishonorano  da’  Pier 
* lati,  e fi  inuidiano  da’  preti  : anzi  biporte 
li  maledice,  li  pontefici  glidifhuggono,  li 
prelati  li  perfègufrano , e finalmente  tutti 
infierne  gli  togliono  quelle  poche  carità, 
che  gli,  èrano  Hate  date  da’ fedeli  per  fo-  v 
ftentamento  della  lor  vita,  vendendo  fino 
li  lor  propri  Conuenti,  per  farne  non  diro 
Seminariper  li  lor  giouini , ma  ftalle  per 
li  lor  Caualli. 

Sino  à tanto  che  li  pontefici  hanno  ri- 
munerato con  fivnto  zelo,  le  fatighe  de* 
Regolari, Th'crefie non  fitofto  nafccuano,; 
che  fi  vedeuano  eftinte  , perche  quelli  il  -j 
opponeuano  con  ardorè  alia  difefa  di 
quella  Chiefa  chel’abbtacciaua,  di  quella  h 
Gorte  che  li  proteggeua*  e di  quei  Ponte-, 
il  Z 4 
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éci  che  gìMringeuano  nel  feno  come  fi* 
gliuolfima  da  che  i Pontefici  l’hanno  ban- 
diti dal  Colleggio , la  Corte  allontanati 
dal  Tuo  lèno,  e refa  la  Chiefa  ( ah  no  dicia- 
mo la  Corte  ) da  Madre  benigna , Madri- 
gna crudele , non  fi  rollo  l’herefie  hanno 
prefo  le  prime  radici,  che  fi  fono  vedute 
moltiplicare  come  la  gramigna  , mercè 
che  indeboliti  li  Regolari  dal  difprezzo 
medefimo  della  Corte, no  gli  è ballato  l’a- 
nimodi  ftender  la  mano  per  Stradicartal  ’ 
radice. 

Non  hanno  veramente  ©ccafioneiRe* 
ligiofi  di  lamentarli  della  Chiefa,  perche 
mentre  quella  fu  libera , gli  nodrì  nel  Tuo 
feno , gli  trattò  da  veri  figliuoli,  gli  co- 
municò il  vero  latte,  e non  fece  mai  alcu- 
na dillintionc  di  primogenitura  tra  li  Pre- 
ti, e Religiofi  .•  ma  pollono  ben  lamentar- 
li, e fi  lamentano  della  Corte,  la  quale  ha- 
«endo  tolta  la  libertà  della  Chie/à,  per 
render  le  fleflà  libera  fopra  di  tutti,  li  c 
moftrata  iniqua  matrigna»  contro  quei 
Religiofi,  che  fono  veri  figliuoli  della 
Chiefa,  ed  hauendo  per  inganno  leuatala 
beaedfiione  delPheredicà  à quelli  figliuo- 
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li  che  haticuano  acquiftato  il  dritto  di  le- 
gitima  con  il  merito  di  tanti  Sudori,  e fa- 
righe,  ha  dechiarato  primogeniti  quei  ta- 
li, che  non  hanno  quafi  mai  riconofciuto 
laChiefaper  vera  Madre;  obligando  ili 
quello  mentre  i poueri  Religiofi,  à fuggir 
comebaftardi,  benché  legitimi.,  la  cru- 
deltàdi  quei  Baftafdi  legi  rimati. 

Come  polTono  i Religiofi  abbracciar 
con  animo  intrepido  la  difefa  dellaChie- 
fà,  fe  tutti  medi , cd  afflitti  non  gli  reità 
altro  tempo  che  per  lagrimare  quei  torti  , 
che  gli  vengono  fatti  dalla  Córte,  non  già 
perche  à quefte  lagrime  gli  chiama  qual- 
che intereffè  proprio  di  paflìonc  monda- 
na ma  quello  dcll’honore  vniuerfale  della 
Chfiltianicà,  mentre  quei  torti  che  fi  fan- 
no a Religiofi  ridondano  à danni  della 
Chicfa',  la  girale  piange  come  madre  af- 
flitta, priua  di  quei  figli  cjie  la  protegge-; 
nano  con  amore. 

Sarebbe  ben*  auneittnrata  la  Chiedi , e 
"ben  condotta  la  Corte,  fcciafcuno  fi  ftir-, 
diaflè  di  dar  regola  alle  proprie  attieni, 
con  la  regola  del  buon’  efempio  de*  Rcli- 
gigff , alfucfàcti  àyiaere  tra  le  catene  de 

? % . 
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voti,  non  tra  le  dilTolutioni  del  Secolo;-, 
come  che  non  folle  chi  ardillè  di  conti- 
nuare ad  operar  male  à vifta  di  quelli  che  - 
vi  nono  bcnc>ci]S.cace  perfpafione  al  beno, . 
e.rcfcmpio'di  vnbono.  Mentre  nel  Sagro 
Collcggio , anzi  nel  Vaticano  vi  furono 
Rch’gioìi  Cardinali,  c Pontefici  Regolari, . 
non  li  vide  mo  nella  Corte  regnare  altro., 
che  Li  rnodcftia,l’himiilcà,c  la  bonti,qua~- 
1*  virtù  edificauanoli  Popoli,  c faccuano 
njaggiormente  ricettiate  gli  Eclefialìici^., 
c i inerire  la  Cluefa  : ma  fubito  che  La  Cor- 
te diede  Pejnio,  e dal  Vaticano  e dal  Col- 
leggio  a Regolari, centrò  nella  Corte,  e* 
neila.ChiciÀillullò , (!àmbitionc  , l’orgo- 
glio > la  vanirà , lo  fcapfjalò,,  e la  lentiua . 
jdfpgni  viìio  , à tal  Legno  che  perduto  il 
credito  glji  E.ckfiaflici  , per  farli  rilpctta^ 
K , è ftato  niccllàfiò  introdurre  'nella. 
Chicfa  4 vàoJcii|4|r<j^:fciF?)»n  ilqua, 
le  fi  sforzano  1 Popx>Ii  a rliietir  gli  Preti. 

«efTàvio  Ipccclùaiu  .alJ’ocehLo  puro  d'Alr- 
cibijdej.jgèr  ingiuftitia , 

Sfreno,,  vale  noie,  il  - 

per  kuar  dalla.  Republiea  Romana» , 
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D e’  MoN  A Cì  v E t FI  ATT  1 . 0 ? 
là  venalitidell’oro  > badò  la  mimo  intar- 
la di  Catone , o per  lenir  lontani  dallà  - 
Córte  i vi  tri  fu  mezo  badarne  l’aflìftenza  4 
dé*  Regolari. 

c;  Ftf  fémprc  nel  Mondo  proprietà  dd 
catti  wij  di  di  (cacciar  dalla  loro  prelènza  la 
-virtù  de’  buoni,  e pcrrion  tel&ve  vnaliuv- 
ga  Hiftoiia  di  Hiftorie,  bada  dire , che 
Tempio  Nerone  fece  morire  innocente- 
mente  il  Tuo  Maeftro  , à caufa  che  la  pre- 
senza di  quello  t gtf  ranimemoraua  Thu- 
miltà  che  haueua  .cfercitato  nella  (cola  : / 
‘politica  empia  ofTèruate  in  qiiefti  tempi 
in  ruttili  Configli  delle  Republiche,doue 
quelli  che  fono  introdotti  nel  Senato» 
non  vogliono  introdurre  Soletti  mas- 
gicri  di  loro»  ma  ben  fi  minimi,  e proprio 
di  quelli  che  fono  buoni  à laCcfarfi  co- 
mandare da  loro,  ma  non  già  di  quelli  che 
fono  capaci  à (èruir  con  loro  il  publico*' 
merce  che  Tinterdlè  proprio  preuale  à 
quello- dell  a Patria. 

Con  que(ia  flefìà  politica  tiene  hora 
lantani  la  Corte  di  Roma,  dal  Colleggio 
, Cardili alitio  i Regolari , mentre  quelli 
che  comandano  alpreiènte,  non  voglio- 
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jdo  haucr  dinnanzi  agii  occhi  che  di  quei 
Sogecci  propri  à lafciarfi  comandar  come 
ignoranti  > ma  non  già  dì  quelli  che  po- 
trcbbono  feruir  la  Chiefa  con  la  virtù  e 
bontà  de’  coitami  : In  fomma  (i  trouano 
ancor  Neroni,  che  leuanovia  dalla  loro 
prefenza  i Filofofi  loro  Maeilrì. 
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COn  quella  ftc-fTa  me  (li  fra  che  fono  dii'*' 
voigcoicrati  i Lamenti  contro  di  me, 
fono  da  me  riccmui  con  il  reciproco. di 
H.uoui  Lamenti  contro  di  voi,  con  li  qua- 
li vi  farò  accorgere  j dell’errore  che  com- 
mettete di: tirar  mMigne,  & inoidioste - 
faette  contro  di  me. 

Qgni  folfìo  di  c.enfura  ch’cfoe.da  vor- 
; ftti  1 ah  lìc  qiftro.  1 d mie  opera  ri  qiìì,  fonie 
a^uélcnare le  voforc  o persero  ni  mede- 
ime, che  compongò-no.dh- loro  Stiè.iLi 
veléno,  Qtiel  grido  che  peggio,  del  iof- 
iiiod^l'Sefpentfe/i  fo  Liè^ó  fentirciji  qùe- 
:fti  .tempfanzi!  ir*  qj  ■ o(H.  cò ntò rnL , !.e anfora  - 
.àtlptifo  del  fulmine  àdaiini  di  qucgli  ifciji  . 
drò.  lo  vìbhaiTo-  l :iri  iomma  quelle  parole  • 
che  p*o  forite  con  cam  o fdc  giro  contro  hu 
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mia  riputatione,  faranno  i dardi  che  vcci- 
deranno  la  voftra,  c vedrete  con  gli  occhi 
propri,  clic  quella  che  (limate  in  voi  inno- 
cenza farà  colpa  > e quella  che  (limate  in 
me  colpa  farà  innocenza. 

Non  fu  mai  mia  natura  di  peccar  nell* 
ingratitudine,  ma  ben  fi  nella  prodigalità 
dfconccdcr  girane,  mentre  i miei  princi- 
pile fondamenti  furono  cominciati  affi- 
ne di  nodrir  gli  a tari,  e non  eller  dagli  altri 
nodrita,  e cosi  conofcendo  lo  (laro  della 
-mia  nafcìra,  ho  voluto  (emprem  odiarmi 
madre  prodiga,  nodrendo  ihdiiferente- 
mente  non  folo  le  Nationidraniere,  che 
(tendono  labocca  alle  mieMamellc,  ma 
di  più  quegli  fteifi  parti  che  mi  danno  di 
continuo  nelfeno,  tra  li  quali  li  Monaci,, 
e Regolari  hanno  goduto  da  me  ili  ogni 
tempo  particolari  priuileggi  nella  nodri- 
tura,  fucchiàdomi  alle  volte  finole  vifeere 
iitelTc,  ed  io  con  benigna  dimodtarfòne 
•d’affètto  , verfodi  loro,  benché  ingrata 
con  altri  , ho  leuato  dalla  bocca  de5  miei 
primogeniti  figlivoli  il  latte  più  puro» 
per  fatiarne  laloro  ingordigia  > ed  efli  refi 
fiiperbi  per  quella  mia  liberalità  » Iranno 

preterì 
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pretefo  poi  di  virimi  ch’erano  di  farli  pri- 
mi* diacciando  dalla  propria  Cafa  inveri 
hercdi. 

fSc  la  ragione,  e non"Ja  paflìone  domi- 
na(Tè  i cuori  de*  Religiofi,  da  per  loro  fi  ri- 
tirarfcbbono  da  quegli  Orfici,  che  fono 
molto  contrari  alla  lor  profelfione , e ri- 
nunciarebbono , più  tolto  che  ccrcareb- 
bono  quelle  dignità  che  fono  attaccatic- 
ele al  Secolo,  e naturali  al  Mondo , c laP 
ciarebbono  laprimogcnitura  della  Chiefa 
a*  Preti  che  la  porfedono  per  vera  giuri- 
none, nonhauendo  eflihauuto  mai  altro 
chela  Secondogenitura  per  fola  gratia  de* 
Preti. 

Due  Secoli,  e meza  vide  la  Chielà  pri- 
’mitiua  fenza  alcuna  introdutione  di  Mo- 
naci nel  Colleggio,  e tanto  meno  nel  Va- 
ticano , e nella  Corte,  ed  in  quello  men- 
tre fi  vide  fiorirla  lantità  della  vita,  eia 
palma  dei  Martirio,  morendo  quafi  tutti  i 
Pontefici  ò come  Martiri  Sagrofanti , ò 
come  Confeflori  Santiflirni , ed  i Preti^ 
ch*erano  foli,  ed  vnicihcredi  della  propa-' 
gation  della  fede  di  Chrifto , non  haueua- 
no  altro  penderò  che  d’irrigare  col  prò- 
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prio  fingile  il  terreno  Chifliano. 

Creato  poi  nell*  anno  160.  Dionigio 
Pontefice,  che  fu  il  primo  Monaco  che 
afcciidcirenel  Vaticano,  cominciò  adirr 
trodurrc  molte  noirità  diuidendo  alcun* 
Chic  fio,  e ponendo  iLtermine,  ed  il  Confi- 
ne à ciafcuna  , feruendoii  pecnjitto  della 
fua  curad’alcuni  Monaci,  li  quali  aflìic fiu- 
ti à viucre  con  vna  fiemplicità  di  vita,dctv-' 
tro  i Bofchi,  c Romitori eftreirauano 
n6  mediocre  mortificationc  de’  loro  fiervfi, 
con  che  oblig^uano.i  Popoli  ad  adoragli» 

La  cura  di  quello  Pontefice  fu  grand© 
nel  lóllcuare  loStato  Monacale  ad  vii’  al- 
to grado,  cd  haurebbe  vollito  diftruggert 
fc  fofife  ftàfp  polfìbile,  quanto  dai  Clero  Ci 
operaua,  per  render  tanto  più  riguardeuò- 
li  i Monaci,  quali  non  erano  in  confidt-' 
catione  clic  di  fiempliei  Romiti,  e perche  il 
numero  era  troppo  mediocre,  per  quello 
Dionigio  benché  di  finirà  mente,  rìon  po- 
nè-  lo  dii  fare  alle  file  vaglie-,  conteittaudofi 
di  concedere  non  fo  che  pii  iti  leggi , e di 
mettere  in  iftima  negli  occhi  deirVinuer- 
foi  fuo i Monaci,  cominciando  à Compa- 
rir  nella  Coree,  òlla  nella  p sciènza  del 

“ Cle- 
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Clero , ma  con  poco  buon’  efito  > per  la 
grande  modeftia,  con  cui  erano  coflu- 
mati  da  viuere. 


✓ « 

Per  piti  di  tre  cento  anni  doppo  la  mor- 
ie di  Dionigio , ville  la  Chiefa  lenza  Pon- 
tefici Monaci , ma  però  hauendo  quello 
pontefice pofloli  in  qualche  poco  di  ftima 
nel  Mondo,  e datoli  i mezi  di  viuere  infic- 
ine, e di  auanzatfi  nelle  Icienze,  elfi  in 
quello  fpatio  di  tempo  protetti  dagli  altri 
Papi  > cominciarono  à rendei  fi  confidera-- 
bili  appreiro  il  Clero , ed  apprefio  il  Po- 
polo, à cui  appartenendo  l’eletione,  e non 
potendoli  i vocali  accordare  per  dare  ad 
vn Clerico  il  papato,  bene  fpellb  piglia* 
uano  vn  Monaco,  come  peifona  terza , ed 
al  quale  non  fé  gli  potcua  applicare  la 
pafiìoile  degli  vni,  ò degli  altri , fcicglien- 
dofi  perfonc  Ipogliate  d’interelfi  Mòdani. 

Coll  venne  creato  Gregorio  primo , e 
non  molto  doppo  Anaflafio,  Diodato, 
Agatone,  Gregorio  fecondo,  Stefano , ed 
altri  quali  fucccffiuamente  l’viio  dell’al- 
tro fuccclfcro  al  Papato,  c /opra  tutto- 
Bonifacio  quitto , che  appena  coronata. 
Pontefice  ncdi,anno(joó.coi'nincioàfabri? 
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car  Monafteri  dorandoli  di  grolle  en- 
trare, e confinandoli  infinite  polfellio- 
ni,  e beni  llabili  , che  furono  l’augu- 
mento  alle  loro  grandezze,  facendoli 
valere  in  modo  , che  refi  grandi  agli 
occhi  del  Mondo  guadagnauano  di 
giorno  in  giorno  la  gratia  degli  Irn- 
peradori , e del  Popolo , eh’erano  quei' 
li  che  bene  ipelfo  li  crèauano  Papi  à 
difpetto  del  Clero  medefimo  , ch’era 
forzato  à cedere  all*  altrui  forza , e ve- 
derli lcuare  il  pane  della  bocca,  per  dàr- 
fi  à quelli,  di  frefeo  introdotti  nella 
Chiefa,  à folo  fine  di  feruirc , ma  non  già 
di  dominare. 

Con  la  forza  poi  delle  ricchezze , e 
racomandationi  lèppero  benilfimo  i 
buoni  Monaci  mantenerli  nei  pollo 
della  grandezza  , nè  fi  follo  laliua- 
no  nel  Vaticano  ch’empiuano  di  mo- 
nacaiia  tutta  la  Corte  dilpenfando , 
le  più  belle  Cariche  , ecl  offici  delia 
Chiefa  a*  Monaci  , tanto  più  che 
haiiendo  elfi  la  commodità  di  Stu- 
diare , per  ellèr  fuori  degli  llrepiti 
del  Mondo  , fi  auanzauano  anco  con 

le 
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le  lettere  al  grado  fopremo'dal  Pa- 
pato > onde  il  Clero  che  godeua  di 
veder  ben  feruita  la  Chiefa  > non 
fdegnaua  di  permettere  le  Chiaui  nel-*  ' 
li  mani  de*  Monaci  > ben*  c vero 
che  quelli  confcruando  qualche  par- 
ticolare affètto  al  loro  abito  lauora-.  u 
uano  Cubito  affili  nel  trono  del  Va- 
ticano à rendere  come  hereditario 
il  Ponteficato  al  loro  vfo  > e do- 
minio y c J’haurebbono  fatto  quan- 
do non  fi  follerò  accorti  i Preti  à 
tempo  debito  per  impedirgli  il  di- 
fegno  y infantato  nelle  vifeere  del  loro 
cuore  ambitiofo. 

Tolta  via  dunque  quella  fucceffio- 
ne  per  cosi  dire  di  Papato  dalle  raa- 
ni, de*  Monaci,  volfcro  poi  li  Preti  cf-  — ' 
perimentare  Thumiltà  de*  Frati  » ere-, 
dendo  di  trouar  maggior  fortuna  con 
quelli  y di  quello  haueuano  troua- 
to  con  quelli  , e però  eleffèro  Ponte- 
fice nell*  anno  ino.  Pietro  Taranta- 
fio  da  Borgogna  , Frate  di  San  Do- 
menico , il  quale  prefe  il  nome  di 
Innocenti©  quinto.  Egli  fu  il  prima 
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to  Risc  osta 
Papa  degli  Ordini  de’Frari,  e però  co* 
minciò  à moftrare  vnaparticokr  pacio- 
ne in  fauore  del  fno  abito  , ed  vn  partico* 
lare  odio  contro  il  Clero  > ond’è  ch’ellèiv- 
do  nata  contcfa  in  Viterbo , fra  i Sacerdo** 
ti  della  Chiefa  Cattedrale  di  quel  luogo* 
ed  i Frati  del  iiio  Ordine  * fopra  il  corpo 
di  Clemente  quarto  , che  ciafcun  di  loro 
volcua  appreifo  di  le  : Innocenrio  fenza 
altre  informationi  giudicò  la  caufa  in  fa- 
iiorede’  Frati,  behche  effetti riamente  co- 
no (celle  trouarli  la  ragione  dalla  parte  de* 
Preti , quali  cominciarono  à prouarefìn 
dall’  hora  poco  fortunato  il  gouerno  de* 
Regolari,  verfo  di  loro  , e fhaurebbo* 
no  prouato  peggio  fe  i giorni  di  quello 
Pontefice  non  tollero  itati  corti > e 
breuillimi.  s ‘ : 

Veramente  il  fuo  affetto  era  grande 
con  iRcligiofi  tanto  del  fuo  Ordine  che 
altri , ma  lo  fpingcua  à quello  il  zelo 
d^lla  Chiefa,  vedendo  cllcr  ni  cellàrio  di 
rimunerare  quei  tali  che  la  (emiliano  mol* 
to  meglio  de’  Preti  iltcfli,  ed  egli  lo  (àpeua 
perifperienza,  c però  li  pio regeua  perdo* 
uerc  di  gHiltitia>come  dicono  i Frati. 

^ Con 4 
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Con  tutto  ette  efpetimcntaHero  liPte- 
ci  cosi  poco  affetiònato  verfò  di  ioro 
<Juefto  primo  Pontefice  Frate,  ad  ogni 
modo  (cordati  d’ogni  ingiuria  crearono 
<k>ppo  là  fua  morte  ^ Papa  dinotiamo 
de*  Regolari , eqiieftò  fu  Adriano  V.  ma 
ii<Sn  ville  che  pochi  giorni,  e quell5  affet- 
to che  non  potè  inoltrare  a Frati  nel  Pon- 
redento  lo  modrò  nella  morte , lafciando 
il  (ito  Corpo  a’  Frati  Minori  di  Viterbo, 
dalli  quali  haucua  imparacò  tutte  le  file 
fèienze  eflèndo  giouinc. 

: Succede  poi  al  Papato  Giouanni  Gae- 
tano Orlino,  che  prete  il  nome  di  Nicolo 
rferzo,  c così  amatore  dell’Ordine  de  Mi- 
nori , perii  difprcggio  che  in  coftoro  d 
vedeua,  delle  cofe  humanc,  ch’cdò  in  vna 
fua  Epiftola  Decretale  > dichiarò  alcune 
Còfe  ambigue  di  quell’  Ordine.  Quclta 
fua  diuotione,d  defe  canto  oltre  vedo  i 
Religiod  che  di  dieci  Cardinali  ch’egli 
creò  ne  furono  fei  Frati , c quattro  loti 
Preti  , ciò  che  mede  in  grande  dima  gli 
Ordini  de’  Regolari  cioè  di  San  Domeni- 
co, e San  Francefco,che  compariuano  fo- 
j>ra  tutti  gli  altri  Ordini. 


li  RlSt  OSTA 

La  diuotione  di  quello  Pontefice  gio* 
uò  molto  alla  Frateria,  mentre  tra  li  Cai> 
dinali  Frati  creati  da  lui  fi  troub,maeftro 
fra  Geronimo  d’Afcoli  Generale  dell’Or- 
dine de’  Minori ,,  che  fu  poi  Papa  creato 
nellahno  u88.  non  eflèndo  polfuto fuc- 
cedcre  altramente , fe  vi  era  maggior  ry- 
’mero  di  Cardinali  Rati,  che  Preti,  ed  egli 
fatto  Papa  rinforzo  tanto  più  lo  flato 
Frate fco,  creando  tre  Cardinali  Frati,  on- 
de è che  doppo  la  fua  morte,  non  poten- 
doli accordare  inficine  tirando  i Frati  da* 
vna parte,  ed  i Preti  dell’altra,  menarono 
l’elctione  del  fuccellore  molto  alla  lunga» 
eflèndo  reftata  17.  mefi  vedoua  la  Chiefa 
dì  Pallore  , e per  accordarli  fu  niceflario 
cligere  vn  terzo  , onde  prefero  vn  Here- 
mita  che  da  lungo  tempo  era  villino  in  vi- 
ta folitaria , e che  ad  ogni  altra  cofa  pen* 
faua  che  ad  edere  Papa. 

* Quello  fu  Celeftino  V.  il  quale  veden- 
do che  li  Pontefici  Tuoi  Anticeflori  non 
penfauano  più  à metter  Cardinali  Mona-, 
ci,  c che  tutti  gii  andamenti  de’  Frati  bat- 
tcuano  ad  abballare  le  grandezza  de’  Mo- 
naci , per  follcuarc  quella  de’  Frati , egli 
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\ conferuando  particolar  diuotionc  con 
1 abito  Monacale , di  quattordici  Cardi- 
nali che  creò  > otto  ne  furono  Monaci.  ' 
cioè  Hugone  di  Vilirno  Monaco  Celcfti- 
no , Simone  Bcllololo  monaco  Cilter- 
cienlè  > T omafo  de  Arnutio  Monaco  Co- 
lettino ; Pietro  dell’  Aquila  Monaco  di 
i San  Cattino  ; Giouanni  de  Creisi  Mona- 
co Francele;  Picardo  Monaco  Bcneditti- 

i nò  ; Roberto  Monaco  Ciftercfcnlc  ; Si- 
f , ®one  Monaco  Cluniaco  j còsi  venne  ad 

empire  in  quella  maniera  il  Colleggio  di 
0 Monaci,  mettendo  i poueri  Preti  tra  Scil— 

K > e Cari  idi , che  vuol  dire  tra  Frati , e 
(Jp  Monaci,  che  non  era  picciola  confiderà* 
(ione. 

Era  quali  nell  anno  i$o$.doppo  lamor* 

Ù te  di  Bonifacio  ottauo,  tutto  il  Colleggio 
\\  Picno  di  Monaci,  e Frati,  i tal  fegno  che 
non  trouandofi  che  pochi  Preti,  preuallè 

& Spartito  degli  altri, e cosi  crearono  Pon- 

ii  t£lìcc  Fra  Nicola  Cardinale  d’Ollia  dell* 

li*  Ordine  di  San  Domenico , contro  la  vo- 
li^ de  Pieti  li  quali  come  malladisfatti 
:j  d Innoccntio  V,  non  godcuano  di  veder 
[t  Più  F«ri  dell’iltèllo  ordine , ma  fu  niccf- 
$ si?  . A a 
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fario  hauer  patienza,e tanto  più  che  égli 
ri  morirò  partialiffimo  vedo  i Religioni 
Domenicani.  Prefe  egli  il  nome  di  Be- 
nedetto nono  > veramente  benedetto  di 
nome , c di  effetti , nc  altra  cola  vi  era  in 
lui  di  male  » che  la  fola  partialità  veifo  i 
fuoi  Frati, non  battendo  creato  òhe  tre  fo- 
li Cardinali  del  Tuo  Ordine  > che  furono, 
Fra  Nicolò  da  Prato,  Fra  Guglielmo  In- 
glcfe,  e Fra  Gualterio  Inglcfe  Domenica- 
ni ; tanto  è che  i Preti  fotto  quelli  due 
Pontefici,  non  prouarono  altro  di  buono 
per  loro  , che  la  breuità  della  lóro  vita, 
mentre  l’vno,  e l’altro  non  videro  che  pò- 
chi  meri , la  di  cui  morte  fri  poco  com- 
pianta da’ Preti.  . 

Acconifi  dunque  li  Preti  di  quello  in- 
ganno de’  Frati , penfarono  di  rimediare 
da  buon’  hora  prima  che  il  male  ri  auan- 
7.a(fe  più  oltre,  onde  benché  i Frati  fteilè- 
ìo  ferrili  doppo  la  mòrte  di  Benedetto  di 
voler  creare  Papa  vn’altro  Frate,  li  Preti 
non  vollero  mai  condefcenderui , c così 
doppo  lungo  difbatto  , c difputa,  final- 
mente vinlero  i Preti,  ed  elcfièro  Ponte- 
fice Clemente  V.  il  quale  trasferiti  la  Se- 
de 
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eie  In  Francia , doue  egli  era  nato , pensò 
con  giuda  ragione  di  augumcntare  nel 
Sagro  Colleggio  il  numero  de’  Cardinali 
Preti,  in  modo  che  difficilmente  potellc 
per  i’auuenirc  riceuer  contrapcfo  da*  Car- 
dinali Frati  j la  maggior  parte  furono 
Francefi  hauendo  anco  l animo  di  far  du- 
rare il  Papato  nelle  mani  de’  Francefi , ed 
in  fomma  toltone  vno,  6 due  che  furono 
Inglefi,  il  redo  creò  rutti  Cardinali  Fran- 
cefi fino  al  numero  di  24.  tra  li  quali  vi 
ne  furono  tre  ò quattro  Regolari , c non 
più,  e pure  del  numero  de’  Tuoi  parenti. 

Veramente  non  fu  mai  mia  intentione  <!■ 
di  vedermi  dedrutta  in  quefta  maniera, 
perche  à dire  il  vero  quantunque  li  Pon- 
tefici fitccellori  à Clemente  per  lungo 
fpatio  di  tempo  feguilTcro  à crear  Cardi- 
nali Preti,  e poco  numero  di  Frati, coll 
tutto  ciò  fèndo  tutti  quedi  Francefi  , ed 
haucndo,ridotta  la  Sedia  Apodolica  in 
Francia , redo  Roma  quafi  vna  (pelonca 
di  Ladri,  non  parlandoli  piu  della  Corte 
Romana,  ma  folo  della  Certe  di  Francia: 
ma  piacque  finahrìente  all’alta  bontà  di- 
luna doppo  fettanta  anni  d’efiiio  di  ipira-  > ,,f 
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re  nel  cuore  di  Gregorio  di  ricomarfene 
in  Roma,  e lafciar  la  Francia  : riducendo 
vnaltra  volta  la  Corte  Romana  nel  fuo 
proprio  (lato,  ed  originaria  nafeita. 

Doppo  la  morte  di  quello  buon  pon- 
tefice Gregorio  fucceila  nell’anno  1578. 
fucceflc  grande  (parità  di  voti  tra  li  Car- 
dinali pretendendo  liFranccfidi  creare  vn 
Papa  de’ loro,  ed  al  contrario  gli  Italiani 
che  non  erano  più  che  tre  ò quattro  vniti 
col  popolo',  e fatti  riuoltare  alcuni  del 
partito  Francefe , praticarono  per  eligere 
vn’  Italiano  , e fu  oilèruato  che  tra  tutti 
quelli  checontrariauano  il  più  all’eletio- 
nc  d’vn  rapa  Italiano , furono  i Cardinali 
Monaci,  c Frati,  quali  ò per  feguire  le  lo- 
ro proprie  paflìoni,  o che  adiailèro  Ro- 
ma baila  che  fecero  ogni  sforzo  per  far 
.ritornare  la  Sede  in  Francia  , ma  però  ne 
pcrdcrono  le  fatighe , perche  vinfero  gli 
Italiani  hahendo  creato  pontefice  Barto- 
lomeo da  Napoli , che  prefe  il  nome  di 
Vtbano  fello , il  quale  zelante  del  bene 
pnblico»  per  non  vedere  più  la  Corte  er- 
rante in  paefi  ftraniere,  non  volfe  creare 
ne  pure  vn  folo  Cardinale  Francefe,  feie- 
! - w glicndo 
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glien do  tutti  Italiani,  di  vari  flati. 

Coli  fèguironO  ancora  gli  altri  ponte- 
fici fucceflbri  onde  fi  aflicurò  con  quello 
la  Corte  in  Roma  : però  non  fi  rrouò  tra 
prtrl  quella  paffione  che  regnaua  tra  Fra- 
ti, che  però  Furono  creati  alcuni  pontefi- 
ci Regolari , e tra  gli  altri  Alefandro  V. 
dell’  Ordine  de*  Minori  che  ville  cefi  po- 
co che  non  hebbe  tempo  di  crear  Cardi- 
nali, che  fu  caufa  che  induflè  li  preti  nell’- 
anno 1447.  à creare  vn’altro  papa  del  l’- 
Ordine iftefTo  de’  Minori  hauendo  villo 
fi  gran  difintereflè  nella  perfona  di  Alc- 
fandro  V.  Quello  fu  Nicolò  V.  il  quale 
altre  tanto  fi  moflrò  difintcreffàto  nel  fa- 
norire  il  fuo  Ordine,  quanto  affezionato 
nel  proteggere  il  partito  Francefe , e però 
di  quattordici  Cardinali  promofli  da  lui, 
ne  furono  fette  Francefi,  c gli  altri  Tedes- 
chi, Inglcfi,  ed  Italiani,  dichereflò  mal 
contenta  l’Italia,  non  che  Roma. 

Difpiacque  tanto  quefta  proceditura 
che  i Cardinali  con  giufla  ragione  fi  era- 
no deliberati  di  non  far  più  Papi  Regola- 
ri , ma  pure  feordatifi  di  tale  rifolatione 
nell’anno  1471. crearono  Papa  Siilo  qnar- 
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to  frate  Minore,  che  fu  molto  più  affétio- 
tiato  dell’altro  verfo  gli  Italiani, hauendo 
promofii  più  dì  trenta  Cardinali  Italiani, 
c tre  foli  Franceli,  quali  non  poteuano  far 
gran  cofa,  oltre  che  il  merito  de  fogctti 
lo  voleua  così. 

Nel  1566.  fu  creato  Pontefice  Pio  V. 
Domenicano  il  quale  riparò  a quanto 
haueano  fatto  di  mala  fodisfatione  al  Cle- 
ro gii  altri  Pontefici  dei  fuo  Ordine,  en- 
fi’è che  crebbe  il  concetto  del  fagro  Col- 
leggio verlo  i Regolari,in  modo  che  con- 
tenti li  Cardinali  del  gouerno  Pio,  tredici 
anni  doppo  la  morte  di  quello,  crearono 
Pontefice  nel  15S5.  Siilo  V.  che  da  vile 
Porcaro  s’era  refo  confpicuo  nella  Reli- 
gion  de’  Conuentuali  : e fatto  poi  Papa 
diuenne  fi  vniconel  gouerno  della  Chie- 
fa,  che  quali  pareua  vna  vera  Monarchia 
dipendente  da’  fuoi  cenni , ne  mancò  per 
lui  à dillruggere  , e leuar  via  quello  nome 
di  Republica,  tanto  era  grande  la  fila  am- 
binone di  dominar  folo  ; onde  fdegnaua 
per  lo  più  di  configliarfi  con  i Cardinali 
che  fono  i veri  Configlieri  Apoflolici 
della  Republica  di  Santa  Chiefa,  lafcian- 
AUsti&rjr  < doli 


^il 

della  Corte.  i* 

doli  otiofì , fenza  impiegarli  che  in  cofe 
dilegiero,  oltre  che  coftumato  tra  Frati, 
con  quel  rigore  Fratefco  , trattaua  i Preti 
come  (empiici  Frati  , non  già  come  Pri- 
mogeniti della  Chiera. 

Hora  à ben  penetrare  fin  dentro  le  ra- 
dici la  caufa  del  lamento  de* Regolari*  fi 
trouerà  come  ho  detto  nel  principio  al- 
tre’tanto  iugulilo  * quanto  giufto  il  la- 
mento de*  Preti  contro  i Regolari.  Il  go- 
lterna delia  Chiefa  è fuccefib  (èmpre  per 
heredità  nelle  mani  de*  Preti  » e fi  dette 
chiamar  loro  * mentre  per  elfi  cominciò 
fin  dal  principio  con  aliai  fortunato  pro- 
gredire benché  iRcgolari  habbino  hauu- 
to  qualche  parte,  ciò  è fiato  per  pura  gra- 
na de*  Preti , ò per  troppo  finezza  di  elfi 
Frati,  oltre  che  il  goucrno  nelle  lor  mani 
c fiato  così  rotto,  che  di  tempo  in. tempo 
fu  nicefiàrio  rifarcirlo  con  il  tramezode* 
Preti , eilèndo  fiato  auertito , che  quelli 
foli  fono  riufeiti  al  gouerno  de  Ila  Chiefa, 
che  fono  fiati  preceduti,  e che  hanno  pre- 
ceduto à Pontefici  Preti  > quali  hanno 
hatiuto  maggior  ragione  di  ben  gouerna- 
tc  la  Chiefa,  mercè  che  in  quella  dotte- 

A a 4 


xo  Risposta 
tiano  rcftare  per  tempre,  doue  che  li  Frati 
erano  come  predati  di  doue  era  certo  che 
doueuano  vlcirne. 

Già  fi  è beni (limo  olleruato  che  tutti 
gli  andamenti  de’  Frati , o per  lo  meno- 
della  maggior  parte  non  fono  flati  altri 
(libito  (àliti  al  Vaticano,  che  la  volontà 
di  eternarli  nella  Sede  , e pure  fapeuano' 
molto  bene , appartener  quefta  di  legiti*' 
ma  dipendenza  a Preti , che  erano  flati 
quelli  che  n'haueuano  pofti  i fondamen- 
ti, e che  n’haueuano  fpianato  il  fentiero, 
aperte  le  porte , accommodate  le  ftrader 
ed  in  fomma  nudrica  la  Chiefa  con  le  lor 
proprie  vifcere  , ed  irrigatala  con  il  lor 
proprio  langue,  per  fi  lungo  fpatio  di  fe- 
coli.  Hora  Ce  tanto  ambitionano  il  Pa- 
pato i Regolari  al  quale  non  gli  appartie- 
ne che  per  grada,  perche  non  Tambitiò- 
neranno  i Preti , à cui  gli  è domito  per 
merito  ? fe  tanto  auidi  fi  fono  moftrati  i 
Regolari  del  Pontefìcato , e pure  eflì  non 
fono  altro-che  membri  attaccaticci  dalla, 
forza  dell’arte  in  quello  corpo  del  Vatica- 
nojperche  non  lo  poflederanno  con  giu- 
fla  ragione , e con  JegitLmo  deflderio 

Preti» 
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Preti,  che  fono  della Chiefa  i primi*  Pallo- 
ri , e del  Vaticano  i veri  heredi  ? Dunque- 
farà  permeilo  a*  Frati  di  voler  quello  che 
non  è loro > e fi  trouerà  ftrano  che  i Prctr 
fi  tengano  fermi  nel  polcltb  di  quel  domi- 
nio ch’è  fiato  fempre  nella  lor  legitima 
polcllionc* 

Poco  meno  di  tre  cento  anni  come  ho 
detto  gouernarono  i Preti  nel  Vaticano, 
fènza  alcuna  alfillcnza  di  Monaci , b Frati 
de’  quali  non  fc  ne  parlaua  da  nifluno*- 
merce  che  ne  (fu  no  l’haueua  ancor  veduti 
nel  Mondo  , ed  ih  quello  mentre  fi  propa- 
gò la  fede  di  Chrifto  fino  negli  vltimr 
confini  della  Terra,  non  parlandoli  di  al* 
tro  che  di  Ptouincie  acquifiatcalla  Ghie- 
fa,  di  herefie  foggi agate  da  Vefcoui,  e di 
miracoli  fatti  da  Preti  5 ad  ogni  modo  f 
buoni  Regolari  al  prefente  applicano 
ógni  ben  della  Chiefa  al  merito  de’  loro- 
fudori  , ed  ogni  fcandalo  all’opeFationt 
de’  Preti* 

Si  fa-molto  bene,  il  gran  beneficio  che' 
r preti  hannoportato  alla  Chièfa,già  che 
foli  rhaniro  gouernatq  per  più  di  duc  lè- 
coli  i e mezo-j Tempre  con  fi  gran  frutto* 
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pcrla'Chriftianità:  ma  non  fi  fa  che  cola 
habbino  fatto  di  buono  i Regolari , per- 
che quelli  non  fono  fiati  mai  nel  Vatica- 
no che  con  l’alfiftenza  de*  Preti  che  han- 
no Tempre  hauuto  le  mani  le  non  in  tutto 
al  meno  in  gran  parte  nel  gouerno , fen- 
za  di  cui  non  haurebbono  mai  riufcito  à 
ben  gouernare  : non  già  che  mancafiè  in 
loro  il  zelo , ò la  bontà  della  vita  , ma  la 
pratica,  ed  efperienza,  à caufa  che  eilèndo 
cfli  coftumati  nella  ritiratezza  de*  Chio- 
firi  , non  poteuano  efercitar  così  bene 
l’officio  di  miniftrar  giuftitia  a*  Popoli, 
'Come  quelli  che  ne  pollèdeuano  da  lun- 
go tempo  l’ efperienza , e però  è fiato  nir 
cellario  che  i Preti  alfiitellcro  a’  Frati. 

Mentre  i Monaci , e Frati  hanno  viilu* 
to  in  quella  purità  di  Regola  che  i loro* 
Fondatori  ftabilirono  ; mentre  fpogliat* 
degli  intereffi  del  Mondo,  le  ne  fono  fiati 
veftiti  > non  meno  con  lahumiltà  dell’a- 
bito Religiofo,  che  con  il  veftimento  deir 
la  fanti  tà  della  vita,  fi  fono  ftimati  glorior 
fi  i Preti*  honorata  la  Corte , felice  il  Po- 
polo, e beata  la  Chriftianità  di. tirarli' dal*?- 
Ifc  fepol)ure  de*  Chiqfiri,  per  metterli  fu  il 

Candelietc: 
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Candeliere  del  Vaticanoima  da  che  quelli' 
cominciarono  poi  à gettar  dietro  lelpal- 
le  l’aratro  della  vera  vbbidienza,  la  purità 
della  Regola,  l*humiltà  dell’abito  , la  lan- 
uta della  vita,  e l’innocenza  de*  collumi 
da  che  dico , diedero  principio  ad  incar- 
narli col  fecolo , à lècolarizzarli  col  Po-" 
polo  , ad  impopolarli  con  le  Città , ed  à 
domellicarli  con  tutti:  da  che  fcordara  la 
ftrada  de’miracoli , cominciarono  ad  in- 
trodur  nella  Religione  gli  fcandali  nella. 

Chiefa  Tignoranza , e ne*  Popoli  il  liber- 
tinagio;  accorri  di  ciò  i Pontefici , ed  £ 
Cardinali  in  luogo  di  feruirli  di  loro,  co- 
me prima  ne*  maneggi  della  Corte  , tro- 
ttarono bene  di  lalciarK  ne’  loro  Chiollri* 
per  purgarli  da  quei  mali,  generati  nel  fe- 
eolo  : che  però  non  pollòno  lamentarli  li 
Religioli  de’’ Preti  , ma  della  corrutione. 
propria  de’  loro  collumi. 

Non  furono  mai  dagli  Elettori  amme£ 
fi  nel  Vaticano  i Regolari,  per  la  conlide- 
ratione  deH’AbitoReligiofo,  ò per  la  for- 
ma della  lor  Regola,  pere  he  c la  Regola* 
e l’abito , fono-  vna  imagiìie  del  vero  àfC- 
prezzo  del  Mondo  , edi  Fondatori  degli 
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Ordini  non  hanno  hauutoaltro  fine,  che 
d’vnire  ne*  Chiofhi  quella  rannanza  di 
gente  , per  infegnarli  la  lèmplicicà  del  ve- 
liere humano  j la  ragione  che  molle  il  zer 
lo  degli  Elettori  , à leuarli  alle  volte  da 
quella  fcmplicicà  di  vira , e chiamarli  ne* 
più  alti  maneggi  della  Chrillianiià,  fu  per 
la  confideratione  della  fan t ita  della  vita, 
della  bontà  de’  coftumi , e della  copia  de* 
miracoli  che  in  loro  rifplendeuà.  Ellcn- 
do  ficuri  che  quelle  virtù  baftaflèro  per 
* renderli  conlìderabili  a’  Popoli. 

Ma  doppo  che  quelle  opere  fi  riguttr 
deuoli,  e fi  nicellàrie  fi  rafreddarono,  aiv^ 
zi  fi  fmarrirono  in  loro,  perche  preren- 
der piu  d’enrrarc  con  la  loia  apparenza 
dell’abito,  dotie  erano  entrati  con  la  lan- 
tijtà  della  vira  ? Non  vi  è altro  maico  al 
- preferite  ne’  Monaci  , c Erari , che  il  folo 
merito  dell’abito,  del  rcflo  ogni  altra  co- 
fa  di  buono  in  loro  è fuggirà,  mentre  ftu- 
diano  più  vitij  che  lettere,  c commettono 
più  fcandali  che  dicono  orationi  : hor 
ethe  pretendono  dunque  più  nelle  publi- 
chc  Dignità  della  Ghielà/*  hor  chi  darà- 
tc«;o  a!  Pontefici,  per.  hauerli. difcacci aci. 
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chi  Colleggio  ; a’  Cardinali  per  hauerlL 
lenaci  via  dal  Vaticano  ; ed  alia. Gorre  per 
tenerli  lontani  dal  comercio,  e dalla  villa 
de’  Prelati,  e de’  Po  poli. > 

Deuono  dunque  i Regolari  lamentarli 
di  loro  Reflj,  e non  della  Corte  ; dcllacor- 
r litio  ne  de’  loro  propri  collumi , che  noi* 
gli  fa  conliderarc  che  come  la  feccia  delle 
Città,  c non  già  della  rifolurione  de’  Car- 
dinali di  tenerli  lontani  del  Vaticano;  ò 
pure  deuono  lamentarli  della  malignità 
del  fecolo,  che  gli  ha  reli  Fopprobbido 
degli  Huomini  > non  già  della  lo  de  no  le 
difpofitione  de*  Pontefici  di  bandirli  dal 
fagro  Colleggio  ; ed  è certo  che  altre  tan- 
to larebbono  degni  di  biafimo  al  pre  le  li- 
te i Poìircfici  fe  crealfcro  Regolari  Car-  ' 
dinali,  quanto  furono  degni  di  lode  quei 
Cardinali  che  crearono  Monaci  , e Frati 
Pontefici  > merce  che  all  bora  i Frafi , c 
Monaci  erano, nel  fiore  della  fantùà,  hora 
fòlio  nella  marciume  de’  vitij. 

Non  li  nega  cheiReligioli  non  (lana 
flati  digradi  gì  o u am  e n t o-  a 11  a C hie  fa.fp  e nr 
«fendo  fatighe,  e fudori,  per  hi  propaga^ 
vCiaadclUfede.i  ma  in  quello 
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il  loro  proprio  intcreflè , perche  ì mifiir» 
che  viaggiauanoper  predicare  l’Euangelo 
diChriiio,  procurauano  d’introdurre  lo- 
ro ftclfi  nelle  Città , eProuincie  per  doue 
cfli andauano. 

Di  tutte  quelle  fatighe  ad  ogni  modo» 
ne  hanno  ottenuto  abbondantemente  il 
premio  della  rimuneratione , ellèndofi  in 
loro  verificato  quel  detto  deH’Euangelo  r 
vnurn datiti  & centuplum accìpietìs  , men- 
tre ad  vn  lolo  Martire  fi  fono  veduti  rilbr- 
gere  cento  Confcllori,  anzi  hanno  gua- 
dagnato cento  Monafteri , tra  Chriftiani*. 
per  la  perdita  d’ vn  Monaco  tra  Infedeli. 

• Ma  che  cofa  pretendono  più  iReligiofi 

della  Chiefa,  e checofa  quella  può  darli 
più  di  quel  che  gli  ha  dato  ? Tanti  miglia? 
ia  di Conuenti,  che  forpafià  ciafcun  di  elfi 
alle  llanze  de*  maggiori  Monarchi  deir 
Vniùerfo,  fon  forlè  nifila  ? Tante  ricchez- 
ze che  fuperano  di  gran  lunga  à tefori  de’' 
Prencipi»  fon  forfè  niente/*  Tanti  milioni 
per  così  dire  di  Frati  che  fi  trouano  netta 
Chriftianità  , lòno  forfè  eglino  vn  zero?* 
Tanta  auttòrità-»  tanto  credito  , tanta 
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• Si  erede  fermamente  da  quelli  che  fon- 
ilo profelfione  di  calcolare  non  tanto  fo* 
perationi,  quanto  che  l’entrate  de’ Reli- 
gioii , che  calcolate  con  giuda  figura , e 
diuifione  tutte  le  rendite  annuali  de’  Frati» 
e Monaci  della  Chriftianicà  , che  quella 
fuperadi  gran  lunga  all’entrata  del  Ponte- 
fice Romano  ; anzi  credono  molti  che 
vniti  infiemei  Mona  Iteri,  eConuentidi 
tutti  fopradetti  Monaci,  eFrati,  che  com- 
pongono vno  Stato  maggiore  di  quello 
del  Pontefice  ideilo.  Hor  che  vogliono 
dunque  iFrati,  e Monaci?  che  cofa  van- 
no fuegliando  iL  Cane  che  dorme  ? haue- 
re  vn  papato  nelle  lormani,  e non  elTèc 
contenti?  Dominare  più  gran  numero  di' 
Sudditi,  e di  richczzcdel  Papa  medefimo» 
e trouarfi  mal  iodisfotti.?  Qiicdofo  ve- 
dere anco  a’  ciechi  Fluidità  grande  che 
regnane’  Religiofidi  voler  pollèdere  il  lo- 
ro, ed  anco  quello  degli  altri. 

Dunque  vi  fono  due  papati  nel  Mon- 
Fvno  c il  Papato  diRoma,  Palerò  è 
quello  de’ Religiolì  : quello  de’  Religiolf 
di  gran  profitta,  e poca  cura  5 quella  d£ 
Roma  di graacura,  e poco  profitto: qpeit 


i 1 Risposta  ’ 

lo  di  Roma  appartiene  c per  ragion  natu- 
rale del  Presbiterio»  e per  ragione  ordina- 
ria di  polIèflSone  ; e per  cento  e mille  altre 
ragioni  a Prcti>.cd  al  contrario  quello  de’ 
Religiofì  portando  da  fé  Iteli©  il  nome 
proprio  nel  fronte  , li  conofce  beniflìmO’ 
non  appartenere  ad  altri  che  a*  foli  Reli- 
gi oli- 

Ecco  come  cam  inano  le  ragioni  di 
quelli  due  Papati  : ma  quello  che  piu  im- 
porta, c che  fa  conoicere  l’muidia  grande 
de’  Monaci,  c Frati,  ver  foi  Preti;  che  i Pre- 
ti non  neganochc quello  Papato  de*  Reli- 
gioni non  appartenga  folamcnte  àloro , la 
confeltano  di  buon’ animo  , lo  difendono? 
di  buon  cuore  ò al  meno  (i  attengono  di 
molettailo  per  non  dare  fcandalo:ma  i Re- 
ligiott  che  rodono- nell'  interno  certi  e£* 
fetti  di  malignità  particolare  non  fola 
vogliono  rendere  il  Papato  di  Roma  par- 
ticolare delta  loroambi  rione,  non  fola 
negano  che  quello  non  .appartenga  a' 
Preti,  ma  dipiù.vorrcbbono  fare  d’ambi- 
duci.Papativn  foloPapatoper  loro  vfo , e 
dominare  eflì-  foli  quel  Papato  che  li 
«.onuienc  per  ragione  e quelTàltro  chn 

quelli 


\ 
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dilla  Corte,  29 

quefti  pretendono  vfurparfi  con  torto. 

Li  Secolari  medefìmi  di  fano  giudicio 
fi  fcandalizzano  di  quefto  > onde  alle  per- 
fuafiue  de’  Frati,  e Monaci  chiudono  hor- 
mai  le  orecchie , non  potendo  (offrire  di 
veder  trattare  con  tanta  paflìone  caufe  fi 
publiche.*  ed  in  fatti  fe  i preti  non  fi  mes- 
colano al  maneggio,  ed  al  comando  del 
papato  de*  Religiofì , perche  mefcolarfi 
quefti  à quefto  de  Preti  f Se  i Preti  lafcia- 
no  godere  in  pace,  ed  in  ripofo  il  Papato 
de*  Religiofì  a’  Religiofì,  perche  quefti 
impedifeono  a’Preti  di  godere  in  ripofo  il 
loro  papato  ? Se  li  preti  confeflàno  di 
non  hauere  alcuna  giuridicione  (òpra  il 
Papato  de’  Religiofì , perche  quefti  vo- 
gliono hauer  parte  nel  Papato  de*  Preti?  Se 
foli  la  Sciano  i Preti , i Religiofì  à godere  il 
loro  Papato,  chei  Religiofì  lafcino  an- 
cor loroiPreti  à godere  illoro,  che  final- 
mente poflèdono  con  maggior  dritto  di 
Soprani tà,dipendendo  il  rapato  de*  Reli- 
gioii  da  quello  de’  Preti. 

Vorrebbono  i Religiofì  difcacciar  (e 
pofTìbile  foflè  dal  Vaticano  quelli  veri  hc- 
uedi  che  rie  fon  pofèflon  > e perche  queftà 


» 


30  Ri  s P o s t a ; 

fcgli  oppongono  con  il  dritro  che  gli  è 
domito,  elfi  lì  fdegnano  con  il  corto  che  li 
comprano.  Che  pretcntione  è quella, 
voler  entrare  al  pofello  di  quello  degli  al- 
tri, e non  voler  che  gli  altri  entrino  al  po- 
fello  di  quel  che  loro  poflcdono  ? Ogni 
vno  fa  che  i Monaci,  e Frati  guardano  co- 
sì bene  tra  l’viighié  quelfinfinite  ricchez- 
ze che  gli  fono  Hate  date  perpura  carità 
de*  Fedeli,  che  farebbe  anatema  quel  Prete 
che  ardiile  metter  le  mani  per  toccare  > 
non  che  gli  occhi  per  guardare,  quel  tanto 
che  dicono  ellèr  quali  creato  per  loro  fofo 
vlo.  Subito  che  vn  Prete  entrain  vn Ter- 
ritorio, in  vna  Cafa  di  Religiofo,  coli 
qualche  forte  d’auttorità , ò che  voglia 
inoltrare  dominio, li  fentono  gli  llrepiti  li- 
no alCielo,  ed  à forza  di  fpinte,  e di  pa- 
role, lo  dilcacciarebbono  dal  Mondo, non 
che  dal  Conuento , le  da  Ce  Hello  non  fai- 
tallè  di  fuori } hor  che  torto  fanno  dunque 
» i preti  fe  tengono  lontani  i Frati  da  quella. 
7r  ‘ - Cafa  che  gli  appartiene,  per  dritto  huma- 
no,  e diurno  ? 

Douiebbono  per  loro  riputinone  ta- 
^ k ceri!  i Religioii,  ed  humiliarli  à quei  Preti 


eoa  eoa 


della  Corte.  Ji 

die  fono  nati  per  (ignorcggiarli.  Li  loro 
lamenti  danno,  occaflione  a*  Preti  di  pub- 
blicare quei  difetti  Monacali  che  tengono 
per  prudenza  nafeodij  li  quali  potrebbo- 
no  generare  diuenuti  publici  altro  male 
di  quello  che  pretendono  riceuere,  e ve- 
ramente Tedlio  loro  dal  Vaticano,  e dal 
Confìftoro  è altre  tanto  giudo  che  nicef- 
fàrio,che  lodeuole,  ed  i Preti  hanno  ino- 
ltrato gran  compadrone  à demeriti  de* 
Religiod,  perche  quando  haueflèro  volu- 
to vendicarli  a pieno  del  gran  male  che 
efll  hanno  portato  alla  Chiedi,  haurebbo*- 
no  con  giuda  ragione  didrutto  (ino  da* 
fondamenti  la  memoria  ideila  de*  Mona- 
ci, e Frati. 

Potrei  qui  rammemorare  le  Calamità* 
lemidrie,  le  perfècutioni , gliaggraui,  le 
perdite,  e lcruineche  ha  (offerto  inveri 
tempi  la  Chielà,  e la  Corte , mercè  all’A- 
podafie  di  tanti  Religiod , quali  feordati 
del  loro  douere , pervna  decapatone  di 
vendetta  cótro  alcun  prelato  particolare , 
bora  formando  fette  nouclle,  ed  horafof- 
fìando  nell’  orecchie  de’Prencipi  perfècu- 
tori  di  Roma,  vclenoii  foffi  di  bedemic 


ì 


\i  Risposta 

conrro  la  Chiefà,  hanno  portato  vn  male 

vniuerfalc  alla  Chrìllianità. 

Troppo  dolorofa  farebbe  quella  hillo- 
riaperRomaj  troppo lagrimeuole  per  la 
Chiefà,  c di  troppo  mortific3tioneper  li 
Reiigiolì.  Tacerò.  Ma  come  potrò  ta- 
cere fei  Religiofimedefìmimi  danno  mo- 
tiuodi  parlare  ? Tacerò  di  tutti,  e parla- 
rò  d’vn  folo , già  clvegli  folo  ha  fatto 
maggior  male  alla  Chiefà  di  tutti  gli  altri 
Monaci , e Frati  infieme  ed  ha  tolto  al  do- 
minio del  Vaticano , più  gran  numero  di 
Prouincie , e Regni , di  quello  che  mai 
hanno  penfato  gli  altri  di  acquiftare. 

Quello  è fra  Martino  Lutero  dell’Or- 
dine Agolliniano.  Il  nominai  tanto  ba- 
lla. Noti  bifogna  replicar  le  fuc  opere, 
doue  lì  parla  del  luo  nome  : già  che  quello' 
folo  nome  eco-sì  infauflo  alla  Corte  Ro- 
mana', cosìdoloroloal Vaticano,  e cosi 
lagrimeuole  al  Colleggio , che  ogni  lette- 
ra, non  che  liiabba  è aliai  ballante  per 
formare  vn’ eternità  di  lagrime  agli  occhi 
di  quei  infelici  preti,  che  lì  fono  veduti 
obligati  di  piangere  vn  male  infinito  ca- 
gionato lotoso  diradi miouo  da  Lutero. 

Chi 


dilla  Corti. 


5* 


Oli  potrà  epilogare  fenza  attuffard 
nelle  lagrime,  le  Prouincie  tolte  da  lui  al- 
la Chiefa,  per  farne  dono  all’oilinatione 
delle  (iie  voglie  ? Chi  potrà  rammemo- 
rare i Regni  fcaftrati  dall’  vbbidienza  del 
pontefice,  per  fard  egli  medefimo  Ponte- 
fice di  nuoue Regole,  dintioui  ordini,  e 
dinuoue  Religioni, benché  Tortola  forma 
di  vecchi  inftituri  ? Chi  potrà  volger  gli 
occhi,  e mirar  tanti  milioni  d’anime,  tan- 
ti Rè,  tanti  prcncipi,  tanti  Monarchi,ran 
ti  popoli}  altre  volte  amici,  hora  nemici; 
altre  volte  difenlbri,  hora  perfecutori , e 
di  Roma,  e del  Papa , e della  Cptte,e  di 
tutti  quelli  che  feguono  la  traccia  della 
Chiefa  Romana?  Chi  potrà  dico.vederc 
quelle  tali  opere  vfeite  dallo  Tdegno  diLu- 
tero , à danni  di  Roma , (ènza  odiare  lo , 
Rato  Monacale  nel  cui  centro  fu  partori- 
to, e nel  cui  (èno  generato , vn  male  che 
non  haurà  mai  fine  perche  è (lato  infinito. 

Horadoppo  vn  lì  gran  veleno  genera- 
to ne*  Chioihi  per  leuar  fé  non  lo  fplendo- 
tc  à Roma , la  maggior  parte  del  Mondo 
alla.ChiefàRo roana , come  porranno  ha- 
uer  più  l’ardire  i Regolari  di  comparire 


54-  Risposta 

nella  prelcnza  de*  Preti  > 'e  di  domandar 

luogo  nel  Vaticano  ? 

E quando  mai  redituitaìino  alla  Chic- 
fa  , quel  tanto  che  Lutero  gli  ha  tolto  ? 
Quella  rifpoda  farebbe  llromenro  ballan- 
te à chiuder  la  bocca  di  tutti  Monaci»  e 
Frati,  al  l’ho  ra  quando  con  petulante  ma- 
niera, domandano  d’introdurfi  al  gouer- 
no  di  Santa  Chicfa , Se  gli  potrebbe  con 
giuda  ragione  dire,  volentieri  vi  fi  aprirà 
la  porta  alle  Pr e latur esalta  'Porpora , al  V a» 
tic ano , pure  che  voi  rendiate  ì Regni , le  P ro- 
timele, ed  i Popoli  da  Lutero  tolti  allaChleJà? 
Ma  quel  die  più  importa  che  non  conten- 
ti i Regolari  di  veder  la  Chiela  fmembra- 
ta,  c quali  Ipogliatadel  più  bello  che  ha- 
ueua , che  vorrebbono  anco  fmembrarc 
quel  redo  dalle  mani  de’  Preti. 

Ma  che  dirò  degli  empi  homicidi  com- 
incili da  loro  nelle  perfone  Ingrate  de* 
maggiori  Monarchi  del  Mondo,  che  fono 
gli  occhi  più  puri  di  Dio.  Che,  fi  crearan- 
no  pontefici  quelli  cheli  hanno  bagnate 
le  mani  in  vn  fanguc  Reale?  Qucdafola 
Confideratione  dourebbe  tenerli  mortifi- 
cati nella  prefenzade’Prcncipi  j tanto  più 

ch’cllendo 


di  il  a Corte.  33 

chfeflèiido  la  mortifìcatione  propria  dell* 
Aito  Religiofo  > efcrcitarebbono  quel 
tanto  > che  potrebbe  farli  conofcere  per 
veri,  e lcgitimi  Religiofi. 

Seia  dignità  Cardinaliria  » e la  maeflà 
del  Ponteficato  fono  cariche  tanto  diffici- 
li che  fi  fono  vedu  ti  molti  Sogetti  de’  me- 
defimi  Religiofi  rinunciarle , perche  tanto 
fcaldarfi  nel  domandarle  ? Se  fonobono- 
ri  fi  deuono  lafciare  a’  preti  che  fono  oget- 
ti  più  propri  à negotiar  nel  Secolo , fe  fo- 
no pelo  fi  denono  lafciare  à quelli  che  ri- 
ceuono  gli  honori.  Mentre  li  Religiofi 
con  il  dono  dell’humiltà  hanno  fuggito  la 
Corte,  li  preti  con  gran  genero  fi  tà,  e zelo 
fhanno  tirato  nel  Vaticano,  ma  bora  ch’e- 
glino cambiata  l’humiltà  in  ambinone, 
vogliono  quali  introdurli  per  forza  al  do-  • 
minio  della  Corte , li  Preti  mutata  la  ge- 
nerofità  in  politica  prudenza,  cercano  di 
allontanarli,  per  non  perdere  quello  che 
gli  c flato  fempre  in  cultodia.*  Nè  per 
quello  deuono  i Religiofi  lamentarli  da* 
Preti , perche  non  li  fpinge  à ciò  maligni- 
tà-, ma  puro  zelo,  già  che  leuandoli  quelle 
cariche,  e dignità  dalle  mani , gli  vengo: 


$6  Risposta 

ilo  àlalciare  maggior  libertà  di  poter  efer- 
citare  la  vita  conremplatiua  ne’  Chioftri. 
Non  h&urebbono  i Religiofi  innari to  ii 
fenderò  della  bontà,  della  Santità,  e della 
virtù  di  far  miracoli , fe  non  hauellèro , 
prefo  il  camino  dell’ambitionc  : fubito 
che  quella  fi  inttodufle  ne’ Chioftri,  anzi 
ne*  cuori  de’  Religiofi,  aguifa  d’vn  Tor- 
rente inghiottì  ogni  virtù,  ognifimtità, 
ogni  bontà , mentre  quel  tempo  che  pri- 
ma Ipendeuano  alle  preghiere  all*  oratio- 
ni  cominciarono  poi  ad  impiegarle  per 
trouarmodo  d’auanzarfi  nelle  cariche,  e 
dignità;  e però  leuandoli  dagli  occhi  que- 
fto  peflimo  tofeo  d’ambitione,  fi  vengono 
à rimettere  nel  prillino  fenderò , onde 
confidente  le  cofe  nellaloro  propri?  na- 
tura, fi  trouerà  che  fono  obligati  a*  preti, 
come  quelli  che  zelanti  della  loro  lalute, 
gli  hanno  tolto  dalla  prefenza  quel  male, 
che  li  leuaua  ogni  forre  di  commodicà  da 
poter  far  del  bene.  Chi  ha  orecchie  per  in- 
tendere che  intenda . 

FINE. 
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Contro  gli  Auttori Ignoranti, 
e mercenari,  che  compon- 
gono Libri  in  quelli 
tempi. 
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PROCESSO 


Della 

CRITICA 

. «7o 

SE  ne  ftaua  nelle  Porte  del  Tempio  del*- 
la  Gloria, la  Critica, tutta  accigliatale 
con  la  fronte  rugofa,  minacciando  tutti 
quelli  che  pretendeuano  facce  fio  in  quei 
luogo  lènza  efler  prima  purgati  dalle 
fiamme  delle  fuc  ragioni.  Tcneua  nei 
nafo  affilato  gli  occhiali  di  criftallo  fi- 
niffimo , eh  ? nella  ter  ficura  faceuano  in- 
uidia  à quelli  del  Galileo  mentre  difeo 
priuano  le  macchie  ne  ji  ogetti  piu  la- 
minofi , e lontani.  Calzaua  attilatamenr. 
te  ne’  piedi  / e ne*  lombi  tenacemente  li- 
gata.  Nella  mano  finifira  haucua  vna 
(quadra,  còn  la  quale  prende  uà  efatta 

Bb  l 
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mifura  dell’  opere  de’  marcali  , c quando 
le  trouaua  fearfe  di  pefo,  e mancanti  del- 
la mifura  ordinaria , le  difereditaua  con 
giufto  rimprouero  , e le  rimproucraua 
con  cruciofc  minaccie.  Brandiua  nella 
delira  verga  cenforia  con  coi  percuoteva 
Ogni  Reo  in  qualunque  genere  , e faceva 
curuarlo  à Tuoi  piedi  tutto  emendato,  e 
confufo.  Le  fedeua  ì-  laro  il  giudicio 
guardingo,  che  con  gli  occhi  di  lincc,pe- 
netraua  nelle  vifccrc  , *c  djnPafliftcnz* 
della  chimica  fcparaua  l’oro  dal  piombo 
e conofccua  la  lega  d'ogni  metallo.  Le  li 
aflìdcua  la  Notomia  nelle  Falde,  che  con 
Fèrri  arruolati  Iminuzzaua  i corpi  dell* 
opèrc  d’ogni  Auttore , e quelli  che  hauc- 
uslno  gran  milita,  gran  ventre,  e poco 
^uotfCjdcftinaua  ad  edere  dalla  poluc  Tem- 
pre coperti,  ed  alcuni  acciò  incenerilTcro 
prima  del  tempo  alle  fiamme  ripartiua, 
anzi  fcpclliua  nelle  tenebre  perche  puz- 
zauano  fenza  vita.  Lafapienza  fc  ne  ftaua 
altre  tanto  vigilante , che  ben  congiun- 
ta al  fucrfianco,  fcruend<?la  di  fcdql  con* 
fultrice.  Eia  fiancheggiata  da’  Ditiram- 
biche con  gli  Archi  teli  de  Giambie  co* 


Cani 
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della  Critica.  5 

.Cani  colati  dcll’inuettiue  indiuiftArcieri* 

c temuti  Armigeri  di  quefto  luogo  fa- 

grato,  non  confentiuano  il  varco  àchi  ii 

prcfcnraua  fenza  il  comando  della  faura- 

r,a  Riprouadricc  degli  humani  difetti. 

Sopra  le  Porte  di  quefto  Tempio  vi  erano 

Scritte  à lettere  doro  le  piecifc  parole. 

La  porta  del  Mufeo  della  Gloria  è co  fi 
angufta  , che  appena  può  ìmroduruifi  vii 
huomo.  Chi  vi  entra  bifogna  chefia  perfona 
della  Raiionale  natura , indiutdua  foftanza, 
e perciò  faranno  da  quefto  luogo  fempre  tfi 
ciuf  quei  'Bruti, eh  e in  apparenza  fon  Imo - 
mini,  e nell ’ operai  ioni  fono  Animali . Re- 
fi ano  eccetuati  coloro  che  nonhanjentimenr 
to,  mafenfo , e tengono  il  capo  nel  venti è > e 
il  ventre  nel  capo.  Quelli  che  viuacchiano 
giornalieri  dell ’ ozio , e del  piacere  fegttaci , 
non  vi  hannoiuogo . In  fomma  chiunque  non 
£ dallo  jpirito  fottilt^zato  non  può  introdurfi 
doue  la  carne  non  ha  ricetto.  *Debbe  hauer 
molto  del fìngo  lare  qualfi fta  per  fon  aggio  che 
pretende  d ejjerui  amrnejjo  , perche  fogo  lare 
fi  va  facendo  l' Inquifitione,  à tutti  coloro  che 
per  entrar  fi  efibifcono  in  queftp  fagrate 
luogo.  . . , . 
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In  tanto  ordinò  la  Ciiiicachc  lì  chia- 
maflero  tutti  i gcnij  de* Letterarie  fopra 
tuttodì  quelli  che  faceuano  profeflìonc 
di  rendei  fi  eterni  con  le  (lampe, ò per  me- 
rito ò per  arrbirione  ò per  mancamento 
di  giudicio,  che  vuol  dire  per  non  conc  f- 
cer  loro  fleflì.  Quella  cura  fa  data  alia 
Fama»  la  quale  Capendo  beniflìmo  che  la 
facilità  della  (lampa  , haucua  portato  il 
precipitio  negli  ing-  gni  mentre  tutri  go- 
devano di  farli  vedere,  ancor  che  fapefic- 
ro  che  non  godettero  gli  altri  à vederli: 
che  però  dato  vn  volo  all*  intorno  fonò 
la  fua  tromba  , al  di  cui  piimo  fottìo  fi 
videro  precipitare  à gran  patti  li  milioni 
difpgettLmarauigliandofi  ognivno  dVn 
'concorfo  (ì  grandc,non  potendofi  crede- 
rle che  nel  mondo  vi  fodero  in  fi  gran  co- 
pia i letterati,  onde  dato  l’occhio  la  Cri- 
tica à vn  fi  numero  immcnfo,c  vedendo 
il  Tempio  della  Gloria  aliai  (fretto  ed  in- 
capace di  riceuerc,  nè  pur  lamillcfima 
parte  , fi  rilbluc  di  andare  fquadrando 
con  profilatittitna  accuratezza  tutti 
quelli  C he  fi  af prcftauano  per  entrare, 
acciò  i dotti  non  itftallcro  of  pretti  dagli 
ignoranti.  , . A 
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A tutti  coloro  che  fi  feriti  nano  bene  in 
tuono  e non  haueuano  difeordanza,  ma 
gloriofi  haueuano  toccato  il  fegno  del 
loro  honorato  iftituto , la  Critica  curua- 
ua il  capo,  non  tanto  per  fegno  di  am- 
metterli, quanto  di  riueritli.  Ma  incipri- 
gnita ali’  eppofto  contro  quei  Gocciolo- 
ni, che  portauano  in  fronte  le  lettere  fu- 
pcrficialmente  deferitte  adirata  li  per- 
cuoteua,  e ftrepirofa  li  difcacciaua.  Pun- 
geuali  con  l’acuta  fua  vergale  tutti  laceri 
per  efler  vediti  di  carta  (trace ja  faceuali 
. con  vergogna  tornare  addietro , e tom- 
bolare giù  da  qucl  colle,sù  cui  fi  erano  te- 
merariamente aggrappati. 

Redauano  in  rifulta  efclufi  gli  infari- 
nati che  non  haueuano  pada  d’alcun  fa- 
lere, anfi  di  niuna  iodanza,  e quelli  che 
modrauano  la  tintura  di  qualche  lettera 
ma  in  lidrctro  non  haueuano  fondo  di 
. alcuna  (prte  di  fapere  e di  feienza. 

Gli  Ingegni  capponi,  che  vogliono  far 
del  Gallo  rodarono  be  ffati  crome  ciuette: 
ed  à quei  tali  che  nega  come  la  Cornac- 
chia d’ Horatio,  fi  andauan  coprendo  del- 
le Penne  de’  Cigni  » ad  vn  fol  fiato  della 
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Critica  rifencita  cadcuan  l’Ale , onde  ri- 
cadevano ancora  efli  rimbalzati  nel  cupo 
profondo  , e nell’ abbitfb  inpeneci  abile 
della  loro  ignoranza,  e petulanza. 

Anche  mortificati  rimafero  al  vento 
coque  luperbi,  quelli  che  come  la  pianta 
maledetta  dalla  fapienza  fpampanauano 
grandi  le  foglie,  lènza  alcun  frutto  e con 
la  radice  viliftìma  hauendo  vna  corteccia 
ofefira  lenza  midollo  prcfumcuano1  dii-» 
n alzarli  col  crcdito,c  pure  nó  erano  fera- 
ci  che  d’ombre  liuida,  c nata  ad  inftcrili- 
re  il  terreno  nel  quale  allignauano. 

L’ignoranza  infoiente  è il  Minotauro 
dei  labcrinró , in  cui  fi  conlcrua  il  vello 
d’oro  delle  fcicnze:ma  gli  Argonauti  del- 
le dot  trine,  e quelli  che  fon  Giafoni  al  va-; 
lor  dell’  ingegno  t vincono  coldifprcg- 
gio , ed  abbattono  fe  non  con  la  fpada, 
con  la  penna,  e conio  Audio  qucfto  ino- 
ltro biforme,  come  diforme,  che  va  fem- 
pre  vniro  con  vn  nodo  indifolubile  all* 
inuidia  arrogante,  ed  alla  arroganza  inui- 
diofa , ma  tanto  lontano  dal  Mufeo  della 
Gloria,  quanto  da  qucfto  refta  l’infamia 

dittante.';;  v 
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‘Anche  difcacciati  ne  furono  con  feué* 
ri  rimprocci,  quelli  che  non  hàuendo  al- 
cun capitale  , ò fi  vfurpauanoil  capitale 
dc’DottijÒfc  non  potcuanofpogliar  que- 
gli de’  letterari  ornamenti,  cercauanojnà* 
•lignofi  di  lacerargli,  e non  fi  rrouandd 
talento  d’imitarnc  la  vaglia^jfpandcuano 
.veleno  ad  infettarne  Lhonore , con  certi 
morii  molto  peggiori  di  quelli  del  Ser- 
pente. ' •’  ; 

• Moki  che  non  haueuanó  altro  che 
nebbia  in  capo,  ad  vn  loffio  della  Critica 
difpefii  fuaniuano,  perche  diceua  la  grati 
cenfora  in  rimproùcrarglifdcgnofa.'Nort 
hanno  da  parfaro  per  lettorati  qui-i  ché 
milantano  di  faperc,  ma  quei  che  profcC 
fano  di  non  faperc.  La  feienza  dclleicicn-? 
ae  è il  fapcre  che  non  fi  sà , perèhc^an- 
to  più  fa  vno,  tanto  più  fa  égli  che  non  £ 
tutto,  e chi  prefume  di  fapcr  tutto,  fi  cfc 
chiara  che  non  fa  nulla , é chi  fa  nulla  di  * 
quello  che  prefume  faperc  c vna  Bcftia.  1 

Si  crouano  certi  Trafoni,  chedicpnp 

a*  labbri  tondi  d’eiTerc  Arche  di  fèuiczza* 
e fono  Barche  da  fieno.  - Non  fi  puh  dir 
già  d’effi,  ciac  lutto  enfiati  della  feienza. 
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ma  della  vanirà  onde  nò  è che  vento  ogni 
vanto  loro.  Chi  li  Teme  difcorrerc  fcnza 
giudicio,  e fcnza  ragione  della  loro  capa- 
cità » fi  ricorda  fubito  della  Tazza  fauo- 
lofa  d’ Hcrcolc,  che  haucua  vn’  orlo  fmi- 
furato , ma  non  fi  conta  che  conteneflc 
vna  gocciola  di  liquore;  appunto  come  i 
vafi  delle  Figlie  di  Danao  tutti  sforaciati, 
che  hanno  gran  bocca  > ma  niun  conti- 
nente. Sono  Mcrcadanti  falliti  nella  Fie- 
ra delle  lettere  » per  moftrar  pciò  che  fila- 
no in  Capitale»  mettono  in  moftra  calte 
d’apparenza» ma  feeme»  ccoa  vna,grande 
inlegnja  che  fporgono  fuoLÌ,dan  negli  oc* 
chi  à chi  palla  : ma  chi  fi  ferma  ad  in- 
terrogarli» troua  alla  fine  i he  il  loro  fon-^ 
daco  è vuoio:  fomigliantiflìmi  perciò  a' 
quegli.  Otti  ,<;he  jnuirano  à pranfo  il 
Viaggiante  con  la  promelfa  d’vn  lauto 
apparecchio»  poi  cominciano  la  Tauola 
Con  vn  finQ.c/  hioagreftr»rintramezzano 
con  vn  poco  di  vaccina  rifcaldata,  eme- 
Jenfa,e  la  finifcono  in  tre  pofate,  che  {fa- 
rebbero come  la  cena  della  Gru  in  vn 
pugno,  con  due  Rauanelli  ridicoli. 

Mondiucxfi  da  Scilo  che  scramcfiò  in 
\ r : humore 


^jelià  Critica^  /fi 
humore  dVflcrc  in  credito*  e pure  non 
haucua  eh:  debiti,  fi  Spacciano  per  Acui- 
toli e pur  non  hanno  altra  facoltà  che  di 
farli  credere  Millantatori  Spacciati , e 
sfiòrfdatori  (facciati.  Poucri  come  Teo- 
gene promettono  affai,  ma  non  danno  al- 
tro che  tedio.  Si  fingono  agli  Idio  ti  di  Sa- 
pienza , ed  appunto  come  gli  Idoli  della 
Gentilità  voti  dentro,  e gonfi  di  fuori, 
non  hanno  che  fumo  al  rjafo,  e (piriti  in 
feno  fuperbi. 

Rendono  rifpofte  da  sfinge,  quando 
s’incontia  io  in  chi  non  gli  intendala  le 
s’imbattono  in  qualche  edipo  eh:  fappia 
Tar  miracoli  di  lingua,  e d’ingegno, ca- 
dono tofto  abbattuti  e fcreditati  : Garris- 
cono quando  vogliono  gatt  eggiare  con 
^gli  vfignoli,  come  Autori,  e pronuncian- 
do come  leXodole  le  loro  lòdi , in  Sem- 
bianza de’ Corni  g a chiaao  nel  volér 
competer  co’  Cigni.  • : # 

Ma  fe  ben  tinti  d’ Inchioftro,  reftàno 
in  bianco  nell*  "opinione  comune,  perche 
; le  lor  penne  fon  tropo  nere , >cd  il  canto 
loro  troppo  molcfto.  Non  vi  è libro  ad 
y effi  ignoto , e ptìò  ftar  che  he  habbiao 

JU>  Ì " 


li  It  Processo 

aflai  fpolucrati,  perche  non  hanno  ado/To 
che  polue  : ma  non  fi  ricordano  perciò  ~ 
d*  eder  huomini , ranto  van  PctcorutiYc 
grani, dimando  d’haucr*  vnamincruanel 
capo  , mentre  non  hanno  che  vn  Bacco 
nel  ventre»  Sono  Polmoni,  e vogliono 
jeffer  tenuti  per  Poiemoni:  Bioni  nò,  ma 
Beoni,  Rifippi,  più  che  Crifippi  ; carnali 
più  che  Cameadi  e Gufi  Bolidi  più  todo 
che  Aquile  di  luce. 

Se  fi  tratta  dAdronomia,  ecco  fubito 
che  tengano  su  le  ditta  le  delle,  non  mai 
Cofi  erranti , che  quando  cflì  ne  parlano 
cofi  erronei.  Se  fi  fauella  di.Geografia* 
ecco  che  non  vi  c angolo  della  Terra  che 
non  legnino  àdito,  e può  bcn*/edcrc  che 
r abbino  rutta  in  teda,  perche  hanno  la 
teda  in  altra  forma  che  di  Mappamondo. 

Se  fi  difcqrrertjj  poetica,!’  intelligenza  di 
É,erfi°  iolo  fi  ti;oua  in  edà  perfètta;  T in~ 
^erpret^tionc  di  Gioucnalc  ha  fatto  chc^ 
inuecchino. 

Appo  loro  Virgilio" è yn  Maron  fenza 
fale*:  Quidio  ha  il  nafo  arfurató  : Lucrc-  * 
tio  non  porta  aìcun'Jucro;  Lucano  non 
h^iucc  ,ch9  badi,:  Saudiano  zoppica 
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Sìlio  è d’cflcr  racciuto  : S ratio  è retro- 
grado ; Il  Taffo.ha  molto  vapore  : fi 
Ciampoli  inciampa:  IlTcfti  non  ha  capo 
ne  coda  : Il  Petrarca  e duro  : Il  Braccio- 
lino nonha  forza.:  1 Achillini  non  e vn 
Achille  : Il  ciabrcra  è vna  Bandinella  che 


non  fa  Primaucra:  Loftrozzi  s’è  affoga- 
gato  nelle  lagune  : Il  Marino  non  ha  fai 
jdi . giudizio  : Tcofilo  non  ha  filo  : Cor- 
Belio  e troppo  loquace,  e con  cento  altri 
proppfiti  -intorno  a’  Poeti  di  più  propo- 
fito,fono  effi  fpli  gli  epicichi,  dell’  epica* 
gli  organi  duella  lirica:  ! Bilanciatori  del- 
la Dragmatica,  e pure  non  hanno  della 
Poefia  altro  che  laBofcareccia.  Elfi  fono 
À Filofofi  dell1  entità  ne  pur  capir  fanno 
4*cmanatipnc  dell’ accidente.  Sono  Teo-  - 
•logi  di  prima  clafiè  » e pur  non  intendo? 
no  che  il  trattato  de’  virij.  * Sono  Oratori 
di  primo  grido  perche  gridano  più  do-' 
.gni  altro.  In  fomma  fon  tutti  tutto,  ma 
v»  tutto  eh*  è vn  nulla  tutti  fuor  di  fe 
flcflS  profetandoli  li  più  pratici  di  ogni 
arte  liberale,  effondo  tanti  .meccanici  , 9 
volendo, per  artificio  effor  tenuti  grandi 
Uupmini  fono  alla  fin  latóri  come  grani 
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didimi  Cicaloni,  c col  beneficio  della  lo- 
ro naturale  memoria,  fi  fpedif  ópo  con- 
fumati nelle  ftudio,  e la  fon  dìnteletto. 

Reftarono  ancora  cfclufi  perciò  quelli 
. ed  altri  alTaiflìmi  che-fi  erano  formaliz- 
zati di  douer  hauere  accoglimento  hono- 
xeuolein  quel  Tempio  di  Gloria  con  il 
congrefiodc’  letterari.  Scartati  furono 
ancor  quelli  eh*  erano  venuti  peftando 
gli  fcartafacci  loro,  tutti  imbrogliati  di 
Rapiodie  , onde  rimafero  col  volto  di 
NCartapeftadi  tifo  : i Raccoglitori  di  no- 
tiric  impertinenti,  eh-  haueuano  confu- 
f mati  gli  anni  nel  raccogliere  opere  mcn 
mentahee,fi  ttouaro^o  rigettati  alla  peg- 
gio, nefe  ne  fece  calcolo  alcuno,  perche 
non  recauano  alcun’  vtile  al  mondo  delle 
^feienzé. 

In  quello  Mufio  di  Gloria  nè  pure  fil- 
arono introdotti  quéi  tali  eh*  lauorando.à 
rMufaico  fanno  Grottefco,  c componen-  • 
r do  le  loro  minutic  dell*  altrui  Pezze, foi> 
j mano  vna  confufione  di  forme,  alla  loc 
propria  vergogna. 

Li  vetfificatori  di  lira  fletterò  come 
cicchi  alle  poeta  , à chieder  famelici  la 

limpfiaa 
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limofina  a*  famofi  lirici , entranti  con  le 
Getere  doro,  che  nè  pur  fi  degnarono  di 
; guardarli,  non  e he  di  fenrirgli. 

I Profatori  Afiatici  di  gran  vena , ma 
di  poco  Tale  , di  molto  ftrepito  nelle  pa- 
role , e di  niun  ribombo  nella  foftanza 
-non  hebbero  punto  acccflo  fclicc:Perche 
( inoteggiaua  la  Critica  ) coftoro  fono 
fomiglieuoliflìmi  alli  Paefi  dell’  Arabia 
deferta,  che  ftendorola  vaftita  di  ftcrili 
. arene,  e fc  fi  camina  con  l’occhio  su  i lo-  , 
io  libri  y*  ò con  l’orecchio  fi  calcolano  i 
lor  difeorfi,  non  fi  troua  mai  vna  pulia 
. d’ acqua à refrigeratela  fece  : nons*itlta 
contramai  vn  fiorellino  ole  zante  a diuer- 
tirela  noia.  Sono  Alberi  frondeggianti 
che  non  dan  frutto  $ e benché  portino  vn 
: gran  volume  di  fogliarura  > han  le  radici 
cofi  poco  profonde,  che  ad  ogni  poco  di 
v vento  contrario  fi  abballano  trabalzati. 

Le  Penne  venali  furono  rigettate  co- 
me le  più  nemiche  alla  verità  , epercon- 
fequeLza  alla  gloria.  Non  voglio  ( diceua 
la  Critica^  che  qui  dentro  fi  aggiri  Piu- 
ma, che  non  fia  d’ Aquila , e perciò  non 
* fia  gcncrofiij  ?Non  fi  c mai  accordato 
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rintereflè  con  la  virtù,  nè  fi  fon  mài  fpo- 
;iatl  gli  mercenari  con  l’ honeftà.  Se  tutri 
foflcno  del  fentimento  di  Pomponio  Atr 
tico,  non  fi  fentirebbono  tantoché  fanno 
pompa  di  campar  con  l’ inganno , e di 
.campeggiar  con  la  frodc.L'huomo  quan- 
do è bugiardo  non  è huomo  mafcorzcr 
nc,c  Camaleonte:  con  tal  differenza  però 
che  lo  Scorzone  sì  verte  del  proprioied  il 
mendace  dell’ altruiiil  Camaleonte  fi  paf- 
ce  d’aria>e  l’impoftore  d’arie  gli  altri  no» 
drifcc. 

Non  ottenne  mai  la  bugia  i’ingrcrto 
nel  mufeo  della  gloriai  molto  meno  Yar 
elulationc.  Per  querto  fc  ne  trouò  Tempre 
chiufa  la  porta  in  faccia  quell’  Arirtippo 
detto  il  Can  Corteggiano  , che  fol  per  em- 
pirli il  ventre  fi  fece  indiuifibil  feguace  al 
Tiranno.  Dionigi  à.  cui  empiua  di  yento 

•1.  • • • * fc  . 

il  capo. 

Lungi  [diceua  la  Critica]  lungi  di  qua 
.gli  Andromachi,  gli  Apollofani,  i Tima- 
igpri,  i Niccertj,  i Patroclidi,  i Demagori 
x rutta  querta  altra  feccia  di  limili  etimi- 
nort , che  corrumpefo  la  modeftia  > o la 
giuftitiadc’  Prcncipi,  e congedarli  delle 

.vYirtji 
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•virtù  che  non  Ebbero , li  fecero  più  te- 
laci de’  v'itij»  che  Al  infero. 

Per  qgcfta  ragioneuolc  maffima  dette* 
ro  di  fuori , perche  notturni  tutti  i Gra- 
maticaftri  che  1 guifi  di  vipiftrcili  non 
fogliono  vfeir  dicafa^chc  quando  il  Sole 
.tramonta»  e fi  raggirano  intorno  alle  lu- 
cerne di  Panctio,  ed’Orbilio,  non  d’Ari- 
ftofane,  e di  Cleante.  Non  inftamparono 
mai  le  ruftiCanc  pedate  di  coftoro  vn  or- 
ma indelebile  tu  il  camin  della  gloria. 

Quanto  più  fon  Natoti*  tanto  hanno 
più  nafatc,  e tanto  piu  don  dcrifi»  quanto 
più  fon  ridicoli , appunto  comcji  mam* 
monache  ,quando  falcono  moftrano  la  lo- 
ro vergogna.  Si  credono  di  fputar  Perle* 
ma  cagionano  il  vomito  a chi  li  fente*ali’ 
hòr  che  fi  mettono  à graffiar  l’orecchio 
di  efii  fi  deceda.  ,Li  deceda  chiunque  ha 
fodczz.a  èi  capo  , perche  non  hanno  mal  - 
fine  e quando  finifeon  di  dirc,ò  di  ferine- 
re,fon  fempre  in  atro  di  cominciare*per- 
che  non  hanno  mai  dctro.nulla. 

Se  Alcibiade  gli  hauefle  incontrati  aj 
fuo  tempo»  haurebbe  (caricato  à ciafeun 
di  loro  vna  ceffata  fonora  > pgrcfig 
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non  hanno  niente  d’ Homero.  Altri  èie- 
menti  non  hanno  che  quelli  dell’  Alfabe- 
to co’  quali  fi  guadagnano  gli  Alimenti,  e 
benché-'  infognino  humanirà  fono  più 
Barbari  dhe  Barbati.  Mai  non  fi  auanza- 
no  perche  Tempre  declinano  j*  mai  non 
fi  accordano  bene  he  ialino  profdlionc 
di  concordanze.  Mai  non  han  termine» 
perche  trattano  fouentc  dell’  infinito. 

Non  fon  ragioneuoli  perche  negli  Im- 
perfonali  s’intrigano.  Non  lòno  eminen- 
ti che  nelle  batic  zze,  bene  he  trattino  fo- 
ucnte  dè’  fuperlaùui.  Non  c da  fidarli  à 
loto  ancorché  dcllaScola  fiano  di  Fidcn- 
tio.  Quando  fi  mettono  à poetare  (ono 
tanti  Afini  alla  lira,  e certo  non  traligna- 
no nel  tirar  cakfdalla  lor  razza,  difen- 
dendo benché  rper  linea  trauerfalc  dall* 
Afinon  Pagafco,  onde  non  c da  ftupire  le 
più  che  raggianti  raghianti , fianotcnc- 
: broli  e molcfti,  ofeuti , e noiofi. 
j Si  mifchiano  con  le  mufe  malfare, quel- 
li che  lauano  i Piatti  delle  cucine  d’Apol- 
ló,  c perciò  ne  nafeon  concetti  onti , ed 
affumicati.  Intendo  qui  di  parlar  di  quei 
ioli  che  non  intendono , acciò  che  mun- 
temi ano 
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tendano,  fé  bene  ad  elfi  non  parlo,  perche 
cozzando  rifpondono  come  Montoni 
montani  : Ne  mi  pongo  à confonder  con 
elfi, quelli  che  profetando  la  verace  virtù, 
e non  la  sfrontata  arroganza  , fono  lodc- 
uoli  e degni  da  .portar’  altro  tirolo  in 
fronte,  ed  altro  nome  nella  foltanza  dello 
Spirito. 

Coli  brontolaua  efafperata  la  Critica 
alla  ftomacofa  comparfa  di  quei  Siluani 
che  fi  prefentarono  per  introdurli,  c die- 
de loro  inconcambio  delle  sferzate,  che 
.dierono  agli  Innocenti  molte  vergate  che 
li  fecero  ritirare  calcanti. 

Difcacciò  poco  apprettò  le  rettiflima 
Critica  alcuni  altri  che  faceuano  l’arte  di 
cenfurar  tutti,  ma  non  haueuano  in  loro 
fogerto  alcuno  di  lode,  perche  non  erano 
mai  (lati  di  tanta  vaglia  a produrre  vn 
Componimento,  che  non  hauellè  perdu- 
to il  credito,  tutto  fallito, nella  fc hera  de* 
letterati.  Coftoro  [ rampognaua  la  Cri- 
tica ] fon  più  d’ogni  altro  degni  di  (Raf- 
filate, perche  non  pollone  arrivar  conia 
penna  douc  sdegnano  gli  altri  di  mettere 
. il  piede.  .S’inoltrano  come  i coi  fari  à de- 
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predar  quelle  nani  c he  veleggiano  cari- 
che d’oto,e digommc3air oppofto  a’efli, 
che  Tempre  viagian  vori  con  vn  poco  di 
fabbia  vile, che  fcrue  lor  di  fauonia.  Non 
fanno  paflàr  lo  ftretto  degli  Intelletti  à 
fpigoerfi  come  colombe  all’  Indie  delle 
fcicnzc,cd  à difeopt  ire  la  terra  ferma  del*' 
le  Dottrine  , perche  bondeggiano  Ter  za 
fondo,  radendo  le  riuc  ftcrili  per  afiàlirc 
infidiofi,  come  maligni  quell’ Abeti  fa-, 
mofi  nella  velocità,  che  s’ingolfano  nel 
grande  Oceano'' delle  lettere.  Oh  thè  mi- 
]eri,.e  mai  condotti  Pezzenti  che  bima- 
no di  non  parere  inticri,fc  non  i {traccia- 
no àgli  altri  le  proprie  fatighc  del  dolio. 

, Mala  facenda  và  ben  diuerfa  , perche 
f quando  fi  pongono  à tagliare  i panni 
adoflb,  à chi  va  ben  vcftito  , fi  foi  map 
d’effì  vn’  habito,che  li  fa.parcr,  tanti  za^- 
ni, goffi  e beffati. Chi  non  ha  capitale  non 
può  dare.à  cambio, e chi  non  ha  talento 
di  fare  non  debbe  haucr  licerza  di  dire. 
Io  non  vi  voglio  [diceva  la  Critica  ] per 
tanto  qui  9 Critici  Cticicathperchc  t 6 fi 
affidono  nelle  Caredre  di  quello  Tempio 
glifcribi,  .ed  fati  Tei  delle  lettere^  che 

di- 
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dicono,  c non  fanno.  E vna  proua  in- 
fallibile deli’ altrui  vaglia"!  haucr  pri^ 
mafatco  , e poi  detto.  Voi  liete  Topi 
generati  della  putredine,  e nati  à rodere  le  * 
fcricturc  ; perche  non. intendete  » perciò 
vi  allontanate  da  qucfto  Empirio  de* 
faggi,doue  non  vi  è luogo  alcuno  per  voi 
fecciofo,  nè  baflò, perche  qua  non  entra-*- 
no,  nè  vi  li  fermano  che  Aquile,  e cigni, 
e non  già  Topi  rodenti,*  vermi  putredi# 

Hor  di  quella  lìmil  razza  di  Ciurmado- 
ri diccua  la  Critica  io  noi»  la  vo  nel  Temi- 
pio  de’  letterati.  Alla  larga  pure  che  qua 
non  entrano  che  Intelletti  fodi,c  di  pefo,e 
non  Voi  altri  balzante  lcggicri,non  per  la 
viuczza,ma  per  la  petulanzarpcr  lavanirà, 
e non  péria  fpirito  * per  1*  imaginatiortó 
del  Capere  ©non  per  la  fottanza  dellavirtùì 
per  la  pretcntionc,  e non  perdo  merito; 

Con  quelle  preferittioni  pefanti Tetta- 
rono proferita  tutti  coloro  y che  furono 
trouatidi  poco,ò  di  niun  pelò  nella  (fode- 
ra del  ciudicio  perfittéte.vAndaaaéglÌbi- 
lanciando  feueramente  ogni  vno'd’ ordinò 
della  critica,  e fole  trafcclfc  le  penne  fo- 
de > & acute  che  non  cflcndq  leggiere 
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meglio  volauano,  Òc  introduce  quei  foli 
geni  che  li  vÉdeuano  traboccanti , e con 
traboccati , e che  per  efifere  ad  cfliì  frnpa- 
. reggiabili  i mcdio:riron  haucuano  al- 
cun paragone  con  gli  infimi. 

Entrarono  dunque  gli  aramelfi , con 
Vn*  afpctto  che  fpiraua  la  grauità  d’vn 
fenno  fucgliaro,  e la  fueltczza  d’vna  viua-  - 
cifllma  intelligenza  motrice  di  tante  ftcl- 
le  lucenti  , quanto  erano  le  parole  che 
profcioglieuano  dalle  laòra  faconde,  e le 
Itillc  fulgide  che  haucuano  (parte  dalle 
loro  c Inaridirne  pènne.  Tutto  ciò  cheta 
lor  da  quelle  caduto»  non  era  cadente,  e 
più.  nel  cicl  della  gloria  che  fu  il  piaua 
rfvn  Foglio  imprello  alla  Pofterirà  trfr- 
mandalo  conferuaua  i loip  nomi  im? 

. mortali-  Cimi  le  fronti  mature  di  verdi 
fronde  d*  allo  o.kefrigerauànoalV  ombra 
dcllavictùluminofa  l*  ardor  crcfcencc  de* 
loro  intelletti  anelanti,  e Ci defendeuana 
da  fulmini  di  quella  inuidia,chc  quando 
fadtra  rcminenza  .de'  letterati  come  fa  il 
folgore  rupe  fcofccfa,difcopre  l’oro  della 
feienga  interna.  Etano,  perciò  pretiolì 
onde  portauano  le  gemme  delle  Dottrine 

più. 
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più. sfolgoranti.  Caminauano  co*  palli 

ben  cotnpafTa'ijdv:  non  mettevano  mai 

piede  in  fallo , ed  abbondauano  di  tanti 

lumi,  che  non  temevano  le  tenebre. 

Furono  tutti  per  ordine  fucceffiuamenr 
te  inno  lotti,  c complimentati  dai  Gra- 
dimento Micftro  di  cerimonie  dd  TVm- 
pio*bcnche  f on  fodero  fogettidi  cerimo- 
nia, e ciafcun  d’cflì  venne  lecondp  il  tuo 
grado  accomodato  di  pollo,  e pur?  molti 
-di  Jote*  non  haucuan  comrnodirL  perche 
•erano  venuti  fpogliati  de*  commodi, che 
-fono  appunto  quelli  che  formano  len- 
tia* a del  luogo. 

In  quello  Tempio  appunto  fi  videro 
T*foJgo*are  igenij  più  illuftri . de  letta  ari 
^perche  vi  fi  introdurtelo' le  feienze  lumi- 
ri  oh  Ili  me  come  delle  care  còmpàgne,afi* 
intórno  di  .cui  vi  afliftcua  la  modeflia, 
con  vn  àbito  candido,  c luminofo. 

La  F Uofofia  entrò  la  prima,  tutta  potio- 
ra,c  fcmifpogliatai  quella  chele  ben  potr 
Ige  acciò  che  non  filyada  errante  (ortilifit* 
modi  filp^fuol’  andar  eli  cacciata  c*  ?pftzr 
zence>  ogni  vhioiliafcina  lavelli,  C fo  ràr 
Pczza  àliio  modo: , non  perciò  mancaua 
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della  natiua  Tua  venuftà.  Anzi  quanta 
più  lacera  , tanto  più  bella  ionuraeraua  . 
di  fe  chi,  non  per  vezzo , ma  per  affetto 
ramoreggiaua#  Ma  tofto  chefuammcfia 
al  fuo  luogo, fi  vide  coperta  di  Porpora, 
e come  Remategli  animi  candidi  coro- 
nata di  ligufiri.  Pretèfero  d’entrar  co-n 
efla  furtiuarnente  numeratiflìmi  Filofo- 
faftri,che  non  haucuanoaltra  confegucn- 
za  di  merito,  che  iWcr  giunti  al  Ponte 
degli  Afini, doue  fi  crln  formati  ^difpiih 
tar  di  lane  captine  : ma  la  Critica  i trat- 
tenne, alla  porta,  doue  fi  ftectero  à gar- 
rire altercanti  co’  loto  Paralogifmi  fofì- 
ftici  che  non  furono  mai  informa,  ancor 
che  li  pronunciaflero  Tempre  in  Barbara» 
appunto  come  fe  foflìro  fiati  per  graise 
deiitro  banditi  dall^mpia  Batbanà.io  : 
ti.':  La  Teologia  , comc  Principeffa  delle 
feienze;  anzi  come  (eie nza  de  Prcncipi 
vi  s’introduffe  tUttWmaeftofa',  e ferena, 
Fortaua  vn  fol’  occhiq,CDmc  vnfolchia- 
■io  iti  fronte,  indiadehiata  di  fólle* 
efiatlca  in  atto  drcòncepiare^ldegnaa 
-di  abbaffarqUel  guardo  MI  aberra  vVù in 

<cu£penc ciaua  gli  arcani 
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Cielo.  Haueua  l’Ale  argentale  come  Co- 
lomba colla  velie  Sacerdotale, e col  palio 
grauc.  La  lèguiuano  come  fue  Damigel- 
le d’  honorc,  la  Propofitione  de  fide , et  la, 
Propofitione  per fie  nota,  c la  Cortcggiaua- 
no  numctofi  fcolaftid,  c Sponitori , che 
con  le  loro  dottiflime  fottigliczze  Mia- 
ueuano  mirabilmétc  ingrandita.  Offerirò 
la  Critica  che  volcuano  temerariamente 
includerli  alcuni ih’erano Teologi,  che 
fi  puon  dire  veramente  Nominali , e gli 
arredò  gentilmente  lenza  fdegnarlì  con 
dir  chela  dentro  non  li  ammetteano  chi- 
mere, nc  titoli  vani. 

La  GiuriJprHdthza  nobiliflima  quelli 
che  ha  più  Stelle  del  Firmamento  nella 
fermezza  delle  fue  leggi  fidi,  fece  vna 
foléniflima  entrata , foftenuta  da  Giudi- 
niano  che  di  Braccicr  la  fcruiua.  Gli  ho- 
nori  la  circondauatio  con  Equipagio  fu-' 
pcrbo.I  Codici  la  prccedeano  come  van- 
guardia licura.  La  fiancheggiauano  t 
Decreti  fenfati;  ed  i Digedi  ingegnofi , e 
le  facean  Retroguardia  iTedi  piùforti,^. 
piùbcn’intefi.Vènncad  accoglier  la  Aftrcaf 
la  Dama  più  fauorica  -de'  Prencipi  pii 
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virtuofi.  Non  volfc  per  mezo  alcuno  la 
Critica  eh’  cntralTcro  con  la  Giurifpru- 
denza  quei  Lcgilli  benché  famoli , che 
uon  haucuauo  la  Diuina  per  prima  Leg- 
gere tcncuanofcolantiicmani  dclfauguc 
nicchiato  a’  loro  Clienti  traditi.  Nè  me- 
no volfc  confcruar  l’acccllb  à certi  Au- 
uocatcllida  nulla,  che  non  mai  haueua- 
no  potuto  digerire  vn  Digcfto  j nè  met- 
terli vn  Tello  in  teda  : ma  palfato  lotto 
la  Cappa  d’vnPattoccinio. , con  quattro 
pumi  recitati  fenza  fermezza  erano  le 
CJiuetrc  di  quella  Mincrua,  eie  vapora- 
tioni  d’vn  Ciclo  , in  cui  fplendono  lumi- 
Oari  lì  fulgidi  r,  e li  ragirano  Pareti  lì  re- 
golati. 

La  Medicina  vitale  profeguì  coronata 
di  fempliei  in  mezo  d’ Hippocratc , e di 
Galeno,  con  andatura  grauiflìma , cinta 
da  molti  huomini  intigni,  che  la  profeflà- 
uauo  fenza  errore , cl*  inalzauano  fenza 
fuperbia.  Quella,  che  tanto  honorcuolc, 
quanto  nicellaria  nacque  per , confcruar 
lafalute,  ch’c  il  teforo  de*  Corpi , pereA 
fere  intrinfcca  nelle  Corti  de*  Principi  a*, 
quali  il  fattore  di  prendere  il  polfo  e T in- 
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cumbenza  diconfcruare  la  vicà  in  benefi- 
cio de’  Popoli,  fu  accolta,  e complimen- 
tata da  Efculapio  , che  le  die  fra  i più  de- 
gni il  luogo  : ma  la  Critica  non  tolle  ò 
che  concila  s’introduccflèro  quei  Medi- 
caftri  che  ella  chiamaua  Impuni  Sicarij,  e 
Carnefici  vibani , creati  nell’  officio  Im- 
periti à far  perire  fpopolando,  e delufo  il 
Mondo* 

L’ Etica,  entrò  fimilmcntc  con  le  chiò- 
me ben  carminate  fenza  fupcr  fluirà  vc- 
nufte  » e fenza  torcimenti  comprese. 
Stretta  ne’  lombi  non  trafpiraua  refpiro, 
che  non  diucniflc  efalatione  del  merito; 
non  moueua  braccio  che  non  folle  efalra» 
rione  dell’  animo  ; non  auanzaua  palio, 
che  non  fi  lafciaflc  indietro  calpcftati  li 
vitij.  Eu  ri'Jeuuta  filila  porta  da  quell’  Ari- 
ftotile  infigne  > che  tanto  l’haucua  illu- 
ftràta,  e fatto  conofcerc:  che  perciò  ella 
falutollo  cortefc  con  affabiliffimo  aggra- 
dimento, c li  porfe  cordiale  la  mano  in- 
conrrafegno  d’vn*  amiciria  cordiale,  per- 
che del  cuorejvigorofa  perche  itìùccchia- 
ta.'  Notò  la  Critica  che  fiotto  il  manco 
di  quella  gran  Dama,  tcntauano  d’intra- 
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metterli  alcuni  che  haueuano  la  mafehera 
in  faccia  dell’  Hippocrifia , e volcuano 
padàrc  in  credito,  e (lima  da  Dabbenag- 
gine, ma  trattenendoli  fmafchcrati  li  fé 
conofcere  turti  finti  dall’  Intcrclfe,  che  li 
moueua  à farfi  (limare  ofièruanti, mentre 
non  haueuano  altro  di  netto  che  il  colio 
torto  dall’ ambinone,  per  caminar  dritti 
agli  honori  non  meritati.  Per  altro  erano 
intrinfecatnente  con  maligni  che  idioti, 
e non  fapcndo  capir  l’armonia  d’vn’.àni- 
maben  concertata  non  poteuano  téodc+ 
rare  quelle  palfioni  che  con  l’ingegno  fu- 
periore  lì  domano,  e non  con  la  furberia 
fempre  fi  nafeondonoi 

La  Politica  fi  fe  veder  nel  Congreflò, 
tutta  mifurara , ed  occhiura.  Mifurata 
perche  rcttiìTuna,  occhiuta  perche  pccfi* 
picacc. 

Non  quella  però  che  prende  dalla  Ra- 
gion di  ftato  le  fuc  mifure  > ma  dalle  mi- 
fuic  dello  Stato  la  fua  Ragione.  Quella 
che  nonaccieca  per  haucrc  occhi, ma  per 
haucrc  occhi  illumina  chi  la  rimira,  ed 
abbaglia  chi  la  maligna.  Quella  Politica 
ch’è  l' Altro  Polare  da  cui  nQfl  bilogna 
o che 
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che  i Prcncipi  torcano  il  guardo  per  non 
ifmarrire  il  vero  camino.  La  Politica 
Chriftiana  che  non  tramonta  benché  lìa 
la  Tramontana  d’vn  Marc  , in  cui  debbe 
chiunque  nauiga  voltarli  al  Ciclo.Qjcfta 
è la  ftella  che  conduce  in  Bcttelcmmc  in- 
terpetrata  Cafa  di  dare  i Reggi , perche 
non  può  fenza  la  guida  d’efla  rcftarc  il  Po- 
polo ben  gouernato  , ed  Iddio  fcruito# 
Pretendeuano  d’entrar  co*  Politici  vir- 
inoli , che  rari:  accompaguauano  quella 
Hcroina,  moltiflimi , che  haueoano  ap- 
prefo  il  fauellare  da  Tacito  , e cori!  altri 
Scorzoni , che  hauendo  in  tefta  il  Mac- 
chiaueili,  e il  Cardano,  non  caminauano 
che  con  inganno  » più  di  loro  medfilìmi 
che  de* Popoli  : mala  Critica  rigcttogli 
àdirara,  e dille  lóro  che  andallèro  à viuc- 
fe nelle 'tenebre,  poiché  caminauano  fen- 
za fapere'doue  lì  andaflìro  , mentre  non 
praticauano  alcuna  conuenienza  » che 
quella  tenuta  d’efli  tenacemente , per  la 
più  propria  al  loro  temporaneo  profitto» 
negando,  fc  non  con  l’opinione»  col  fat- 
to, l’im  mortalità  dell* anima,  cqucl  elio 
più  la  ftefià  Prouidcnza  Diuiua,  fc  pure 
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hanno  cognitionc  d’  altra  Diuinità  che 

della  imaginatione. 

La  Matematica  feguì  immediaramen- 
tc  con  mouimento  Geometrico  , e con 
andatura  delineata.  Marchiaua  con  palio 
di  compatto,  dandole  braccia  ad  Eulide, 
ed  al  Clauio  ; e fc  ben  profeguiua  il  Tuo 
corfo.  faceuapciò  Tempre  punto  fermo. 
Colla  debolezza  delle  Tue  linee  tirate  fo- 
pra  fragili  fogli , fortificaua  le  Città  de- 
boli : colle  mezclunelc  rendeua  Arciere 
à difenderli  : colle  Tenaglie  le  induceuai 
à tenerli  : con  la  Comrofcarpa  non  lq 
lafciaua  cadere  : co’Baftioni  opcrauachc 
baftattero  à contrattare' al  nemico»  e co* 
Fotti  che  non  timanelTcro  dagli  allatti  Te-, 
polrc.  S’introduttèro  frco.motti  accredi*} 
tati  Ingegnicri  : ma  vide  la  Critica  cttcrl^ 
arditamente  mifchiatitra  cfli,al£UBJ>  che- 
pie  fu  menano  d’ ettcre  Matematici  di  fo- 
ttanza,c  pur  nonhaucuano  che  fuperficiej 
con  retti  ma  diametralmente  opporti  al- 
la rettezza  : che  non  fapeuano  tirar  altre 
linee,  che,  (torte  ; nè  capiuano  altro  delle 
circonualationi  , delle  Fabrichc>  thè  le 
battezzo  colle  rouinc»  Ite  ditte  à coftoro 
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Con  arguto  Ciglio  la  Critica  ad  appren- 
dere il  far’Horiuoli  fu  il  muro,  e procu- 
rate di  approfitarui  di  quell’  hore  che  bo- 
ra fegnando  poco  fegnalatc  rendete.  Dall* 
ombra  cadente  d’vno  (lilo  imparate  k 
rifehiarar  quella  vita  ofeura,  in  cui  mar- 
cite inutili,  e neghittofi,  benché  chimcii- 
ci,  ed  infupcibiti,  e fate  conto  che  qua 
non  li  entra  per  fapcr  tirate  vtia  linea  ai- 
punto fpuntato  , ma  per  fapcr  condurre 
allo  feopo  dell’  honefìà  direttamente  il 
pcnficro  , e con  giufte  mifurc  l’ingegno, 
perche  quelli  fon  veri  Ingegnici  che 
fanno  regolar  loro  lldls< 

La  Poetica  fece  il  fuó  ingreflò  piatili- 
bile  con  maniere  nouelle,ma  dcll’antiche 
forme  del  Poetare  imitattici  ficure.Con- 
duccua  feco  le  tre  PrcncipelTc  fue  figlie  T 
Epica,la  Lirica,  e la  Drammatica. 

V Epica  caminaua  foftenuta  dai  terfo 
Heroico  con  palTo  grane , e magnifico, 
trafpirando  fa  grandezza  dell*  lnUcntione 
dali’afpctto  reale.  L’Imirationc,  e l’Alle- 
goria Donzelle  fue  indiuifibililc  tegea- 
no  lo  ftrafeino  delia  velie  profufa e la 
fiancheggiauano  due  Valctti  di  Camera  i 
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più  intimi  l’Viile,  cd  il  Diletto. 

La  Lirica  daualc  mani  alla  Varietà,  ed 
al  Lepore  che  la  tcncuano  in  mezo  tutta 
fiorita  * c vezzofa  con  la  Giubba  acco:- 
ciata,  ma  ricca  per  la  varietà  de’  ricami. 
Cinta  hc’  lombi  modella*  c non  rilavata 
co’  lembi  che  tcrminauauo  in  punte 
d’oro,  tutte  fcinìiilantc  per  la  fottilicà 
delle  loro  sfolgorate  Acutezze. 

li  Poema  entrò  con  quelle  macflolà- 
mentc  atteggiarne , col  capo  coperto  d’ 
aurea  celata,  c col  petto  guarnito  di  lu- 
minofa  Corazza.  Hauca  per  cimierc  le 
penne  d’  Homcro;  di  Virgilio  idi  Statio, 
di  Claudianojdcir  Atiollo,dcl  Tallo,  cd* 
altri  pochi  Hcroici  Componitori,  emen- 
do ben  pochi  quelli  che  in  quello  genere, 
dubbiano  fpintc  in  alto  le  lor  piume  vo- 
lanti. Gli  Efamctri  di  Halle  terfe  aggucn- ; 
liti  lo  feguiuano  à fchicra,  che  non  pre- 
«ericauano  d’vna  fillaba,  i Teucri  coman- 
di di  Capitan  cofi  prodc.Lc  Ottaue  Ama- 
tone valorofe  hauean  del  virile,  c niente 
perciò  del  molle,  ma  con  palio  quadrato 
il  auanzauano  intrepide  benché  tal*  vna 
colla  poppa  troppo  {coperta  fi  cfibillc 

lulTo 


d in  A Critica,  . 35 

luflbreggiantc  j ma  dalla  difcipline  cor- 
retta ò rimcttcuafi  in  fila  ordinata,  o re-., 
ftaua  recifa  dall’  Cfrdonanrc. 

Li  Sonetti  feguitauano  à truppe , de  iti 
tanto  numero  che  forpaflaua  quello  delle 
Falangi  di  Xerfe.  Se  di  qucfto  fi  conta  il 
pianto,  per  efierfi  imaginato  sà  il  campo 
dell’  Afia,  tanta  carne  in  fiore  da  vn  fcco- 
lo  tutta  ridotta  in  fieno.  Non  Co  diccua 
la  Critica  fc  fia  piu  da  piagnerfi,  ò da  ri- 
derli la  fortuna  di  quefta  forte  di  Com- 
pòfitioni , quafi  infinite  che  apparivano 
per  lo  più  fenza  fiori , ed  in  confeguenza 
gU  fieno.  Alnoftro  Pegafo  [foggiun- 
geui  ] non  mancari  Grame  per  certo  da 
cambiargli  fpefliflimo  il  giacitoio, perche 
cottolo  recano  più  fogetto  da  cficrc  Cal- 
peftati  che  di  paftura.  il  fonetto  fc  non  e 
{onoro,  limato,  vnito , foftenuto , fiiz- 
zante,  confeguente,  conchiufiuo,  e tutto 
fale  non  dtbbc  entrare  nel  Tempio  della 
Gloria.  Coi!  recarono  cfclufi  moltiilimi 
fonuertacci  che  in  quell’  Elcrcito  tumul- 
tuofo  d’altro  non  feruiuano  che  di  Tam- 
buri dificordi  , onde  non  haueifano  mai 
facto  {fcccpico  alcuno , pcrche'li  tcncua 
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badi  il  fuon  della  Tromba. 

Cofircftarono  all’  Aria  tutti  gli  altri 
Romantieri  divento,  che  ne*  loro  fogli, 
non  produceano  che  foglie,onde  non  po- 
tcuano  eller  con  frutto  intefi , c quanto 
più  letti  con  difpreggio , non  vi  è modo 
alcuno  di  cacciarne  vno  fpirito  , ancor- 
ché faucllino  da  fpir  itati.  Con  quefta  raz* 
za  di  vci^ditoridi  ciuffo  le  [ moteggiaua 
la  Critica]  non  v’intrigate  : è vn  tempo 
tutto  perduto  quello  che  fi  confuma  in 
effi.  Non  fi  può  da  loro  apprendere  n£ 
pure  à parlar  bene,  hor  come  potrà®  ap- 
prendere 4 ben  fare  : fono  Taucrnc  piene 
di  fumo,ma  fenza  roflo.benchc  ogni  lor 
cibo  inbandito  fia  co:ì  fccco,chc  non  ha 
punto  d*  humore.  Io  lifopiglio  à quei 
Cuochi  li  quali  prefentano  al  Conuiuan- 
tc  vn  gran  piatto, ma  fenza  alcuna  foftan- 
za , perche  tuttp  confitte  in  vn  poco  di 
Salfa  in  cui  non  fi  fcntc  altro  effetto  del 
Sale,®  del  pepe,  che  caggionar  la  fete  per 
aridezza , c buzzicare  il  prurito  per  lo 
sdegno  à chi  fenza  legge  fatti  li  legge,  ed  : 
in  ì/fulta  forza  fcnter.za  alcuna  li  cojndan- 
na,  coirle  pcinicipfi  : li  manda  al  f'aocc* 
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perle  freddure,c  per  le  fpine  che  portano. 
Li  confina  alle  tenebre  > perche  non  hatv 
lume  alcuno,cd  ali’  òbiiuionc  li  preferi- 
uc , perche  non  danno  mai  alcun  buon 
ricordo. 

Non  vo  diccua  la  Critica, che  qua  den- 
tro fi  intrudano’qucftc,  e quelle  altre  che 
tutte  inficine  come  iCriflalli  di  Vcnctia 
non  baftarebbero  à formare  vn  Diaman- 
te : è vn  certo  vfualc  folietico,  non  fo,  le 
più  del  genio , che  della  lingua  il  fcucllai: 
concettofamente.*ma  fonotatìti  c tanti  gli" 
aborti  dentati  che  mettono  più  confu- 
fionedi  quello  che  cagionino  allegrezza 
li  Parti  felici.  Attfpincggiano  molti  co- 
me i Fanciulli,  dietro  quelle  lucciole  er- 
ranti; ed  à guifa  degli  Indiani , negletta 
al  fulgore  la  fodezza  dell’  oro  fi  attacca- 
no alle  Gemme  falle,ed  alli  vetri  bciiiaiitir 
Sono  inorpcllature  che  fcinrillano  ma 
non  hanno  fondo.  Viuezzc  che  muoiono 
quando  nafeono  come  gli  Efimeroni:* 
Ampolle  di  fiato  gonfie  che  fi  dillòluano 
con  vn  foffio.  Stille  di  maggio  che  fi  can- 
giano in  Ranio  di  Tedio.  Rofe  dVn 
giorno  che  fpuncatc  appena  languirono. 

CC  * 
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Spine  d'vno  fido  che  non  porta  mai  al- 
cun frutto. 

. Si  chiede  poi  la  porta  del  Tempio , c 
iimalfi  di  fuori  tanti  delle  lettere  Fuo< 
xufeiti  cntrolTenc  la  Critica  à trattenere 
quei  Letterati  Tuoi  catramici  a quali  di- 
ceria così.  Veggonfi  hoggi  di  per  lo  più, 
circrc  mendicanti  i più  Riformaci  dcll’or- 
dinc  letterario , ed  andar  vagando  pede-» 
ftri , e poucri  quelli  che  arrichifeono , q 
fublimano  i grandi  colle  Penne  loro  vo- 
lanti. Come  T anima  d’Aùftotilc  lodati 
douc  non  fono, vengono  tormentati  douc 
fi  trouano,  ò dall’  inuidia  che  li  pctfegui- 
ta,  b dall’  Ignoranza  che  li  conculca.  Le 
Aquile  van  per  terra,  c gli  Afini  volano. 
Non  fi  («mina  intorno  alle  Cafc  dc’figgi, 
forfè  perche  feminandoui  qucftijl  Sale, 
non  vipuò  nafeer  nulla.  Vna  penna  chia^ 
xa  nontroua,  chepcr  miracolo  della  ge- 
neralità , l’ombra  d’vn*  Ala,  ò l'ala  d*yn 
ombra  da  rifugiami!!.  E la  virtù,  quanto 
celebrata , altre  tanto  reftando  algente, 
benché  fiorita  rcdii  la  Primauera , c frut- 
tifera porti  l’Autunno,  fi  troua  quafi  che 
(eroprc  ad  intcìizzirc  nel  Verno  dall'  Ino- 
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fda  fpogliata,e  à fudar  nell’  Eftatc  dello 
ftudio  auampantc.  I Letterati  fon  come  le 
Api,  che  fabricando  il  miele  col  godono, 
« fon  conltrcttì  à cedere  le  loro  fatighc  à 
ruftica  mano  che  le  raccoglie.  Son  come 
le  Pecore  che  dan  la  lana,  ed  il  latte,  e re- 
cano pelate,  c nude,  fc  non  ifcorticatc,  c 
trafitte  , à pafeer  l’herbc  infipidc,c  non 
condite»  Sono  Giouenchi:,  che  tuttodì 
^giorno  col  collo  curuo,fotto  il  giogo  del- 
lo ftudio, arando  fopra  le  Pagine, in  ogni 
linea  lafciano  vn  Solco  di  gloria  , c poi 
dormono  fullò  (trame,  doppoJhauere  ot- 
tenuta fcarfa,  preuenda  *,  la  doue  i giu- 
menti luflbrcggianticol  pclolifcio,  c col 
ventre  pieno  giacciono  all*  ombra  de* 
Faggi  eccelli,  con  gli  oiccchioni  protefi, 
c con  politura  infoiente.  Sono  Augelli 
canori,  che  couano  i loro  Parti  nel  nido 
/alitano  d’vn  Cabinctto , e purità  li  tro- 
iano ancora  inlidiaci  da*  morii  de  libi- 
lanti  Serpenti,  c bcrfagliati  dalla  icopp  io 
■ delle  bocche  lulfurcc. 

S’incontrano  ben  pochi  di  quei  Numi- 
clic  le  catapecchie  de'  Filcmoni  conuer- 
tanoinTempij,  cfono  coftrcttigli  An- 
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dronichi  ì vendere  lotto  l’Hafta  i loro 
Annali,  perche  non  incontrano  che  lan- 
ciate. Cou  Valerio  Catone  , perche  fiorì 
nel  tempo  fpinofo  di  Sillaba  ncceflitato  à 
cedere  le  fucT ufcolanc  d elitie  à Tuoi  Cre- 
ditori arrabbiati  ed  à viuere,fe  non  come 
Diogine  in  vn  Bigoncio  vergatile  > come 
vn  cane  in  vn  ^Tugurio  sdrucito  , perche 
non  trouoflì  chi  lo  ricettale  in  più  degno 
Hofpicio,cflcndo  all’hora  quali  che  tutte 
le  cafc  de*  Grandi  picnic  di  Pantomimi,  c 
di  Sgherri,  di  Cinedi»  e di  Parafiti.  Con  lì 
mirano  ancora  à di  noftri  i Protagori 
curuarc  il  dorlo  alle  cariche  vili»c  pur  co! 
capo  par  che  potrebbero foftener  le  cari- 
che nobiii.Così  non  trouanoiLucillivn 
Fufccllojche  splenda  a’  lor  funerali,  e pur 
furono  tanti  Doppieri  à rifehiarar  1*  al- 
trui nome.  Così  fono  i Plauti  obligatf 
dalla  fortuna,  à girar  le  ruote  degli  Infa- 
rinati Fornai  per  procacciarli  il  pane  fu- 
dato  $ ed  à far  comcdic  della  lor  vita,  fot- 
to  polla  à tanti , e tanti  accidenti  9 fenza 
alcuna  foftanz  j,p  lima,  che  à fciiuerle  con 
molto  più  ialr,  che  non  fu  quello , c hcb- 
&cio  per  condirli  al  Pranzo  la  Pentola. 

Ma 
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nel  Tempio  della  Gioirà  non  va 
co*ì  la  facenda.  Siano  pur  raminghi  gli 
ingegni,  che  non  perciò  mancano  d’dfc- 
rc  ben  venuti  , e ueduti»  Non  fi  fa  quiui 
differenza  per  lettere  di  cambio,  ma  del- 
lo fludio , è più  vi  fi  honorano  gli  huo- 
mini  rifonanti  per  li  meliti  che  per  le  mo- 
nete» Se  nella  Terra  la  fame  gli  opprime, 
f qiiui  la  Fama  gli  allalta , e fc  nei  mondo 
la  Poucttàin  iattanze  angufte  concentra- 
ti li  chiude  , la  fapienza  apre  ad  etti  vn 
Teatro  d’immortali  à inimitabile. 

Finito  quello  Dilcorfo»  entrarono  quei 
Gcnij  faggi  nella  gran  Libraria,  come 
fogliono  entrare  in  portoi  Nauili  Doui- 
tiofi.  lui  fchicrati  videro  quei  volumi 
immortali  che  non  fottopofti  ai  tarlo  del 
tempo , volarono  con  le  penne  infati- . 
gabfii  degli  Auttori  più  claflìci  al  Tem- 
pio della  Gloria  : in  qdefto  ordinatamen- 
te fchicrati,  non  erano  fogetti  allapolue 
perche  non  vi  giugneua  la  morte.  La 
Critica  entro  aucor  ella  nella  Biblioteca 
inficine  con  i Letterati  fuoi  amici  a’quali 
coli  comincio  à dire,  dando  tutti  fbfpefi 
ad  afe  gl  caria  att  ternamente, 
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Sono  * Libri  o miei  amati  Ingegnofi  ap* 
punto  come  gli  Alberi  d'vn  Podere , eie 
Piante  dvn  Giardino:  e voi  fare  pur  conto 
che  altro  Podere , o Giardino  che  quefio  non 
ha,  ne  cerca  di  haucre  per  diporto  la  gloria 
nel  fuo  A4,  afe  o.  Alcuni  Libri  fono  come  que- 
gli Alberi , che  non  danno  che  foglie,  e con 
l'ombra  loro  nociua  non  recano  che  tri/lezxa. 
Altri  hanno  fiori , ma  non  dan  frutto  , e per 
jquefio  inutili,  fe  fi  laf ciano  far  non  reci/i fon 
Pochi  grati  alla  gloria,  perche  fe  bene  abbel- 
lifcono  ameni  non  giottanofruttuofi.  Altri  no* 
hanno  fiori,  ma  frutti,  e quefii  fono  /limabili, 
tome  quei  femplici  medicinali , de * quali  fi1 
formano  poi  icompo[li,de‘  più  falubri  Com- 
ponimenti. Altri  hanno  fruttile  fiori,  e que- 
lli fono  i -libri  più  comendeuoli , perche  nn- 
drifcono  P intelletto , e lo  ricreano,  e confor- 
tano. 

Ma  certi  libracci  che  vanno  attorno  , e 
non  hanno  vna  libra  di  giudi  ciò , nè  vrì  on- 
tia  di  fale  fon  fomiglieuoli  d quelle  Piante > 
che  fterili  crefcono  al  fuoco , e foggi acciom 
all ' accette  de  Critici  Paffagieri , mentre 
ogni  letterato  ne  tronca  vn  Ramo, eh'  è quan- 
to dire  ne  fir accia  m foglio  con  il  douuto 
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ciifprtzzo*  Si  veggono  all  a giornata,  crefcere 
i Libri  come  i Ranocchi  d F gincana  pochifi 
fimi  fono  quelli  che  prorompano  dalle fiampe 
ancor  che  grani  di  di  /Jfierìfmi , come  gli 
jìflri  del  Cielo.  N afe  off  0 alcuni  nella  Culla 
del  Torchio  leganti  per  la  gran  mole  , ma 
fono  Bambini, perche  non  hanno giudicio  , e 
non  pofiono  giugnere  à coglier  dall ' àlbero 
della  Fama  vn  ramo  d'oro  di  applanfo  0 di. 
riccmpenft . Hanno  ron gran  corpo , rna  vn 
anima  cof  piccicla , che  non  potendo  meuerfi 
reftano  fepolti,  ed  abbandonati.  Son  deboli 
e.  cadono f abito  che  pretendono  di  in  al  zar  fi, 
benché  fiono  fatti  agolonne . Aguifa  de * va- 
pori nebbia  fi , fe  li  per  cuor  e a )n  raggio  di 
qualche  chiaro  intelletto  ne  van  dfperfii 
Jmputridifcono  fienza /ale,  e puzzano  fet.za 
merito.  NelT empio  della  Gloria  come  bete 

10  vedete,  non  fi  ammettono  che  quelle  Opere 
degne  di  effere  hnprefe , non  già  col  piombo „ 
rna  con  l argento, per  che  fon  miniere  ricchi f 
firn  e delle  fidente.  T anto  rigore  come  giuflo 
da  me  fi  pratica,  in  concedere  il  vanto  tanto 
agli  Scrittori  guanto  agli  ferini.  Molti  fimi 
da  me  riprouati‘y  manndo  à quei  che  vendono  ' 

11  pepefincenfo,e  gli  odor  perche  non  hanno 
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piccante , ma  fumo,  ed  cltfcono.  'Tutti  fìam - 
pano,  e pochi  fon  quelli  che  fieno  in  ifìampa. 
Ogni  vno  dedica  le  fue  Opere  a Principi  per 
lo  piu  , ma  pochi  fon  quelli  che  honorino  i 
Prendpi  con  lodarli  perche  lodarli  non  fan - 
no,  onde  quelle  lodi  (he  loro  danno  fernono 
di  biafmo  à chi  ti  ricette. 

Zìi  nono  molti  Letterati  veri  in  cojtpoco 
conto , che  rimangono  abbandonati , e come 
H omero  (limati  ciechi , bonche  mai  per  can- 
tare non  ricettano  vn  foldo.  ' Altri  alt  op - 
poflo  che  non  fan  delle  lettere  che  l'Alfabeto , 
e non  famigliano  H omero  che  nell'  cjfcr  cie- 
chi, ed  in  non  faper  intendere  Airi  cquiuoco , 
benché  facile  , fono  tenuti  per  letterati , e 
premiati  con  prodiga  mano  benché  Jpogtiata 
d'ogni  merito,  come  ancora  accreditati  feti- 
za  virtù. 

Volefie  il  Cielo  che  i Pr onci pi  fapejfer  co- 
ncjcere  quefa  ma Jfm  a ed  appropriare  la  ri- 
compensa folo  à chi  realmente  ne  degno, per- 
che a quefto  modo  le  belle  lettere  per  tutto 
ri  fiorirebbero , e non  mangiar  ebbero  i filli j 
graffi  la  prouenda  de’  Siiti j ammagriti  : ne fi 
Jcntirebboro  tanti  tondoni  neri  garrir  per  le 
fin  ^ggorti,  quando  i Candidi  Cigni  benché  Ca- 

norì 
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norife  ne  rimangono  accantonati  ne'  loro  po - 
neri,  e diferti  Nidi . _ ' . 

Non  a tutti  debbe  ejfer  lecito  cantar  in 
preferita  ed  in  elogio  de  Magnati , ma  filo 
d coloro  che  come  Ifmercia  fanno  guarire  fa 
mole/lia  degli  animi,  e non  accrcf ceriate  che, 
comparifcono  con  altre  tanta  maeftà  nel  cefi 
petto  di  quella  che  fi  pongono  ad  encomiare 
nati  di  gemme,  pria  che  con  le  gemme  rimu- 
nerati. Ma  il  prefentarfi  baffo  ad  ad  vn  Sott- 
rano) Cewofo  ad  vn  Porporata  : Lippa  ad 
vn  fole ; Annebbiato  ad  vn  Sereniffìmo  j Ofi 
curo  ad  vn  P rodar 0 Adulatóre  ad  vn 

<Dealc\  Zoppicante  aduni  Retto  j Memitor 
ad  un  Giufio\  Nano  advn  Grande,  e popoo - 
lare  ad  un  Eroe  : fono  eflremi  che  han  trop- 
po dinario , e diffonanze  che  non  mai  fi  con - 
cordano  ,J  ; Y * : . • > 

Prendete  il  mio  Configlio  b faggi.  Chi  fi 
mette  à lodale  i gefii  de ’ Prencipi  debbe  ha* 
iter  anco  del  Prencipe  nell ' Ingegno  , fe  non 
nel  Dominio’,  e fe  non  uefte  il  tergo  d'oftro  ha' 
da  coprir  lo  fi  ile  di  porpora.  Bi fogna  che  fi  a 
vn  buon  Poeta , come  quel fa?nofo  Cretea  » è 
quel  rinomato  Orione  che  falub  le  Mufe 
nelle  T empefle  j che  coi)  quel  Prencipe  che 
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fata  vn‘  Alefandro.fttmerallo  vrì  H omero, 
ed  apprenderà  dalle  di  lui  opere  ferina  neo 
quella  morale  Filcfofia  , che  infenfibilmente 
fi  il  far  fi  debbe  dagli  ottimi  Poetinoli'  acqua 
pur  if ima  d ' A gampp e per  1'  Orecchio  al  cuo- 
re , e cogli  fpirin  deli  ingegno  eleuato  alle 
radici  recondite  dello  ffnritoy  amante  del  ve-~\ 
ro,  ed  iti  rijalta  del  giujlo y dell ' ottimo  , del 
buono , dell'  eccellente , del  nobile  , e del  ma- 
gnanimo* 

Più  volta  dir  la  Critica » aceefa  nel  prò-  ; 
feguimento  del. giuridico  aJ]untoyma  fu  forXa*- 
tadi  tacer fi , perche  la  Ghrìa  a fifa  su  P 
A far  e maggiore  del  Tempio,  con  ifuoi  fa- 
titi Affilienti  cornando  il  filentio  , e poi  or - 
dinò  alla  Giuflitia  che  legejfe  ad  altra  voce  il 
Decreto  fuo , fermato  all  inf  anga  della  Ra- 
gione tf  opra  il  ProccJJo  prefo  dalla  Critica . 
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DECRETO 

Della 

SERENISSIMA  GLORIA^ 


Erchc  gli  Abufi  dclMondo  Lettera»  io, 

I t • • • 


x non  corrono  gioì  (talmente  minori  di 


quelli, che  fi  commettono  nel  Mondo  ci- 
uile,  Politico,  ed  economico  : Arcefo  the 
molti  folcnni  Ignoranti , non  Scozzona- 
ti ancora, come  Hippocrifi  s impennano, 
c prefumeno  di  parere  P.gnfi  aiatijbcm  he 
cagioni  più  tifo  che  marauiglia  il  veder 
che  tentino  di  volar  gli  Afini  su  il  camino 
delle  Aquile;  e perche  moiri  che  han  l’ap- 
parenza^ nail  fondo  di  Letterari  /Spac- 
chiano indovuamenrc  per  Profdlòri  di 
quelle  feienze  , nelle  quali  come  i Sileni 
f urtici  nelle  Corteccie  degli  Albeii,fcnza 
midollo,  nehumore , fi  trouano,  rauillu- 
pati,  ed  inuolti,cd  à guife  di  garrule  Ron- 
dinelle , s’intrudono  nel  Coro  de’  Cigni 
Candidi,  benché  come  Coibi  firn  neri,  e 
ftònhabbino  altro  in  bianco  che  la  Dot- 
tHna. 

E perche  vi  fono  aleuui  che  fota  per  in-; 
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tendere  qualche  Regola  di  Gramatica, 
benché  sdircgolaù  nella  vita,  fi  fanno  le- 
cito d*  ingolfai  lì  negli  intere!!}  piu  recon- 
diti dell’  Europa»e  negli  affari  più  impoi- 
tanti  de’Prcndpi,benche  ró  habbino  mai 
veduto  le  Corti  che  in  qualità  diPedanti, 
dcruc  hanno  imparato  à guila  di  Pcdàci  di 
non  ftar  mai  con  i piedi  fermi  in  luogo. 

E perche  certi  Crapuloni,  e Paralìtiche 
Temono  di  Buffoni  nelle  compagnie  com- 
pongono alcuni  LibihvomitatC'dallc  lor 
Penne, con  quella  ftclla  ve:  gogna, con  che 
vomitano  ne’ luoghi  pubiici  il  fupcifluo 
del  vino,che  gli  abbonda  nello  ftomaco, 
il  quale  rende  con  giuba  ragione  , quei 
~ tanto  che  fa  clTer  preuenuto  del  titolo  d* 
vna  mendicità  infoiente.  .. 

E perche  alcuni  che  mondici  di  merito, 
e di  riputationc,  molto  più  dì  quello  che 
fono  di  Beni  di  fortuna, ardifeono  dare  al- 
la luce  certi  libri, eh:  temono  appunto  dj 
luce  per  feoprire  quelle  vergogne  che 
l’abbondano  io  Cala.  < v ^ ) 

E perche  altri  fcriuono  falfc  Gazzette 
con  vn  froncifpieiod’  hilloria,chc  poi  lo- 
ro beffi  portano  per  l’Europa  temendo  df 

Auttori 
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Auttori,  c di  M alaticri,in  quello  folo  de- 
gni, che  conpUouo  le  loro  opere  degne 
lòlo  d’vna  Toma  di  Mulo. 

E perche  diuerfi  fanno  gemere  i Torchi 
nella  compofiiionc  d*  Elogi,  mclchiando 
in  vno  ideilo  volume  le  lodi  de’  primi 
Prerìcipi  dell’Europa, con  quelle  de’  mag- 
giori Bifolchi  del  Chriftiane  fino  , à folo 
fine  di  mendicare  d’ogni  vno, lenza  cccc- 
tione  di  perfona. 

E perche  fi  trouano  certi  Auttori  ( ap- 
punto come  quei  mcndici  che  molliano 
le  lor  piaghe  inucrminitc  nei  domandar 
relemofina,per  mouer  tanto  più  à pietà  il 
petto  degli  huominU  che  d ilio  nor  ano  le 
ftampc  con  rimprcllionc  d’aicuni  libri 
' quali  fanno  piangere  da  quelli  che  li  leg- 
gono,le  miferic  di  quelli  che  li  compoii- 
gono,mcntrc  fanno  beniflìmo  che  tali  có- 
pofitioni  fono  imaginari  prcteflapcr  do- 
mandar più  honorcuolmctc  Telemofina  a* 
popoli  benché  parlino  tanto  de*  Prcncipi. 

E perche  moti  fi  mettono  à far  da  Mer-  , 
Curio{cnzaTalari,c  procurano  di  farli  cre- 
dere per  Crcfi  delle  Lettere  fenza  ralenti. 

E perche  fi  pongono  alcuni  che  fono  d* 
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itigegno  Nani  à lo  lar*  i Grandi  con  tal* 
improportione,  che  fcmbrano  rati  Guffi, 
franiti  in  cader  tutti  fpennacchiati,  al  fifc 
far  gli  occhi  Notturni,  nelle  Stelle  vagan- 
ti, ò rallomigliano  vn*  Icaro  colle  Penne 
lar.giicnti,c  fparpegliatc, mentre  fi  auvici- 
nai:o  troppo  al  Soie. 

E pere  he  (I  trouar.o  altri  che  ofano  cele- 
brare le  Gcllc  de’  Prencipi  col  canto  de* 
Circoli , ed  cilèndo  Cornacchie  ftiidulc 
s*inrramifchiano  ne’  Cigni  arguti. 

E perche  quelli  perii  fouralcrirtLe  per 
molti  afori  capi  hanno  Vreccdìtà  d’vna 
gran  Riforma,  ed  il  Mondo  Letterario 
debbe  venire  hormai  aburallaro,  e criba- 
to  ben  benffc,  affin  di  fcpa'rarlo  da  tanta 
Crufea , e di  mondarlo  da  tanto  loglio: 
per  quello  la  Sercnilfima  Gloria  nel  fuo 
Conlìglio  fopremo  di  (lato  , coll’  inter- 
uento  di  tutte  le  feienze  più  nobili  ed 
all*  impulfo  di  tutte  le  virtù  più  ammira- 
bili , ha  fatto  il  prcfcntc  inuiolabilc  , e 
perpetuo  Decreto  , e con  irrefragabile, 
collante,  e premeditata  Gramatica,difpo- 
ne,  llabilifce,ed  intima  li  feguenti  giufliP 
fimi  falutari,  ed  infallibili  fui  llatutl. 

Per 
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Ter  primo  à fmorbar  la  Ciurmata  di 
tutti  coloroyéhc  confondono  l'ordine  delle  Let- 
tere coll'  ignoranza,  e rnafearano  la  riputa * 
tione  de * Letterati  con  la  prefuntione  di  far  fi 
flimar  dotti:credendofi lincei  con  l'ejfer  Tal- 
pe: comandiamo  che  reflino  fepolti  nella  poi - 
ue  dell  oblìuione,acciò  che  non  ardi  ficaio  mai 
più  fijfar  gli  occhi  tenebrofi  nella  luce  della 
belli [fma  fapienza , alla  quale  come  i Proci 
Penelopi,  l' amoreggiano  vili  feruili  , e ne- 
gletti al  paro  di  Negligenti  non  mai  fi  per- 
mette i duuicinar fi. 

Di  più  che  chiunque  fa  profefifione  di  Let- 
terato nel  termine  di  cinquanta  giorni  com- 
parifea  nel  T ribunale  della  noflra  fidelijfi - 
ma  Critica,  la  quale  facendone  vnefattijfi- 
' ma  N otomia  , fe  gli  trouerà  più  grande  del 
- Ceruello  laMilza,eptù  capace  il  ventre  del 
. Capo , lo  riprouerà,  come  inhabile  ad  atten- 
dere ali  efercitio  delle  fcienze,e  ne  farà  con- 
to come  d vno  Scheletro  inutile,  e forila f ale • 

Di  più  vogliamo  che  tutti  gli  infarinati 
delle  Lettere , li  quali  perciò  fi  filmano  can- 
didati fiano  filmati  nè  più  nè  meno  che  gli 
* jifini  de'  M dinari, e come  tali  con  la  verga 
Conforta  di  quando  in  quando  battuti, per  che 
■sv-.-vi  ~ t)d 
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col  cader  dalle  pelli  loro  quella  fuperficiale 
inpoluer atura  fiano  riconofciuti  da  tutti , per 
quelli  appunto  che  loro  medefimi  hon  concf- 
cono.  Cosi  non  ar  far  anno  di  comparir  più 
fra  ì Lumi  de ' Dotti  veri , e nelle  Conferen- 
te degli  3ftudiofi>thc  non  fi  curano  pitto  d’ef- 
fer  tenuti  per  faggi  dall’  applaufo  efieriore» 
ma  procurano  d e fiere  nell ’ intrinfeco  con  fe- 
riofdy  e modefia , rifie filone. 

Di  più  annulliamo , profcriuiamoye  depen- 
niamo tutti  oli  Attributi , Titoli  Priutlegi » 
ojlentatijft  ortì3  ed  allegati  da  quelli,chenon 
hanno  Dottrìnuy  nè  fondamento  , nè  merito , 
e dichiarami / , che  le  loro  imaginarie fof fi- 
che , e milantate  prerogaciue  fieno  Denomi - 
nationi  efrinfeche,  Apparenze  innovellate» 
ed  vfitr paltoni  indovute  j Volendo  che  nelC 
anuenire  > non  fia  per  me  fio  ad  alcuna  ni - 
uerfità  di  afcr inerii)  nè  per  gratìt,nè  per  ra - 
comandatone  , nè  per  qual  fiuoglU  preteflo 
. tenendoli  feparati  dal  numero  de  Letterati 
Veri  B che  non  vi  fia  fopra  tutto  Accademia 
che  li  toleri  , fe  non  con  titolo  di  Ifcopatorijt 
, vero  Vfcieriy  efiendo  molto  diuerfi  il  fccun- 
* dum  dici  et  il  fectmdum  effe.  Che  pereto 
con  queflo  noffro  riuocatorio  Referitto  anni 

chiliama 
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chìliamo  quei  tutti  che  fono  Letterati  titolari » 
td  hanno  le  lettere  nel  folo  titolo , come  i Se- 
polcri nel  Frontijpicioye  nell * interiore  polue - 
re,  ed  ombra.  Quei  tutti  che  comprano  lJ  Al- 
loro, con  r oro ; Quei  tutti  che  fin  Filojojì  di 
Nome , * non  di  confi quenSfa  : Quei  tutti  che 
fin  T eologj  di  barba, e di  cartate  non  di  Stu- 
dio,e di  proua : Quei  tutti  che  finto  Oratori  di 
fchena,  e di  memoria , e non  di  arte , e di  ri- 
cordanza: Quei  tutti  che  fino  'Poeti  di  Me- 
tro, e non  di  merito , di  Cantilena , e non  di 
Canto  : Quei  tutti  che  fino  M atematici  di 
ProJpettiua,e  non  di  Pro/petto, di  Lontanan- 
za, e non  di  punto : Quei  tutti  che  fino  Dot- 
tori di  ne  ceffi  t a,  e non  di  Le*geyLoici  di  Fal- 
lane c per  ciò  finta  verità  ; Fifici  diforma, 
non  di fapienza  y e perciò  non  Ma  fri , ma 
Moflriy  Medici  di  Re  ipc*.  e perciò  di  ma- 
no non  difPo/fir,  Mctafijici  di  Aftratione,  e 
non  d' Entità',  Quei  tutti  che fino  M et  cori  dà 
V'aporationi.e  non  di  Lumi,  Chimici  di  fu* 
tno,  e non  di  fuoco $ AJlrologi  di  Granchio,  e 
non  già  di  Libra ; dì  Scorpione , e non  già  di 
Sagittario  ; & Aflronomi  d‘  Arturo , e non  di 
Cajftope ; di  Par  alma , e non  di  Par  ala  fin-, 
di  trepidatone , e non  di  firmamento  : Quei 
t ",  D di 
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tutti  chefirto  Scrittori  dì Impiafiro  e non  di 
difiegno:  di  numero#  non  dvnità ; di  Acciden- 
te, e non  di  miracolo  : Quei  tutti  che  J lampa - 
no,  e non  imprimono ; d?*  partorficono,  e non 
fan  concetto  t che  giurano  in  fede  di  Letterati 
t non  ne  hanno  te  opere  : Quei  tutti  che  prò - 
fejjano  le  belle  Lettere , e le  deformano  ; che 
colle  loro  penne  sfregiano, e non  fregiano  i fo- 
gli: che  con  iloro  Parti  fi  eri lifiono  la  F acui- 
tà Letteraria ) che  colle  loro  f alighe  fanno fi- 
dar chi  le  legge, e maledire , perche  mai  non 
dicono  bene  chi  le  trafcorre . 

Li  piu  tutti  coloro  che  nel  concetto  publico 
hanno  p<à  vento, che  aura, e pii*  capriolo  che 
capo:  T urgidi  ferita fondo,  e /fumanti  fienza 
Sale  che  vanno  intonati , e non  fan  che  caden - 
Tir, pieni  di  loro  medefìmi,e  perciò  votili  con- 
danniamo à configuire  /’ intento  del  Ranoc- 
chio & Ffipo  che  col  gonfiar  fi  tanto  pretefi 
di  pareggiar  la  grandezza  dì  vn  Bue. 

Di  più  rifluiamo  che  coloro  i quali  nell* 
apparir  ne*  Licei  fino  Fantafime  fenza  alcu- 
no c/fere : Sogni  de * Cabinetti , perche  fumofii 
fpettri  delle  Librarie , perche  non  vi  fi  forma, 
no:  Chimere  delle  Lettere , perche  fumeggia- 
noj e fi  fingono  ine  apoi  Monti  dì  oro  delle 
~ fidente 
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Scienze  mentre  l'han  votole  quali  tutto  /’ 
ejfere  confifle  puramente  nel  loro  concetto : 
Darne dell'  Accademie, perche  non  hanluce , 
e fan  fuggir  da  effe  chi  gli  afcolta , gli  confi- 
niamo tutti  al  fetore  perpetuo  delle  loro  pai - 
pitofe  lucerne j ofcure  come  quella  d'  or h ilio 
dalle  quali  non  cade  mai  filila  alcuna  , che 
infielli  ad  effi  le  ‘Pagine-,  ma  fimpr.e fua  por  a 
vna  caligine, che  gli  affumica  ed  vna  vampa 
fi  efalatetrica , che  come  Vtpifirellì  fulginefi 
gli  alletta . 

Di  più  vogliamo  che  quelli  i quali  rabba- 
tto le  altrui  fatighe,  e tiran  le  reti  degli  Rut- 
tori che  dormono  fiano  defi inati  alla  Frufia, 
perche  non  ammettano  che  i ladri  del  tempo , 
che  facendo  preda  dell * bore  più  pretiofe  ,■  le 
impiegano  in  adornarfine  ftudiofamentc  fol- 
leciti , come  di  gioie  granite  collo  final io  de * 
loro  continui  /udori,  ' 


Di  più  comandiamo , che  quelli , che  fi  0- 
gliati  di  talentila  poter  imitare  i Dotti  fiati- 
deno  veleno  ad  infettare  l.honore  di  chi  feri- 
ne bene  che  fiano  dechiarati  per  Furbi , e co- 
me tali  condannati  a viuer  nel  fieno , ed  à 
nodrirfi  degli  Aconiti  che  coltiuano  nel  pen- 
ficro  f 0 vero  fieno  obligati  di  beftemiare  irt 
' Dd  $ 
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< gnì  mommo  quella  maligna /Iella , che  gli 
ha  fatto  nafcerc  inuidiofi. 

Di  pii*  decretiamo , che  tutti  i Voetinì  fla- 
vo obligati  a cantar  co'  Grilli  di  &rfgofto,  e i 
Poetacci  di  Alaggio  con  gli  affini',  perche  gli 
vni  fanno  venire  il  formo  à chiunque  gli  afcol- 
ta\e  gli  altri  pr e fumano  dhauer  nello  Stile  la 
Primauera\  ed  ingiungiamo  ad  effì  che  non 
fieno  tanto  ifroniati , perche  non  calza  bene 
vnagran fronte  achi  ha  tanto  poco  ceruello; 
nè  prefumano  più  di  violare  il  precetto  d‘ 
Or  alio  da  noi  hora  rinottato  , e rifl  abilito  in 
quelle  parole  Sumitc  roateiiam  vcftris,  qui 
lcribitis>  Equam  viribus.  Cofidoueran 
lafciar gli  argomenti  nobili, ed  alti,  a ' Poeti 
illuftri , e fitblimi  : onde  fi  afierranno  nell ' 
■avttenire ./otto pena  di  effere  tenuti, ed avuin- 
*/',  come  Fanatici , è Farnetici,  dal  celebrar 
fatti  eroici  da  Prencipi  Grandi  ogni  vn  de  \ 
quali  ha  da  dtfiar'col  magno  jilefandro  per 
vrja  certa  efageratione  di/creta , d'e/fer  più 
dotto  d‘  vn  Fiomero  il  T er fitte , che  dì  vn 
Cherillo  l'  Achille. 

Di  più  abolliamo,  e cacciamo  lontani  da. 
quefto  noftro  Adufeo.per  fempre, tutti  li  Pro-\ 
fatori  di  gran  Fogliamele  di  niun  frutto, che 

! portano 
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portano  più  J pine , che  fiori,  più  fiori,  che  po- 
ma-, e più,  /abbia  che  acquar,  e fono  appunto, 
còme  i canali  del  Nilo  da’ quali  no  mai  fpira 
vn  aura  frefica  , ed  hanno  la  vena  perche 
ir  oppa  calda  poco  refrigeratitele  l alueo  pie- 
no A’  herbagi  inutili , e d' Alghe  fierili , emon 
il  fondo  d‘  arene  doro  e di  pietre  pretiofè ; 
Quelli  che  fono  Torrenti  di  grande  circon- 
uagatione, e fiancano  più  di  lor  medcfiun,(hi 
lifentefo  li  legge , benché  non  portino  > anzi 
perche  non  portano  cofa  di  pefo.  Se  ben  mo- 
flrano  che  pefì  molto  quello  portano  , come 
feano  appunto  i Minifìri  ridicoli  dell  em- 
pia Gentilità , che  co  loro  l doli  vani,cd  ima- 
ginati sù  il  capo  vuoto  di  ogni  forte  di  fofi an- 
ta , e pero  tutto  Scemo-,  . e legiet'o  ani/  pe- 
fante,  e fuggitiuo , e proprio  ad  bganyiare  il 
volgo  ignorante, come  in  fatti  /’  ingarìftetu^YiOy 
mentre  fingeano  di  gemere  fitto  la  Carica,* 
fi piegauano  con  curvatura  effettata , per  ac* 
q nifi  are  in  quefla  maniera  vna  creden^afal* 
luce , ed  vna  folle  imaginatione  di  .< coìte  etto ; 

Di  più  di  fendiamo. cfprcjfamente  à tutti 
quegli  Auttorìyche fcriuonc  Cuh  titulo  pau- 
pcrtaris,  d’ efporre  le  loro  opere  /f  ogliate  d’ 
ogni  virtù,  nelle  publiche  Librarie  perno n 
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contaminare  i opere  buone  de  Letterati)  ma 
li  mcàefimi  Auttori  li  tenghino  in  Cafia  pro- 
pria, e nel  fronte  fp  trio  dì  ogni  vnd'  efii  Li- 
brivi fia ferino Ricordarcui de’  Poueii. 

Di  piu  perche  pappiamo  che  vi. fono  alcuni 
Auttori,  che  compongono  giornalmente  elogi 
finita  ecceticne  di  perfiona,  lodando  con  vno 
ftejfo  tuono  di  parole  vn  femplice  Gentil' buo- 
no, ed  vn  potcntiffimo  Monarca  ; e perche 
quefli  medefimi  biafimano  quelli  che  ficriuo - 
no  Satire, quafi  che  1 elogio  fojfe  di  maggior 
benefìcio  della  Satira,  benché. tutti  fanno  che 
laSatira  aguifa  dell’  Ape  punge  » ma  con  la 
puntura  vi  lafiia  il  mele  ; e i Elogio  al  con- 
trario adolci/ce  le  labra,ma  aguifa  del  tofeo , 
con  il  dolce  avuelenaper  quefio  fi  ordina  fin- 
bit o à tutti  coloro  che  fanno  ejfere  fritto  il 
loro  nome  in  qualche  Libro  fienz.a  alcuna  ne- 
cejfn  à dì  Hijloria  > ma  k fido  fine  di  tirarne 
lì  Auttore  vn  poco  dì  elcmofina,  di  fir acciaro 
in  luogo  publico  , ed  in  prefenza  di  dieci , o 
do  de  ci  Galani  huomini , tutte  quelle  pagine 
deue  fi  parla  di  loro  'o per  le  meno /cancellar 
U parole  di  lode)  ed  in  fino  luogo  fcriuere 
Mcmiris,  altramente s 'intenda d'effer  tenti - 
ti  infami)  ed  indegni  di  comparire  con  la 
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fronte  [coperta  in  luoghi  publici , egli  Autto - 
ri  che  fono  nella  noftra  filma , parlino  d e(fi 
comedi  niun  conto,  e valore 

Di  piu , e foniamo  tutti  i Prencipi , £ Capi 
di  Republipa  di  non  riceuerc  alcun  Libro  in 
dono  da  quegli  Auttori  Mercenari  che  feri» 
uono  a foto  fine  di  tirar  mercede  > ma  fenica 
guardarlo  che  nel  di  fuori  lo  rendano  a chi  1$ 
prefenta  e poi  mandino  l'Auttore  nel  'Tinel- 
lo, per  empir  fi  il  ventre  d vna  buona  Mine - 
ftra  dherba , à vero  nel  Molino  d mangiar 
della  femola  : ma  pero  quefto  s intenda  di 
quei  Libracci  tnfipidi , e fenz.a  alcun  fiale , e 
ne  quali  non  vi fia  il  loro  nome  di  dentro, per- 
che in  tal  cafo  debbono  procedere  d'vri  al • 
tra  manierascioè,fubito  che  fi  accorgono  tre # 
uarfi  nel  Libro  qualche  *elogio , fuori  dì  filo , 
fuori  d*  ordine , e fconcentrato  da  quella  ma- 
teria che  fi parla,comandino  all'  A ultore  che 
lo  bruci  con  lefue  proprie  mani  per  farne  vna 
vittima  all * Altare  dell ' Obliatone  e poi  gli 
dieno  tanto  quanto  poteua  valere  il  Libro , e 
pon  piu  ordinandoli  e jfr  cjfamcnte  che  non  ar- 
dijfero fcriuerepiu prima  di  effer  vtfitatidd 
Procuratori  dell'  Ho  fintale, 

Dipiù  efortiamo  ancora,  lifieffi  Prencipi, 

Od  5 
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e Capi  di  Republica  difabricare  vna  Cafa 
pia  e metteruì  di  dentro  quei  tali  Ruttori  che 
fcriuono  per  prurito  di  borfa  effondo gran  ca- 
rità dì  fmorbare  dal  mondo  ma  fimile  fec - 
eia  , che  non  fa  altro  che  imbrattar  quella 
Carta, che  è fiata  fatta  dall * altrui  fugacità' 
per  fermerai  ? operationi  de * Grandi ; e non 
gli firopofiti  de'  piccioli , e fopra  la  porta  di 
detta  Cafa  pia  fi  potrà  fermerei  Ricordate- 
ci di  quefti  poueri , che  non  fanno  viucrc 
che  col  domandar  l’ elemofina. 

Di  più  non  fia  permeffo  à chi  fi fia  di  rice- 
ver Dedicatorie  di  certi  Libri  sfitti  dal 
ventre, e non  dall*  Intelletto',  dall' auaritia,  e 
non  dalla  Sapienza ; dalla  pouertà^non  dal- 
ia virtù  : fopra  tutto  ef aminino  la  qualità 
dell*  Ruttore  che  gli  dedica  il  Libro , tanto 
•più  fe fono  Prencipiyó  Magiflratì  di  Republi - . 
ca , e fefi  troua  efier  l' Ruttore  per  fona  di 
fiima,di  buon  concetto  di  buon  credito,  e che 
babbi  rifiuto  fempre  con  titolo  di  vero  huomo  ' 
di  honore , e che  non  babbi  commefio  anione 
Mcuna  che  dettirpafie  la  riputatane  fi  vice - 
-ua  con  fo  di  sfattone  , e fi  honori  con  magnifi- 
curìXa\  ma  quando  fi  trotta  efier  egli  virerà- 
pulone,  vn  Parafito,vn  ìmbrtaCotedrit  in* 

ghiottone > 
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ghiottone , fi  difc acci  dalla  loro  presenza  a 
forza  di  nmprouenye  fi  dia  tlfuo  Libro  alle 
fiamme  fin  za  legger  fi. nè  anco  il  fromijpicìo, 
e ciò  per  faluarela  ripetanone  della  f oprarti*  «> 
tàzperche  non  è -lecito  parlarci  Grandi  che  k 
quei  tali  òhe  fono  pràndi  di  merita^dèivlrz 
tu:  ma  quando  li  Libri  vengono  'Dedicati  a 
G entifhuomini  ordinari , e titolati  non  fi'J 
frani  per  non  efier  tenuti  in  quel  grado  di 
certi  Manimalttcchi  di  T edefchi[fiadetro  • 
con  riverenza  de  Sui  fieri  e de  loro  vidnòche  ■' 
pure  càfcaào  alle  Volte  in  quefiofofio)  lì  qua- 
li finza  guardare  la  qualità  del  Libro  ò'ìb' 
merito  dell ’ Auttore , con  gli  occhi  chiufi  inf- 
rantatifilo  nel  vedere  il  loro  nome  ferino  k 
grpfic  lettere  in  ma  Pagina,  slargano  la  mai \ 
fio*  dotti*  credendo  dìfare.vn  bel, colpo  \fenfi 
■za  accorgerfi  che  vengono  a dcchiàràrfiìfr* 
derifo  di  quelli,  che  famose  conofcorìo  il  de** 
merito  dell' Auttore,ed  ilpocoyan^niente  di  ' 
valore  del  Labro : che  perirper fuggire  quefio* 
rimprouero,  non  debba  alcuno  dar  pref enti  *1 
quegli  Autt etiche  non  conofeono  di  gran  me-' 
r ito, maquàda  figli  preferitati  Librojodeb- 
haprima  leggere  o far  legere  da  perfine  inrei- 
lugenti^e fcirouctÀ  la  materia  degna  da  cew- 
; ì.  PcU 
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par  ire  nell*  preferita  de  Letterati  , ^ potrà 
ringrati  urlo  del  dono  con  quella  cortcfia  che 
gli  jpira  il  fuó  naturale  , altramente  firacci 
quel  foglio  dotte  fi  parla  di  lui  e renda  il  Li- 
bro ali  Auttore  col  dirgli  voi  mi  hauetp  * 
dedicato  vn  Libro  che  lo  (limo  tìicncc,èd 
io  »Lrciido  quello  che»voi  flirtiate  tantoi- 
Patibolar  ménte  dettone  in  q né  fio  mugliare  s 
gVéTéde fichi  li  Fiarnenghi  e gli  Suijfieriper - 
chp.  ejfendoji  accorti  horrnai  quefti  Amori-  - 
mercenari  che  conpongono  i Libri  alla  ciccai  ' 
per  andare  alla  bufica,  che  f altre  Nati oni'W?\ 
patiti  gUìcchi  a tante  f urbane iWn  fi  lafici #- 
n o.  piu  infuochi  are  fi  facilmente*  e fiopra  tut-  x 
ió.h  francefiy  italiani,  e Spagnoli  quali  fa- 
ti^ divede*  fiutanti  Libri,  elzbricciuoli^ 
corre?  per  le.  T atterrì  Kélel  Cantale  W delle 
S)gr delle Jbéìiche  dedicati  à Frenqpigrandiy* 
non  vogliono  fin  che  il  hro  nome'fia  fcritto  ■ 
né  Libri  onàerqrìl  7 órrenth-d'  A attori 
mercenari  che  vinoni)  con  la  Speranza  de* 
hibriìoro  màLcorrtpofii^e  fienzjt  alcuno  gìu- 
dicio  fé  gettato  aiuto  daUu'fiarie  de'  Sui  fieri 
¥Ìame>ighi,  e Teàefcht  ,\  chef  ero  tuHÌgilino 
quefii  molto  bene  uccio  fi  leutffoqucl  concet- 
tosi Mammalucchi  chetali  A ut  tori  fanno 
**l  . * bC  * correr 


33® 

Diti  A-  CRlTfCA.1  Cl  > 
correr  di  loro'.ejjendo  vero  , che  fi  come  è gran 
Mammalucco  quello  che  compra  vn  cri  fi  al* 
lofalfo-per  vn  fino  4 Diamante  , ferina  farlo 
vedere  a chi  fin  intende  ; cofi  non  pojfono 
fuggire  la  faceta  di  Ad  ammala  echi  coloro, 
che  fono  prefinti de  Libri  che  li  fin  de  dir 

cati , o pr  e fintati  prima  dt’vzv&r  J. — - 

pofimne  è d'oro , o di  piombò  : e fi  finte  l o- 
dar  della  gloriarti  fetore  della  mercede, ed 
auaritia.  -v. 

Di  pik, tutte  quelle  Opere,  che  non  indora- 
nò  lxe>  Stampe, mec le  macchiano ,e  difiompon * i 
gono'f aceri  db  gemerei  T orchi  perla  compafi  » 
fione,che  quefìe  hanno  di  calcarle  così  p onere, 
e prima  che  fieno  difcàcciate  dal  Ad  ondo  co - 
Tritai  canti, ordiniamo  , che  vengano  legate 
ferina  filo , atrio  che  non  l habbiano  mai , ma  » 
però  con  molta  pafia  $ perche  piu  prefio  fieno 
rrt&gnatcda  Tarli,  anzi  da’ Sorci,  affine  dk\ 
liberare  gli  Ruttori  loro  dalla  vergogna  di 
hauerle  publicate  così  corrottibili  finza falci 
Che  perciò  comandiamo  a Li  rari , e Ut  riga  A 
tori  di  avueriir  fipra  tutto  d non  coprirle  di 
altro,  che  di  Carta  Pecora,  perche  fin  com-  '■ 
pofle  con  molt a f empiici tà,ed'innocenza,per 
non  dire  alla  befiiale > ed  alla  Pccorina.P[on 
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furto  profilate  d’oro, perche  farebh  cofa  affai 
frana  di  vedere  indorare  il  piombo, ed  ojfuf-  . 
care  vn  tale  fplendore.con  l a viltà  di.  fi  fatte 
tenebre.  Sopra  tutto  inutgilino  molto,  accio 
■che  tali  Opere  ,fiano  batme.mdto  piu  deli  \ 
altre,  perche  dèlialtrefono  molto  più  crirrii 
— jCj.  r*j  ù ticbbono  refar fempre  bajfe:e  cèfi  • 
quando  faranno-,  legate  nelle  forme  predette 
come  Reè  di  Le  fa  maeflà,  le  cì>  danniamo  alla 
polite, perche  fon  polue-.al  fuoco  perche. fon  fu* 
menali  ombra  perche  jftidàcio:. al  fondo  per\ 
che  fon  feccie-.cd  alla  morstperche  fon  ladre 
del  tempo  ,ed  ajfaffine  de  ILbor^chevc  cifra  ^ 
■ quando  furori  affette . '■  . -.vaA  -\i  : < " 

Di  più  , perche  noi  fappiamo  che  vi  fono  , 
" molti  Letterati  veri  che  vinomèli  .co  sì  poco, 
conto,  che  rimangono  abbandonati  » e come 
Ji  omero fiimati  cièchi , b eriche  mai  per  con-, 
tare  ricettano  vn  foldo.  Altri  ali  eppofio  che 
non  fan  delle  Lettere  che  l Alfabeto  e non  \ 
famigliano  H omero  che  nell * cjfcr  cicchi  ed  . 
in  non  fapcr  intendere  vn  equiuoco,  benché 
facile, fono  tenuti  per  Letterati,  e premiati* 
fenzjt  merito,  come  accreditati  fe'nz.a  virtù : 
rChe  per  ciò  preghiamo  ùPrencipi  di  voler  ben ~ 
■conefereqnefa  maffima , ed  appropriare  la 
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rìcomp  enfia  folo  a chi  realmente  riè  degno* 
perche  in  quefto  modo  le  belle  lettere  per  tut- 
toriofir  annone  non  mangiar  anno  i Siili  graffi 
la  Prouenda  de  Siili  ammagliti  ; nè  fi  fen- 
f iranno  dalla  matina , a fera  tanti  Rondoni 
neri  garrir  per  le  Corti  : quando  i Candidi 
Cigni  benché  Canori  fe  ne  rimangono  accan- 
tonati ne  loro  p oneri  Nidi. 

Di  più , difendiamo  ad  ogni  vno  di  cantare 
nella  preferita  de * Magnati*  et  in  elogio  de 9 
Grandi , eccetto  à coloro  , che  come  Ifmecia 
fanno  guarir*  la  moleftia  degli  animi  ; e non 
ac cref ceriate  che  comparifcono  con  altre  tan - . 
la  maeflà  ridia  prefenza  di  quella  Grandez- 
za che  fi  pongono  ad  encomiale  >■  ornati  di 
Gemme , pria  che  colle  gemme  rimunerati : . 
Ma  il  prefentar fi  baffo  ad  vn  SauranoiCen- 
ctofo ad vn  Porporato:Lippo ad  zmSole:  rfn-' 
ntbbiato  ad  vn  Serenifiimo  ; Jpfcuro  ad  vn 
Preclaro'.  Adulatore  ad  vn  Reale:  Zoppi- 
cante ad  vn  Retto:  Mcntitor  ad  vn  G info:'' 
."Nano  ad  vn  Grande:  Pigmeo  ad  vn  Prenci- 
pe:  e Popolare  ad  vn  Eroe , fino  cfiremi  che  ' 
hkn  troppo  diuario  : e difio  nan\e  che  fion 
mfiìfi&nccirÀano. «. - v’  vVV .’■> 

Di piùimmu^mclgfclufione  perpetua  da 
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Cjiardini  della fapieza  k tutti  Afojcont  del P 
arroganza  ignoranti  fenza  alcuna  forte  d ap- 
pcllationefo  di  dfcfa:e  vogliamo  che  la  Pru- 
denza enfi  ode  ordinaria  del  mele  dell  elo- 
quenza^ de'  Paul  dolci  delle  Dottrine  » che 
negli  Alueari  de  loro  libri  vanfabrica  ido  le 
Api  ingegnofe  ,ne  tenga  lontani  tutti  gli  Scx- . 
r afoni  inutili > ed  infoienti  > che  le  fatighe  de 
poflri  Letterati  rubbacciano  , ed  a gufa  di 
Luce  demoni  non  fanno  viuere  che  colnodrir- 
fì  di  furti  condannando  i < alabroni  di  gran 
fuffurro , e di  niun  profitto  k non  pofarfi  mai 
fopra  ifiori , perche  quelli  fon  troppo  fchifi: 
ma  ad  inuefchiar  Cali  nella  lor  natiua  pu- 
tredine dell * onofitk  inutilifiima  , la  quale 
ferua  ad  ejfi  difepolcr0fnon  che  di  alimento : 
effondo  difordine  troppo  difdiceuole , e di^ 
fcandalo  non  ordinario  all ' AJJemblea  de  . 
Letterati  veri , che fi  mf chino  t fiochi  ^ alle 
Pécchie .»  e che  gli  fcarafaggì fi  calino  afte- 
chiar  il  T imo  della  noftra/Htbl a • 

Di  più  deliberiamo  bora  perfempre  ,all 
inflanza  del J ano  Giudicio  noftro  Ffcale>che 
Lue  le  Cornacchie  della  Razza,  di  quella 
di  H or  atto, fi  ano  diuelte  con  altra  tanta  ra- 
gione che gufiiti^e  frappate  per  forza  e con 

vidi 
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violenta  le  penne  candide  de'  nofori  Cigni, 
delie  quali  con  frode >ed  afflitta  , ò pure  con 
inganno , e tradimento  impiumarono  le  loro 
ale, per  velare  piu  alto  di  quello  che  conofee - 
uarto  impoffobile  allelor  for^e^e  che  molti  Co  • 
ponimentì  che  fi fono  ceri * vni  incerti  appro- 
priati tengano  refluititi fo.biiofo  loro  natura- 
li Padroni , appena  d'effer  dechtaràiì  publtci 
ladri , e mifori  mendicuche  non  fanno  vefìirfi 
che  delle  altrui  fatiche  : e vogliamo  ancora 
che  i Nomi  loro  vaporo/i  fuppofoi  k quelli 
fìen  riputati  come  Neifopra  belle  facciefo  co- 
me vaporatìoni  momentanee  nella  foubltme 
regione  dell' aria.  Ingnignendo  à nofori  Udini-  ■ 
fori  piu  fedeli, che  facciano  k prima  vifta  /fo- 
gliar quei  tuniche  incontreranno  foenza  abito 
alcuno  proprio, coperti  de  gli  altrui  panni, per 
non  hauer  fondaco  alcuno  nè  fondo  : e faccino 
leuar  la  mafohara  a tamii  e tanti  che  l' han- 
no di  carta  pefoa, perche  fe  la  formarono  del- 
le carte  altrui, che  pefìarono  col  latrocinio , e 
non  con  t imitatione,  non  ejfendo  nègiufto,  nè 
ragioneuole  chi  gli  eccelli  di  rapina  fi  nodrifo 
cano  delle  vij cere  de' Dotti  infognimi  paia  ciò 
forano  perche  appunto  vtfcere  fono  dell'  ani- 
male buone  opere  dì  quegli  Aunori  famofi 
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che  nel  comporle  fi  /ulcerarono  gui/a  del 
Vellicano  per  cibargli  altri, 

Di  più,  perche  /oppiamo  ritrouarfifìe  mol- 
ti cosi  poco  prudenti , e priui  di  giudicio,  che , 
non  fanno  anione  alcuna  nel  Mondo  con , 
quelli  thè  conucrfano,  che  non  fia  ficemonita , 
onde  comunemente  vengono  per  quefio /fac- 
ciati per  Pazzi,  e tanto  più  perche  loro  fifti - 
, mano  più  funi  de  fimi  fieffì  della  Grecia  che 
pero  hauendo  f ambinone  d'eJJ'cr  conofciuti 
_ per  prudenti, benché  non /appiano  operar  che 
da  Pazzi, procurano  diACcredttarfiper  affi** 
mali  Letteratani,con  la  ccmpofitione  di  cer - . 
li  Libri  in  ogni  parola  de'  quali  fi  cono/ce  la 
mancanza  del  loro  giudi  ciò,  efiende-impofii- 
bile  ad  ogni  credenza,  che  pojja  fcriuer  bene 
con  la  penna , quello  che  non  ha  vn  oncia  di . 
gìudicio  onde  noi  per  rimediare  ad  vrìabu- 
fio  fi  grande, e fi  fcandaUfo  all'  Vniuerfo,  co- 
mandiamo c/v  a cia/cuno  di  quegli  Ruttori 
che  hanno  vn  poco  di  fpirito,ma  che  fono  priut 
di  giudi  ciò  fia  intagliato  prima  che  muoiai 
benché  già  morti  nel  buon  concetto  del  M on* 
dio  fiuti  a porta  della  lor  Cafia  queflo  epitafio, 
>Qoi  giace  vn  tale  di  felice  memoria  , ehc 
.alpetta  il  giorno  del  Giudicio. 

Di 
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• Dtp  iu  comandiamo  à tutti  Librari  [otto 
pena  deffer  dechiarati  per  falliti , di  gettar 
nelle  Latrine  publiche,  tutti  i Libri  di  que- 
gli j4uttori  moderni  che  nelle  lor  ISIar ratio- 
ni non  hanno  alcuna  legge  d‘  Hifioria  : Che 
trapalano  in  poche  parole  impor  tanti fimi 
fuco  effige fi  voltolano , e girano  in  baffi  rac- 
conti, come  la  Scrofa  nel  loto:  Che  profetano 
di  fermerei  Hifìorie  dell  Europa,  e li  fitte - 
cèffi  principali  del  Mondo,  e non  fi  rnofirano 
piu  informati  del  Mondo,e  dell'  Europa  che 
gft  Endirnionidi  Socrate  habitat  ori  di  quella 
Luna  che  hanno  in.tefia\Che  incenfano quel- 
li da  chi  poffono  tirar  qualche  moneta, benché 
indegni  di  Lode , e che  biafimano  coloro  che 
fon  degni  dì  incenfo , perche  fanno  che  non 
metteranno  nulla  nel  loro  InccnfiereiChe  di- 
cono in  vn  luogo  sofie  fenza  fondamento,  eie 
dtf 'dicono  in  vii  altro  fenza  giudici o : Che 
danno  offici  a quelli  che  nyi  /’  han  mai  pof- 
fiedutì  e fipojfejfano fien/fa  dificrettione  quelli 
che  in  atto  ne  fono  in  pofeffo  : Che  tengono  la 
penna  in  mano  .come  teneua  la  Spada  ignuda 
quell'  altro  Cola  da  Ricnz.oscen  U quale  ere - 
dehdofi  padrone  del  Mondo . fende  a a t aria 
in  quattro  parti  nel  Campidoglio , per  diui - 
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dere  il  Romano  Impero  dicedo  Achifib  e meo: 
Che  fabncatìo  nel  loro  cernei  laccio  una  Alo* 
rt  archi  a la  quale  efiercitanonel  loro  Nouel - 
liete  : (he  oiuocano  de'  Potentati  dell' Euro* 

u 

parome  la  Gatta  de'  Sorci  del  AI olino.e  fi- 
nalmente che  rapprefentano  ogni  per  fon  aggio 
d hnperadcre>di  Re, di  Prencipe,di  Genera* 
le. di  Capitano ,d'  efiaminatore,di  Cenfiore^i 
Storiceli  Giudice,di  Auuocato,di  *T efiimo • 
nio.In  fiamma  vogliamo  che  prima  che  i Li - 
br ari  gettino  nel  luogo  ordinatoli  li  Libri  di 
tali  Auttori  fiat  io  obligati  di  chiamare  due 
per  fon  aggi  veri  Letterati , e di fiano  giudici o, 
quali  habbiano  P auttorità  di  ficomunicare 
detti  A ut  tori,  e fiegregarli  dalla  conuerfiatio - 
ne  de ' G al anthu ominide  tenendo  i medefimi 
Librari  li  predetti  Libri  in  mano  li  due  Per* 
fionaggi  deputatigli  [comunichino , e dechia- 
rino  non  eJJ'ere  Hiftorìe , ma  Spazzatura  di 
feccioje  epinioni'.Cauerna  de' fogni  di  Lucia - 
no'.Couile  delle  menzogne  £ OuidioiAlonta* 
gna  delle  chimere  di  Licia  : Serraglio  delle 
Pazzie  del  Garzoni'.Scat olone  delle  Serpi  di 
Alafiro  Paolo  ,ed  in  vna  parola , i Capricci 
di  chi  compone  fenza  giucHcio  : e quefio 
farà  vn  titolo  molto  comeniente  k tali  opere . 


et  il 


•I 


delia  Critica^ 

Dì  piu  vogliamo  che  questi  fpracennati 
\Anttori  ogni  volta  chz  vengono  rasi  contrai  i 
ila  Galanthuominifano  guatati  in  cagnefio , 
e facendoli  nìffo gli  dichino:  Gnaffe -.vedi  colà 
quel  Seudohsflorico'y  quel  Rigattier  di  noue!! e 
vecchie : quel  Ah  fi  ago go  che  va  rugando  mi - 
fieri  ne  luoghi  occultv.quel  che  fa  l huomo  di 
tefla,e  non  ha  tefla  dì  huomo-.quel  Galileo  di 
Galera  : quello  Spauraccio  degli  Scrittori : 
quell'  infamator  di  Htflorie.quella  Sorfadi 
falfìtà:  quel  Lafagnone  Bietolone , Pecorone, 
Ribambito,Scemunito ,Sccrue!  lato ^Scempia- 
to  Difinfato,  come  ancora  ardifce  mofìrare 
il  grugno  a Galani huomini. 

Di  più, perche  li  Prencipi  dell'Europa  fono 
flati  in  ogni  tempo  i veri  Proteflatori  della 
» virtù  hauendo  procurato  di  empir  queflo  fi  ri- 
nomato Paefi  » di  Scole  di  Letterati  e come 
che  noi  l'habbiamo  fimpre  cono fciuti  per  no- 
flriinuiol àbili  amici forpaf  andò  in  ogni  cofa 
tutti  gli  altri  Potentati  delAiondotonde  come 
C aualieri  inulti ffimiyC di  merito  ìncopar  abile 
ei  fruirono  fimpre  innamorati,  e ci  feguiro - 
no  gloriofiyno  debbiano  per  conto  alcuno  per- 
mettere,che fieno  celebrati  ifafii  delle  lorCa- 
fyc  le  grandezze  delle  loro  perfine  dignijfme 
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delle  T rombe  più  rtbombantùc  delle  c et  ere 
più  armoni offe,  dagli  efclufi  di  q uè  fio  noflro 
virtuofo  Mufeo  : e pereto  battendo  col  confi- 
gito  de  nojlri  più  intimi  Affi  fi  enti , fatta 
matura  riflejftone  fopra  n punto  di  tanta 
cor.fegaenz.ayde  chi  aramo  ejfere  noftra  ejprefi 
fa  imentionc  , che  fieno  condannate  al  fuoco , 
quafifagri  leghe  tutte  le  compofiiioni  di  que- 
gli Aut tori,  fumo fi>  e non  famofi:  vitiofi3e  non 
virtuofi : mendici , e non  di  mente  ; mendaci , 
e non  mentanoti'.  Spiritati , e non  fpiritofi:  che 
in  ogni  tempo  hanno  fcrìtto  con  tanta  ruvi- 
dezza di  fi  ile  , e bajfiz.'ta  di  concetti,  o che 
fcriueranno  per  l'avuenire  con  preftntìone,ed 
arroganza  de * no(lri  Prencipi  dell * Europa, 
fenza  energia , e decoroycon  parole}e  maniere 
plebeeiet  accio  che  gli  altri  Prencipi  della  ter- 
ra non  rimangano  f andatati  di  vedere  i 
nomi  Sourani  de  Prencipi  dell'  Europa,pro  - 
fanati  irreligio fornente  dall ' imprudenza,  e 
petulanza  di  tanti  Auttori  che  fenla  alcu- 
no rifletto  e riuerenza  parlano ,e  fenuono  de 
Grandi  con  vna  familiarità,  e domeflicbtz- 
1(a  che  fmbrano  appunto  Buffoni  di  Corte  a* 
quali  e lecito  di  dir  tutto  perche  le  loro  pa* 
roleferuono  per  far  ridere  come  igefti  delle 

Simie 


Della  Critica."  ^35 jt 
Simie:che  però  noi  comandiamo  ejpr eoamen- 
te che  nutriti  dalle  fiamme  [ appunto  come 
quando  fi  brucia  vn  Cannali  accio  fre- 
giato dì  aureo  lauoro  , ò ricamo , e fie  ne  rac- 
coglie l oro  illibato  , e pretiofo  ] vengano  ( e - 
parate  da  quelle  ceneri  e ripofli  nel  noflro 
flimatijfimo  Erario  fra  le  nofire  Gemme  che 
hahbiamo  piu  pr  et  lofi  3 e Care,  per  efierra < 
re  ed  inefiìmabili  nel  Valore. 

Di  piu , perche  quega  mal  nata  àn^j 

quega  Canaglia  temeraria,  e fagnlega  , di  tate 
fitecie  d'/iut tori/he  fcriuono  fi  s facciatamente  de 
Prencipi  dell * Europa  negri  fi  deli  amici  fe  ne  vii. 
ne  panneggiando  di  Chiù  in  Città  lodando  loro 
Jleffi  quelle  Opere  degne  filo  <P  vn  comune  biafi - 
monche  pero  facciamo  fapcre  à tutti  tanto  Eclefia. 
fiiciychs  fecelari , efep-a  tutto  alle  Raunan^e  di 
Galani* h uomini , che i’tnt ere [ino [abito  nella  ri - 
putatione  ds  Prencipi,  e quando  veggono  alcuno 
di  quègi  Scrittori  paraboloni  che  centra  facendo 
le  vere imaginimograno  menzogne  , in  ifeambio 
di  verità,  ed  ingegnano  agli  altri  d’ejfire  ignorar ■* 
ti  per  gdarfì alle  loro  bugiarde  nlationi,  gli  dica - 
no  con  animo  genere fo  : Dunque  voi  feria  e*  e per 
aggiunger  rip  ut  attorie  all*  Europa  : e qual  gloria 
pub  dari  ad  altri  chi  è colmo  in  fe  geffo  digli  fu  pe- 
rì}? Non  vi  accorgete  mifero  che  gli * vogri  fcritti 
fono  vn  fa  feio  di  Gallette, benché  manco  veraci , e 
di  minore  anttorità  di  quelle  del  Rinaldo  iti,  lai. 
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che  ejfendo  infittii  re,  e compost , non  per  eternare 
Heroi  nel  Tempio  della  gloria , ma  per  traballar 
Plebei  fono  gli  Archi  delle  Piazze  ogni  'imo  deut 
fdegnarfi  di  vedere  dentro  il  fuo  nome,  ed  in  luo- 
go di  rimunerarti I nello  lofi*  come  xnn  pretende « 
te,  dotatile  farai  dare  vn  buon  Capitale  nelle 
Spalle,  come  gli  altri  giudicano. 

Per  vi  timo  vogliamo  che  fi  dia  tempo  due  mefi 
a quegli  Strinoti  che  fen'^a,  giudicio  hanno  fcrit- 
to  degli  intercjjfi  de'  no/hi  Pnnripi  dell'  Europ $ 
per  po’er  prevenire  il  cali  go  con  vna  p tblica  fo- 
disfatione,ed  emenda  e finiate  l' ingiuria  con  vn 
grande  fagnficio  alla  Giufiitia  e con  ogni  vnodi 
ejjt , doppo  ejferfi  ravveduto  della  falfità  de  fuoi 
argomenti,  pmreorteniofi  il  petto  ad  ogni  articolo 
in  ptefen^a  di  fei , ò etto  Galant'huomini  dica j 
Ho  moni  to.  Ho  errato.  Ho  mancato  Ho  detto 
tante  falfità , e pero  domando  perdono  à tutti 
quelli  a' quali  io  fonojlato  la  caufadi  fargli  per* 
dere  il  tempo  nel  legger  quejìi  miti  falfi  rappor- 
ti. Prometto  d’  impiccare  qvefta  mia  f alfa  pen • 
71  a ad  vn  chiodi,  infupplicio  di  tante,  e tante 
falfi t*  da  lei  fc  and  alo faw  ente,  benché  fotto  nome 
d' dògi  polli  in  palefe.  Lip.fio  lo  fece  per  diuotione 
nel  Tempio  d’  Hall* , perche  non  lo  fato  io  per 
publiea  emenda  in  tutte  le  flradt,pev  doue  io  me - 
dejtmo  fono  andato  portando  il  mio  Lìlrol , 

Vogliamo  ancora  che  tutti  i Galant'huomini, e 
Tetterati  nofiri  veri  amici  ballino  copia  di 
quefio  Doereto  , regift rato  nell'  AC  ADE  MI  A 
DELLA  FAMA. 
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Ifpondo  à voftra  fignoria, 
\.chc  lo  (tato  nel  quale  noi  qui 
ci  troviamo  è tanto  confufo,  che 
difficilmente  la  mia  penna  faprà 
trovar  luce  (ufficiente  , per  dar- 
giinc  una  diftinta  relatione,  men- 
tre non  fi  vede  altra  apparenza 
che  d’una  cabala  , intcffuta  di 
tanti  fini  quanti  fono  li  corpi  che 
1* accompagnano  fotto  il  prefetto 
comune  dell’ allontanamento  dal- 
la fpagna  , della  perfòna  del  Pa- 
dre Inquifitor  generale,che  final- 
mente ndn  è altro  che  un*  huomo 
ordinario,  incapace  di  cofe  alte» 
privo  di  buone  maffimc  , prc-' 
giudicale  al  governo  della  mo- 
narchia > ed  per  epilogo  d’ogni* 


I ARIO 


nor 

T ' hr>  ROMA 


V 


1 


4 Diario  Di 

còfa  , bada  dire  ch’egli  fia  Frate. 

Don  Giovanni  vedendola  mi-  ; 
norità  del  Rè,c<d*un  Rèinferma- 
ticcio , ha  la  fua  mira  allaoorona 
di  rii  cri  i Regni , ò à qualche  Re- 
gno  della  corona  : Il  Popolo  non 
penfa  ad  altro  che  al  follievo  di 
tante  gravezze  : li  Frati  non  Ra- 
diano che  alla  depreflìone  de’Ge- 
fuici  : li  grandi  del  Regno  fono 
divifi  di  penfieri,  perche  chi  ha 
l’occhio  alla  privanza  , chi  all* 
Jnquifitoraco,chi  alla  corale  gra- 
na della  Regina, chi  ad  altri  podi, 
e vantaggi  particolari , con  per- 
fuaderfì  di  potere  poi  ridurre  alla 
ragione  Giovanni  ogni  volta 

thè  farà  loro  in  piacere  , <ò  con 
Famore  , ò con  la  forza  > ma  fra 
'ranco  Don  Giovanni  (5  trova  in 
armi  con  il  feguico  del  Popolo , c 
quello  che  importa  più , c meno 
■J-  ? ^ * •-  fi 


Don  Giovakni  f 
fi  apprende  , con  l’aura  di  tutti 
.liStati,  che  benedicono  Tarmi, 
giuftifieano  1 imprefa , aificurano 
là  confidenza,  e danno  cuore, ed 
animo  a Hi  fcguaci  di  fua  Altezza 
Jguós  vult  Deus  putire! 

. Ma  già  che  vofc'ra  figliarla, 
vuole  da  me,  una  Relatione  tei 
futa  con  il  Polito  itile  della  mia 
penna  del  puro  fatto  , per  farvi 
poi  fopra  , dafe  ftelfa  le  dovute. 
rifleiTioni,làtrafmetto  qui  fotto 
in  Diario  , e potrete  aiiicurarui 
della  fedeltà , , mentre  ogni  me- 
moria viene  fuori  , dalla  lingua 
difintar::  (Tata  di  Monfignor 
N uncio  , à cui  credo  , per  eflere 
egli  uno  de’  mediatori  che  hanno 
jl  fegreto,  e di  altri  forze  no  farei 
gran  conto  , perche  qui  hormai 
non  vie  Penna, che  ila  indifferen- 
te,e difìntereflf  ta. 

' Ee  3 ‘ 
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ALli  fette  Febraro  1669.  in  giorno  di 
Giouedì  cominciarono  Topprcffio- 
«i  di  quella  Corte  all’eco  delle  pùbliche 
" cfclamadoni  fatte  inpià  luoghi»  c fpccial- 
mcn 


tre c 

ceduteli  nella  prima  richieda  dal  Duca 
d’Ofiuna»  Governatore  della  Provincia, 
non  fenza  confcnfo  della  Gionta  di  Star 
to  » fi  porta  da  Catalogna  à Gattiglia* 
quanto  alle  voci , per  obbedire  : quanto 
alli  fatti, per  comandare. 

Ali i orto  Febraro  li  quattro  Commifiari 
di  Madrid , cioè  Don  Gonzales  Paceé- 
co  , Don  Giovanni  di  Zapia  , Don  Gio-  1 
Teppe  d’Amalte , e Don  Girolamo  Cafià- 
nate  rappre  tentarono  al  Prefidente  di  ■ 
Cattglia  jchel’acccflo  di  Don  Giovanni 
alla  Corte , con  gente  armata  e fcelta  à 
fuó  piacere  fenonfipròvedeva  à tempo  , 
poteva  mettere  in  rivolta  Madrid»  Città 
fprovedutad  ogni  difeza,  e priva  di  Po- 
polo d ogni  forte,  la  maggior  parte  ma- 
leeoni cncoytòpra  ciò  fi  tenne  fòbico  Con- 

figlio 

:oinio:oiD^ 
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Don  Giovanni. 


figlio  Reale,  nel  quale  fi  determinò  che  il 
fpediflè  fenza  ritardo  un  Corriero  à Doto 
Giovanni  con  lettera,  ed  ordine  chcgion- 
to  a*  confini  di  Cartiglia , liecntii  tutte  le 
lue  Truppe  che  conduceva  fiotto  prctcfto 
di  ficorta. 

Aìli  nove  Fehraro  fu  fipedito  il  Cor- 
riero con  tutta  diligenza , portando  ficco 
il  Reggm  difipaccio  à Don  Giovanni, il 
quale  lo  ricevè , ma  in  luogo  d’ubbidire, 
radoppiòla  Marchia,  trattenendo  fieco  il 
corriero  due  giorni,  ed  il  terzo  lo  rimandò 
fenza  diporta. 

Dalli  nove  fino  alli  ledici  la  tardanza 
del  Conierò,  e molto  più  il  ritorno  del 
n>edefimo  fienza  rifipofta  con  le  fopra  cen- 
natecirconftanze  mettono  in  confartene 
' tutta  la  Corte,  ed  in  maggiore  apprenfio- 
^ ne  molti  Signori  : e prima  di  rutti  il  Duca 
dell*  Infantados  il  quale  unito  con  gli  al- 
tri , fpontancatneme  fi  offerifeono  a fare 
tali  preventioni  , che  con  elIclaMaeftà 
della  Regina  , porrà  tenere  in  briglia  il 
Popolo  di  Madrid  , ed  obbligare  Don 
Giovanni  alla  douuta ubbidienza.  Il  Pre- 
fi dente  di  Cartiglia  polenta  la  Urta  de* 
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Signori  Alati > ed  appreflp  commette  al 
Marchcfe  di  Pignaranda  , che  raduni  la 
Cavallcriàjfparfa  nc’ contorni  di  Madrid: 
che  chiami  gli  Officiali  Riformati  : che 
afloldì  quanti  volontari  può , e che  formi 
un  giufto  corpo  di  guerra  per  di  fefa , e per 
offefa  : ma  per  tale  effetto  il  Marchcfe, 
con  gli  altri  Alati  richiedendo  un  Decreto 
d'auttorità  in  forma  probante  ; il  Segreta- 
rio Generale  del  Difpaecio  fi  oppone , al- 
legando che  per  farlo  non  gli  baftaua 
l’ordine  della  Regina,  e del  Prefidente, 
ma  che  i oleva  di  più  l’ordine  dcll’agiunta 
del  governo. 

Alli  17.  Febraro , la  Giunta  del  Gover- 
no , ed  in  efia  il  Cardinal  d’Aragona  co- 
me Capo  > il  Conte  di  Pignoranda,cdil 
Canee) L'ero  vivamente  fòftengono  per 
buona  i’oppofitionc  al  detto  Decreto  fat- 
ta dal  Segretario  Generale,  c con  fenfi 
affai  acerbi  dolgonfi  di  più,  che  il  Prefi- 
dente  contro  la  difpofitione  del  Reggio 
Tcflamcnro,  fiafi  avanzato  à dare  l’ordine 
dell’ Armamento  , anzi  per  facilitare  la 
Rcvocationc  dell’ ordine  dato  al  Marche- 
fé  di  Pignoranda  riferirono  per  indubbi- 


Don  Giov  aK-ni.  £2iQ  $ 
tata  la  voce. /paria , che  Don  Giouanni 
!habbiag;à  liccoiiarole  Truppe,  e fog- 
giongonòche  quando  folle  ajtra  mente, 
^éi¥rrò  al  meno  certi  troirarfi  Don  jt^io- 
uanni  fi  Beh  difpoflo  , che  alla  prima 
villa  cTun  firn  pii  ce  ordine  di  fua  Macflà 
liecntiarebbc  la  fua  Caualleriajdoucche 
per  lo  contraila  al  Tuono  dciTarmamen- 
; to,'fi  empirebbe  di  ToTpetri , e di  diffi- 
denze , c di  raggioni  apparenti  pet  ri.ri- 
rarficohfiio  honor?  dalla  domita  Tom- 
nrilfioiv*.  Qiiefiiargorti.-nti  ben  Tofté- 
.'ttunVfcG'ro  lubiroriuocar  bordine  da- 
to Tarmare  ; cd  in  tal  maniera  la  Città 
rimane  Tri  zi  d'fiTa  ; c la  Regina  fenia- 
Co  ze  da  Lift- vbbidirc,  non  che  rifpcfr- 
ta  re. 

4lìe  ìSTcbraro , corfe  voce  per  tur  oT* 
' e per  qualche  t?  uno  lì  trattenne  collan- 
te, la  quale  era  , che  Don  Giouanni  era1 


en;f£t!o  fhtwHitj>:  in  Madrid,  che  IiJl- 
Mèiiaj vdito  m; ffa  nel  Cornicino  del  Ro- 
fàrigìio , che  fi  era  abboccato  con  molti1 
(boi  palliali , e che  Te  n’era  \Tci:o  di  hoc- 


ia  Di  a ri  a dì 
ne  del  Pòpolo  verfo  di  lui.  La  Regina, 
aucrrita  dall’altra  parte,  eh’é  Don  Gio- 
uanni  tutta  via  ftaua  in  arrtìi'eóifi'lè  Tilt 
Truppe,  chiamò  a Confcgliò  la  Giunta 
delGouerno,  à periuaiionc  della  quale 
imtiò  di  buon  hora  à Dòn  Giouan'nij 
Don  Diego  Ve  laico  , fcrnidorc  molto 
fauorito  del  medefimo*  con  lettera  mol- 
to benigna,  donando  Tua  Altezza,  anzi 
pregandola  con  fenfi  alquanto  fommelfi, 
àlicendarc  le  Truppe  e non  auuicinarfi 
con  gente  armata  alla  Córte.  La  fera  ri- 
torna Don  Diego  con  vna  rifpoda  la  più. 
orgogliofa  , c fiera  d’ogni  altra  Lettera 
icvitrapcr :1  adietro  da  DonGiouanni  al- 
- la  Regina.  Poi  cominciarono  li  Pro* 
Dodici  di  quanto  pofciafucccllc. 

Alli  iz  Fcbraro  Tlnquilìtote  che  non 
* ù mediocremente  aftuto  nellantiuederc 
il  fuo  male  nepropofepiù  volre  ma  indar* 
DO  i prefcruaduhairiiqra  più  che  mai  prc- 
uedendo i Rischi  che  correua  la  fua  Per- 
dona , & per  la  fua  Perfona  1 autorità 
della  Regina , fupplica  di  nuouocon  vi- 
uifiTimc  indanze  à lua  Macftà,  che  fi  de- 
ani di  cadere  vnro.co  al  tempo, e di  pcr- 

jRCttcreli . 
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mettergli  l’vdicnza  tutto  invano  però, 
troppo  abbonendola  Regina  , fi  forte 
punto,  di  lafcìarii  lufingarc  dalle  picciolc 
fperan>zc  * che  d’hprain  hora certi  vni,  ò 
ingannati  , Ò ingannatori  gli  faceuano 
credere  appofta  per  aflopirla. 

Alli  zjrcbrarogiunfe  nuoua  clic  Don 
C>jc.u anni  era  g’à  ariiuato  alla  Villa  di 
Torrecon  , quattro  leghe  dittante  da 
Madrid  , con  tutte  le  fue  Truppe , c con 
animo  riiolnro  di  portarli  diretto  alla 
Città.  Lo  fpauento  fu  grande,  occu- 
pando {ubiro  gran  parte  degli  Abitanti , 
quali  cominciano  i temere  d’uh’ impro- 
nto lacco,  non  meno  de* Soldati  di  Don 
JSioaaimi  , che  dilla  furia  del  Popolac- 
cio dimadnd: c pero  al  miglior  modo 
po&bdc  ogniuno  fi  di^à‘  fornire  la  fua ; 
Gafa  di  viueri,  diGente, c darmi. 

Alli  24  Febraro  à richieda  della  Ginn-’ 
ta  del  Gouerno  , Monfignor  Nuntio  la 
macinìi  buon  > liora  , fi  parte  da  Ma- 
drid àTerracon,  con  Breuc  di  fua  Santi- 
tà , c con  l’inftanza  della  Gronca  à Don 
Giouanni  la  quale  confifteua  , o che  fua 
Akczzn  voglia  ritirarli  à Guaualcara  , ò 
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voglia  dare  quattro  giorni  di.  tempo  da 
poter  con  maturirà  deliberare  fopra  l’In- 
quifitore.  Monfignpr  Nuntio  pallàio 
1 officio  con  aliai  premura  tornò  la  fera 
fu  il  tardi  , con  quella  precifa  rifpqfta 
di  Don  Gl ou anni  : * h:  al  p:ùtarù|  matte-  i 
d;  all’  otto  hore  dcl  matino  rinquifitorc 
doucfle  yfeire  dalle  Porte  di  Madrid , fc 
lióWvóJéua  vlcire  dalle  Fincltie  di  fua 
Cafia,  per  lamanoiftclTa di  DonGiouan- 
Sopra  quella  rifipofta  fi  radunò  il 
Configlio  de*  Togati  , e di  Giu  Hi  eia. 
Quello  e quello  filettò  Configlio»  che 
nel  Decembre  pafiato  con  voci  concor- 
di fi  oppofe  alla  Partenza  dcirinquifito- 
ECj  e chiamò  Don  Gioii  anni  da  Catalo- 
gna ì Calliglia  per  riucderlo  : ma  adelflP 
murato  di  parere , e con  voci  fimilmen- 
te  Concordi , ha  concitilo  cllcro-non  fio- 
lamente  mcdlcrio  » lallon^inarc  dàHj 
Spagna  Pi nquifi:  ore  r/a,  di  più  il  depor- 
re anco  dal  fiuó  offi:7o  il  Prefid^nte  di 
CafHgliai-  come  creatura  del  medefimo 
In  qui  fife  ré  » per  elficré  vgualmcntcil 
Creatore  ».  e ia  Creatura  inhabili  al  na- 
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^Don  Giovanni, 

. . - ^oofeUcri  votanti  vi  ne  fu  alc|jno 
borirò  affine  di  euada- 

«-È^asStìS: 

■ tóorfj  ma  fanto  Ignatio  delPavadifo  che 
perfeguitàùa  l’fnquifitorc , per  beneficio 
comune  di  tutta  la  Monarchia  Spagnola. 

Alti  ij  Fcbraro  benché  fólle  un  giorno 
tutto  t empeftofo , con  tatto  ciò  la  mati- 
»a  à buon  hora  fi  tenne  la  Giunta  del  Go- 

uerno,  Aprala  partenza deìl'lnquifitorc 
roanon yf.inrerueiineilMarchffe  d’Àu- 
fona  .benché  fcgli  facefli  doppia  inftan- 
aa  . fcqfandofi  defletè  indi'pofto.  Il 
Cardinale  d’Atagona  , ed  il  Vicccancel- 
Ilere  fono  di  parere  che  li  Regina  fi  con- 
forrnia1  voto  del  Configlio  di  Cartiglia, 
il  Prefidente  di  Cartiglia,  c come  altri' 
vogliono  anco  il  Conte  di  Pignotanda, 
Furono  all’incontro  di  tutto  altro  parere  ; 
quelli  per  motiuo  di  credere , apporta- 
no  1 impegno,  ilfeguito,  el’àpplaufo  di 
Don  Gtonanni  con  l’efcrciio  del  Duca 
di  Ghifaun  oltre  1 importanza  dimettevi 
“tempo  in  iftato  di  refiftere , e confe- 

^uentemcnteiliaccQ  irreparabile 
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ri4  Diario  di 
dtid  » la  ftraggcdi  tanii  Miniftriinge- 
gnohfòmi  odiaci  dal  Popolo,  e final - 
incute  la  rouina  di  tutti  j non  per  altro 
- che  per  foftencàre  un  folo  huomo»,  che 
in  concludane  altro  non  era  che  yn  fem- 
plicc Frate .,  vn  Pciibnaggio  ftranicro,  ed 
„ vn  fogetto  abbonito  da  piccipli  e grandi. 

, Quelli  dall’altra  parte,  per  ragione  di 
Don  cedere  raprcientaiono  lo  fcandalo 
voiucrfalc  , e le  beffe  dcU’akrc  Nationi, 
e di  tutta  l’Europa  in  vdijfi  > b il  Re 
• di  Spagna  Monarca  di  tanti  Regni,  in 
fua  Cala  propria,  non  habbia  hamiro  po- 
tenza b foize  badanti  per  rcfidcre  ( mi 
vergogno à dillo)  a tre  cento  Causili, 
non  ancora  veduti:  b-che  il  Configlio  fo- 
. premo  di  Spagna , habbia  h auuto  tanta 
viltà  di  cuore  che  intimorito  di  mali  chi- 
edo dello  levoleua,  poteva  impedite  in- 
dite hore  di  tempo,  habbia  bruttamente 
o vilmente  abbandonato  alla  difcrctio- 
ne  d’un  VafFallo  rubello , la  propria  ripu- 
catione, l’innocenza  altrui  j la  m aedà  del- 
la Regina  Madre*  lavica  del  Re  pupillo, 
l’crtèic  della  Monarchia,  l’honorc  dcl- 
ìk  Catione  j mentre  fi  criucllano  qurftc 
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Doti  Giovanni.'  ij 
ragioni  cccoui  comparire  ilDucadell’In- 
fantado  , ed  il  Marehelc  del  Carpio», 
che  ftrepitofamentc  entrano  nel  Cortile 
del  Reggio  Palazzo,  c parlando  con  ma- 
niere quafidifpcrate  , riempiono  la  Giun- 
ta di  ipàucnto,  ò vero,  ò finto,  come 
^ fc  già  Don  Giovanni  ftciTe  alle  Porte  c 
riandò  il  tratto  alla  Bilancia  , fanno  in 
modo,  che  prima  la  Giunta,  c poi  la  Re- 
gina concordemente  fi  rendano  alia  ne- 
ccilìrà:  fi  determina  con  non  picciolo 
batticuore,  che  Tinquifitore  efea  quel, 
giorno  ifteflo  da  Madrid , ma  però  con 
rutta  i’honoreuolczza  , e decoro  podi  bi- 
le in  fimile  frangente.  Il  Cardinale  d’Ar* 
ragona  , ed  il  Conte  di  Pignoranda  di. 
GommHfioneReggia  fi  fpiccano  à dare 
parte  di  tutto  all’Inquifitore , feguiti  da- 
moltitudine  grande  di  Popolo  : ma  giun- 
ti nella  di.  lui  ftanza,  non  potendo  iP 
Cardinaleformarcfillabapcr  lo  pianto»-, 
parlò  il  primo  il  Conte,  che  pure  moftra- 
ua  d’hauemc  non  pocó  ramarico  dalla* 
fua  parte.  Uinquifirore  » fenza  mai 
mutar  fembianzà  , ò colóre , conlomma 
fcrcnitàdi  yq1co.>.c  d’animo.,  vdl*  ria*?* 
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grattò , compii  con  fenfi  dì  molta  mò- 
dcftia,  crcftòi»  appuntamento  d’afpcc- 
rate  fua  Eminenza  > che  còn  là  Carrozza 
à fei  verrebbe  ì pigliarla  : Duc*H8ftf‘a^ 
prcflo  torna  fua  Eminenza,  e PlncjUifitfke 
I entra  in  Carrozzr,scza  portare  altro  cole 
iebe  l’Hàoiro  Rcligiofo,che  haueua  in  dóf- 
fo,cd  il  Tuo  Brciiiaro:{’erza  liccnriarfi'dàl-. 
h.  Regina  che  dcfidcra  vcdcrlbìbe ricH^rl<- 
cuni fcminaflcro cflrrni  andato  perlai-  ' 
la  fegreta  à pigliare  licenza , il  Jic  noitfu 
iyeio,  clTcndo  partirò  ferrea  ordine  al- 
cuno precifo , e coli  prefo  il  radino  vet- 
Co  Biicaglia,il  Cardinale  fece  fubito  inai-  . 
• borarc  là  Crobc , per  poter  coir ‘tal  viltà 
diuora  frenare  16' fdegno  del  Popolo  còh- 
corfo  nelle  ftràde  di  Madrid-,  doiic  'don 
Èbili,e  grida  diede  il  Vtfas  alTlnquififo- 
re,r  più  oltre  fi  farebbe  auanzara  la  furia 
Popolare  fèiipn  la, ripiena  la  v‘fta  della 
Croce.  llCardihàlc\il  Coó&1^rdtp?n 
del  Carp'oj  ed  altri  Titolati  » oltre  turni 
fignoriDficiali  del  Tribunale  dcirinqtrì- 
£doneciura.la  Carrozzatoli  ero  accorri- 
bagnarlo  fino  à Foncanàl , due  leghe  dif- 

' di  no^ 
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Don  Giovanni?  17 
Alli  2,8  Febraro  Monfignor  Nuntio  di 
buon  hpra  fi  portò  da  D«n  Giouanni  con 
la  nuopa  deH’efFctuata  Partenza  delllti- 
quifitore  da  Madrid,  pregando  Tua  Al- 
tezza di  volerli  dire,  (c  altro  richiedcua 
per  Tua  totale  fodifatione.  Don  Gio- 
uanni  rifpofe,  che  altro  non  defiderana, 
che  la  permiflìone  df*  curare  in  Madrid, 
per  baciare  la  mano  à fua  'Macftà,  e di 
cambiare  Confcugra,  in  Guadalanzara: 
dechiaiadofi  di  no  poter  dare  altra  riipo- 
ftadenza  vdire  gli  amici.  Ritornò  Mpfign. 
Nuntio  con  follecitudine>e  fatto  il  rapor- 
to  fi  conchiufc  ,che  per  penetrare  il  fcpfo 
della  rifpofta  e l’inrencionc  di  Tua  AJzèi- 
za  ,bifognava  farfi  ricorio , come  1 pritv- 
cipale  amico  di  Don  Giovanni  al  Cardi- 
nale Moncada , ciò  che  fi  fece  fubiro,  ma 
non  però  d’ordine  della  Regina.  Il  Car- 
dinale udite  le  propofitioni  dechiara , che 
Don  Giovanni  non  poteva  richiedere  al- 
tro » fenza  ofeurare  i luftro  delle  fuc  glo- 
riole atrioni.  Elicle  fiata  fila  Eminenza 
Tempre  d accordo,  con  fua  Altezza  nel 
diicacciamcntodcll’Iiiquifitorcì  ripr.cant- 
do  per  ultimo  obbrobrio  della  Natiònc 


1$  Di  A R I O-  DI 
Spagnola , ehc  foggiacele  ad  un’  huomo 
ordinario^ che  non  haveua  confidcratio- 
% ne  di  maggior  rifpetto  che  l’abito  Fra- 
te fco,  ftraniero,c  Tcdcfco  c per  intolcra- 
bile  pregiudicio  della  Monarchia  , che 
fttfflcal  maneggio  d’un  Miniftro  incapace 
di  ragione  di  fiato  ; e che  quando  Don 
Giovanni  prctcndeflè  d’intraprendere  più 
oltre,  egli  (irebbe  il  primo  ad  opporli  > 
lafciando  la  Barretta  > éd  impugnandola 
(pad  a.  In  quefto  medefimo  giorno  la  Re- 
• gina  invio  Difpacci  con  lettere  particola- 
ri all*  Inquifitorc  in  Foncatal , in  una  delle 
quali  Tua  Macftà  concludeva  con  quefte 
parole  : Padre  io  confido  nella  mìfericordta 
dì  Dio , che  rimetterà  aljuo poflo  C innocenza 
k • vottra  e Ìanttorìta  mìa  di  più  fece  fi  dalla 
Regina  pnblicarc  un  Decreto  in  cui  fi  no- 
tificava à tutti  i Configli  della  Corona, 
qualmente  fua  Macftà  per  condefeendere 
* alle  reiterate  fuppliche  del  Padie  Inqtiifi- 
tore,  ftio  Confcffbrc  ordinario  e per  fodis- 
fare  alle  longhc  inftanze  di  Don  Giovan- 
ni , haveva  dato  facoltà  , al  medefimo 
Confcfibre  di  transferirfi  in  Roma , in 
qualità  di  fuo  Ambafciatore  cftraordina- 
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rio  , e che  però  erano  tutti  obligati  di  fa- 
pere,  come  egli  andava  con  tutti  gli  ho- 
nori,  Polli  , Cariche,  Prerogative,  che 
prima  godeva.  Finalmente  quello  fteflò 
giorno  molti  Signori  andarono  à coropli- 
rc  conrinquilìtorc  à Foncaral,  e corfc  vo- 
ce che  Don  Giovanni  fi  folle  rifoluto  di 
farlo  alTaffìnarC',  ò farli  affronto  per  (Ira4 
da  , ma  ciò  fu  falfo  : ben’  è veto  che  quan^ 
do  intefcla  publisarionc  del  fopra  dettò 
Decréto , fi  alterò  al  quanto  , 'ma  però  £ 
quietò  da  Ce  fteflò. 

Alli  17.  Fcbraro  giunte  nuova  che  l’In2 
quificore  quella  medefima  Marina  eri 
partito  da  Foncaral , e fe  ne  andava  à def- 
inire à fant*  Agoftino , luogo  di  Padri  df 
qucirOrdinc  , per  portarli  di  la  alla  Cala 
di  Tanto  Ignatio,  e fare  ivi  alcune  fue  di- 
votioni,c  poi traverfare  la  Bifcaglia, cd 
entrare  in  Francia.porrando  feco  lettere  di 
racommandationc  per  tutto  dalla  Regina. 
Quella  nuova  rallegrò  molto  il  Popolo  v 
facendo  fette  non  ordinarie  per  tutto, 
perche  havehdo  già  cófequito il  più  fpera- 
va  ancora  di  confequire  quanto  prima  il  s 
meno  , che  al  dire  fuo  era*  -il  [allievo  t* 
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Alti  iS.  Febraro  sù  itjafSla 
del  Governo  fi  tenne  avanti  fua  Miedà  * 

• THffiO  t IX  > rr  r 

ma  non  li  potè  penetrare  ciò  ine  ul  cflali 
fia  trattato.  So  bene  che  lodato  delle  co- 
le è tale  che  dW  hora  ali’  altra  * una  paf- 
fìone  > vn’inganno  > un  timore  , un  fofi- 
petto  , un  cattivo  configlio  può  patire 
grandi  accidenti  > e le  apparenze  fono  fi 
grandi , che  fene  potrebbono  vedere  ben 
s tofto  fegni  non  poco  totbidi.  Del  redo 
quedefono  tutte  le  novità  conriderabili  : 
le  Pretenrioni  particolari  non  aparifeono 
ancora  , perche  non  c per  anco  tolto  via 
affatto  il  velo»  con  cui  quelle  fi  coprono  > 
chel’Inqnifirore,  che  fe  bene  ardeme>non 
è mutato  non  dimeno  nella  Carica*  gli 
humorifono  groffà , il  torbido  è grande» 
tempo  ne  feoprirà  il  fondo.  Hoggi  è 
. giunta nuova  che  fua  Maedà  fi  fiaritirata 
dicce  leghe  da  Madrid.  Di  più  che  d’un 
momento  all’  altro  fi  afpetta  un  foglio  di 
fua  Altezza  * inviato  alla  gionta  del  Go- 
verno ,*  c con  moki  articoli  dentro  ap- 
' partenenri  al  bene  della  Corona*c  concer- 
nenti alla  mutacionc  di  molte  cariche. 

; ' - quì 
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Qui  non  fc  nc  vorrà  far  nulla  , per 
quanto  dimoftra  la  dilpoficione  preferite» 
ma  quello  ftedò  à poco  farà  Toccacene ' 
che  lì  ricerca  di  noùitVpeflìma  , cerne 
ogwi  uno  teme  , pcrlaMaeftà  della  I\.c« 
gina»  e per  il  bene  del  Regno.  Si  parla  con 
un’  eccedo  di  libertà , e ciafcuno  fecondo 
l’inclìnationc  dclfuo  humòrc.  La  Turba 
de’  più  fpeculativì  pronoftica  un  Mona- 
ftero  di  Monache  àluaMacftà,  tantò  più 
che  douendo  diflimularc , ò non  wole  > ò 
non  fa  farlo.  Ferma  più  che  mai  in  non 
volere  améttere  t)on  Giovanni  al  bacio 
della  mano,  in  che  pare  che  vi  condé- 
(ceiida  una  gran  parte  del  Configlio  ,.  e 
lVfpttationi  di  Monfignor'Nuntio  fi  ra- 
doppiano , ma  con  maniere  pefate,  eliche 
do  egli  gran  politico, non  volendo  che 
li  fia  rimproverata  cofa  alcuna.  In  oltre  fi 
conolcc  , e fi  apprende  da  tutti  che  fua 
Macftà  per  edere  Tedefea  , non  ami  in 
conto  alcuno  la  Nationc  Spagnola , di 
che  fono  mal  fodisfattii  Grandi,  e mal- 
contento il  Popolo, e perciò  nè  dall’  uno, 
ne  dagli  altri  amala.  Noni!  fida  de’ Mi- 
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le  Preventioni  mediane  , efi  la  (ciano  da 
configliarc  le  materie  più  importanti,.  per 
configliarfi  le  meno  ni  ce  (Tari  e.  Dopgo  la 
parcenza  del  Confeflòre  , non  ha  voluto 
deputarne  altro  , benché  molti  fi  Ifiario 
rapprefentati  , dicendo  di  non  volere 
più  confeflarfi  con  Frati,  ma  di  volerli  va- 
lere del  Confeflòre  ordinario , del  Palaz- 
zo* cioè  del  Paroco,  e per  cibi  Frati  sder 
guati  di  cjuefto  difprezzo  elclamano  più 
di  rutti  contro  la  pecfona  della  Regina. 

All*  cncomroDon  Giovanni  fi  crede  in 
difgratia  , e perciò  in  neccffitàd*  oprare 
da  difperato , la  difperatipne  in  un  perfo- 
naggio  fienile  può  far  gran  cote.  Egli  fi 
vede  ben  fornito  di  foldati,  tutti  feelti, 
ed  attaccati  fi  fattamente  al  filo  fervido, 
eh’  ogni  uno  se  dechiarato  di  metter  la 
vita  : oltre  che  tiene  molti  aderenti , c 
perciò  atto  alla  forza.  Si  vede  in  fomma 
applaudito  dal  Popolo,  c benedetto  da’ 
Frati  , c perciò  più  fpronato  che  mai  à 
farli  Re  in  buona  coscienza.  Dio  ci 
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Vi  Don  G tonami , à Don  Biagio 
botola , Secretano  maggiore . 


PRefcnterà  (ubico  voftra  Signoria 
quella  mia  lettera,  nelle  Rcggic  ma- 
ni, della  Regina  noftra  Signora , che  fe- 
condo il  mio  conto  ne  afpetto  in  quelli 
quindeci  giorni  laj:ifpo(la  , con  auui(b 
certo  , che  fui  màeftà  fia  benignamente 
condcfccfa  àquclKchcin  ella  viene  Ap- 
plicata, per  cllcr  cofo giuda.  Dio  la  infpi- 
*i  à quelle  falutari  maflimc  , c domi  la 
dura  ceruice  del  Padre  Euerardo  , acciò 
Ìl  quelle  lì  aggiufti  con  la  breuità  del 
tempo  che  dico , che  tanto  lì  conuicne, 
poiché  altramente  x non  porrà  cllèr  di 
meno,  che  non  ne  lèguano  grandi  incon- 
ucnicnti , nell'immutabile  profccutione 
di  quello  impegno  , del  quale  ho  voluto 
xeplfcatamente  auuifarne  prima  vollra 
Signoria  , per  (carico  della  confcienza» 
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Se  obligationi  ; Se  acciò  come  Miniftr* 
tatuo  zelante  del  fetuino  del  Re  noftro 
Signote  , procuri  che  colti  fi  difpooga 
quello  fi  propone  , lenza  più  dilationi , e 
li  deua  Tua  Maeftà , e tutta  Spagna  quello 
i gran  fcruitio. Guardi  Dio  vollra  Signoria. 
Torre  Dcllcdo  i$.Noucmbre  1668.- 
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LETTERA 

pi  PVn  G iouann i d*  A v st r \ a 5 Alla 
y'\  Regina  Rrg:nte  di  Spagna. 


Reale  Mae  {la 


LA  tirannia  sfrenat  1 filma  del  Pa2 
àre  Euerardo  Inquifitor  Genera - 
le>  e i e ffecrabìle  malignità  che  ho  in * 
tefo  hauere  efjo  intraprefa  contro  di 
me,  battendo  fatto  carcerare  il  frateL 
lo  del  mio  Segretario , ed  altre  dili- 
genze, con  mal  animo  di  farmi  peti- 
re  r con  mio  ab  0 min  ernie  diffonorey 
obhgano  à porre  in  ficurez^a  la  mia 
per  fon  a;  e benché  quefta  anione  pa- 
rerà à prima  vi  fa  di  colpeuoleynienfe 
dimeno  non  e che  di  fedclifimo  vaf- 
fa/lo,  e tale  mi  protefto , emi  farò  co- 
nofcere  fempre  al  Rè  mio  Signore  ^ in 
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feruitio  della  di  cui  maefilà  faro  fem- 
ore front o,  a Jpargere  tutto  il  [angue 
dalle  mie  vene*  conte  piacendo  a Dio’ 
benedetto  lo  cono/cera  molto  bene 
vojlra  Maefilà, ed  il  mondo  tutto > pia 
fondatamente  dalla  parte  doue  ioni 
incarnino ; ed  in  p re  u a dì  ciò  dichiaro' 
adejfoà  vofilra  Maefilà, et  à quanti  le- 
geranno  quefila  Lettera  9 che  l inaio , 
cheivnico  e vero.moiiuoche  mi  trat- 
tenne dipanare  in.Ftandrafù  di  leuar 
dal  lato  di  ve  (ir a maefilà^quefila  fi  tra, 
tanto  indegna, per  tutte  le  ragioni  del 
luogo  tanto [agrofirauendomi  à ciò  in - 
fip ir  aio  iddio  , con  vna  forza  più  che 
naturale , dal  punto  che  vd\l bombii 
tirannia  di  fare  Jl  razzar  quell huomo 
innocente  jon  circonftanze  tanto  ne- 
fan  de:  e fino  à quefilo  accidente  [e  ceri  tu 
che filane  con  animo  fermo  t e delibe- 
rata d' imbarcarmi  per  la  volta  di 
Fiandra^  non  era  tanto  il  confenti- 

mento 
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mento  col  quale  andauoì  di  quello  che 
lafciauo  alle  [palle.  Meditai  poi  que- 
[la  attìone%  e pen fai  d' e tàtare  lofc  an- 
dato grande,  quando  non  f offe  nicejfa - 
rio  per  feguire  l'intento, econ  la  di  lui 
morte , come  la  fua  malta  confidenza 
j^ha  fatto  temere, perche  f bene  io  con 
buona  confidenza  , e con  ogni  ragione 
fot  etto,  e doueuo  leuargli  la  vita  per' 
le  caufe  comuni  del  ben  di  quella  Co - 
tona , e mie  particolari , e per  quejlo. 
non  [alo  ho  battute  repetite  opinion iy 
ma  anco  infi anze gran àifi ime  di  T co- 
lo gi  fegnalati  nella  virtù  snella  naf- 
cita  : con  tutto  ciò  non  ho  voluto < 
auuenturare  la  perdita  d‘vn  anima 
che fi poneua  fen^a  dubio  a male  fia- 
to per  ejfer  tutta  imbrattata  die  no  r- 
mità,  anteponendo  al  pericolo  , e tra - 
«aglio  della  mia  per  fona,  il  de  fiderio . 
di  fare  à Dio  queflo  fagrificioycbe  [pe- 
ro dalla  fua  infinita  mifericordia  tnk 

Ef  \ 
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pagherà  in  dar  felice  [ucce fio  alfa  mia 
buona  inientione , che  farà  fempre  fi- 
nn all ' vltimo  [off  irò  della  mia  vita% 
per  fare  ài  mo  Re  , e Patria  quefio 
gran  feruitio . 

A quefio  fine  mia  Signora  te  non  per 
apprqqfione  di  pericolo  , che  pot  etto 
correjein  con ftguenza grande  mi  va. 
do  à porre  in  parata , e poftura  con  ia 
quale  afiicurato  dell ■ animo  traditore 
di  quefio  vileyanzi  vii  filmo  huomoy 
pojfono  ejfer  meglio fentite  da  voflra 
maettà  le  mie  h umili  rapprefen  tal  io- 
ni che  fempre  faranno  in  carni  nate  all* 
tjpulfione  di  quefia  Pelle  della  Spa- 
gna^ e de  Prencipi , fen^a  altro  mio 
intere ffefioppo  batter  riparato  al  mio 
honore  eh' e quello  di  liberar  questi 
Regni  da  effa,  e dalle  calamità t e tra- 
uagliycheper  fua  caufa  pattfeono  li  po- 
nevi ad opprefii  vaJfalli.Non  ho  volu- 
to ine  aminarmi  alla  volta  di  quella 

Corte 
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Corte^  benché  lo  potefli  fare  con  ogni 
Jicure^za , perche  la  legicrt^zà  cnh 
che Ji  mu  otto  no  i Popoli >ed  apprendo- 
no le  cofe  nonfacejfe  [ucce dere  alcuno, 
fcandalo , ed  irreparabile  incorniti 
niente  al feruitio  di  voFlra  maeffà. 

Supplico  la  maeFtà  vofira  con  legL 
nocchia  à terra  , e con  le  lagrime  al 
cuore , che  non  intenda^  ne  fi  lafci por-* 
tare  da  peruerjì  conjigli  di  qttefto 
huorno  , cheagutfad  vn  auuelenato 
BafiUfco,  cerca  di  nuocere  doue  getta 
[guardi.  Se  pericolerà  la  vita  del  fra- 
tello del  mio  Segretario  j>  d'altra  per- 
fona  chetocca  àme^  b a miei  amici J b 
à quelli  che  in  auuenire fi  dechiar ara- 
ranno  per  miei , ch  e il  * medefmo  eh ' 
ejfer  buoni  Spagnoli , e fedeli  Fa  [falli 
del  Re  mio  Signore  : b Je  tentale  con 
ordini  fcrittiy  procejFi,  o altre  anioni, 
fargli  la  miniata  violenza  , b aggra- 
uioyprotejlo  à Dio , al  Rè  mio  Signore , 
'W-  Ff  y / 
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4 voflr a matflà , ed  al  mondo  tùttOy 
(he  non  potranno  tfifer  a me  imputati 
li  danni  che  risulteranno^  alla  quiete 
ifuhlica^  per  la  fodisfatione  che  farò 
obligato  in  tal  cafo  di  prendermi , e 
ponendo  in  efecutione  quello  che  feti- 
da alcun  di  quejti  motiui , nonpenfa - 
rei  rnaijdr  al  coxtrariofe  ve  (Ira  mae~ 
flà,  come  confido  nella  diurna  miferi- 
' ceràia  f offenderà  il  fuo  giudicio  fi  de - 
li  ber at  ione,  per  fino  à che  rie  eu  era  le 
feconde  mie  notule-,  e certo  che  il  tut- 
elo fi difiorr a ^ud  intiera  fodisfatione 
di  vófira  maefià  i e fi  far  a con  quiete , 
e pace,  il  feruitio  di  Dio,e  del  Re  mio 
Signore,  in  benefìcio  de  Vaffallifil  cui 
fine  ì flato  farà  fempre  ivnìco  in 

tutte  le  mie  rifolut topi  nel  punto  ch< 
il  migliore  e più  fedel  mio  amico ,veg~ 
> ga  in  me  H più  lieue fegno  che  difdtca 
4 quefta  mia  oblìgatione,  l'eforto  chi 
fi*  il  primoÀ  levami  la  vita.  Dio 

; Vi'  guardi 
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gii  Ardì , e profferì  quella  di  vojlra 
an aetti perii  bene  de' fuoi  Regni . 
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AtTRA  LETTERA. 
Di  Don  Giouanni  alla  Regina 


Lli  il.  del  pattato  nell'andare  a montare 


à cauallo.pcr  atticurarmi  fenza  maggiori 
dati  della  violenza  del  Padre  Euerardo 
quando  ero  più  lontano  di  meritarla  Jafciai 
/cricca  in  Confegrua  vna  lettera  à vodra  Maedà 
col  cuore  lorprettb  , e fetito  dal  giudo  dolore 
che  mi  causò  il  frouarmi  in  naturale  necellità 
di  prendere  limile  cfpedicnte,  ed  il  vedere  len- 
za ragione  tanto  calpediato  da  quedo  Religio- 
fo,  il  ungile,  e la  memoria  che  in  me  concorre 
del  Rè  nodto  Signore  (che  Ha  in  CieIo)il  mol- 
to con  che  lì'amaedà  mi  honorò  , e fidò  della 
mia  immutabile  fedeltà  dilintereffe>et  amore  al 
fuo  fcruitio,  e l’importanti , e grandi  feruirij 
che  ho  refi  à queftaCoronaJn  detta  Lettera  che 
non  dubito  fia  capitara  nelle  Reggie  mani  di 
vedrà  maedà,  mi  offerii  che  da  qualunque  par- 
te luuerci  mandate  le  feconde  mie  notitie  à 
vodra  maedà.  Dopo  inteii  che  la  maleuolenza 
deli’  Icquilitore  eragiuntaà  termine, di  muo- 
vere 1’  animo  benign'lfimo  di  vodra  maedà  i 
comandare  che  fi  ponettein  efecutionc  quello 
di  cui  ero  primo  dato  auuifato  , con  mano  ar- 
mata e non  più  vdita  rifolutione  in  quelli  Re- 
gni, con  perfone  tali,  quale  io  fono,  in  cui  non 
t nò  f uoTclTeie  colpa  che  lo  meriti:  fi  anco 
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con  vili  efecutorr  à Confuegra,due  giorni  dop- 
po  la  mia  panica  , pei  condurmi  in  prigione 
nel  Palazzo  di  Segobia  : anione  che  fu  d’  am* 
miratione,  e di  fcandàlo  à quanti  la/emironoj 
fc  bene  io  pc fio  affermare  con  verità  à voftra 
n>aeftà  , che  ho  lofFerto  quello  grande  oltrag- 
gio à tutti  gli  altri , che  m’hafatto  con  manie- 
re temerarie  il  Padre  Eucr£rdo,da  quel  giorno, 
ò pur  da  quel  momento  che  Ipirò  il  Rè  mio  Si- 
gnore , riccuendo  il  tutto  peto  con  la  mia  or- 
dinaria cefiarza  d*  animo,  e con  vn’  interna 
confolatione.  poiché  patiuo  ogni  tempera  che 
veniua  da  quefto  Mate  turbato  , per  li  tre  fini 
cioè,  del  maggiore  feruiuo  del  Rè  mio  Signo- 
re,  che  Dio  guardi  : di  quella  di  volita  maePij 
e del  bene  di  tutta  la  Monarchia  , e con  la  fpc- 
rar.za  chelaDiuinà  promdenza,  che  guarda 
con  l'occhio  d’vnacura  particolare  quella  Co- 
rona, hauca  da  permettere,  che  quefto  medeft- 
«no  camino,  afpro,  c feabrefo  mi  couducclTe  ad 
alcuna  faucreuole  difpofitione  • in  che  potetti 
contribuire  alli  medefimi  fini , a’  quali  fono 
tanto  obligato , e che  fi  comprendono  , e re- 
ftiingono  nel  degnarli  voflra  macllà  di  coman- 
dare al  Padre  Euerardo  .,  che  vada  Jaou  delli 
Domini  del  Rè  mio  Signoic,£  «'incamici  con 
quella  follici  tudine  maglione,  eh  è;  crea  la 
miariputatione  alla  vólra  di  Roma,  per  narrar 
tra  Preti  luoi  pan  , ò in  altra  pane  oue  voftra 
maeftà  fi  compiacerà,  ma  però  fuori  di  detti 
-*mini,in  che  certamente  ypftra  marflà  è;  la 
prima inteiettaia  ydeppo  il  Rn  mio  Signore* 

E.  a 
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poiché  non  vi  faià  niuno  che  miri  lenza  p'af* 
fione.anzi  fenza  alteratione  d*  animo  ,lo  (lato 
delle  noftre  cofe,  che  non  confetti  confittele  io 
ciò  la  più  ficura  parte  del  pradcntilfimo  gouei- 
no  di  vottra  maeftà  » alla  quale  tutta  la  fedeltà, 
c riputatone  Spagnola  tetterà  eternamente 

* obligata  di  trouarfi  libera  di  tanto  indegno,  ed 
infoiente  miniftro,  e nello  ttetto  tempo  vottra 
maefti  ri  feltrerà  la  Tua  propria  libertà, alti  (Timo 
giudici©,  e fomma  prudenza  per  poterla  appli- 
care,  al  comune  beneficio  di  quella  Corona,  ed 
in  ciò  impegnare  il  tempo,  che  il  Padre  Buerar- 
do  confuma  folamente  in  difcorrere,edefcgui- 
re  li  modi  per  la  lua  particolare  conferuatione» 

/ feruendofi  vottra  roaelU  ( in  conformità  di 
quello,  che  il  Rè  mio  Signore  fi  compiacque  di 
1 folciate  ordinato  ) de’  Miniftri  natuiali  dique- 
"4li  Regni, cllcndo  gran  vergogcfa,che  la  Spagna 
^abbondante  di  tanti  Paefi,  che  vadi  roendican- 

* do  nell*  altrui  Regni  i logetti  da  far  fi  fcruireinc* 
- fudditi  naturali  deue  concorrere, dolore  in  (en- 

* «irla  fuarouioa,  e compattìoneper  follecirare 
il  fuo  rimedio',  à lollieuo  di  tanti  poueriVaf- 
'falb(perli  detti  aggtaui  fenza  dubbio  Iddio 
ics  manda gliinformni che  patimo  ) e zelo,  ed 

* cfpetteuzcper  credere  » che  quétta  grande  Mo- 
narchia,’ torni  ad  éflcr  formidabile  «Ili  fuoi 
iemali , eflendo  doppo  Iddio  la  prima  canfa  di 
quelli  Salutari  effetti , e la  rettaurarione  dell’ 

Sonore,  ©notile  Spagnuolo. 
fi  Ciò bum  illudiate  rapprefento^e  con  ogni  ar- 
dore fupplico  ?/ófìra  maettàse  già  che  Rima  be- 
iff  è 1 Jie 
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ne  la  raaettà  volita  di  fauorire  quello  Religio- 
so, becche  le  fuc  atti  oni  lo  rendano  indegno 
d’  ogni  fauore,  pure  per  farlo  , non  mancarla* 
oo  alla  grandezza  d’vna  Regina  tale  qual’d  vo-] 
flramaeftà  altre  vie,  e modi.  Quelli  Signora 
fono  li  miei  interni,  finceri,  e veri  fentimcnti, 
fenza  altro  huniano,  interelTe,  òfinc  mio  parti» 
colare,  come  alla  madia  voftrail  tempo  lodi* 

- moftrerà,  credendo  fermamente  che  molto  pre- 
tto ha  da  efpenraentare  , quanto  di  ìlio  Reai 
fcruitio  fono,  quelle  mie  huroili  rimoftranze, 
che  faccio  a’  piedi  di  vottra  macftà  , dando  Id* 
dio  alla  trae W vottra  felicitimi  faccetti,  che 
aumentinolo  fplendore  , la  riputatone , edil 
follieuo  di  quelli  Regni  , e 1*  adoratone  con 

* con  che  venerano  vottra  raaeltt,  limando  grati 
; /ortuna  l*  etere  (uoi  fchiaui  e Vaflalli.  E per- 
r.chc  gii  è celiato  ogni  motiuodi  tener  prigio- 
ne il  fratello  del  mio  Segretatio,  non  dubito 
che  rcttra  maefti,  non  Ha  per  farmi  1*  h onore 
;>d*  ordinare  che  fìa  fubito  pofto  in  libertà.  Mi 
trouo  anco  con  precifa  obiigatione  di  fupplica- 
rieinflantemente  la  fua  fommagiuttitia  , che  JS 
> come  r.appalGonati  offici , a violenti  fuppofti 
del  Padre  Eucrardo  hanno  fotzaco  ( per  dirla 
, come  l'intendo)  la  giutta,  e clementilfimi  in- 
tentionedi  vofira  macftà,  acciò  mi  fuleuato 

- Thonore,  c riputatone  per  tutte  le  quattro  par» 
ti,  del  Mondo,  con  ogni  forte  di  manifetti , 

-fcriicnrcj  coli  retti  fetuita  la  raaettà  vottra  di 
, fettituirmi  fimilmente  ,con  dimoftrationi , ed 
^honoii  publici,  qucftcptctiofc  parti  , che  per 
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tante  ragionile  ho  anrepofte  all*  propria  YÌta>e 
per  i!  conlcguimcnto  d*  c (Te , mi  faranno  tutte 
le  altre  cofe  aifprezzabili. 

Finalmente  replico  à Yóftramaeftà,eon  hu- 
mil  riucrcnza  . e fcnrico  particolare  delle  mie 
grandi  obliga  ioni , alferu<tio  del  Rè  noftro 
Signore,  cdi  Yoftra  roaeftà',  à maggior  be- 
neficio di  quefti  Regni  che  quelli  mcdcfimi  fo- 
no,e  faranno  che  in  me  conferuanno  quefti  fen. 
timenti  con  tanta  immutabile  cònftar.za  che 
crederei  di  mancare  alla  piò  certa  lealtà  , che 
delio  al  Rè  mio  Signore,  ed  a voftra.maefia» 
feiodefifteflS  da  quelli  in  vnfolo  punto  , con 
che  fi  dichiara  quanto  (ia'Ta  feruezza  di  qóefra 
rifolutione.  Iddio  guardila  Reai  pcrfonadi  ro- 
fera  maefia  come  io  defidero , ed  hautrao  di  bi« 
fogno,  - 
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LETTERA 


DI  Dòn  Giouanni  d*  Auftiia  > à Monfi- 
gnòr  Gamboa,  Arciurfcouodi  Saia-r  . 
goza , già  Tuo  Confederi; 

NOn  poffo  negami,  che  ni  ha  fatto  gran- 
demente marauigltarc  , la  forma  con 
la  quale  rifondete  alla  mia  lettera , perche 
giudicai  fempre,  che  li  voflri  anni , il  vpflro 
flato,  & le  obligationi  grandi  che  hauete  al 
iCe  mio  Signore  [ che  fia  in  Cielo  ] et  k me, 
mi  tnfluijfero  maggior  zelo , et  vigore , fenza 
Infoiami  portare  con  impeto  tanto  violente 
della  temporalità  del  Secolo , onde  non  Uf. 
darò  di  dimi  che  forfè  potrebbe  ejfere  mala 
flrada > per  quefla  medefima  ragione , quella 
che  voi  feguite , e che  molte  volte , quello  che 
voi  giudichiamo  che  ci  guidi  alle  noflre  mag- 
giori fodisfationi. e conuenicnze,ct  conduce  in 
quella , che  ne  riefee  peggiore . E per  conof- 
ce*e  io  che  nell * ejpulflone  di  quello , che 
voi  chiamate  primo  Aiiniflro  conflfle  il 
maggior  fermio  del  Uè  mio  Signoresche  là  io 
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guardici  bene  >h  onore , e felice gouerno  de  II  a 
, Regina  noflra  Signor a,  non  ho  bifogno  di  piu 
con  foglio  rie  Configlicri  chel'  obi igat  ioni  colle 
quali  nacqui  > ne  per  credere  fermamente , 
che  Dìo  benedetto  » la  fua  Sa*  ti  filma  Ma- 
dre,  e tutti  li  miei  Santi  Protettori , ni  han - 

• no  d'agiutare  per  l'intento , ho  b fogno  di 
' maggiori  injpirationi,  chefapere » cb'e  vnica- 
> mente  di  fi  disfar  e la  fua  Dinina  giufti ti  a te 

• di  fare  al  mio  Rìt  ed  Patria  quejì ogran  fiy- 
. uitio  j il  che  e certo  che  voi  collo  fplendore 

della  noflra  tsMozzetta,  !!  procuriate  per  il 
primo  » e quanti  fi  terranno  per  buoni  Spa- 
gnoli* e V affai  li  dii  Rè  noftro  Signore . Dio 
riguardi. 
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LETTERA. 

* Di  Don  Gionanni  d’ Auftria,  (cricca  dVn 
mcdcfimo  tenore* 

.Al  Cardinal  dì  Aragona  , al  Mar  che  fedi 
Aitone , al  Come  di  Pignoranda , ed  al 
Vicecancelliere  dì.  Aragona* 

EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

■iff-E  fi*Jfe  pofììble  che  nelle  grandi  obligatio - 
Z}ni>  ezelo  di  voftra  Eminenza  già  efperb- 
- mentato  da  tutta  la  Spagna  , potejfe  battere 
qualche  luogo,  alcuna  intentione , b de  fiderio 
di  turbare  il  Mondo, gli  e ne  faria  à voftra 
f-  eminenza,  venuta  alle  mani  ìoccafione:  pero 
già  che  in  quello  particolare  non  ho  che  do- 
mandare, ne  che  proiettare  à voftra  emi- 
■-  ìienza,  le  protefto , e le  dimando  per  f amor 
di  Dio,  e per  il  Re  noftro  Signore,  innocente 
Agnello,  che  impieghi  voftra  Eminenza, con 
maggiore  ardore  che  mai  il  medefimo  zelo, 

. ed  obligationi  con  le  quali  nacque  dono  giudi* 
car  ia  ejfer  nìceJjario,  per  euitar gli  effetti, che 
■ neceffariamente  rifulteramo,  dalla  pejftms 
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ofi  inai  ione  del  Padre  Euerardo  » in  voler 
perfiflere  di  non  vfeire  di  quelli  Regni  Spa- 
gnoli ^come  ne  importa  tanto  al  bene  comune 
di  tutti  i Popoli ) douendofi  penfare , fe  que- 
llo Padre  fia  gioia  di  tal  prezzo , cbe'vaglia 
l' inquietudine  di  tutta  la  ' pagna.Che  diran- 
no 1‘ altre  N ationr,anzi  gli  altri  Préncìpi  del 
Chnflianfimo  , quando  fapranno  che  fifia 
preferito  il  gujlo  d*  vn  Fraticello  , al  giuflo 
rifentimento  d vn  par  mìo , e che  per  proteg- 
gere vn  huomo  ordinario , e frani  ero  , fi  fia 
amifehiata  la  riputatione  d' vn  /angue  Ren- 
de, e la  pub tica  quiete  della  Corona  r e de' 
Popoli . 

In  quanto  k me  dechiaro  adejfo  per  fempr e, 
che  non  voglio  ( cosi  ricercandolo  il  mio  ho - 
nere,  eda  memoria  di  chi  mha  dato  leffere) 
nè  ho  d' vfeire  dal  fin  di  quefìo  impegno  , e 
fue  confeguenze,ftnza  maggiore  intcrefiejhc 
la  gl  ària,  di  liberare  il  frac  affato  V afe  elio  di 
f/uefla  Corona,  d'.vn  Piloto  tanto  indegno  à 
reggere  il  fuo  difficili1  Jfimo  Timone  : e che  la 
Regina  noftra  Signora  mi  reftituirà  l' honorem 
che  per  f inique  fitgcfiioni  di  quello  Religio- 
fo , ha  permejfo.  che  mi  fi  leui  pubicamente: 
che  fono  I humilt/uppliche  che  facci*  » nella 
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lèttera  che  ferino  hoggi  à fua  /piar (là , e ve- 
drà voftra  Eminenza,  tutto  quel  di  più  ino- 
ratele che  conpdato  in  Dio  .produrrà  la  per- 
fettione di  quefia  importante  opcra>  ha  da  re- 
fluir coni* aiuto  dittino  j in  beneficio  del  Re 
nofiro  Signore , di  fua  rnaeftà  me  de f ma , e di 
quefii  Regni,  il  cui  honore  , e corferuatione  è 
il  mio  vnico  fine,  per  il  quale  mi  fono  conten- 
tata di  patir  sin  hcra  fife  n za  ni  filma  contra- 
di  ti  one  l’  ingiufte  calunnie , e cafiigo  di  de- 
linquente, ed  efìliato  , e finalmente  C effètto 
efcttfabile  del  tradimento  eh'  era  ( fecondo 
E intentione  del  detto  Padre  E iterar  do  ) di 
farmi  arrefiare  come  criminale,  ereo,attio - 
ne  fonia  efempio  in  perfona  di  tiafcita  come 
me,  che  non  ha,  nè  puoi'  hauere  colpa , che 
fì)  vintale  ,à  fi f mi  furato , e fcandalcfo  ol- 
tr aggio,  Dio  guardi  vofira  Eminenza  molti 
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PARERE 

Soprala  prima  Eettera, 

■Che  il  Signor  *Don  Giouanni  X Anjfria, 
ferì  fi , alla  Regina  nojlra  Signora . 

MI  domanda  con  tanta  gentiliflima 
indanza  voftra  Signoria,fe  ho  vifto 
la  lettera  di  Don  Giouanni  » fcritta  vic- 
inamente alla  Regina  noftra  Signora  5 c 
quello  che  mi  pare  d*  e(Ta,c  del  Tuo  conte- 
nuto. In  quanto  al  primo  punto  li  dico 
Signor  mio  e he  l’ho  villa,  con  quclhhor- 
core  e ftupore , che  la  vedrà  qualfiuoglia 
vero  Spagnolo  , non  ingannato  da  ceree 
falfcmaflime,  che  corrono  hoggidi  tra  li 
fudditi  de’  Prencipi , e quello  vuol  dir$ 
che  habbia  vna  fcintilla  d*  amore  al  no- 
-ftro  Re  , noftro  vero  Signore,  e verfo 
- quella  Patria , nel  di  cui  feruigio  fumo 
tenuti  dell’  effusone  del  proprio  fanguc. 

In  quanto  al  fecondo  gli  dico, che  i ca- 
ratteri d*  vna  tale  lettera,  non  pollono  le- 
gnare iltitolo  di  rubeili  à quei  tali  che  fono 

: dati 
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dati  confcnticmi  àlcriucrli.  Vedono  tut- 
ti la  libertà.  ,*  ed  ardire  con  che  Don 
Giouanni  parla  ; poiché  noni!  potria  al- 
largare più  la  Regina  noftra  Signora  fri- 
nendo al  mcJclìmo  Don  Glouanni  ; nè 
il  Re  Chriftiaoiflìmo,il  quale  per  la  gran 
^potenza  che  lì  iroua  al  prelcntc  , sè  refe 
■formidabile  all’  Vniuerfo , potrebbe  più 
piote ftare  minacciare,  volere, ed  palfare  a 
•'fi  imperiolì  cimenti;  volendo,  e per  qual- 
-.che  minaccia  comandando , che  non  li 
.tratti,  nè  ferina, tè  palli, r.è  tifolua  con- 
tro di  lai,  ne  d’alcuno  de  Tuoi  quel  che 
-più  imporra, nè  meno  contro  chi  perfua 
confeflìonc  medefima^è  tanto  delinquen- 
te, come  appunto  è il  fratello  del  fuo  Se- 
gretario. 

Qncfto  è vn  volere  comandare  aflolu- 
'famente,  vn'  vfur  patii  1*  auttorità  del  So- 
Àpranojvn  diftruggere  le  leggi  del  Regno, 
et  iti  fomnia  quello  e vn  volere  che  non 
vi Xm  nè  Rè , nè  Regina , ne  PptclU  , nè 
Giuftitia,  nè  ragione»  nè  Leggerne  mani, 
nè  lingua,  ne  tribunali,  interdicendo  il 
tutto,  ed  il  tutto  diftruggendo  > per  fare 
eh’  egli  mcdclimo  redi  Aibitro  vniucrr 
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file  > c fourano  Le  gettatore  di  tutta  la 
Monarchia  : E fc  hoggi  eh’  egli  lì  rroua 
in  poftura  di  fuggitiuo,  lì  auanza'à  tanto 
Ja  Tua  prefumioue,  che  lì  può  fperarc  che 
fai  ia,  quando  fi  cominciartelo  à feconda- 
re li  Tuoi  ambitiofi  difi  gni? 

Errore  enorme  il  penfare  che  hoggi  fi 
difputi  tra  Don  Giouanni , c 1* inquiiìcor 
Generale,  quello  fecondo  ferue  di  preté- 
flo , per  fare  fcaricare  al  primo  quel  mal* 
animo  che  tiene  contro  alla  Regina  no- 
lira  Signora.  Ed  in  fatti  à < hi  fcriuc  , à 
chi  minacciarà  chi  comanda  cd  àchi  coA 
parole  ignoriamole  parla  Don  Giouanni; 
alla  Regina,  ò all*  Inquilìtore?  certo  alia 
Regina:  nè  potrebbe  patiate  all*  Inquifi- 
torc,  perche  quello  finalmente  non  fa  alr 
tro  che  ciò  che  la  Regina  gli  comanda* 
Hora  Don  Giouanni  per  niuna  ragione* 
rè  Diuina,  r è huroana  » tiene  auttorif} 
fopra  la  perfona,  e Regenza  di  fua  Maeftà 
anzi  per  ogni  ragione , c doucre  egli  c 
cbligatodi  vbbidire,  poiché  il  Rènoftro 
Filippo  quarto  (che  fia  in  Cielo)  benché 
damarti  tcneraméte,  e con  paterno  affitto 
l’ accarezzate,  ad  ogni  modo  haucndolo 

conof- 
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conofciuto,  ed  cfpciimeiitato  troppo  de- 
dito all’ ambinone  del  comando,  non 
gli  lafciò  ne  in  tutto,  nè  in  patte , le  re- 
dini del  goucrno  di  qucfti  Regni  : ne  lo 
(limò  à proposto  p;r  racomandaiii  la  f.- 
lurc,  e vita  di  Don  Cacio  fecondo  noftio 
Rè,  ne  la  felicità  dello  Stato. 

Chi  dunque  l’ha  condiamo  liberato- 
re della  Patria,  e protettore  del  Rè  pupil- 
lo? con  che  ragione  ardifee  oltraggiare  la 
Regina  noftra  Signora,  e fu.  : vera,  e legi- 
timaTutiicc  , e Difcnditricc  del  Re  (uo 
figliuolo?  chi  l’hadajo  il  dritto  o il  ius  in 
qucfti  Regni  per  leuarc,  e mettere  chi  li- 
gnota, e comandare  all’  ajttoiità  foprc- 
R]2,  nella  di  cui  vbidienza  viuiamo? 

Chi  non  fa  il  genio,  et  ingegno  di  tut- 
ti li  Perturbatori  de’  Regni , che  fempre 
entrano  con  li  fpcciofi  prefetti  di  dare 
follicuo  a’ Popoli,  cd  emendare  il  goucr- 
no , proiettando  ogni  difmterefie  per  li 
medefirpi  fogetti,  e coprendo  con  qucfti 
pedi  mi  inganni  la  loro  occulta  intcntio-11 
ne?  Ben  lo  fa  la  Francia  eh*  è (tata  moke 
volte  fogetta  à vederli  roder  le  vifcerc 
d’  vn  fienile  tofeo , e fc  n è fcopeita  in 
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diuerfi  rincontri  l’ efperienzi,  nella  per-' 
fona  di  quelli,,  clic  forco  prefetto  dise- 
gno contro  i due  Cardinali  Ricrglicu  -,  c] 
Me  zaiiuó  s’crano  ribellati  dalla  vera  vb- 
bidienza  douuta  alla  Corona  , volendo 
introdurre  vna  nuoua.leggc  nei  Mondo, 
cioè  di  condannare  il  Padrone  per  qual- 
che fcmplicc  colpa  commetta  dal  Scrui- 
dorc.  Anco  il  Conte  Wlteldc  in  DanimàiT-f 
cache  odiana  per  alcuni  luoi  ambitiòtì 
intercttì  la  propria  per  fona  Reale  , s'cr^ 
firaft ornato  dalfvbbidicnza  di  quella  Co- 
rona, fotro  colore  di  voler  confermare  la» 
libertà  al  Popolo, ed  i priuileggi  alla  no* 
bilrà.  Anco  Cromuele  che  haucua  pieno 
il  fuo  barbaro  pcrto  d‘  vna  cicca  ambitio~ 
ne  di  comandar  (olo,ardì  d’ infànguinar- 
fi  in  vnfanguc  tanto  più  Reale  , quantoJ 
più  innocente,  e quanto  vnico,  c fenza  , 
cicmpio:  colorendo  la  fua  federata  mcn-‘ 
te  con  certi  fallì  protetti  di  Religione , c' 
di  buon  gouerno.  Anco  i Catalani  in  Ca-* 
talogna:  i Siciliani  in  Sicilia,  i Seguaci  di 
Mafancllo  in  Napoli , ed  vltimamentc  i 
Sardignuoli  in  Sardegna , che  tt  fono  ar- 
mati con  tanto  impeto,  e violenza  veri- 
smi dendo 

ihhi  mm  ^ 
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dtndo  Miniftri  Reggi,  diacciando  Go- 
ucrnatori  Reati , bruciando  gli  Arenali 
publici , e chiudendo  i Tribunali  ideili 
della  giuftitia  , e quel  che  più  importa 
tempre  con  gridare  perle  Itrade ,.  viua  il 
Ri,  e muora  il  mal gausmo  r come  le  Dio 
tf  hauellè  da' o la  cura  di  tritolare  i Re- 
gni con  la  pc  iturbatioue. 

L’ intcmiooc  del  Signor  Don  Giouan- 
ni  in  quello  li  deplorando  calo  li  manife- 
fta  , e (copre  con  molto  tagioncuolc  in- 
tendimento. Pone  egli  hoggi  in  campo 
per  co'orir’e  quello  fdegeo  che  li  ferprg-- 
gia  nel  cuore  , per  vcdeili  efulc  d’  ogni 
maneggio,  (blamente la  perfonà  dell’  In- 
quifitor  Generale  huomo  Terza  confiden- 
ti, e forafticro  : ma  quel  che  più  impor- 
ta, eh*  egli  medclimo  lo  fpaccia  nella  Tua 
lettera,  per  fogetto  di  poca  capacità, e di 
niuna  politica  : hor  fé  coli  è perche  dun- 
que menar  tanto  ftrepitOi  che  male  potrà 
inai  fare  vn  huomo  limile  ì Ah  eh’  è fa* 
cile  di  conofcctc  T occulto  fuo  fine  : cre- 
de egiii  che  a quello  Sonaglio  di  Natio- 
ne  (tramerà  li  alteri  facilmente  il  Popolo* 
ben  riccuuco  quello  primo  palio , e 
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che  lafperaiua  di  potere  diete  fubroga- 
to  nella  graiu  , e grado  dell’  Inquificor. 
generale,  li  concilierà  altri  di  maggiore 
incendi  mento.  Se  pccualcllè,  in  quella 
piimaimprcfa  venia  ad  acquillarc  mol- 
ta liputatione*  ecrcfccria  il  fuo  partilo,  e. 
iprran  a » e darri  felle  ria  à quello  che  if 
Mo  rdo  tutto  , ed  il  fuq Padre  mcdcfimo 
ha  temuto. Lo  feopo  principale  di  quello 
nego. io  è di  manifcftare  lafua  macchina 
à quelli  che  per  fe  medimi  non  difcor- 
ronojiic  pericolano  n eli*  inganno. 

Ma  fe  li  vuole  fare  qualche  poco  di 
matura  rifleflionc  fopra  quello  punto , li 
vedrà  aunifdlam  ente  che  tutto  quello 
che  hoggi  con  li  grande  ardire  pone  in 
campo  Don  Giouanni  è vn  mero  ariid-? 
ciò , e che  ailàica  folamcntc  1*  Inquilitot 
Generale  per  andare  di  mano  in  mano  , e 
giungere  al  fuo  fine  d’vn  palio  all*  altro.* 
Chi  non  fa  che  il  Signor  Don  Giouanni  li 
troua  offefo  , je  mal  contento  d*  altti 
Grandi  Minillri,  li  quali  nelle  lord  maf- 
iimc  hanno  parte  nel  gouerno  di  quella 
Monarchia  , che  tanto  piange  , e volc 
emendare  poiché  li  palla  tutti  in  lilcntio* 

non 
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non  fi  vede  che  afpctca  per  ciafcuno  il  Tuo 
giornef,  e tempo,  fingendo  di  guardare  in 
vn  luogo , per  poter  meglio  colpire  nell* 
altro. 

Si  conofcc  cuidcntcmente  che  tutto 
ciò  è vn  finto  artificio,  perche  conòfcen- 
do  il  Signor  Don  Giouanni  eh’  e falfo  , e 
fuppofto  da  chimere  , quanto  egli  allega 
contro  T Inquifitor  Generale , pone  per 
/fortificar  le  fuepretefe  lagìoni  tutta  la 
forza,  nell*  oppreflìone  di  Vafialli , che 
tribuitiha  podi,  accrefciuti,  ò configlia- 
ti , T Inquifiror  Genitale.  Non  fi  fa  che 
qucfto  è vn  canco  vecchio  de*  palliti  go- 
uerni,  ed  il  prctcdo'di  tutti  li  TumuP 
tuanti , tanto  di  qdcfta  che  d*  altre  Mo- 
llare hie. 

-Chi  più  contribuifcc  airopreflioùc  dc< 
Malfalli,  agli  aggraui  de’  Pòpoli,  con  ren- 
dite,e fpefe  clorbirariti  della  petfona  d’eP 
fo  Don  Giouanni,  il  quale  per  man&iìéte 
il  fuo  luflò , ed  vn  Serraglio  intiero  di 
concubine  fi  è fatto  lecito  più  volte  di 
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cllcndo  perciò  il  Tuo  (òpra  nom;  nella 
Franchi  Don  (j  tonarmi  delle  Jpcfi,  veden- 
doli morire  di  fame  cucci  i Tuoi  Soldati,  e 
piene  le  Campagne  de  fuoi  Bagagli , c 
Carriaggi , nel  che  li  confuma  cucco  1*  E* 
rario  , c nafee  la  neccflicà  di  nuoui  Tri- 
buti. 

Le  Lettere, c doglianze  del  Prcncipedi 
Condc  fc ricce  al  Rè  noftro  Signore  ( che 
(ia  in  gloiia  ) chr  li  confcruauo  nell*  Ar- 
chiuio  di  fua  Macftà  à perpetuo  feorno  di 
clTo  Don  Giouanni,  fono  vna  lunga  c ve- 
la Hiftoria,  che  li  fuoi  eccelli  hanno  irn- 
poucrico  1 Regni,  c icuata  via  i’occalione 
all*  acmi  Spagnole  di  auanzarli  à grandi 
progrelfi»  c nuTuno  lo  fa  meglio  di  detto 
prenci pc  di  Condè. 

Horà  più  li  delibera  faperc  in  che  cofa 
tanto  l’ ha  oftefo  l’Inquilìtor  Generale, 
che  baftaflc  à muouerlo  ad  vn  Hegno  li 
grande  che  per  vendi  aifi  di  lui  folo,  li 
fa  lecito  di  turbar  cucca  la  Spagna  ? For- 
lì perche  ha  temuto  alcun  tradimento, 
quella  faa  medelìma  lettera  è ballante 
jproua  di  quanta  ragione  ha  di  tcmeic  , c 
guardarli?  poi  fi  perche  lafciandolo  il  Rè 

noftro 
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noftro  Signore,  e Tuo  Palre  medemo  per 
teftamento,  confinato  inConfuegra  fenza 
alcuna  forte  di  giuriditione,ò  Ji  comado, 
fàcrificando  1*  amore  naturale  al  ben  pu- 
bblico , & alla  ficurezza  del  Rè  fuo  figli- 
tjoIo  y 1*  Inquifiror  Generale  [ il  che  non 
doueua)  coopeiò  <,he  folle  introdotto  al- 
la Corte , ed  cntraflè  nel  più  fopremo  6 
riferuaro  Configlio  fi  che  non  fi  troua 
motiuo  fuflìftcntc  della  fua  arrogata  rilo- 
lutione, fendo  più  affettata  che  vero  odio, 
e che  tutto  c pretefto  falfo , finticne  oc- 
culta, cd  inganno  manifefto,  per  comin- 
ciare in  quello  principio  ì riuolrare  le 
cofe  , ponendo  indiferedito  il  gouerno 
della  Regina noftra  Signora , con  porli 
lui  orgogliofamcnte  fopra  le  tefte  di  tut- 
ti, e lcuarc.hoggi  quello  di  maggior 
confidenza  di  fua  maeftà , e doppo  coh 
maggior  faciltà  fecondo  il  fuo  credere, 
aperta  quella  gran  porta, leuare  gli  vni, 
emettere  gli  altri,  c diftribuir  carichi,  c 
^ouerni  à quéi  tali  che  fono  ditiio  gufto  • 
<c  non  del  Rè  noftro  Signore. 

Ma  quando  anco  1*  Inquifitor  l’haueflc 
offefa,chc  ragione  ha  égli  di  armarli  còn- 

Gg  i 
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Di  più  per  conofcerc,  che  tutto  ciò  non 
è altro  che  vna  vera  fituionc  , ed  vn  veto 
inganno  fi  domandi  vn  poco  al  Signor 
Don  Giouannij  quando  l' Inquifitor  Ge- 
neralc,cominciò  ad  efièr  pcftc  del  Regno, 
e Bafilifco  dello  (lato  fecondo  egli  lo  chia- 
ma * e quando  fua  Altezza  cominciò  à . 
riucftirfi  di  vn  zelo  altre  tanto  grande, 
che  ardente,  in  feruitio  del  Rè  Tuo  Signo- 
re, edà  follicuo  de*  Popoli  della  Spagna? 
Non  è vn*  anno  che  fua  Altezza  faccua 
grande  accoglienza  all’  Iuquifitor  Gene- 
rale ed  inuiaua  allo  fpctfb  regali  di  caccia 
à quefto  auuclcnato  Bafilifco  come  egli 
lo  chiama;  ed  il  medefimo  Inquifitore 
confcrua  vna  quantità  di  Lettere  d’eflò 
Don  Giouanni,  tutte  comedi  dimoftra- 
tionc  di  grandiffimo  affetto  , mentre  in 
vna  fi  dechiara  di  effergli  obligato  dell * ho - 
fiore  iftejfo,  di  non  faper  come  render  la  pa- 
rìglia a tanti  fattori  di  promettergli  il  fuo 
perpetuo  ferttiggio  : e finalmente  conchiu- 
dc  in  vna  che  farebbe  indegno  del  titolo  di 
Caualiereje  fi partijfe  in  qual  fi fia  modo  de 
furi  cenni,  e quel  che  più  importa  che  per 
maggior  fuo  feorno , 1*  Inquifitor  moftra 
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fali  lettere  ad  ogni  vno  che  gli  parla  dì 
ralc  materia. 

Come  va  quello , forfè  che  addio  vr>* 
anno  il  Padre  Inquifitore  era  vn’huomo> 
e doppo  fi  èconucrtito  in  Bafilifco,  ò in 
Pelle;  et  fua  Altezza  dall’hora  e non  pri- 
ma cominciò  ad  cllcre  fratello  del  Rèno- 
flro  Signore,  e fi  velli  del  zelo  del  bea 
publico,  del  quale  prima  non  curaua?  Si 
fa  molto  bene  da  Ciradini,  e Forafticri 
, che  volcua  fua  Altezza  Eferciti  da  co- 
mandare in  Spagna  ì pretdlo  di  fare  la 
guerra  in  Francia  per  il  Roflìglione:Non 
fu  alTai  che  F Inquifitor  Generale , come 
anco  altri  Grandi  e degni  MiniRri  s*intir 
moiiflcrodi  confidargli  quella  Forteza 
dentro  di  Spagna,e  che  tcmellcro  di  quel- 
lo thè  temè  il  fuo  Padre  medemo  : qui 
cominciorono  li  fuoi  feontemi  : qui  fi 
fagliarono  gli  odi:  qui  fi  mutarono  gli 
huomini  in  Bafilifco.*  e qui  fi  lolleuarono 
que  He  nuouc  macchine  di  ottenere  per  al- 
tre vie  quello  > che  non  haurebbe  mai 
guadagnato  con  gliEfcrciri  del  Rè. 

Per  ò douemo  fi guire  quello  che  Terza 
fifcrccinfornj-ti  vam;o  fulTurando  alcuni 
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Politici  cioè  che  pei  la  quiete  vniuetfale* 
fi  deuc  fagrificarc  TintcrelTc  del  partico- 
lare : facciamo  che  vnus  homo  moriatut 
fìro  Populo,  ne  tota  gens  pereat  : fi  lcui  da 
Spagna  quella  Pelle  deli’  Inquifitor  Ge- 
nerale, fi  mandi  via  dal  Regno  quello  Ba- 
filifco  di  Germania  ; chi  vuole  che  fia  all* 
hora  in  fuo  luogo \ à chi  fi  dcuor.o  donar 
le  chiaui  della  confidenza  della  Regina 
nollra  Signora  : b à da  c fiere  fua  Altezza, 
ò alcun  fuo  confidente,  b alno:  altro  non 
vorrà  come  è ben  certo  » c bene  potrei 
nominare  qui  alcuni  li  quali  egli  certa- 
mente ha  in  odio  con  li  medemi  protetti 
de’  quali  fi  Terne  al  prcfcntc,  per  abbatte- 
re P Inquifitor  Generale»  c con  maggiorò' 
ardimento;/endo  già  vna  volta  Vinci:  af- 
re, come  in  ciotto  Teguirà  Te  le  cofe  ca- 
mineranno  , conforme  Tono  cominciate, 
vorria  ogni  cofa  à Tua  fodisfatione.-la  cort- 
clufionc  è chiara  del  tutto  che , ò per  (c 
medemo:  o per  alcuno  de*  Tuoi:  vorrebbè 
comandare,  e dominare  quelli  Rrgni  r fi 
ponga  ciafcuno  in  mentre  he  l'Inquifitor  ' 
Generale  fi  trcua  giunro  inVienna,$’imar 
gini  ogni  vno  che  egli  non  Tolo  fia  fuo*i 
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della  Spagna,  fha  morto,  e (epcllitojcon- 
ddcri  chi  ha  fano  giudicio,chc  alcuno  al- 
tro entri  nella  gratia  di  Tua  Macftà , o lì  a 
dcchiarato  altro  Miniftro,  già  fatto  que- 
fto  toccaria  al  Signor  Don  Giouanni,  fe- 
condo il  contenuto  della  fua  medema  let- 
tera lo  (lare  quieto  e tacere  *,  poiché  Cc  gli 
farebbe  concedo  tutto  quello , che  con- 
forme le  fuc  grandi  protette  de  fiderà , fe 
ogni  cofa  feguidc  conforme  il  fuo  inten- 
to , che  haucrebbe  ad  edere  in  tal  cafo  di 
detta  fua  Altezza?  fi  contentai  ia  forfè  che 
perle  cofe  pallate  lo  faccela  Regina  no- 
ftra  Siguorarctirarc  in  vn  Cartello , ò al 
meno  le  la  padèria  con  ftarfine  dementi- 
cato,  c fuori  d*  ogni  forte  di  maneggio  in 
Confile gra;  ò colf  clfcr  nel  Configlio  di 
Staro  vh  folo  voto  tra  molti  : c chi  faria 
fc  il  nuouogoucrno,nonfollcuadc  li  Po- 
poli dalf  oppredione  in  che  fi  trouano. 
Quando  fua  Altezza  deddera,  ò vogli  fa- 
rà di  neccflìrà  che  in  confegucnza  de* 
motiui , c ragioni  che  hoggi  egli  allega 
con  fi  grande  franchezza , anco  alfhora 
vorrà  rimediare  al  gouerno,  e follcuarc  li 
Vallarti  di  modo  che  tanto  lccofe  del 
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gouerno,  quanto  de  peli  , e fgraui  balle- 
ranno da  regolarli  fecondo  la  (ua  mifura» 
e gufto,  e douc  nonhaurà  il  medemo  ius 
che  hoggi  per  temerariamente  farli  auan- 
ti , Se  minacciare  oproteftarc  ciò  niente 
più  nè  meno  e che  il  peniate,  e fingerli  di 
elfcte  il  noftro  Rè,  e Signore  del  tutto,  e 
che  à fua  volunta  , e gufto  quando  egli  ' 
medemo  ò goucrni  gouerneranno  tutti. 

Fa  grande  fcandefcenzafopralo  tralgo- 
lamemo  che  fi  diede  li  meli  pattati,  et  in 
perfona  dell*  Inquifitor  Generale,  con 
abominaticne  non  mai  più  iptefa  e con 
fcandalo  della  macftà  de  fpprani , ne  ri- 
prende la  Regina,per  coi  li  fece  Decretò: 
e poi  fi  dice  per  tutta  la  Spagna»  e di  fuo- 
~ ri  nel  Paefe  dc’ncmicijchc  fua  Altezza  ha 
trouati  tatui  Teologi  , ed  opinioni  ac- 
commodate  alla  fodisfationc  di  quanto  fi 
è pòfto  in  tetta  acciò  fenza  ninna  potcftà, 
fc  non  quella  che  da  fette  (Io  fi  vfurpa»con 
tanta  ficurczza  di  confeienza,  polla  leua- 
re  Inquifitori  Generali, che  fcruono  mol- 
to più  la  Chiefa  di  Chrifto,  che  Jn  Mo- 
narchia Spagnola,  e Confettòri  df  /ila  Re- 
gina,& anco  vccidcrlifc  vi  fotte  bifogno: 
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tali  fóro  li  Configli  ch'cfcono  da  quei 
eeruellacci , di  quei  gran  Teologi  che  il 
Signor  Don  Giouanni  ha  fcelro  per  tene- 
re appiedo  di  fe  come  Tuoi  Con  (ultori.  Di 
quella  Ipccie  di  Teologie  Mopfignorini 
de*  quali  tanto  ne  abbopda  fua  Altezza, 
non  ne  mancarebbono  alla  Regina  nc  Ara  •. 
Signora  che  fi  troua  con  auttoi  irà, r pote- 
tti Irgitima.Cofa  enriofa  che  fua  Altezza-, 
penfi  thè  vi  fia  vna  Teologia  per  lui  , che 
gli  cócedc  di  fare  ogni  cola  à fuo  modo» . 
c Contro  lcleggi,e  che  no  polla  invaginarli  . 
che  vi  farà  Tc  ologia  anc  o pef  la  Regina. . 

Non  fi  dubita  t hc  fi»a  Altezza  trouerà 
Teologi,  come  n hanno  rrauati  gli  Tu- 
multuanti per  rutro.  Malandìo  *.  he  ve-  - 
cideua,  irr  piccaua»  difii  uggeua,  c for ma- 
lia Leggi  à fuo  piacere  > non  con  altro 
dritto  che  d’  vna  fola  tirannia  popolare 
troi  ò anco  lui  i fuoi  Teologi  che  lo  fof- 
fiauano  neli-orecchie  : Cromuele  che  fu 
vn  granSedutroiedi  Popoli,  et  vn  Regi- 
cidio di  Prcncipi  hrbbc  pure  i fuoi  Teo- 
logi, quali  non  (olo  lo  corfigliarono  coiv 
la  lii.g’ha  , ma  di  più  fcrillèro  con 
la  penna  ^fittegli  Poteva  in  bh.cTìA  confcictìzji  < 
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fi  configli  del  Dianoli  ) pr onorar  la  morte 
del  Rè  per  il  r ipofo  del  Regno.' 

Sono  al  prefenre  nella  Spagna  tanti  che 
fperano,  eh* effi,  Mi  Tuoi  partiali,  pollino 
entrare  in  luogo  dell*  Inquifirorc  Gene- 
rale che  configliarcbbono  volentieri  # e 
fenza fcropoli  non  dirò  1* efiiio , ma  la 
morte  di  detto  Inquifitore,  onde  da  tali 
configli  forfè  inanimito  Don  Giouanni  fi 
fa  lecito  di  trattar  cosi  arditamente , lèn- 
za alcun  rifpctto  di  carattere  : però  i<> 
benché  non  fono  Teologo  ad  ogni  modo 
ardifeo  dire  , che  quelli  r ali  non  lo  come 
s’ifcufaranno  innanzi  il  Tribunale  di  Dio* 
et  in  fatti  dato  che  l*  Inquifitor  Generale, 
per  qualche  lume  di  ragione  naturale,  fi 
lcui  via  dal  Mondo  , per  non  dir  dalla 
Spn^uajecrto  è che  in  tal  cafo  fua  Altezza 
nel  goucrno  di  quella  Monarchia  , non 
può  pretendere  alcuna  minima  parte,  di- 
fendo come  vna  cofa  prillata,  fenza  giu-  - 
riunione,  e fenza  qualfi  fia  forre  di  Pote- 
ftàfopra  nifluno  : e fi  come  egli  non  puòs 
comandare  d’ impiccarli  il  piti  vii  ladro, 
molto  meno  può  lcuarc  flnquifiror  Ge- 
nerale ch’è  vn  membro  Ecclcfiaftico  > « ~ 
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politico,  nè  meno  altro  MiniÀ:ro:e  quel- 
lo che  in  ciò  fi  vfurpa  e fi  arroga  > e pura 
tirannia,  e li  fuoi  Teologi  faranno  come 
di  quei  Ciechi  chcfrgùendofi  l’ va  1*  altro 
cadono  fecondo  Y irrefragabile  oracolo 
dell*  EuàtVgelo,  fi  e e cus  cccurn  dikit , ambo 
in  faueam  cadutiti  Penfifua  Altézza  che 
li  Teologi  polfonoi'garinarfi,  intrigarli, 
t mentire  come  fanno  ancora  tutti  gli  al- 
tri hcòi'riini  del  Mondo*' 

Io  concedo  che  nel  Gòuerho  di  quella 
Monarchia  vi  fono  molti  errori  da  cmtn- 
dàrc:voglio  bene  che  vacK  perdendo  mol- 
to nello  fplendo^e , j>erò  à ben  filTar  gli 
occhi  da  vicino,  non  vi  è mano  che  più 
fi  habbi  à temere  per  la  buona  cura  di  cC- 
fi)  , quanto  quella  del  Signor  Don  Gio- 
uanni,  che  faoltre  modo  il  zelante.  Gon- 
fideri  qualfi  voglia  che  ha  vfo  di  ragione 
b fia  Spagnolo , ò pure  d*  altra  Nationé, 
lumini  con  le  medcmo,e  penfi  che  in  tut- 
ta la  Spagna  di  che  porcino  temere  con- 
tro k noftro  Rè  Carlo  Secondo  , che  Dio 
conlèrui  lungamentr,è  la  mala  conferen- 
za à ciafcuno,  che  Don  Giouanni  d*Au- 
ftria,  anzi  l’hanno  temuto  tutti  , ed  il  ter- 
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rorc  di  tutti  mai  non  è buono,  c quando 
il  comune  teme  il  particolare,  cattiuo  fc- 
gno. 

Niflunoamaua  Don  Giouanni  più  del 
Tuo  médefimo  Padre  e mentre  ville  gli  ne 
diede  faggio  ben  grande,  ma  nel  chiuder 
degli  occhi  volendo  che  prccedclTe  la  fa- 
lutr,ct  quiete  delia  Monarchia  agli  intc- 
reflì  del  Tuo  affatto  , lo  laici©  in  difparte 
e confinato  in  Confnegra.  Niuno  amò 
tanto  il  Rè  notti  o Signore  che  Tuo  Padre 
- mede  fimo,  e quetto  dinilluno  lo  guardò 
p?ù  eh-  del  fuò  proprio  fratello,  e peteiò 
lo  lafciò  Terza  armi,fcnza  potenza,fcnza 
maneggio,  fen za  forze.  | 

Dunque  è potàbile  che  tanto  inconfi- 
deratamentc  ci  vogliono  ingannare  con- 
tro il  clamore  delle  noftrc  medefime 
' confeienze,  c timori  di  tutta  TEutopa? 
Conccdafichc  l’ihquifiror  Generale  fia 
nemico  ,anzi  la  ruina  della  Corona,  e che 
per  la  fua  inhabiltà  conduca  male  la  Mo- 
narchia : non  deuc  per  qualfi  fia  fòrte  di 
politica ellcr rimetto  per  l’impegno  dei 
Signor  Don  Giouanni  : _fcin  quefta  do- 
manda audaciofach’  egli  fa,  gli  Configli 
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che  lafpcraiua  ài  potere  diete  fubroga- 
to  nella  gratu  , e grado  dell’  Inquilìcor. 
• generale,  li  concilierà  altri  di  maggiore 
MCenditncnto*  Se  prcualdlè,  in  quella 
piimaimprela  venia  ad  acquillarc  mol^ 
ta  tipu:ationcvecrd’ccnail  Tuo  partito*  e. 
lp:ran  a , e liarrifeheria  à quello  che  il. 
Mordo  tutro  , ed  il  fuq  Padre  mede  fimo 
Internato. Lo  feopo  principale  di  quello 
nego. io  è di  manifdlare  lafua  macchina 
à quelli  che  per  fé  med-fimi  non  difeor- 
rono,nc  pericolano  n di’ inganno. 

Ma  fc  lì  vuole  fare  qualche  poco  di 
matura  rilidlìone  l’opra  quello  punto , li 
vedrà  manifèllamencc  che  tutto  quello 
che  hoggi  con  lì  grande  ardire  pone  in 
campo  Don  Giouanni  è vn  mero  ariifì-r 
Ciò  , e che  affrica  folamentc  f Inquilitoc 
Generale  per  andare  di  mano- in  mano  , e 
giungere  al  Tuo  line  d’vn  palio  all’ altro.* 
Chi  non  fa  che  il  Signor  Don  Giouanni  li 
troua  offefo  > e mal  contento  d’  altri 
Grandi  Minillri,  li  quali  nelle  loro  mag- 
liaie hanno  parte  nel  gouerno  di  quella 
Monarchia  , che  tanto  piange  , e volc 
emendare  poiché  li  palla  tutti  in  lilcntio, 

non 
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non  fi  vede  che  afpctra  per  ciafcuno  il  Tuo 
giornef,  e tempo,  fìngendo  di  guardare  in 
vn  luogo , per  poter  meglio  colpire  nell* 
altro. 

Si  conofcc  cuidcntcmente  che  tutto 
ciò  è vn  finto  artificio,  perche  conòfcen- 
do  il  Signor  Don  Giouanni  eh’  e falfo , e 
fuppofto  da  chimere , quanto  egli  allega 
contro  1*  Inquifitor  Generale , pone  per 
fortificar  le  Tue  prete fc  ragioni  tutta  la 
forza,  nell’ opprdlìone  di  Vaflalli , che 
tribuitihapofti,  accrefciuti,  o configlia- 
ti, 1*  Inquifiror  Genitale.  Non  fi  fa  che 
qucfto  è vn  canco  vecchio  de’  pattati  go- 
uerni,  ed  il  prcteftp'di  tutti  li  Tumufc 
tuanti , tanto  di  qtfcfta  che  d’  altre  Mo- 
tìarc  hrc. 
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. Chi  più  contribuifcc  all’ opre ffiòfied^; 
vàttalìi,  agli  aggraui  de  Pòpoli,  con  ren- 
ditele fpefe  cloi  biranti  della  pei  fona  d’ef- 
fo  Don  Giouanni,  il  quale  per  mantenére 
Il  filò  lutto,  ed  vn  Serraglio  intiero  di 
concubine  fi  è fatto  lécito  più  volte  di 
truffar  Piazz . morte  di  leuar  le  matl.cie  a* 
foldatijC  di  comandar  fcorrcrie,  'è  fidili, 
conirrifionc  delle  Nationi  noftre  'Èmuli*. 
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cilèndo  perciò  il  fuo  fopra  nom$  nella 
Francia>  Don  (jiouanni  delle  fpeje,  veden- 
doli morire  di  fame  tutti  i Tuoi  Soldati,  c 
piene  le  Campague  de’  Tuoi  Bagagli , c 
Carriaggi , nei  che  li  confutila  tutto  T E- 
rario  } c nafee  la  neccflità  di  nuoui  Tri- 
buti. 

Le  Lettcre,c  doglianze  del  Prencipc  di 
Conde  fcrittc  al  Rè  noftro  Signore  ( che 
(ia  in  glotia  ) che  lì  conferuano  nell’  Ar- 
chiuio  di  fua  Macftà  à perpetuo  feorno  di 
clTo  Don  Giouanni,  fono  vna  lunga  e ve- 
la Hilloria,  che  li  Tuoi  eccedi  hanno  im- 
poucrito  i Regni,  c lcuata  via  l’occalìone 
adì’  armi  Spagnole  di  auanzarli  ì grandi 
progredì,  c nilTuno lo  fa  meglio  di  detto 
Prencipc  di  Condè. 

Hora  più  lì  delibera  fapcrc  in  che  cofa 
tanto  F ha ‘ otte fj  l’Inquilitor  Generale, 
chebaftallc  à muouerlo  ad  vn  f legno  lì 
grande  che  per  vendi -aili  di  lui  folò,  fi 
fa  lecito  di  turbar  tutta  la  Spagna  ? For- 
lì perche  ha  temuto  alcun  tradimento, 
quella  faa  medelìma  lettera  è badante 
proua  di  quanta  ragione  ha  di  temete .,  c 
guardarli?  £91$  perche lalciandolo  il  Rè 
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noftro  Signore,  e Tuo  P^drc  medemo  per 
teftamento,  confinato  inConfuegra  fenza 
alcuna  forte  di  giuriditionc,c>  di  comadó, 
fàcrificando  1*  amore  naturale  al  ben  pu- 
felico  , & alla  ficurczza  del  Rè  fuo  figli- 
nolo y 1*  Inquifiror  Generale  [ il  che  non 
doucua)  coopeiò  che  folle  introdotto  al- 
ia Corte , ed  entraflc  nel  più  fopremo  6 
riferuaro  Configlio  fi  che  non  fi  rroua 
motiuo  fufljftcntc  della  fua  arrogata  riio— 
lutione, fendo  più  affettata  che  vero  odio, 
e che  tutto  è prctefto  falfo , fintione  oc- 
culta, ed  inganno  manifefto,  per  comin- 
ciare in  quello  principio  i riuolrarc  le 
cofe  , ponendo  indiferedito  il  gouerno 
della  Regina noftra  Signora , con  porli 
lui  orgogliofamcntc  fopra  le  tede  di  tut- 
;ti , e lcuarc.hoggi  quello  di  maggior 
confidenza  di  fua  macftà , e doppo  con 
maggior  faciltà  fecondo  iffuo  credere, 
aperta  quella  gran  porta,  leuatc  gli  vnl, 
e metterceli  altri,  e diftribuir  carichi,  e 
gouerni  ù quéi  tali  che  fono  cH  fuo  gufto  • 
<c  non  del  Rè  noftro  Signore. 

Ma  quando  anco  1*  lnquifitor  l’haueflè 
offcfo,chc  ragione  ha  egli  di  armarli  con- 
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Di  più  per  conofcere,  che  tutto  ciò  non 
è altro  che  vna  vera  fintionc  , ed  vn  vero 
inganno  fi  domandi  vn  poco  al  Signor 
Don  Giouanni;  quando  l*  Inquifitor  Ge- 
nerale,cominciò  ad  cllèr  peftc  del  Regno, 
c Bafilifco  dello  ftato  fecondo  egli  lo  chia- 
ma * c quando  fua  Altezza  cominciò  à 
riucftirfi  di  vn  zelo  altre  tanto  grande, 
che  ardente,  in  feruitio  dei  Rè  Tuo  Signo- 
re, ed  à follicuo  de*  Popoli  della  Spagna? 
Non  è vn*  anno  che  Tua  Altezza  faceua 
grande  accoglienza  all’  Iuquifitor  Gene- 
rale ed  inuiaua  allo  fpcflb regali  di  caccia 
à quefto  auuclcnato  Bafilifco  come  egli 
lo  chiama;  ed  il  medesimo  Inquifitore 
conferua  vna  quantità  di  Lettere  d’cflò 
Don  Giouanni,  tutte  come  di  dimoftra- 
tione  di  grandiffimo  affetto  , mentre  in 
vna  fi  dechiara  di  effergli  obligato  dell * ho - 
vore  iftejfo,  di  non  faper  come  render  la  pa- 
riglia à tanti  fattori  di  promettergli  il  fuo 
perpetuo  feruiggio  : e finalmente  conchiu- 
dc  in  vna  che  farebbe  indegno  del  titolo  di 
Caualiereje  fìpartijfe  in  qual  fi fa  modo  de 
fuoi  cenni,  e quel  che  più  importa  che  per 
maggior  fuofeorno , l’Inquifitor  moftra 
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Politici  cioè  che  per  la  quiete  v ni  uerfalé, 
fi  deue  fagrificarc  fintcrettc  del  partico- 
lare : facciamo  che  vnus  homo  moriatur 
prò  P optilo,  ne  tota  gens  pereat  : fi  leui  da 
Spagna  quella  Pelle  deli’  Inquifitor  Ge- 
nerale, lì  mandi  via  dal  Regno  quello  Ba- 
filifco  di  Germania  ; chi  vuole  che  Ila  all* 
hora  in  fuo  luogo,  à chi  li  deuor.o  donar 
le  chiaui  della  confidenza  della  Regina 
noftra  Signora  : b à da  dTere  fua  Altezza, 
ò alcun  Tuo  confidente,  ò altro:  altro  noti 
vorrà  come  è ben  certo  » c bene  potrei 
nominare  qui  alcuni  li  quali  egli  certa- 
mente ha  in  odio  con  li  medemi  prefetti 
de*  quali  fi  lèrue  al  prclcntc,  per  abbatte- 
re Plnquifiror  Generale)  c con  majygiorfc' 
ardimento;  fèndo  già  vna  volta  Vincito- 
re;* come  in  effètto  feguirà  le  le  cole  ca- 
mbieranno , conforme  fono  cominciate, 
vorria  ogni  colà  à fua  fodisfatione:la  coir- 
clufione  è chiara  del  tutto  che , b per  le 
medemo:  ò per  alcuno  de*  fuoi:  vorrebbè 
cojnandare,  e dominare  quelli  Rrgni  : fi 
ponga  ciafcuno  in  mentre  he  Tlnquifitor 
Generale  fi  trcua  giurro  inVicnna^’imar 
gini  ogni  vno  che  egli  non  folo  fia  fuop 
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della  Spagna,  fina  morto,  e fepellitojcon- 
fidcii  chi  ha  fano  giudicio,chc  alcuno  al- 
tro entri  nella  gratia  di  Tua  Maeftà , o Zìa 
dechiarato  altro  Minittro,  già  fatto  que- 
llo toccaria  al  Signor  Don  Giouanni,  fe- 
condo il  contenuto  della  fua  medema  let- 
tera lo  (lare  quieto  e tacere  j poiché  (e  gli 
farebbe  concedo  tutto  quello , che  con- 
forme le  fuc  grandi  protette  de  fiderà , fc 
ogni  cofa  feguittc  conforme  il  fuo  inten- 
to , che  haucrebbe  ad  eflcrc  in  tal  cafo  di 
detta  fua  Altezza?  fi  contentai  ia  forfè  che 
per  le  cofe  pattatelo  facclfcla  Regina  no- 
ftra  Signora  re  tirare  in  vn  Caftcllo , o al 
meno  le  la  pattcria  con  ttarfine  dementi- 
cato,  e fuori  d*  ogni  forte  di  maneggio  in 
Confurgra;  b coll’  clfer  nel  Configlio  di 
Staro  vh  folo  voto  tra  molti  .*  c chi  faria 
fc  il  nuouogouerno,nonfollcuattc  li  Po- 
poli dall*  oppreflione  in  che  fi  trouano. 
Quando  fua  Altezza  defidera,  ò vogli  fa- 
rà di  néceflìtà  che  in  confeguénza  de 
motiui , e ragioni  che  hoggi  egli  allega 
con  fi  grande  franchezza , anco  all’hora 
vorrà  rimediare  ai  gouerno,  e folleuare  li 
Vattàlli  di  modo  che  tanto  le  cofe  del 
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gouerho,  quanto  de  peli , c fgraui  hauc- 
ranno  da  regolarli  fecondo  la  Tua  mifura» 
e gufto,  e douc  nonhaurà  il  medemo  ius 
che  hoggi  per  temerariamente  farli  auan- 
ti  , Se  minacciare  oproteftarc  ciò  niente 
più  rie  meno  c che  il  penfare,  c fingerli  di 
efteie  il  noftro  Re,  c Signore  del  tutto,  t 
che  à fùa  voi  unta  , e gufto  quando  egli 
medcmoògoucrni  gouerneranno  tutti.  , 
Fa  grande  Icandefccnza  fopra  lo  trafgo- 
lamento  che  fi  diede  li  meli  paflàti,  et  in 
perfona  dell*  Inquifitor  Generale»  con 
abominacene  non  mai  più  iptefa  e con 
fcandalo  della  macftà  de*  ipprani , ne  ri- 
prende la  Regina, per  cui  fi  fece  Decretò: 
e poi  fi  dice  per  tutta  la  Spagna,  e di  fuo- 
ri  nel  Paefc  de*némici,chc  fua  Altezza  ha 
trouati  tanti  Teologi  , ed  opinioni  ac- 
commodatc  alla  fodisfadonc  di  quanto  fi 
è pòfto  in  teftaacciò  fenza  ninna  potcftà, 
fc  non  quella  che  da  fefteftò  fi  vfurpa,con 
tanta  ficurezzadi  confeienza,  polla  leua- 
rc  Inquilitori  Gcncrali,chc  fcruono  mol- 
to più  la  Chicfa  di  Chrifto,  che  h Mo- 
narchia Spagnola,  e Confcflori  d» «Ila  Re- 
gìna,&  anco  vcciderlifc  vi  fofie/  bisogno: 
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tali  foro  li  Configli  ch'cfcono  da  quei 
ccrucllacci , di  quei  gran  Teologi  che  il 
Signor  Don  Giouanni  ha  fcclro  per  tene- 
re appreilò  di  fc  come  fupi  Confulrori.Di 
quella  ipccie  di  Teologie  Monfignorini 
de’  quali  tanto  ne  abbonda  Tua  Altezza . 
non  ne  mancartbbono  alla  Regina  ne  lira  . 
Signora  che  fi  troua  con  autto  i irà, r porc- 
ili Irgitima.Cofa  curiofa  che  fua  Alte  zza  : 
penfi  thè  vi  fia  vna  Teologia  per  lui , che 
gji  cócede  di  fare  ogni  cola  à fuo  modo, . 
e Contro  lcleggi,e  che  no  polla  invaginarli  . 
che  vi  farà  Tc  ologia  arn  o per  la  Regina. . 

Non  fi  riubiìa  e he  fio  Altezza  iroucrà  • 
Teologi,  come  n hanno  rrauati  gli  Tu- 
multuanti per  rutto.  Mafiuidìo  < he  ve-- 
cideua,  ih*  piccaua>  dilli  uggeua,  e forma- 
ua  Leggi  à fuo  piacere  > non  con  altro 
dritto  che  d’ vna  fola  tirannia  popolare 
trono  anco  lui  i Tuoi  Teologi  che  lo  Ibfi* 
fiauar.o  ncU-orcCchfc  : Cromuelc  che  fu 
vn  gtanSedutroicdi  Popoli,  et  vn  Regi- 
cidio di  Prcneipi  hebbe  pure  i fuoi  Teo- 
logi, quali  non  lòlo  lo  configliarono  coi* 
la  li:  gna  , ma  di  più  fcritfèro  eoo 
la  penna*  \ck'egli poteva  in  buona  confcienzji 


Don  GioY'àkk£  59 
(i  configli  del  Dianolo  ) procurar  la  morte 
del  Rè  per  il  ripofo  del  Regno,' 

Sono  al  prcfcntc  nella  Spagna  tanti  che 
fperano,  eh*  elfi,  ò li  Tuoi  partiali,  pollino 
entrare  in  luogo  dell*  Inquifirorc  Gene- 
rale che  coniìgliarcbbotio  volentieri , e 
fenza Icropoli  non  diro  Tefilio,  ma  la 
morte  di  detto  Inquificore,  onde  da  tali 
configli  forfè  inanimito  Don  Giouanni  fi 
fa  lecito  di  trattar  così  arditamente > fen- 
za  alcun  rifpccto  di  carattere  : peiò  io, 
benché  non  fono  Teologo  ad  ogni  modo 
ardifeo  dire , che  quelli  tali  non  lo  come 
s*ifcufaranno  innanzi  il  T ribunale  di  Pio* 
et  in  fatti  dato  che  1*  Inquificor  Generale, 
per  qualche  lume  di  ragiouc  naturale,  fi 
leuivia  dal  Mondo  , per  no  11  dir  dalla 
Sp  gqajecrto  è che  in  tal  e do  fua  Altezza 
nel  goucrno  di  quella  Monarchia  , non 
pe  ò pretendere  alcuna  minima  parte,  di  - 
fendo come  vna  cofa  prillata,  fenza  giu- 
riditionc,  e fenza  qualfi  fia  forte  di  Porc- 
ili Copta  nilluno  : e fi  come  egli  non  pu& 
comandare  d’  imi  iccaifi  il  più  vii  ladro/ 
molto  meno  può  leuarc  flnquifiror  Ge* 
cerale  eh  e vn  membro  Ecch  fiaflico  , <g- ' 
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politico,  oc  meno  altro  Miniftroie  quel- 
lo che  in  ciò  fi  vfurpa  c fi  arroga  > c pura 
tirannia,  e li  Tuoi  Teologi  faranno  come 
di  quei  Ciechi  chcfrgùcndofi  l*  v»  1*  altro 
cadono  fecondo  i’  irrefragabile  oracolo 
dell’  Eunngeto,  fi  cécns  cecurn  dtteit,  ambo 
in  fatieam  cudunt  ? Pcnfi  fua  Altezza  che 
li  Teologi  podònoi’gannarfi,  intrigarti, 
e mentire  come  fanno  ancora  tutti  gli  al- 
tri hi  omini  del  Mondok  : 

Io  cònécdo  che  nel  Gouerfro  di  quella 
Monarchia  vi  fono  molti  errori  da  conn- 
dàrcrvoglio  bene  che  vacK  perdendo  mol- 
to nello  fplendoic , _però  à ben  fidar  gli 
occhi  da  vicino,  non  vi  è mano  che  più 
fi  lubbi  à temere  per  la  buona  cura  di  cf- 
io , quanto  quella  del  Signor  Don  Gio- 
uanni,  che  fa-oltrc  modo  il  zelantc.Con- 
fideri  qualfi  voglia  che  ha  vfo  di  ragione 
b fin  Spagnolo , ò pure  d*  altra  Natiorié, 
rumini  con  Cc  medcmo,e  pentì  che  in  tut- 
ta la  Spagna  di  che  potemo  temere  con- 
tro inoltro  Rè  Carlo  Secondo  , che  Dio 
conierai  lungamente^  la  malaconfcien- 
zaà  ciafcuno,  che  Don  Giouanni  d*Au- 
ftrù,  anzirhanno  temuto  tutti , cd  il  ter- 
• rorc 
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rorc  di  tutti  mai  non  è buono,  c quando 
il  comune  teme  il  particolare,  cattiuo  le- 
gno- 

NilTuno  amaua  Don  Giouanni  più  del 
fuo  mcdefimo  Padre  c mentre  vilfc  gli  ne 
diede  foggio  ben  grande,  ma  nel  chiuder 
degli  occhi  volendo  che  prccedcilelala- 
lute,ct  quiete  della  Monarchia  agli  intc- 
reflS  del  fuo  affetto  , lo  laici©  in  difparte 
c confinato  in  Confuegra.  Niuno  amò 
tanto  il  Re  noflro  Signore  che  fuo  Padre 
mede  fimo,  e quello  dinitfùno  lo  guardò 
pTù  che  del  fub  proprio  fratello,  c perciò 
lo  lafciò  Terza  armi,fcnzapotenza,fcnza 
maneggio,  fenza  forze. 

Dunque  c potàbile  che  tanto  inconfi- 
deratamenrc  ci  vogliono  ingannare  con- 
tro il  clamore  delle  noftrc  medefime 
confeienze,  e timori  di  rutta  TEuropa? 
Concedali  che  1*  Inqutfifor  Generale  fia 
ncmico,anzila  ruina  della  Corona,  e che 
per  la  fua  inhabiltà  conduca  male  la  Mo- 
narchia  : non  deuc  per  qualfi  fia  forte  di 
politica  cllcr  rimeflò  per  l’impegno  dei 
Signor  Don  Giouanni  : .fc  in  quella  do- 
manda audaciofach’  egli  fa,  gli  Configli 
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fe  li  fogettano  à co  m piacer  lo,ua  tutto  pfcr 
terra,  è non  vi  farà  cofa  poi  che  non  co- 
mandi con  maggiore  autrorità.  Quando  " 
hauctfè  da  eflèrc  leuato  (come  in  fatti  fe- 
rà  bene  di  tenario  ) ciò  non  ha  da  cflcrc 
per  mano  fua  » e nè  meno  adeflb  che  lui 
comanda:  le  fue  minaccic  tendono  folo  k 
fpauentare  quelli  che  non  intendono:  chi 
tanto  arditlè  contro  il  fuo  fourano:  e con 
difcolpa  li  e fatto  gii  irreconciliabile  fa- 
ria venuto  à Madrid  fe  haueflc  la  fieurtà^ 
eh’  egli  dice  anzi  ch’egli  s’im^gina*. 

Di  chi  s’ha  da  temere  in  Spagna  fc  non 
è alcun  diilcale,c  di  genio  torbido , poi** 
che  non  vi  è Spagnolo  che  non  feppia  * 
che  di  lui  folo  può  pericolare  ilRèupRro  ' 
Signore,  e la  fua  Corona.  Mentre  il  Rè  fa 
indifpoRo,  c con  vna  fanciulezza  perico- 
lofa,  efogetta  k diuerfe  incommodità*  * 
Don  Giouanni  fe  ne  Rette  quietò,  e tran-  ' 
quillo  confidato  che  mancando  fua  mac- 
ftà  folle  per  venirli  tra  le  mani,  fenza  al-, 
cuna  violenza  la  Corona  : Ma  non  fi  to- 
lto vide  la  vita  del  Rè  fortificata  per  dir 
uina  mifericordia  c ridotto  in  vno  Rato' 
di  perfetta  felutc  chrgli  fi  imprg?  ò alla 
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perationf  : et  in  fatti  le  malarie  del  noftro  • 
Re  fono  ftatc  quelle  che  hanno  dato  quab 
che  fufliego  à Don  Giouanni,  perche  te- 
mendo molti  che  fra  maeftà  folle  pct 
mancare,  e foileuarfi  in  fuo  luogo  detto 
Don  Giouanni,  corrcuano  ad  idolatrar 
quello  per  guadagnar  la  di  lui  gratia  di 
buon*  hora,ondc  egli  vedendo  hora  raf- 
fredarli  la  fperanza  della  morte  del  Rè, per 
non  raffi  edarfl  negli  animi  degli  altri  il 
cominciato  fufliego,  procura  di  mante- 
nerli ned  pollo,  con  1*  acquietare  autrorità  -* 
nelGourrno,  e col  farli  temere  dachi 
regge  il  Timone. 

Che  gli  importai  Don  Giouanni  che ~ 
comandi  l’Inquilicore  Generale,^  altro  (e  * 
non  è lui  medemo?  efe  vn*  altro  che  fuc- 
ccdeflc  al  carigo  foffic  fuo  pocoajnorcuo-r- 
le,bifogncrà  pure  aitjmoucrlo,c cercarie 
vn  alno  di  luo  gufto,  e lo  ftcflb  potrt  b*t~ 
be  fate  di  tutti  gli  altri  offici,  che  pei  ò il  a 
fogno  à chiaro  eh*  egli  vuol  renderli  l’ar- 
bitro foprano  della  Monarchia. 

Doue  è quella  caufachp  raeflb  Qot>  ; 
Giouanni  nella  poftura  di  difperatione,  e 
prccipitio^Nonli  macanofomnac  cTc%- 


/ 


^4  Diamo  Di 

^ ri,  quanti  fi  fono  diitribuici  per  fi)llieuo 
de  popoli,  Vn  Santo  non  fiefponerebbe 
à quelli  ricchi  per  le  pene  d’alni,  dunque 
♦ chi  lo  crederà  in  fua  Altezza  la  fua  con- 
clufione  è troppo  chiara, e polche  non  gli 
fono  mancati  di  Teologi  per  quello  che 
parla,  anco  l’haucrà  per  quello  che  non  è 
per  feoprire  fino  à che  fi  troui  nella  po- 
stura che  minaccia  di  Confederati , c di 
potenza, minaccie  appunto  che  fogliano 
icruirc  à quei  tali  che  non  hanno  altro 
feopo,  ch^di  turbare  lo  Stato. 

Dico  à voftra  Signoria  quello  poco, 
tacendo  molro  più  per  vari  rifpctti,tanto 
più  chela  lontananza  potrebbe  far  cadere 
Bell’  altrui  mani  il  foglio,  ed  in  ciò  è ni- 
ceflàrio  il  legreto:  e ricornando  hora  al 
mio  ftùporfc  dell*  ardimento  della  lettera 
del  Signor  Don  Giouanni  chè  io  hoggi 
ho  vi(to,e  noi  altri  Signori,  che  ci  ingan- 
niamo con  tutto  il  mondo , il  quale  mai 
fi  lafciafubornare.  Temiamo  che  tutta 
1*  Europa,e  fuoPàire-medcmo  temerono, 
e non  prendiamo  nè  meno  la  fallite'  mc- 
dema  da  fi  fofpctta  mano , perche  quello 
che  pare  miele  c vn*  aculeo* 

Segue 
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Segue  la  Relationc  deli’  Iquifirore  Gene? 
ralc,  e di  ciò  che  fece  Don  Giouanni 
in  Spagna. 

Viaggiava  in  tanto  l'Inquifitore  verfo 
Roma,  con  pochijfima  famiglinola  , e 
brigata , ricevendo  per  tutti  i luoghi  di  paf- 
faggio  complimenti  e r ir fr efebi  cl^ eccedeva» 
r.o  al  fvo  flato  Religiofo  , ma  che  però  non 
paflavano  t limiti  dalteRagioni politicatisi» 
conofcendolo  tutti , come  fogetto  priuato, ben- 
ché correva  per  tutto  vna  voce , d' andare 
egli  in  R ornai  come  Miniflto  publico. 
Quelli  che  andavano  per  complimentarlo, 
ordinariamente  fi  partivano  mal  contenti , o 
fofle  che  conferuajje  qualche  naturale  alte - 
riggia'j  ò fofle  che  in  qualità  di  Religio  fi,  non 
fapefle  render  e i debiti  di  buona  creanza', 
bafla  che  trattava  refluamente  : ma  veniva 
ìfeufato  da  quelli  che  intendevano  le  cofe  del 
Mondo >rijp etto  à quella  fua grande folf  en- 
fio ne  d’ animo, che  con  duceva  jeco , ch'era  co- 
sì grande  chebenejpeflonon  vedeva  ne  anco 
i precipiti j per  dove  pajfaua  , ne  ojferuaua 

quello  era  da  ofleruarfi% 
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Quafi  che  ogni  giorno  glifopragiungeuanó 
*iì>  acci  dalla  Corte  di  Spagna\ma  per  lo  piu 
non  vi  erano  altre  lettere  che  della  fola  Re- 
gina egli  leggeuacon  vn  volto  torbido  ,con 
tutto  che  f e gli  dajje  certa  fperanza  , di  fel- 
icitarlo ad  offici honor  cucii.- 

In  Roma  , dotte  fogìiono  Lìmbicarfi  tutti 
gli  affari  del  K.hriftianefmo  > e f opra  tutto 
quelli  di  Spagna , fi  difi  orreua  per  tutti  gli 
angoli  del  fucceffo  di  quefto  buon  Religiofo , e 
fi  affetaua  la  fitta  per  fona  » come  vn  nuouo 
Meffìa  di  Religtcfi , per  far  prona  delle  fue 
attieni sii  quella  pietra  di  parangone  3 doue 
/ itole  (coprir fi,  la  natura  de'  ceruclli  , e di- 
ffbiguerfi  il  fa/fo,  dal  puro. 

Li  Padri  Gefuiti gli  affegnarono  per  fina 
Stanza  vn*  appartamento  afidi  hot  oVeuole 
nella  Cafa  profefid , onde  è che  qualche  bello 
ffirito  hebbe  À dire  /òpra  ciò  , che  fi  cornei 
Gefuiti  in  tutte  le  co fe  loro  mofirano  gran 
pruder  za,  cosi  nell*  afiegnare  a quefto  loro 
Religiofo  l abitatione  nella  Cafa  profefid t 
haueuano  mofìrato  poco fp  trito*  poiché  far  ebr 
he  fiato  molto  meglio  nel  Nouitiato  > già  che 
fi  moflraua  egli  appunto  Nouitio  , ne * molti 
reggiti  della  Corte  di  Roma,  e tale  ff  acciaio 
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dagli  huomini  più  ferì  fati. 

V ^Ambafciator  di  Spagna  hebbe  ordine 
di  jp  e farlo , e fornirlo  di  tutte  quelle  cofe  ni - . 
cesarie  alla  fua  perfona , e famiglia , anzi 
giornalmente  veniua  egli  regalato  dagli  in - 
terejjati  con  la  Corona $ ed  il  Viceré  di  Na- 
polifiubito  che  intefe  il  fuo  arriuo  in  Roma* 
mando  à complimentarlo  due  Gentil' huomi- 
tti,  offrendoli  per  ordine  della  Regina  ogni 
forte  diferuiggio  , & affluenza. 

I ù il  principio  vi  concorfero  quafi  tutti  i 
fo getti  qualificati,  e /òpra  tutto  gli  Spagnoli  à 
njjf  tarlo,  ma  in  breue  continuando  egli  nel- 
le fu  e in tonatur e portate  di  Jpagna  cominciò 
à render fi , non  dico  poco  plaufibile  , ma  di . 
più  odiofoalla  Corte , trattando  i Prelati,  et 
anco  gli  Auditori  di  'Rota  ifieffi , con  fifftgo 
tale , che  non  l'haurebbe  affato  lo  fieffo  Rè', 
che  però  pian  piano  tutti  fi  ritir auano  da  of- 
fequiarlo  : anzi  la  fua  venuta  in  Roma , non 
fece  altro  che  portarli  pregiudicio , perche  fi 
come  li  Romani  prima  di  conoficerlo  dauar.o 
tutto  il  torto  a 'Don  Giouanm , cosi  fiubito  co - " 
nofeiuto  fi  diedero  a cambiar  di  Canzone. 

Si  difeorreua  per  ciò  molto  di  lutiamo  piu 
che  fommin  fir auano  la  materia , i continui 
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Regali  di  r in fr efebi  febe  li  venivano  man- 
dati da  tutte  le  parti egli  feguiua  fempre  nel 
fuo  humore  hipocondrtaco  di  attender  da 
Spagna  i Difpacct  per  Ì Amb  affiata  eftra 
ordinaria  al  Pontefice  » benché  la  Corte  ere - 
dejfe  fermamente  che  quefta  fofie  vna  voce 
fparfa  dalla  Regina,  per  trattenerlo , in  ma 
hot;  areno  le  fpcranza  : ma  egli  che  penetrava 
la  mente  di  quella  maefià  nelle  cofe  piti  re - 
condite.ajficttraio  di  ottenere  l'adempimento 
delle  fu  e fedi  fiationi,  prego  il  Cavaliere  En- 
fi achio,  Maejlro  di  Camera  del  Cardinale 
Lantgrauio , che  volejfie  metterli  in  carta 
/’  Infirntioni  come fi  debbano  gouernar  nella 
Corte  di  Roma  gli  Ambafciatori  firaor dina- 
ri di  Spagna , la  qual  cofia  penetratafi  nella 
Corte  fi  burlavano  dì  ejfo  lui , con  motti  ar- 
guti, e pungenti ,ma  con  fcorT^a  faceta. 

Finalmente  doppo  qualche  afi et t attua,  ri - 
cenci  Inquifitore  le  Lettere  della  Regin  a, ed 
infieme  la  patente  d*  A mb aj 'datore  efir aor- 
dinario , con  marauiglia  di  tutta  la  Corte , 
alla  quale  pareua  incredibile , che  fofie  per 
ottenere  vna  tal  carica  , vn  Rcligtofo 
fimile  inefperto  ne'  maneggi  di  gran  conft- 
guenza,  e chefojfe  per  efier  tanto  honorato  in  . 

Roma 
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Roma  vn  Frate  bandito  confi  gran  fretta  di 
Spagnay  ferina  battere  riguardo  alla  gran- 
dezza Spagnola , che  fiuol  tanto  pefare  tutte 


le  fue  anioni. 

Piu  di  tutti  refb  forprefio  t Ambafictatore 
ordinario  t eh' è vn  Caualtero  d alto  grido,  & 
intelhgenfiffimo  delle  cofe  generali , e molto 
inflrutto  delle  particolari  di  Romn>difpia~ 
cendoli  di  veder  fi  falirfopra  le  fratte  vn  tal 
perfonaggio,  e carreggiare  ns  titolii  e prehe •» 
minenlg  con  vn  tal  Fraticello , ad  ogni  modo 
fu  forza  contenta^  per  non  perdere  la  for- 
tuna delle  fue  pretenponi  in  Spagna . 

Circa  il  particolare  di  Don  Giottanni  diro 
che  fece  in  brette  cono f cere  alla  Regina  che  i 
fuoi  penferì  non  erano  drizzati  come  egli  ha - 
uea  fatto  credere , alla  caduta\del  Padre  In- 
quifitore  e fi  vide  verificato  il  pronomi  ico  di 
quelli  che  diceuano,  che  la  vendetta  di  Don 
Gioitami y finta  nella  perfiona  dell ' Inquifito- 
ret  non  era  altro  che  vno  firat agemma  t per 
trouare  con  quefio  efea  d'accendere  quel  fuo- 
co >che  gli  ferpeggiaua  nel fienose  che  da  lungo 
.tempo  nodriua fiotto  le  ceneri  del  fitto  animo. 

Haueua  fatto  egli  credere  , che  fiubito  che 
Unquifitore farebbe  vficito  dal  Regno , che  fi 
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farebbe  ritiralo  nella  ffua  Comendaria,  e di 
ffarmarebbe  quei  pochi  Caualli  eh' erano  lo 
t errar  della  Corteima  l effètto  ffegu)  tutto  al 
tontrario .perche  à gufa  di  quei  Soldatésche 
dfprezzano  la  pace,  all'  bora  che  fi  veggono 
winoriofì , non  fi  tojlo  egli  vide  cagliar  al 
primo  impeto  delle  ffue  minacele , e la  Regi- 
na, c la  Corte, che  refofi  molto  più  fiero , co- 
mincio ad  entrare  in  pr  et  cationi  maggiori, 
ffecuro  dì  ottenere  ogni  intento . 

Erano  in  quello  mentre  fopr agiunte  in 
Madrid  gli  auìfi  delle  riuolutioni  di  Sar- 
degna e di  Sicilia,  la  qual  coffa  turbo  oltre 
modo  l'animo  della  Regina,  e del  ffno  Confi - 
glio , onde  fi  procurò  con  rintrameffa  del 
Nmtio  di  ffollecitare  1‘  accommodarnento  con 
DonGiouanni,  ilqnafe  ad  ogni  a1  tra  coffa 
penffauache  ad  accommodarfiffenza  l’adem- 
pimento di  tutti  quegli  auantaggi  imaginatifi 
prima.  > 

Non  ffapeua  quelli  farfi  ffua  Maeflk,  ve* 
data  la  Spagnaturbata  con  le  riuolutioni  ffo- 
pr adette  dal 'a  parte  di  fuori-,  il  Rè  di  Fran- 
cia tanto  potente  minacciar  la  Fiandra  \ il 
Popolo  mal  fa  disfatto,  ed  aggrauato-fa  nobil- 
tà piena  di  Malcontenti  > ed  vn  nemico  con 
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domefiico  J opra  le/palle > donano  che penfare 
àpiù  gran  politici , e tanto  piu  à quelli  che 
haueuano  da  perdere  molto.  * 

Don  donarmi  pero  fi  rallegrati 1 tra  quel- 
le malatie  polìtiche  dello  'tato, a fomighan- 
za  appunto  de'  Ai  e di  ci , che  fi  rallegrano  nel 
fentirfi  moltiplicare  il  numero  degli  amma- 
lati , onde  fe  ne  fiotta  fijjb  nelle  fue  do  man - 
de  infoltito  di  (puntarla^  di  non  voler  refi  a- 
re  più  come  perfino  priuata  in  quella  honp - 
rata  prigione  doue  l'hatteua  riltgato  ilPadre, 
anzi  a mifitra  che  arrtuauano  le  nuoue  dello 
fiato  pericolofo  nel  quale  fi  trouauano  ti  Ug- 
gii di  Sicilia . e di  Sardegna,  e fopra  tutto  di 
quefio fecondo,  doue  le  riuolut ioni s' erano  al 
maggior  fègno  auanzate  , egli  moltiplìcaua 
iefue  de/nande,  e con  le  minacele  folle  citane 
la  Corje  a fio  disfarlo. 

Jfn  altra  co  fa  rendeua  Don  Qlonannì  da- 
yo  da  condefiendere  a qaalfiuoglia  accordo , 
fuori  della  fua  totale  fiodisfuione  , tt  è che 
vedendo  i fi! oblìi , e i Popoli  ìfieffi > inclinata 
.la  Corte , 0 fia  la  Regina  a fodisf are  alle  ri - 
chiefie  ài  DonGtouanni,  battendoli  per  fola 
paura  accordato  vn  punto  di  tanta  co>.fi - 
gaenza,  come  quello  dell1  yfeita  dell*  Inquiz 
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fitore  de  Regni  Spagnoli , tutti  concitano  k 
render fi  dalla  parte  più forte)  & infatti  non 
fitoftogli  fi  accordato  il  punto  del  banda 
dell*  Inquìfitore  fuori  della  Spagnayche  Jì vi- 
dero le  migliaia  de * A7" obili  correre  alla  vol- 
ta di  Don  donanti  per  offrirgli  il  lorofer- 
utggiof  e per  tefiifnoniarli  non  filo  l atto  di 
firmtù ì ma  etiandio  quello  del  V ajjallag- 
gioy  mentre  il  vedere  la  Corte  in  tanto  Jpa * 
vento  e Don  Giouanni  pieno  di  fi  grande  ani- 
mo,faceua  credere  che  fife  in  breve  per  ren- 
der fi  qucflo  l'arbitro  filtrano  di  tutta  la  Mo- 
narchia» 

Il  Pontefice  fimolato  dall'  jimbafiiaior 
Catolico,  e timor ofi  di  non  accenderfi  qual- 
che fuoco  nella  Spagna > chefifoffe  poi  dila- 
tato nell'  Italia  tanto  più  che  correva  voce , 
paffar  Don  Giovanni  figretacorrifionderiXa 
col  Chrifliàmffmo  > per  diuiderfiinfieme  la 
Monarchia  Spagnolayrna  fi  conobbe  poi  che 
qvefii  di fcorfi  erano  diPia^c  non  di  Gobi - 
netto-, ad  ogni  modo  inter effato  il  Pontefice  co - 
mePadre  comune  dellaChriftianìt a d procu- 
rar la  quiete  di  tutti  li  Prcncipati  Chrt fra- 
ni , e conofiendo  beniffimo  non  trovar]!  ih 
Spagna  altra perfina  dijfintcrejfata  per  trat- 
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tar  la  pace  tra\la  Regina  , e 'Don  Gioii  anni, 
thè  il  foto  ffuo  Nuntio  ,il  anale  già  haueua 
negonato  la  partenza  dell ’ Inqmfitore  ; ne 
ffcriffe  a detto  Nttntio  radoppiate  lettere,  ac - 
*cio  fi  affaticale  con  ogni  ardore,  per  conporre 
tali  diffcoltà\effortando  nello  fi  effo  tempo  con 
lettere  poterne , la  Regina, e Don  G tonami  a 
voler  cedere  qualche  coffa  dall ' vna  parte , e 
dall'  altra,  per  rendere  più  facile  Caccordo% 
e lofi  effo  fece  col  Cardinal  £ Arragon a , e 
col  Cardinal  Moncada  effortandofi  a prò - 
curar  la  pace. 

Certo  e che  Monfignor  Nuntio  fi  affatici 
molto  per  dijponer  gli  animi  alla  pace, e quel- 
lo che  lo  rendeua  più  corffufo  era , che  Don 
Giouanni  à miffura  che  vedeua  conceder  fi  vrt 
punto,  ne  domandaua  vn  altro, onde  è che  fi 
vide  vn  giorno  necejfitato  a dirgli  : Voftra 
Altezza  farà  bene  di  domandare  ilCa«* 
uallo  tutto  guarnito, perche  col  chiedere 
i Fornimenti  l’vn  dopo,  l’altro  , ftracca 
troppo  i Corrieri  che  vi  sì  impiegano. 
A cui  dicono  che  foggiungeflc  Don  Gio- 
uanni, Monfignor  le  Dame,  amano  meglio 
di  dar  poeo,  e allo  Jp'effo  , che  il  tutto  in  vna 
■volta,  Si  doterebbe  ffapere  il  mio  biffogno, 
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jfènza  inter efarfai  alle  domande. 

Già  fi  conofceua  da  tutti  gli  inter  ejfati  al 
partito  della  Regina , che  bijognaua  o accor- 
dare  tutto  quello  che  domandala  Don  Gio- 
uannifo  vero  mettere  à rf ch'io  la  Corona  del 
Re,  la  per  fona  della  Regina , et  la  perdita  di 
tuttala  Monarchia . Si  vedetta  la  T^obiltà 
din  fa  in  F anioni,  il  Topolo  mal  contento,  e 
la  Francia  vigilante  per  tirarne  quel  profit- 
to y che  fogliono  tirar  fi  dalle  diuifioni  dell1  al- 
trui Stati , e però  teme  nano  di  irritare  l’a- 
nimo di  Don  Giouanni , con  la  riffa  delle 
fue  pretensioni , fino  al  grado  della  dijpera- 
tione , onde  fi  prefe  per  ejpcdiente  di  fodis- 
farJo  in  ogni  co  fa  per  obligarlo  à feruire  il  Re 
come  parentevoli  à molefiarlo  come  nemico. 

Dopo  vari  viaggi  fatti  dal  Nuntio  bora 
dalla  Regina  à Don  Giouanni , et  bora  da 
Don  Giouanni  alla  Regina,  finalmente  quél- 
lofi  dechiaro, di  non  volere  attendere  ad  al- 
cun negotiato  prima  che  fio  fife  difefio  al  Prefi- 
dente di  Caftiglìa , di  mai  più  entrare  ne' 
Configli  di  Spagna , e che  fojfie  bandito  da 
Regni  del  Catolìco,  conforme  era  (lato  l'in - 
quifitore,  il  Marchefie  Dayflonne. 
pijpiaceua  in  fommo  grado  alla  Regina  di 
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vederfipriua  di  due  Minìftri  li  pili  confide- 
r abili  della  Spagna,  e de’  piu  affi t lionati  al 
. partito  della  Corona  , vedendo  beni  filmo  che 
il  fine  principale  di  Don  Q'mtanni  era  di 
fogliarla  di  appoggio,  per  lafciarla  poi  alla 
dficretione  di  quei  tali,  che  dipendeuano  da 
ejj'o  lui , ma  conofcendo  £ ofilinatione fina  fi  gli 
accordo,  quefilo  punto  fi  tanto  piu  che  quei 
(fraudi  che  pretendeuano  d*  entrare  nelle 
cariche  che  pojjèdeuano  quefli  due  Signori , 
infili gau ano  la  Regina  ànon  volere  per  la  di - 
fefia  di  due  perfione  priuate,  mettere  a rifichìo 
la  Corona.  Ottenne  pero  fina  Adaefiìà  che  ài 
Ad  arche fie  fife  filata  quella  Carica  di  fino 
gufilo  . e che  douefife  baflarefolo  che  vfcijje  fuo- 
ri della  Spagna,  potendo  per  altro  efierciiare 
l’ofificio  di  Ulcere  di  Napolr.o  di  Gouer nato- 
re  di  Adilano,  e cofi  ancora  il  ‘Trefidcnte  di 
Cafiiglia , a cui  toltone  la  facoltà  Centrare 
nel  Configlio,  non  fi ? gli  potefie  ricercare  al- 
tro, anco  quando  volejfie  refilare  in  Madrid 
ifiìefio. 

Accommodato  tutto  quello  che  Don  Gio - 
uanni  pretendeua  di  fio  disfattone  nella  per- 
fiona  d’altri,  fi  venne  con  l\interpofitione  del- 
lo Stefifio  Movfig*?or  Nmtio  Borromeo  al£ 
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accordo  di  quel/o  effo  pretendenti  circa  la  fina 
pcrfiona,eJ]endofì  dechiarato  di  non  voler  re - 
fiarpiàda  priuato  a Cjuaualcara , mentre 
gli  altri  che  non  erano  di  /angue  reggia  come 
Ini go dettano  del  comando. 

Per  primo  fie  gli  diede  il  titolo  di  perpetuo 
Couernatore  de  Paeft  baffi  con  molte  claufi- 
Je3e  conditioni  p ero tcon forme  al  coftume  de- 
gli Spagnoli,  e tra  gli  altri  che  poteffe  godere 
di  quei  filiti  emolumenti  che  figliano  godere 
i Governatori  di  dette  Prouinciefol  manda- 
re uri  altro  ad  efircitare  la  carica  perfinal - 
mente  à fino  gufi o,  pure  che  fia  Spagnolo , e 
del  Configlio  Reale  , e richiamar  e fi  cofigli 
piaceffe  il  Contentabile  di' t affiglia  : ma  che 
non  poteffe  andare  egli  medefimo  ad  efer ci- 
tar e in  perfona  tal  carica  ,/enza  prima  rice - 
nere  gli  ordini  niceffari  dal  Rè%à  cui  doueua 
refi  are  il  comando  dell * Armi . 

Di  piu  Je  gli  diede  per  efircitare  per  fio - 
nal  mente  il  carico  di  Viceré  dì  Aragona  >con 
la  qualità  di  Vicario  Generale  che  gli  da  la 
fteffa  aut  tonta , che  quella  del  Rè,  negli  Stati 
che  rileuano  dalla  predetta  Corona  , e che 
poffedeua  Ferdinando,  prima  del  fiuo  matri- 
monio fon  Ifiabella  di  CaJUgliaim  larifierua 

pero 


Don  Giovanni.  7? 
pero  che  non  douefie  mettere  di  più  forti 
Guarnigioni  nelle  Piazze  di  guerra,n  è forti- 
ficarne altre  di  quella  che  vi  fono  già  forti- 
ficate : e di  piu  fe  gli  lafcio  liberala  facoltà 
di  prouedere  à tutte  le  Cariche  politiche  , et 
à tutti  li  Benefici  Ecclefiafiici  conforme  prò - 
uedeua  il  Rè.  Adolte  altri  priuileggi  gli  fu- 
rono concefii,  e per  dirlo  in  vna  parola  egli 
ottenne  con  marauiglia  di  tutti , molto  piu  di 
quello  che  s'eTa  imaginato  di  potere  ottenere. 

rDopp6  la  public atione  di  q uè  fio  accomo- 
damento la  Regina 3 e Dsn  Giouanni,fi  fono ' 
fcritte  Lettere  molto  ciuilì  benché  quelle  del- 
la Regina  vfcìffero  piu  tofio  dalla  penna  che 
dal.  cuore,  ad  ogni  modo  fi  diedero  manifefii 
fegni  d’ vn  gran  defiderio  reciproco , di  voler 
viuere  infieme  in  buona  intelligenza, e de  fon- 
dere  il  Rè  pupillo  e la  Monarchia  dalle  pre - 
tentioni  de ' nemici. 

Don  Giouarmi  con  ma  fua  delli  ^.Giugno 
doppo  hauer  ringratìato  la  Regina, con  termi- 
ni , ed  ejprejftoni  dolciffimi , et  affé  tino  fi  e 
corife Jfato  d'hauer  ricettato  il  tutto  dalla  fua 
fola  benignità  fi  a fficuro  che  la  fua  piu  glan- 
de fodisfatione  > era  di  vederfi  fiabi- 
lito  nella  fua  gratta  \ è d intèndere  ch'ella 
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fa  ri  folata  di  dare  vn  vero , e buono  foli  ietto 
4 Popoli , infauor  de * quali  s ingmocbnma 
di  nono  a fuo  piedi3aggiurgendo  che  battendo 
Jddio3edil  Re  fatto  fua  Maefià  Protetrice 
della  Monarchia  Spagnola3doueua  in  qttefa 
occafone  far  vedere  ch'era  cffettÌHamente3 
mettendo  in  pratica  ìe  cofe  che  fervono  ad  al- 
le  per  ir  legrauezTg  del  Popolo, ed  in  fne  dopo 
batter  profetato  che  tutte  le  fue  intentioni 
erano fnceredecburaua  che f-dìjfoneua  al 
viaggio  d' Arragona^  dcue  baurebbe  paffuto 
fu  a maefià  impiegarlo  in  ogtii  cofa  di  fuo  fer* 
uiggioj  e della  Corona.  K 

In  tanto  tutta  la  Nobiltà  di  Potenza, 
e di  Catalogna  veniuano  con  gran  concorfo , e 
'lòn  non  poca  pompa  3 e magnificenza  à vifi - 
tarlo  à Gualdalaxara,  à difegno  di  accom- 
pagnarlo à Saragozza,  doue  fé  gli  apparec- 
chiò da  quei  Cittadini  t vn  cPalaffo  più  fu* 
ferito  di  quello  che  hebbe  mai  il  Re  ; e fece 
in  entrata  delle  più  magnifiche  che  fi  fatto 
mai  vifle , et  in  fatti  non  gli  mancaua  altro 
che  la  Corona  in  tefta  per  effere  T$3bauendo 
fece  l'autorità  Reale  3 el'applaufo  del  Po- 
polo tutto . 

Gli  Amici  veggono  volentieri  Don  Glo- 

uanvt 


Don  Giovanni^ 
vanni  in  qucfio  flato  di  trionfo  , ed  i nemici 
fìngono  con  la  fperanza  che  ciò  non  fia  per 
durare,  che  fino  a tanto  che  il  Rè  vfcirà  dal- 
la minoritày  che  far  a fra  fette  anni>  o menoy 
ed  è certo  che  le  cofe  bifogna  che  cambino  di 
faccia } fi*bito  ajfonto  il  Re  alla  Corona  > fc 
pure  non  cambiano  innariX^  rifletto  alli  ne- 
mici di  fuori  troppo  potenti^  e pieni  di  molti- 
plicate Pretensioni.  Aia  fia  come  fi  vuole » 
Don  Gioitami  in  tanto  gode  come  vitto - 
riofo  , ma  fi  crede  che  il  Popolo  non  fia  per^ 
refi  are  molto  contento  , à caufa  che  non  fi  c 
parlato  del  fuofgrauio.  Si  vedrà  l’efito  t 
con  il  tempo  fi  fcnperà  il  refio ^ 
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RITRATTO 

Della  n afe  ita , qualità  # cojlumi , et 
attionì  di  Don  Ciouanni > 

NOn  fu  mai  nella  Cafa  d*Aufiria 
Prencipc  alcuno, che inclinafic  tan- 
to agli  amori  delle  Dame  quanto  Filippo 
quarto , il  quale  fino  [da  Tuoi  gioucnili 
anni  cominciò  à compiacerai  di  quei  pia- 
ceri , eh*  erano  fiati  afiai  comuni  nella 
Corte  di  Spagna. 

Corre  fama  che  contribuiflc  molto  à 
rendere  effeminato  quello  Prencipe  per 
alti  o digniflìmo  » la  poca  diligenza  del 
^Colite  Duca  d’Oliuarcs,  alla  di  cui  cura, 
era  fiato  da  Filippo  terzo  dato  qucfto 
Prencipe  in  goucrno,  ed  egli  che  non  era 
efentedi  quegli  ftimoli  » che  fi  rendono 
maggiori  quanto  l’auttorità  li  protegge, 
in  luogo  di  cercar  materia  da  eftinguerc 
il  fuoco  chcvedcua  nafccrc  nel  Prencipe, 
vi  aggiungeua  delFefca  per  accenderlo 
maggiormente ; forfi  perche  non  ardiua 

ritirar 
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ritirar  gli  altri  da  quel  follo  , doùe  egli 
ftcfib  fe  ne  (lana  caduto , onde  chiudeua 
gli  occhi  all*  altrui  viti} > per  obligar  gli 
altri  di  chiuderli  a’ Tuoi* 

Ma  quelli  che  più  da  vicino , giudica- 
uano  l’opcrationi  del  Cornee  Duca  Aio 
del  Principe  Filippo,del  qdalc  parliamo 
trouauano  che  quclta  libertà  ditranftui- 
larfi  con  Dame  ch’egli  lafciaua  ai  Princi- 
pe, eia  originata  da  vna  fua  particolare 
politica, mentre  preuedendo  che  doueua 
ben  tofto  Filippo  fuccedcrc  a*  Regni  del 
Padre,c  per  confèguenza  tenendo  egli  per 
fermo  ai  entrare  all’  Officio  di  Priuanza,- 
volcua  rendere  il  Principe  cffèminato,c 
molle, acciò  clcuato  al  poftèfib  della  Co* 
tona  reftaflè  nel  pofteflo  de’  piaceri,  e laf- 
ciaffi  ad  clip  lui  le  redini  del  goucrno, 
come  in  fatti  ne  fèguì  i’cftètto,  perche 
morto  nell’ anno  1621.  Filippo  terzo,  e 
fucccfTo  all’hercdità  il  quarto,d’ctà  d’an- 
ni fcdici>non  fi  tofto  fi  vide  fopra  le  {pal- 
le vn  pefo  fi  grande  che  fe  ne  fenico  fu- 
bito,  per  poter  tanto  più  liberamente  go- 
dere i diucrtimenti  della  giouencù,  dando 
tutto  il  pefo  del  publico  goucrno  allàdik 

Hhj, 
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emione  del  Conte  Duca  > intrometten- 
doli poco,o  nulla  a’  publici  affari* 

Non  fi  torto  il  Conte  fi  vide  appog- 
giato agli  fùoi  homcri  il  carico  dei  pu- 
blico  goucrnò  che  pensò  di  renderli  vni- 
co  alcomando»col  procurare  di  tenere  il 
Rè  in  continui  fpafli , c piaceri, onde  non 
laTciaua  alcuna  rtrada  intentata  per  al- 
lontanarlo dal  penlicro  digerirli  agli 
affari  della  Corona , indentando  nuoue 
maniere  di  diporto  giorno  per  giorno, 
a fegno  che  appartato  del  tutto  Filippo 
da’  negotij,  e poco,  ò nulla  nell*  ammini- 
ftrationc  tramettcndofi,ad  altro  non  pen- 
faua  che  agli  amori  di  quefta  Dama , e di 
quella,  abballandoli  cof^aleunc  del  co- 
mune,lenza  riguardo  della  Macftà  Reg- 
gia. 

Hora  ftudiando  Tempre  più  il  Conte 
di  tenere  il  Rè  ingolfato  ne’  vezi,  c pia- 
ceri dclfenfo,  hautua  dato  ordine  che  fi 
formalfc  in  Madrid  vna  Banda  di  Comi- 
ci, d^li  più  efquiliti  della  Spagoa,per 
rapprefentar  Comedic  alla  prcTcnza  del 
Rè , e nell’ anno  1617.  Tendo  venuta  vna 
Compagnia  di  Comcdianti,  0 trouandofi 
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tra  -quelli  vna  Comica  di  mediocre'  lict- 
lezza  ma  di  vezzo  fingolariflìmo,c  d*  vitti 
parola  coli  grata , e gradofa  che  tcncua 
jfofpefi  tutti  i cuori  di  quelli  che  lafcol- 
tauano,  onde  non  fi  torto  fu  vifta  da  .Fi- 
lippo sàia  Scena  quefta  Comediantc,dct- 
ta  la  Caldcrona,  cheinuaghito  delle  fue 
fattezze,ordinò  che  fc  gli  conducete  in 
Camera  fotto  prefetto  di  icntirla  difeor- 
xere  più  da  vicino  : ed  il  Conte  intefa  là  * 
volontà  reale,  nc  comandò  l’cfccutione, 
che  fucceffc  di  notte  tempo  eficrido  ftara 
-condotta  in  fegreto  nella  Camera  del  Rè, 
di  douc  non  fi  partì  che  il  giorno  fc- 
guentc. 

In  fomma  ieppe  coli  bene  quella  Da- 
ma, vezzeggiare  nel  primo  difeorfo  il  Rè, 
che  Taccaturò  talmente  del  fuo  amore, 
che  in  breuenediuenne  tanto  amorolb, 
che  la  dechiai:òfuafiuorita,nonnegando 
alcuna  forte  di  giada  alle  fue  domande» 
benché  ella  prudtnriflSma,  ancorché  in 
vnaerà  di  fedi  i anni  fi  aftencilc  di  do- 
mandar ancoqu  Uo  ch’era  ficura  d’otre*- 
nere, e per  lo  più  diceua  vezzofamentc  al 
Rè  che  non  voleva  domandare  altre  fratte 

Bh  * ~ 
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già  che  batteva  ottenuto  la  gratta  del  favore 

Reale. 

N ll*anno  po(  1619.  partorì  dia  con 
fommo  fnogu^o , c contentezza  del  Rè 
vn  figliolo  , che  fu  per  ordine  Reggio 
battezzilo,  c portoli  il  nome  di  Giouan- 
ni  vociferandoli  fin  d’ali’  hora  da  quelli 
che  fapeuano  il  legreto  che  volgile  il  Rè 
auanzatlo,c  renderlo  limile  all*  altro*Don 
Giouanni  figliuolo  naturale  di  Carlo  V> 
delle  di  cui  nobili  anioni  ne  fon  piene 
Thirtoric* 

La  Caldcrona  doppo  fi  auuenturofb 
parto  addimandò  in  gratia  al  Rè  di  poter- 
li rin:;àvc  invnMonaftero  di  Monaclie,e 
perche  il  Rè  per  l’amor  grande  che  le  por- 
taua  trouaua  ripugnanza  à rilòluerfi,  dia 
con  le  lagrime  agli  occhi  lo  fcongiuiò  di 
contentarli  ' he  polla  fegnire  quella  inf* 
pirationc  fi  Tanta  : c così  doppo  alcuni 
giorni  di  dibatto  tra  Taffettà  del  Rè  , c la 
rifolutione  della  Dama,la  quale  non  voi— 
fc  doppo  il  parto  accopiarfi  piu  carnal- 
mente col  Rionalmente  quello  facendo, 
forza  a’  Tuoi  lenii  gli  conceilc  la  gratia, 
non  fenza  lagrime  > di  clic  contenta  la. 
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Caldcrona  vedi  l’abito  Rcligiofo,  e vend- 
ile benedetto  dal  Nuntio  del  Papa,  ch’era 
Monfignor  Gio:Battifta  Panfilio»  che  fa 
poi  Papa  Innocentio-,  reftando  tutti  am- 
mirati d’vnarifolntionc  fi  (anta,  e tanto 

rpiii  che  ville  tra  le  Monache  con  cfempla- 
rità  grande  di  vita, lodata  di  quella  attio- 
rc  da  tutta  la  Spagna. 

Il  Rè,  e per  la  confidcrationc  dell’  af- 
fetto che  portaua  alla  madre,  e per  la  fpc- 
ranza  che  haucua  del  fanciullo  per  veder- 
lo d’vn’  indole  mavauigliofa,c  dorato  d’v- 
na  bellezza  fi  rara , che  molti  giurauano 
non  dlèrfi  mai  villo  in  Spagna  garzonet- 
tc  più  bcllo,non  fi  tolto  peruenne  all’  età 
di  tre  anni,  che  diede  ordine  acciò  non  fc 
gli  mancaflc  cofa  alcuna»  per  inftruirlo 
come  fanciullo  Reale.  r 

Comandò  Filippo  fopra  tutto  ch’egli 
folle  applicato  alle  lettere  humane,c  fat- 
to Radiare  le  faenze. più  quiete,  onde 
molti  fi  diedero  à credere  , che  volcllc  il 
Rè  afR menarlo  pian  piano  agli  ordini- 
fagli  ed  introdurlo  egli  honori  Ecclefia- 
ftici»  ma  quelli  penfieri  non  erano  limili, 
Ì à.qucUi  di  Filippo  > pctclic  egli  fiorai 
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principio  hcbbe  in  mente  di  farlo  Solda- 
to,acciò  fcruiflc  la  fua  Corona  con  Parmi; 
e benché  gli  racomaridaflc  gli  ftudij , ciò 
non  fu  per  altro,  cjic  per  renderlo  pratico 
della  Lingua  Latina , eh*  egli  foleua  dire 
cilèr  nicclfàriflìma  ad  ogni  Prencipe  > e 
tanto  più  a’  Guerrieri. 

S’appiicaua  veramente  Don  Giouanni 
con  tanta  arduità  negli  (ludi  delle  Lette- 
re humanè  che  in  breue  lì  ààanzò  fi  oltre 
che  nell’età  d’vndeci  anni  parlaua  latino 
•con  tanta  facilrà  che  faceua  ftupirc  il  fuo 
Macftro,  e tanto  più  perche  non  haueua 
mai  pofiuto  impedirlo  d’efcrcitarc  ogni 
giorno  l’arte  di  caualcarc,  e di  maneggiar 
l’armi, in  che  inclinaua  ancor  molto. 

Gli  fu  allignato  il  Padre  Ricardi  Gciuita 
Matematico  pei  fettiffimo,  per  infegnarli 
le  feienzé  Matematiche,  in  che  fi  attaccò 
con  tanta  aflìduità , che  il  medefimo  Pa- 
dre Ricardi  confcfiò  ingenuamente  poi. 
non  fapcre  che  più  infi-gnaili,  e quello 
ch’era  più  marauigliofo,chc  penctraua  le 
co fc  ,-  come  appunto  fc  parlafic  per  vna 
lunghiflìma  cfpcrienza. 

ilaucua  all’  hora  il  Rè  > il  Prencipe  di 

Spagna 
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Spagna  fuo  lcgicimo  figliuolo  da  lui  grà- 
demente  amato  con  ogni  affretto  paterno, 
tanto  per  e (Tei  egli  vnico  come  che  per  li 
fuoi  tratti  gentili \ ma  pelò  non  era  infe- 
riore Paffuto  che  portaua  à Don  Giouan- 
ni,  fi  perche  nella  bellezza  del  corpo  e c- 
ccdcua  di  gran  lunga  al  Prcncipe,come 
ancora  per  eflèr’egli  molto  più  facile  ad 
apprendere  le  Icienzc,  benché  d’età  fimi- 
li,  onde  la  Regina  madre  del  Prcncipr, 
fcntiua  ferpcggiadi  vn  gran  prurito  di 
gelofia;  con  tutto  ciò  non  inuidiaua  altro 
in  Don  Giouanni,  che  la  fottigliezza  del- 
lo fpirito  , che  forpaflàua  à quello  del 
Prencipe. 

Con  gran  naulca  della  Spagna,il  Con- 
te Duca  nell’  anno  1640.  haueua  fatto 
dechiararc  fuo  legitimo  figliuolo  Don 
Giuliano  che  fin’all’hora  haueua  Tempre 
negato  di  accettarlo  per  ballar  do,con  tat- 
to ciò  cambiato  d’ humore  , lo  legitimò 
con  il  confenfo,  e beneplacito  Reale,dan- 
doii  il  nome  di  Don  Hcnrico  Fiiippez  de 
Gufman,cd  inalzandolo  alle  fopreme  di- 
gnità della  Spagna  fino  alla  Priuanza  del 
Prencipe,  no»  fenza  generale  morder 
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moratiòni  de’Gràdi  anzi  della  Plebe  ifte£ 
fa  , mentre  lì  andaua  efclamando  per  le 
ftradc  non  bafia  il  Padre  di  perdere  il  Pa- 
dre,  che  il  figlio  vuol  perdere  anco  il  figlio . 

Quella  grande  palfione  del  Conte  Du- 
ca, che  non  potcua  clfcr  maggiorerei  fo- 
quello  fuo  biliardo  mal  compollo  di  cor- 
pojC  di  fpii ito, cominciò  à fufcirarc  nell* 
animo  Reale  la  volontà  che  haueua  Tem- 
pre hauuto  di  lrgitimaic  Don  GiouanniV 
onde  nell’anno  1642.  cllèndo  Don  Gio- 
uanniin  vna  età  tenera  di  tredici  anni,ma 
in  riguardo  del  giudicio , c dello  fpirito» 
le  gli  ne  haurebbono  al  lìcuro  dati  25.  lo- 
dcchiarò  fuo  figliuolo,  cinguettando  al» 
cuni,  che  il  Conte  Duca  ifteifo  follecitaf- 
IcilRc  ad  viia  tale  publicationc,  per  ot- 
tundere in  quella  maniera  la  viuacità,  ed 
acutezza  dell’  ingegno  di  Don  Giouanni» 
acciò  nQn  lo  ferillè  col  tempo  , c per  te- 
nerlo vnito  a’  fenzi  della  Contesa  Tua 
Moglie  affine  di  poter  meglio  mantenere 
il  fuo  Biliardo  fopira  detto  alla  Priuanza 
del  Prcncipc,  incuicredcua  per  fermo» 
che  folle  per  riufcirli  il  difegno. 

Alni  però  difcorrcuano  con  altri  feoii* 

0UU 


ma  peto  doppo  fucceffa  la  caduta  del 
Conte  Duca , che  fu  appunto  pochi  me- 
li, doppo  la  pubiicatione  dilla  figliuo- 
lariza  di  Don  Giouanni , che  però  ii  più 
giudi  ciò  fi  lì  diedero  à credere  che  haurn- 
do  il  Rè  cominciato  à fatiarfì  dell’  arro- 
gante Priinnza  del  Conte, c cercando  fin 
d'ali’ hora  i mezi  per  difcacciarlo  dalla 
Corte  con  liquore  de  Ila  fua  per  fona  Rea- 
le» fi  folle  rifoluto  di  valerli  di  Don  Gio- 
uanni in  affari  d’importanza,pcr  veder- 
lo capace  di  pottr  intraprendere  aiti  ma- 
negi,e  proprio  à fcruir  la  fua  Corona  , la 
qual  cofa  non  fi  potcua  fare  fenza  vna  pti- 
blicadcchiarationc  , che  feguìcon  gran 
fella, c trionfo  riccuendo  il  Rè  le  congra- 
tulationida  tutti  i Miaiflri  de’  Principile 
Grandi  del  Regno , c particolarmente  da 
Monfignor  Giacomo  Panzirola  Nuntio 
del  Papa , con  il  quale  fi  ftefc  molto  alla 
lunga  (opra  tale  materia, c conchiule  col- 
dirli  Mori  fignore  io  amo  veramente  Don 
Giouanni  con.  gran  tenerezza  d'affètto , per 
rijpetto  delle fiie gran  virtù, ed  habrlità?Co - 
mandò  il  Rè  fubito  feguira  vna  fi  fauo- 
icuolc  publiqatione  che  Don  Giouanni 
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ic  ne  pafiTiilc  nelle  ftmz:  della  Regina,  c 
del  Principe  per  baciare  le  mani  all*  vna 
cd  all’  altro.  La  Regina  i’accolfc  con  trat- 
to doziuaic  , ed  infipido,  con  tutto  che 
Don  Giouanni  con  gratiofe  maniere  la 
complimcnrailc:  cd  il  Principe  trattando- 
lo de  Vos  , che  pure  è vn  fauorc  ordina- 
rio , lo  (brigò  (ubico  con  poche  cerimo- 
nie dicendoli,  io  vi  amerò  à mifitra  che  vi 
vedr  ò ben  fornire  la  Maefià  del  mio  Pa- 
dre. 

Fu  nello  dello  tempo  prouifto  del 
Gran  Priorato  di  Cartiglia  della  Reli- 
gione di  Malta,  con  tutti  i frutti  decori! 
dalla  morte  del  Principe  Filiberto  che  lo 
polFedeua  > fino  k quella  hota,  con  ceui 
altri  offici  di  qualche  proueccio  ed  ho- 
nore. 

Prefe  nel  medefimo  tempo  per  ifpe- 
dicnte  il  Rè  di  valerli  della  perfona  di 
Don  Giouanni  por  comandare  quegli 
elcreici  che  haueuadeiignàto  àcoprircle 
frontiere  di  Portogallo,  onde  Thonoiò 
del  titolo  diGencraliflirno  di  Portogallo, 
tanto  in  Mare,  quanto  in  terra  da  quella 
parte,  con  ordine  d’andare à iiic.de re  in 

Zafra 
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Zafra,  luogo  vicino  à Cinica d Rodrigo 
in  Efherra  ìura.  Gli  fu  afljg'-ata  vna  Cafa 
comuni  iferuirii  R^a-i , c fuconflituico 
per  Governatore  della  fua  gioii  ine  zza  il 
Marche  fedi  Caflagncda  come  fi  prò  ve- 
dere d’vna  lettera  che  gri  fcrillc  ilR  è del- 
lo filila  tenore  : Ai  ur  chef  e di  Caftagneda 
Parente,  del  mio  Con  figlio  di  Statole  Gentil ’ 
buono  della  mia  Camera.  Ho  n fio  luto  d' in- 
ni are  Don  Giouanm  d'A<firia  dechiarato 
per  mio  figlio,  come  fiiprete,  alla  guerra  di 
Portogallo, per fiopra  intendente  di  quella , et 
ancora  del foccorfb  Mediterraneo  delti  Por- 
ti a Andalucìa  , e perche  de  fiderò  che  nelt 
ijpedittone  del  fino  carico  fi  gouerni  come 
contiene  ,'e  nella  Cafia  che  fe  gli  ha  pofio , fi 
proceda  con  l' dggiufl amento  comerìtemejoe 
battuto  per  bene  , perla  p articolar  fio  di  sfa- 
ttone che  ho  di  voi , nominar ni  per  Gomma- 
tore della  Cafia, e fiopra  intendente  dell' ba- 
ttere racomandandoui  intieramente  la  dire- 
ttone dell * attione  di  luipafiando  per  voflra 
mano  il  tutto  promettendomi  dal  z.elo,ed  at- 
itntione , con  che  bau  et  e fiempre  operato  ?iel 
mio  reai  ferttìggio  , che  in  qttefìa  occafione 
batterete  d'acquifiare  molti ^ molti  panico - 
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lari  motiuìy  per  accrefcere  in  mela  memoria 
de  vofiri  meriti3ed  aceto  che  vi  tr ornate  con 
la  nottua  di  quanto fi  ha  dijpofie  in  ordine  al- 
la Cafii  che  fie  liba  meJJ'o  , e trattamenti  da 
far fi , vi  fi  confegnano  due  Relationi  fio- 
pra  d'ejj'a  e la  copia  dell ’ infirutione 
che  fé  gli  ha  dato  fiopra  d' alcuni  punti  princi- 
pali >ed  ejjerttiali  che  gli fono  fiati  auuertìti\et 
ancora  vi  fi  ne  darà  vn  altra  fiopra  ciò  che 
ci  è parato  conuenicnte  di  preuenire.  Con 
che  e col  fianco  che  alido  di  voi  confido  in  fua 
Diuina  Mm fià  che  l babbi  dì aiutare , acciò 
per  fua  mano  tenghiamo  molti , e molti  prof- 
peri /ucce [fi  , Di  Aragueza  cinque  Maggio 
1641.  IO  IL  RE. 

Rifucgliò  vna  tal  rifolutione  , vn  bif- 
biglio  coiì  grande  per  tutta  la  Spagna, 
non  che  per  la  Corte,  chele  querimonie, 
e roormorationi  erano  tanto  grandi  che 
non  vi  era  angolo  doue  non  fc  ne  parlaflè, 
marauigliandoli  ogni  vno;e  dolendoli  che 
peggio  del  Baftardo  li  trattale  il  Prencipe 
di  Spagna  figlio  legitimo  il  quale  in  età. 
di  credici  anni  anco  egli,  ed  nato  vnico  al 
goucrro^e  comando  della  Monarrhia.cra 
ad  ogni  modo  intrattenuto  tra  le  Donne, 

fenza 
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icnza  Corte,  e con  educadonc fi  priu.ita  e 
riftrctta,chc  non  era  padrone  di  donare  nè 
di  moftrarfi  magnanimo  con  chi  fi  fisiche 
fentiua  creparii  di  rabbia  per  cofi  dire  la 
Regina  Madre, nel  vedere  lolleuaco  al  co- 
mando il  Baftardo,c  nel  tenere  all*  vbbi- 
dienza  il  Legitimo  . ben’  è vero  che  (li- 
bito caduco  dalla  grada  il  Conte,  Duca» 
fe  gli  mede  al  Prcncipc  Cafa , e fe  gli  aflì- 
gnorono  tutte  quelle  prcrogaduc,  folitc 
dai  fi  a Prcncipi  primogeniti  di  quella 
Corona, onde  fi  conobbe  che  il  Conte  era 
quello  che  teneua  il  Piécipc  in  tale  dato. 

Oif  ruauano  molti  però,  che  fi  crefce- 
ua  il  Prcncipe  con  vii’  inclinatone  mol- 
to diuerfa  verfo  il  Tuo  fratello  Don  Gio- 
uannrond’  e che  argomcntauano  i p’ù 
faggi  folle  per  arriuare  con  il  tempo  qual- 
che pcricolofo  trauaglio  alla  Spagna,  per 
la  differenza  degli  diumori  tra  quelli  due 
fratelli,  ambiduc  amati  con  vgual  mifu- 
ra  d'affetto  dal  Padre,  ma  quclti’fcropoli  . 
celiarono  nell’  anno  1645.  con  la  morte 
del  Prcncipc , che  fuccelfc  nel  fiore  de 
Tuoi  anni  caggionata  d’vna  irreparabile 
febre  malignaachc  in  pochi  giorni  lo  finìo. 
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t Dilpiacq  uc  foromamcnteal  Rclaper- 
dita  di  qutfto  ino  vnico  figliuolo  onde 
più  giorni  ne  pianfr,nè  tronaiu  altra  cou- 
folationc  a’  Tuoi  dok)ri>cd  afflicione,  che 
le  rclationi  eh.*  giorna!  mence  riccucua  de 
fortunati  auaazi  di  Don  Gìouanni,  e del- 
le nobilitò  me  maniere  con  le  quali  anda- 
ua  Tempre  più  guadagnando  gli  animi  di 
tutti  Soldati , ed  Oifì  fiali  deli’  Eferciro, 
che  però  TiiifwCto  che  primiera  di'uifo  iti 
due,  s’vrì  tutto  in  vn  folo , ad  altro  non 
penfando  il  Rè  che  ad  auanzarc  Don 
Gìouanni,  il  quale  per  quello  fi  credette 
all’  hora,  non  refiò  tanto  fmarrico  della 
morte  del  Prcncipe,  benché»  ne  moftraflc 
nell’  citeriore  fegni  di  meftina. 

Succcfla  poi  Tanno  1647.  quella  me- 
morabile riuolutione  di  Mas’Anello  nel 
Regno  di  Napoli,  ed  arriuace  lemuouc  in 
Spagna  dello  fiato  cshmuofo  diquelRe- 
gno,c  dello  pericolo  in  che  fi  trouaua  per 
etòer  per  Tempre  fcafirato  dal  dominio 
della  Corona,  c conofccndofi  U bifogno 
elicvi  era  per  la  confcruatione  d vn  tal 
Rcgno,che  folo  porta  maggior  profittò, 
clic  tutto  il  redo  del  PaefcSpagnolofil  Rè 

con^ 
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confutato  il  modo  di  {occorrerlo  à tem- 
po debiro»  fu  rifoluto  in  Configlio  , che 
fi  douefiefare  ogni  sforzo  per  la  confer- 
uarione  di  quclto  Regno,  quando  anco  fi 
trattafiè  di  perdere  la  Fiandra,  Milano,  e 
Sicilia,ondefi  rifblt-è  il  Rè  di  mandarui 
con  turca  l’armara  Naualc  di  Spagna  Don 
Giouanni,  fidato  alia  Ina  deftrczza , ed  al 
Tuo  valore,  che  forpafiaua  il  credibile. 

Riceuè  volentieri  Don  Giouanni  il  ca- 
rico,e fenza  perdere  vn  momento  di  tem- 
po, partì  dalle  frontiere  della  Spagna, 
con  vn’ampio  ticolo  di  Gcncraliilìmo  del 
Mare , c di  fo premo  Comandante  in  tut- 
ti gli  Stati  che  il  Rè  pollcdc  in  Italia,  Li- 
clufi  li  due  Regni , diSiciIia,c  di  Sarde- 
gna,c fi  crede  fermamente  che  mai  ad  al- 
tri fu  dataauttoritafi  foprcma,cdaiìoluta. 

Vi  era  in  quefta  Armata  il  fiore  della 
Nobiltà  Spagnola,  correndo  volentieri 
ogni  vno  al  feguiro  d’vn  Principe  il  qua- 
le fapcùa  molto  ben  coirifponderc  all* 
auttorità  foprema  del  fuo  comando,  l’ec- 
. celiente  valor  della  fila  pedona, {limando 
tutti  » che  Dòn  Giouanni  con  tante  fiie 
egregie  doti,  potefie  meglio  d’ogni  altro 
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mantenere  in  fede  quei  Popoli  che  nello 
Hello  Regno,  confcruatìano  ancor  Tvb- 
bidienza,  e domar  con  Tarmi  l’oftina- 
tioni  dc'Rtibellijonde  parcua  ad  ogni  vno 
di  feruirc  vn  Principe  già.  vittorioio. 

Giunco  in  Napoli,  doppo  trausgliofo 
accidente  di  Marcarono  quei  Popoli  Na- 
politani inferociti  come  tanti  Demoni, 
non  volendo  afcoltarc  alcuna  forte  di  re* 
monftranza,  che  quefro  buon  Prenci  peli 
£accua,onde  trouò  bene  di  ftaifinc  con  La 
faa  Armata  cuftodcndo  il  Marc , per  im- 
pedire il  foccoifo  di  Francia, che  fi  vo:i- 
fcraua  douefle  venire  ai  foccoifo  del  Po- 
polosi quale  haueua  eletto  per  coroadar- 
ui  nella  Città  il  Duca  di  Ghifa,Soldatodi 
•cfpeiimentaro  valore,  benché  poco  pru- 
dente nel  maneggio  di  quella  riuolu- 
i rione. 

None  credibile  quanto  Doti  Giouanni 
-foffrillc  nell’  attedio  maririmo  di  quella 
Città,  reftando  più  di  qaattro  meli  fopra 
Tarmata  molcftaro  Tempre  dal  Cannone 
nemico,  e moieftando  egli  non  poco  il 
nemico  con  il  fuo.  L’indifcretczzajC  ru- 

bdlionc  del  Popolo  airiiio  fi  alianti  ? che 

......  - • ^ 


Don  Giovanni?1  ^97 

di  notte,  e di  giorno  andauano  gridando 
fopra  le  Mura  della  Città , parole  ingiu- 
rio lilTìme,c  proprie  d’vna  temeraria  info-, 
lenza  popolare,  trattandolo  da  Baflardo* 
Figlio'  di  Puttana,  fangue  putrefatto, Mu- 
lo di  razza , e cofc  limili,  c non  contenti 
delle  parole  faceuano  molti  Ritratti , c 
diverte  Statue,  tanto  del  Re  Come  ancora 
di  Don  Giovanni,  e gettandoli  nella  fac- 
cia mille fporchczzc  le  gettavano  poi 
con  ingiurie  nel  Marc  , b pure  calpcffa- 
vano  Statue , e Ritratti , à villa  dell’  Ar- 
mata Spagnola  , la  quale  non  voieua  fe- 
condo l’intcntione  di  Don  Giovanni 
rumare,  ma  confervare  la  Città.  ò r’ 

Il  Collaterale  in  quello  mentre  fece 
inllanza  à Don  Giovanni  acciò  allumcllè 
il  governo  afloluto  del  Regnò  foyira  le 
fue  (palle  , e rie  mandalTc  via  il  Duca 
d’Arcos  che  nera  Viceré,  & odioliflimo 
al  Popolo , credendoli  fermamente , clie 
con  la  partenza  di  quello  Miniftro,  folle 
per  quietarli  l’ira  del  Popolo  concepita 
particolarmente  contro  quello Hùomo, 
onde  (labilità  tal  rifolutione,  li  ordinò  al 

Duca  di  ritornartene  in  Spagna  , acs 
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compagnato  con  gli  domiti  honori. 

La  lidia  (era  che  il  Duca  fc  vela.  Don 
Giovanni  prelè  pofetio  della  carica  di 
Viceré  con  gran  concento  di  tutta  la  no- 
biltà , adoppiandoli  però  le  falue  de* 
Caftclli,  e dell'  Elèrcito  Reggio.  Il  primo 
atto  del  fuo  governo  fu  l’invocare  l’ajuco 
divino  con  refpofitiorte delle  40.  hore  in 
tutte  le  Chiefe  de*  Quartieri  fidcli  della 
Città , e con  lo  sborio  di  molte  clcmo- 
line. 


In  tanto  da  tutte  le  parti  del  Regno 
correvano  i Nobili,  e Baroni  principali 
per  offrire  il  loro  ferviggio  à Don  Gio- 
vanni, ricevendo  complimenti  da  quali 
tutti  i Prencipi  dell’  Italia  , reflando  gli 
Ambafeiatori  tutti  confuti  della  grada, 
legiadria,  e bel  trattare  di  quello  giovine 
Prencipc.  Innocencio  Decimodòmmo 
.Pontefice  non  folo  mandò  à rendergli  la 
vitira,  ma  ancora  lo  regalò  di  viveri,  e di 
rinfrefehi  in  abbondanza,  facendo  fpic- 
care  il  fuo  buono,  e prudente  giuditio, 
mentre  (prezzati  i poco  cauti  contigli  di 
ampliare  la  giuridicione  temporale  della 
Chiefacon  lacquilto del  Regno  di  Na- 
poli, 


/ 
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poli  j già  che  il  Popolo  con  rciplicac* 
inftanze  lo  feongiuraua  > concede  à Don 
Giovanni  la  facoltà  di  far  levata  di  fal- 
dati nello  Stato  Eelefiaftico , c fece  sbor- 
farc  per  maggiore  ajuto  degli  Spagnoli  à 
danni  de’  rubelli  trenta  mila  Doppie,  on- 
de Don  Giovanni  {pedi  perfana  apporta 
per  ringratiarne  da  fua  parte  il  Pontefice» 
c Don  Camillo  fuo  Nipote  , che  con 
grande  affetto  ferviva  in  quefto  raucon- 
tro  il  partito  Spagnolo , inficme  con  altri 
Baroni  Romani  partigiani  di  detta  Co- 
rona. 

Si  vide  veramente  Don  Giovanni 
porto  tra  due  eftremità  molto  pericolo-, 
de  » rviiaToftinationedcl  Popolo  alla  ri- 
volta; e quella  del  fuo  Efercito  nudo  , e 
mal  contento  , mancandoli  per  la  lun- 
ghezza della  guerra  di  molti  Meli  viveri,’ 
•c  Danari  ; e benché  nuovo  alle  fatiche , c 
(lenti  della  guerra  in  vna  età  di  18.  anni, 
ìk  all’hora  alfhora  vicino  dailc  delirie,  Se 
otio  fpenfierato  della  Corte,  nondimeno 
facendoli  animo  dall’crtremirà  de’  mali 
preferiti , non  punto  fi  fgomentaua  in  fi 
facce  anguille,  anzi  con  animo  generofa 
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provedcuaà  tutto  collimane  parole  l e 
per  vltimo  havuto  ricopio  alla  propria 
argenteria,  ne  fece  coniar  moneta,  accio 
fi  andallè  fommi  mitrando  alli  piu  vrgen- 
iii  bisogni  della  ibldatefca. 

Spiccò  la  prudenza  , & il  valore  di 
quello  giovine  Prencipe  , nel  laper  con 
ogni  indultria , e follecitudine  mantener 
vivi  alcuni  Trattati  cqn  Gennaro  Agncfc 
Armaiolo  > Maftro  di  Campo  generale 
del  Popolo,  il  quale  procurò  di  rende- 
re agli  Spagnoli  il  Torrione  del  Carmi” 
ne,  ma  riufeì  vano  il  difegno. 

Fra  tanto  el fendo  giunto  in  Madrid 
Alfonfo  di  Cardone  Conte  d’Erila  Mag- 
giordomo maggiore  di  Don  Giovanni, 
Riavendo  riferito  al  Re  dalla  parte  del  fuo 
padrone  gli  eftremi  in  cui  fi  trovava  il 
Regno  di  Napoli  > molle  il  Re  à portar 
pronto  rimedio,  à li  gran  male,  inviandp 
in  luogo  del  Duca  d’Arcos  , il  Conte 
oOgnatte  à quel  governo , con  idouupi 
fuflldi,  reftajndo  Don  Giovanni  Plcnipo- 
ten  ti  ari  o di  fua  Maeftà  in  Italia , e con 
ogni  auttorità  che  haveva  prima  fopra 
4’ Armata. 


Teneva 
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Teneva  di  continuo  nafeofe  nel  pro- 
ptioPalazzoDon  Giovanni  piùperfone 
civili»  e ben’ affette  alla  Coróna  , Se  alla 
fua  perfona  le  quali  per  rtezo  de’  loro 
amici)  e parenti  tenevano  intelligenza, 
òttima  difpofitione  con  tutti  li  Cittadi- 
ni, e perfette  Civili  de’  Borghi , da’  quali 
venivano  puntualmente  auvifati  di  quan- 
to p affava  fra  il  Popolo,  & il  Guifa. 

Arrivò  il  primo  di  Marzo  del  1648.  in 
Napoli  il  Conte  d’Ognatte , c come  huo-* 
ino  facoltófo  del  fuo , Se  accreditato  con 
li  Mercanti  Genoefi  portò  foco  gran  Tom- 
àia di  contanti  , accopiati  quelli  del  Rè, 
3c  altri  mezzi  da  poter  foftener  lungo 
tempo  lagucrra,dandofidalui  medefimo1 
ordini  di  Levate  per  tutto  ;e  fubito  gimv* 
to  con  vnafalua  Reale  di  tutti  li  CaftòlliV 
da  Dòn  Giovanni  con  grandiflima  pom* 
pa  fai  me  ilo  in  pofeifo  del  governo,  v fa  li- 
do Tempre  poi  li  douuti  termini  di  cor-* 
rifpondenza  con  detto  Don  Giovanni* 
che  hebbe  fommo  gufto  di  vederli  fcàri- 
caro  d’vn  pefo  fi  pericolòfo  , fenza  elfe* 
fpogliaro  della  Plenipotenza. 

Aili  tre  d’Aprilc  riceuuta  dal  Popolò 
- li  3 
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Ja  nuova  dtU’arrivo  dell’  Armata  Frarrce- 
fè  , vfcì  il  Duca  di  Guifa  con  tre  cento 
Cavalli  , e con  tre  Pezzi  di  Artigliarla,, 
trasferendoli  in  perfona  à Pofilipo,  con. 
intemione  di  (palleggiare  lo  sbarco  dell* 
Armata  Franceiè,  accompagnato  da  qua- 
li tutta  la  Nobiltà  Francefe  che  haveva. 
fico  condotto. 

Il  Conte  d’Ognattc  non  potendo  più. 
differir  Tailalco  de’  Quartieri  Popolari 
propofé  à Don  Giovanni  ch’egli  era  ri- 
ioluto  per  la  notte  delli  4.  Aprile , prece- 
dente al  giorno  della  Palme  , ò di  preti* 
dcre  li  Polli  poifeduci  da’  Rubelli , ò vera 
di  morire,  rincrefcendofì  di  vivere  più 
alla  prefenza  dVn  Popolo  rubello  al  luo 
Re,  Se  infolemeà-fjia  Altezza. 

Lodò  lardile  , e generofità  del  Conte 
Don  Giovanni,  ma  fatta  la  rallcgna,  e vi- 
fita  della  gente  Spagnola  , fi  ritrovò  coli 
poca,*he  apcna  era  badante  alladifefa,, 
onde  chiamata  à Parlamento  la  nobiltà 
pregplla  che  volellè  fubico  ritornare  con 
waggior  numero  di  Partiggiani>&  amici 
che  poflibilc  folfe  come  fecero  con  ogni 
diligenza,.  Se  affetto  , amando  tutti  me- 
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glio  di  perder  là  vita,  clic  di  vederli  piu 
efuli  dalle  proprie  Cale  daminate  dall  in* 
{olcnza  popolare.  # 

Ratinati  che  furono  coli  di  repentino 
in  vari  Luoghi  nell’  bora  appuntata  vfcì 
di  Palazzo  à mezza  notte  Don  Giovan- 
ni inficine  col  Conte  , & entrati  nella 
Chiefa  del  Giesù  fecero  al  quanto  ora- 
tione  , e poi  col  feguito  di  tutta  la  No- 
biltà, e foldatelba  li  portarono  all  affairo 
delle  Trincicre  Popolari  » vincendo  per 
tutto  doue  palpavano,  non  fenza^lell  vc- 
cifionc  dell’vna  parte,  e l’altra,  ledendoli 
in  breve  Padroni  delle  Porte  della  Citta»» 
c della  Vicaria. 

Era  in  tanto  Don  Nicolo  di  Cordoua’ 
palpato  d’ordine  del  Barone  Vattivilla- 
à cala  del  Cardinal  Jilamarmo  per  porre 
in  faluo  la  di  Ini  perfona,- da  tutti  quegli 
mfulti  che  pótellerò'càgioharli  in  fimili' 
infulti  : coli  arrivato  il  detto  Don  Nico- 
lò in  Cala 'del  Cardinale  , gli  vfcr  incon-' 
tro  fua  Eminenza,  e prcfeniò yri  Cavalie^ 
re  di  Malta  Francete  rifugiato  in  fua  Ca^- 
fa,pcr  non  feguire  ri  partito  pppolare , 
che  preteijdeua  d’obìigarlo  il  Duca  di- 
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GhiÉ»  > & l’Agnefe. 

lntefo  poi  il  Cardinale  clic  Don  Gio- 
vanni d’Aufttia  veniva  in  perfona,  fi  mife 
à cavallo  (libito  per  andargli  aìfincònr 
tro  *,  e riverirlo  riipc^ro  al  carattere  di  fi 
gran  Comandante  , e di  figlivolo  d’vn  fi 
gran  Rcj,  & introdotto  dal  Colite  d’Q- 
gnatte  alla  prefenza  di  Don  Giovanni 
d’Auftiia , dopo  pattati  li  douuti  offici, 
andò  accompagnandolo  à Cavallo  verfò 
]a  Piazza  del  Mercato,  doucera  già  giun- 
to lo  (pavento,  cominciando  tutti  a gri- 
dare isti/a  Don  Giovanni  # jiuftria. 

Di  là  fi  portarono  poi  Tempre  trióni 
Ènti  «ella  Chiefa  de  Padri*,  del  Carmirie; 
doue  ii  Viceré  prefentò  a*  Don  Giovan- 
ni Gennaro^gnefe , e quertò  a*  piedi  dì 
detto  Don  Giovanni  le  Chiavi  del  Tor- 
rione che  quftodiva,moftrando  grandif- 
flmà  fommittìorie.  , 

Rifolùerono  pò}  Don  Giovanni , il 
^Cardinale  , «Se  il  Viceré  all’vfcire  della 
Chiela  del  Carmine  di  far  folenheCavai- 
^tara  per  tutta  la  Città , acciò  coli’often- 
tatione  deI!*Atmi  yi.ctoriofc  d’vna  parte, 
«per  altra  con  là  clemenza  vMa , e con 
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la  villa  malevole  di  Don  Giovanni , da 
tutti  comunemente  defiderata > fi  faldalfè 
maggiormente  Ubbidienza  della  Plebe. 

Marciava  di  vanguardia  la  Cavalleria 
Borgognona ,■  con  due  Compagnie  di 
Fanteria  Spagnola,  dopo  veniua  Don 
Giovanni  con  vita  maefiofiflrma  grada 
accompagnato  dal  Cardinale  , e dal  Vi- 
ceré, attorno  andava  à piedi  tu  tra  la  no- 
biltà facendo  guardia  à Don  Giovanni; 
dietro  feguiva  l’Agnefe  à cavillo  , come 
Luogotenente  del  Popolo,  nonfenten- 
dofi  altro  per  tutto  che  voci  di  acdlàma- 
tione,  viva  il  Re  nofìro  Signore,  viva  il  Rè 
£a  teli  co  , viva  Don  Giovanni  d' shtfìrid , c 
con  qircfti  applaud  ii  condullcro  nella 
Chiefa  di  SanGennài'o,  douc  fi  cantò  fo- 
lennemente  i 1 TV  Deurn  Laudarne. 

"Montava  Don  Giovanni  buonftlinii 
fegni  d'humanità  airAgnefe  , rifpetto  à 
quella  conifpondenza  fegreta  che  have- 
va  V fiata  fieco , & à quello  affetto,  chfc  pa- 
revaua  di  tener  nafcolto  nel  cuore,  per  Io 
fervitìo  reale;  ma  (copertoli  poi,  che  fo* 
rnentafic  le  dilcòrdie,  con  attiri  Capipo-  • 
polari  , dilpiacendoli  forte  di  deporrc  iL 
^ là  £ 
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comando , fu  fatto  morire  pubicamente 
come  folo  c.o!pevolc>c  perseverante  nell’, 
intelligenza  co’Franceii,  cxon  altri  Capi, 
del  Popolo. 

Si  trattenne  Don  Giovanni  in  Napoli' 
lino  à tanto  che  inte(e.ellèreil  R«giio,iir 
dottoin.vna  tranquilla  pace, ^iliPopo** 
lo  rimelTa  del  u>ttaall  A’hbi^ienza , non-, 
c.c  Ijà^do.  j n he m e.  c o 1 C o n r e d.  Ogn a 1 1 e di 
lavorare  notte,  e giorno  per  tale.etfetto- 
Publicò  come  Plenipotentiaiio  del  Re 
vn  perdono  generale  , & vip  grand iffi mi 
«atti  di  pietà  5 generofità,  e.  mifcricordia 
con  tutti.  Hebbc  grandiflimo  piacere  di; 
vederli  condurre  nella  fua  prefenza  pii- 
gionicroil  Duca  di  Guifa,  il  quale  fu  pre-? 
ip,rnentre  folto  habiro  di  .Monaco  proi 
curava. di  fuggir  fuori  del  Regno  , ma 
non  potè  farlo  tanto  <;autelatarnente,on-? 
de  feopcrto,  & imprigionato  venne  con- 
dotto nella  prefenza  di  Don  Giovanni, 
Che  Jo  tratrò  honoratamentc  come  pri- 
gioniero di  guerra,  vfandoli  ogni  forte  di, 
ah&bilcà , benché  alenivi  Spagnoli  rrieno  • 
prudenti  couhglialTero  che  non  doueu^  . 
«SfflP  digucc- 
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ra,  ma  bèli  fi  di  capo  di  Rubelli. 

Cjiictacf'jyói  con  fom  ma  prudenza,  é 
giuftitìa  come  fi  è detto  tutti  i tomori  del 
Rcgno,elafciafo  in  quel  goverho  il  Con- 
te d’ Ognatte,  fc  ne  pafsò  nella  Sicilia  per 
vifitaré  quel  Regno,  che  pure  era  fiato  in 
gran  rivòlte  , doue  venne  ricevuto  con 
magni  ficcriza'reale,  corri  fpondendo  dal- 
la lua  £arte  coir  vna  benignità  da  gran 
Cefare  , con  la  quale  obligò  molto  me- 
glio i cuori  de’ Siciliani  di  quello  have  va 
fatto,  in  Napoli  con  tuttala  forza  della 
fila  Armata, 

Ritornato  poi  in  Spagna,  jl  Rè  lo  vi- 
de di  buon’  occhio,  e lo  riceve  con  gran- 
de affetto  , efiendofi  piò  vòlte  dechiarato 
nel  Configlio,  ciò  egli  riconofcevail  Regno 
di  Napoli,  come  vnacqHÌflo  del  valore  di' 
Don  Giovanni , ferina  dì  etti  haurebbe  per  fa 
quella  £orona.  Et  à lui  medefimo  le  ne  ? 
refiimoniò  le  atteftationi  douuré,  còni 
maggiori  efpreflìoni,  c fentimenti.- 
pefìderava  Don  Giovanni  di  opporfiì 
alle  minacele  del  Turco  che  faceva  ! tut- 
ta la  Chriftianità  con  vn’  armata  podcro-* 
' haveva  lamino  di  fodisfarlo,;, 
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ma  la  guerra  troppo  grande  con  UFran* 
eia, romperla, ogni  buona  volontà,  men- 
tre fi  ftiinaya^l  prudenza  di  poter 
trovare  modi  baftahti  alla  dife(a  v lenza 
Cercare  .di  offendere  ; e così  fa  detto  * 
Don  Gi^yaijiuryiv  gjprno 
di  Spagna  iuo  confidente  , al  quale  (co- 
prendo quella  lua,  volontà  di  combattc- 
rc  contro  il  Turco  » l’altro  le  ritpole  con; 
finca  irà:  Bìfora  prima rimirarci  Cìorì- 

fiiam  che  ci  offendono  in  Paja  propria , epot 
«*.  il  Tua  va* 


Vedendo  . iL  Rè  quantò  ben  milcwe 
Don  Giovanni  al  miftero  dell’ Arte  mili- 
tare, e con  quale  intrepidezza  fi  efponc- 
va  a pericoli  per  Pàjuta  della  (uà  Coro- 
na, pensjp  di  darle  il  comando  alToluto  di 
tutte  le  Armi  che  militavano  coatto  la 
Iran  ia,  acciò  inolia  parte  con  la  perfo- 
na  , & in  vn’akra  con  i configli  potefic 
meglio  combattere  contro  le  forze  ne- 
miche; ma  opponendoli  à tali  dilegui  la 
politica  Spagnola,  fi  cominciarono  à 
fufeitare  mille  puntigli  di  (tato, che  creb- 
jjtót cl maggi ormcnte  all’hpra  che  getta- 
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Pofi  dalla  parte  di  Spagna  il  Prenci pe  eli 
Condè  Capitano  d’ircomparabilc  valo- 
re, & cfperienza,  foriero  con  quello  mil- 
le fperanzeagli  Spagnoli , fidati  che  Ria- 
vendo egli  gran  feguito  nella  Francia,, 
che  folle,  per  intorbidare  quel  Regno- 
coli  nuove  rivolte  ; che  però  elfendò 
quello  il  primo  Ihencipe  del  {àngue 
Reale,  doppo  il  fratello  del  Rè,  della  Ca- 
fa  di  Borbone, iì  diedero  à crivellargli 
Spagnoli  la  maniera  di  ben  comportarli 
in  vn  cafo  di  fi  gran  confcgucnza , per 
non  mettere  inficine  in  gelofia  quelli  due 
gran  Comandanti  , ambidue  di  {àngue 
Reale  , benché  l’viio  ori  ginaflc  di  lato 
,’tr  averfo. 

Si  refi  ri  n ife  dunque  il  comandocHe  fi 
cred.erp  dare  à Don  Gi'ouanni,  ijqualb 
ambitiofo  di  comandar  folo  , benché 
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, operane  qualche  cola  di  grande  , non  re- 
ce  acl  ogni  modo  r?fplcndere  dòppo  la 
•dechiarationc  del.  Condè  del  partito 
Spagnolo,  quel  valóre  che  fi  crederla  di 
lui , ma  però  ogni  vno  conofcctia  bénif- 
(imo  che  la  politica  Spagnola  che  gti 
rahringeua  lattctqrità  farne  parte. 
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all*  altro , era  l’argine  che  teneaa  in  Ricrea; 
là  gcnci  olita  del  ilio  cuore. 

In  quello  mentre  dqppo lunghi nego- 
tiati,  c trattati,  c deppo  tante  perdite 
fhtre  dalla  Corona  Carolici , publicofli 
filialmente  la  pace  tra  Francia.,  e Spagna 
e Don  Giouanni  vedendoli  mancare  il 
mezzo  di,  follc.yarfi  à glorie' maggiori v 
per  gli  fcropoli  di  poiinciijefi  cjcici  Pràn- 
di che  ailiftevano  all’  orecchie  del  Padre,, 
fi  ritirò  nel  Tuo  Priorato,  tutto  pieno  di 
/piriti  generofi,  quafi  impoffibile  di  re- 
ilringcrfi  neh*  anguftezza  d vii  picciol- 
Juogo,  e dòficonfervandò  quella  mag- 
nanima volontà  ^immortalarli con  qual- 
che Fcgnalata-vittoria  contro  il  Turco, 
cominciò  à trattar  pratiche,  ma  coperte 
peto,  per  indurre  il  Padre  all*  vinone  d’v- 
iià  (anta  Lega,  inficine  con  rutti  i Pren- 
cipi  Ch ripiani,  in  clic  fapeua  bcnilfimo 
èòndefeenderui  volentieri  il  Pontefice 
Alefimdro  Settimo  ; ma  anco  in  queftò 
fi  trovarono  le  migliaia  d’intoppi,  ond’ 
egli  fi  vide  conftrecro  di  reltarfine  otio-  ’ 
fo , e folitario  nel  Tuo  vecchio  Priorato. 
Vedendo  poi  gli  Spagnoli  le  cole  ri  ufi- 

■'  circe 
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Gire  molto  al  rouefcio  di  quello  s’erano- 
jmaginaro,  & aliai  male  inc'aminate  per 
loro  , cominciarono  à configliare  con  là 
maturità,  anzi  gravità  de’  loro  configli* 
circa  il  modo  dirò  della  difefa,  pria  che- 
deli* offe fa», recando  del  tutto  attoniti  di 
vedere. i Anemico  avanzarli  tanto  dentro* 
alloro  confini:  e doppo  lunghi  dilbatri, 
e raccolta  d’opinioni,  finalmente  con- 
chilifero ch’era  nicefiario  mandarui  vn* 
Capo  tale  qual’  era  Don  Giovanni , ben- 
ché alcuni  Configlieli  fi  opponeilèro  à. 
quello  con  molti  fcropoli,  di  politica  , 
che  fono  quelli  appunto  che  Bene  fpello* 
hanno  tirato  indietro  la  fortuna  di  quella 
Monarchia:  purepoltì  da  parte  gli  altri 
interefli  fi  c.ondefcefc  dalla  maggiorità 
de*  voti  di  dare  il  comando  fopremo  à 
Don  Giouannidi  tutte  le  Armi  chcmili- 
tauano  contro  il  Portogallo,  tanto  più. 
che  il  Rè  lo  defideraua  con  vna  volontà 
allbluta,&  vnica. 

Hebbe  qualche  ripugnanza  sù  il  prin- 
cipio Don  Giouauni,  riceuéndo  mai  vo- 
lentieri tal’impiego,  e faccetto  più toiìo  » 
;Ret  compiacere  al  Padie.che  p ii  altro*. 


Ki  Diario  Dt 

non  già  che  mancaffie  à liti  il  valore , ò 
l’ambi  ione  d’irhmortalarfi  con  qua^JiC 
imprefà,  ma  perche  cònofceiia  bènilfi- 
mo>  che  folle  per  mancargli  nel  più  bello 
della  guerra  l’alimento  nicclfario  >.  làpen- 
do  la  fcarfezza  del  danaro  in  clie.fi  troua- 
ua  la  Monarchia  , c la  difficoltà  di  ca- 
riarne da’  Popoli. 

Entrò  Dòn  Giòiianni  in  Portogallo 
con  vn’  Efercito  non  mediocre  compo- 
rto rutto  di  gente  veteranea  , c con  il  fio- 
re della  nobile  gioventù  Spagnola  , & 
in  fom ma  aliai  conforme  al  fuo  deside- 
rio, onde  non  mandandoli  sù  il  princi- 
pio tora  alcuna  di  quanto  haveua  do- 
mandato , hebbc’occafione  di  far  la  fiiii 
marcia  con  piacere , Sperando  dal  pro- 
prio valore,  e da  quello  de’  fuói  Soldati 
non  piccioli  pro'grcffi.*'&  in  fàttìilc’  pri- 
mi auvili  della  moffia  di  Don  Giovanni 
cominciarono  à perderli  d’animo  i Por- 
toghefi,  ftimatidù  impo'flìbile  .con  vii* 
èferòito  ftracco  , 'di  pòterfi  oppórre  ad  vn 
numcro'fi  grande  di  Soldati  feci  ti , e fréf- 
chi  : con  tutto  ciò  facendo  dèlia  nccclfitfà; 
virtù i vnirono  tutte*  Ic  lóro  foize  SH^di- 
c : , fefa». 


_ _ , 4o/ 

Don  Giovanni.  it$ 

fefa,  ritirandoli  ne’  pòdi  piu  propri.  Se 
avamaggiod  lafclando  la  Campagna  in 
abbandono. 

Si  fecero  veramente  le  Armi  di  Don 
Giovanni  femire  vigorofe,  e terribili  nel 
Portogallo , e già  cominciavano  gli  ftef- 
fi  Popoli  à perdere  lafpcranza , & àrin- 
crefeerd  della  guerra,  temendo  di  cade- 
te di  hora  in  hora  vittima  su  TAlcarc  della 
diferetionc  degli  Spagnoli,  che  come  ne- 
mici minacciavano  di  farne  la  dovuta 
vendetta  contro  quelli  che  non  corre'va- 
no  volónt  ariamente  à renderli  vbbidienti 
all*  Armi  del  Càtolicó. 

Ili  tanto  con  là  conquida  della  Città 
3’Evora,  che  fu  di  gran  riputarione,  e 
confegilenzà  àlla  Spagna  > conipofc  Don 
Giovanni  la  refa  in  due  Milióni  di  dana- 
ro effettiuo,  e jfbòifùo  di  Cubito  con  al- 
'^c  cònaitlòrii  avànta  giòie  àgli  Spagnòli»- 
ma  il  maggiore  avancaggio  fu  quello  dei 
danaro,  pagandoli  con  quedo  tutte  le  pà- 
glie à Soldati,  làqual  cofà  Tincalon  mag- 
giormente al  combatto,  rìfoluli  tutti  ò di 
vincere;  ò 3i  morire  ih  Pòrrógalló. 
Avanzato  pòi' Dòn  Giovanni  fei  I*c- 
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ghe  verfo  Lifbona,c  crcfcendo  fcmpre 
più  il  valore,  c l’ardore  di  combattere  ne*' 
luoi»  pofe  I:  Allòdio  alla  Piazza  di  Lctu- 
bal,  Porto  di  Mare > e luogo  di  grancon- 
feguenza  per  rendere  fogetta  la  Capitale 
di  Lifbonn  : ma  mentre  validamente  ftrin- 
geua  li  Portoglieli  comparile  il  Marefcial 
di  Sciambcrgh  Francelc  con  tre  milla , c 
due  cento  Causili,  in loccorfo  di  none 
mila  fanti  de’  medelìmi  Portoglieli,  che 
fi  vedevano  in  cartaio  flato,  e quali  iti 
precinto  di  perderli.  Non  li  fbigottiroiio 
per  quello  aniuo  gli  Spagnoli , moven- 
doli prontamente  per  andare  all’  incon- 
tro forti  di  dieci  milaFanu,  e lei  mila  Ca- 
valli , qual  numero  avanzaua  molto  à 
quello  de’  Portoglieli  ancorché  congiunT 
ti  con  il  ntioiio  foCcorfo*,  . 

Il  Sciambcgh  fidato  àf  valore  de*  fuoi  ? 
fenza  perdcru  di  animo,  «foliuo  d’im- 
mortalarli  con  la  fperanza  d’vna  certa 
vittoria»  onde  entrattoin  battaglia,  ri- 
ceuè  coragiofamenrc  rincontro , men- 
tre nello  llclfo  tempo  dalle  Piazze  li 
(pilifero  i Portoglieli  à ferir  la  retroguar- 
dia:, edal  Campo  conarmi,  e col  Cari- 
„ none. 
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none  gli  Spagnoli  , li  quali  doppo  vna. 
gran  rcfiftenza colti  nel  me  zzo , pur  an- 
co davna  fortita di  valoro fi  foldati  vfcici 
dalla  Piazza  , incominciarono  à piegare,- 
c porti  in  difordine  , hebbero , la  peggio 
con  morte  di  4*mila,e  due  mila  prigioni. 

Don  Giouanni  veramente  operò  da. 
gran  Capitano , ma  ferito  per  vna  fecon- 
da volta  fi  ritirò  incalzato  da’  nemici  in- 
terne col  Duca  di  fan  Germano  in  Aron- 
cies,  hauendo  perduto  lo  Stendardo  rea- 
le,&il  bagaglio  la  qual  cofa  fi  può  dire, 
che  ruinò  totalmente  la  fortuna  dell'Ar- 
mi  Spagnolej  de*  Porroghefi  fu  fama  m an- 
ca fife  ro  due  mila,  mille  feriti,  & otto- 
cento prigioni,  tra  quali  il  figliuolo  del 
medefimo  Marefciallo. 

Doppo  quefta  feonfitta  riunito  mag- 
gior numero  di  gente  frefea  tentò  Don 
Giouanni.  di  Imprendere  all’improuifo 
nel  1 66j.  li  u.  Luglio  la  Piazza  d’Eluas  i 
ma  non  gli  "ri urti  il  difegno  , reftando 
600.  foldati  della  fua  Vanguardia  tagliati. 
1 pezzi , per  Jo  che  fu  cort  retto  di  ri  tirar- 
li in  tutta  diligenza  in  Badaicz,  e poca 
doppo/inolctò  à Madrid , per  dar  parca 
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al  Re  di  quanto  gli  era  fuccduto;  qùiui 
tenne  lunghi  configli  co*  Miniftri  di  ftà- 
to , e di  guerra  ne’  quali  retto  ftabilitÓ 
i’affold allento  di  gerire,  e prouiggioni 
niccttariepcr  la  ventina  Campagna , affi- 
ne di  poter  fortire  con  vn’eferciró  nutne- 
rofo  , per  opporli  a Pòrtoglieli  quali 
frollando'!!  victorioli  , e padroni  del- 
la Càrii'p.Vgha  remauano  di  ricuperare 
quelle  Piazze  tolti  loro  dà  gli  Spagnoli 
benché  lenza  fruttò  alcuno. 

Intela  Don  G io  uà  ri  ri  i iri  quello  men- 
tre la  disftt  cade!  DViòà  d’Oilóna , che  ha- 
lieuà  lafcìàto  flió  Luogo  tenente  generale 
in  Portogallo,  qual  Duca  nelPinucttire 
vii  Otte!  detto.  Catte!  Rodiigo>fopra- 
giunto  da  vn  Corpo  di  Portoglieli  & at- 
taccacocon  gran  bravura,  retto  vinto, 
e ncceffitato  à ritirarli  lafriando  à Vinci- 
tóri tutto  il  Cannóne,  e Bagaglio;  per- 
dita aliai  grande  , e che  affilile  non  poco 
Pannilo  di  Don  Giónàntii , il  quale  li  ri- 
foluc  quali  nello  dettò  tempo-  di  rinun- 
ciare il  Ilio  Generalato,  facendone  inttan- 
za  al  R e Càtolico  filò  Padre  dal  qualegl  i 
fu  beni  guarnente  Concetto,  tettando  de- 

chiarato 
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chi  arato  infilo  luogo  il  Marchcfc  di 
Caracena , che  in  quel  tempo  fi  rì- 
trouava  al  gouerno  di  Fiandra , oue  pafi- 
so  doppoi  il  Marchefedi  Cartel  Rodrigo. 

Trouandofiin  tanto  lamaeftàdi  Filip- 
po quarto auanzata  all’età  di  6 1.  anno» 
& occupatala  continui*  cgrauifiìmine- 
gotii  di  fiato , fu  fppr^giupta  da  dolori 
d’oi  ina,  e da  continua  febre , per  lo  che 
cfièndofcgli  aggra.uato  il  male  lo  ridufie 
all’vlt  imo  di  iua  vitajpocodoppolenuo- 
uc  giunte  in  Madrid  dell  1 disfatta  dell  Ar~ 
mata  del  Capace n a , nell  attacco  d vn 
Cartello  vicino  à Villauitiola,  e della 

morte  dell’ Arciduca  d Kpruch.  / 

Mori  Fillippo  li  17.  di  Settembre  del 
.1665.  lafciando  heredede  fiioi  Stati  vn  fi- 
glio vnico di  anni  cinque,  fratello  deli’ 
Infanta  Margarita  Tereia,  deftinata  in  If- 
pofaà  Leopoldo  Imperatore.  Alianti  che 
la  maeftà  fu  a fpi  rafie  fece  il  fuoTeftamen* 
to  fenza  parlar  molto  di  DonGiouanni, 
1 fc  non  in  quello  che  ordinaria  di  ftarfine 
nel  fuo  Priorato , fenza  ingerirli  nel  go- 
uerno della  Monarchia , laqualcofa  tra- 
fiffc  nel  yiuo  Panimo  di  quello  Signor? , 
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tanto  più  che  conofceua  non  ellèr  la  Regi- 
na Tua  amoreuolc  , e pure  quella  fu  laf- 
ciaraTutricc,  e Curatrice  del  figlio  >con 
l’aflìflenza però  di  Tei  Configlieli  che  fu- 
rono il  Signor  Cardinal  d’Aragona  In- 
qtiificor  Generale , l’Arciuefcouo  di  To- 
ledo, il  Conte  di  Pignoranda,  il  Prefiden- 
te di  Cartiglia , il  Vicecancelliere  d’Ara- 
gona, & il  Marchefe  d’Aitona,  comin- 
ciando lubito  ad  applicarli  al  governo 
della  Monarchia. 

Per  venire  bora  più  al  particolare  cir- 
ca la  perfona  di  Don  Giovanni  dirò 
ch'egli  c dì  pelo  negriifimo,  fopra  tutto 
i Capelli , ed  il  volto  declinante  al  bra- 
no, in  che  c flato  fempre  di  llbmigl»antc 
al  Padre , che  nel  reflo  è molto  fomiglic- 
volc  à lui , e particolarmente  nel  tratto: 
Vi  concorrono  veramente  in  lui  doti 
egreggie  di  corpo , e d’animo , havendo 
vii’  afpetto  tanto  maeflevolc,  e gratiofo, 
che  genera  a’  riguardanti  fempre  più  la 
volontà  di  vederlo.  Co’  foldati  fi  moltra 
afFabilifTimoj  ed  humano  con  tutti,  e non 
può  fofFrire  di  vederne  di  quelli  tanto 
m endici , c tracciati.  Non  è di  forze 

mediocria 
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mediocri , ma  nel  (offrir  le  fatighe  egli  c 
vigorofidìmo.  Il  filo  cuore  inclina  mol- 
to più  ad  incontrare  le  difficoltà  , che  ad 
^sfuggirle  : anzi  le  incontra  con  troppo 
animo.  Parla  le  quattro  lingue  forche  à 
perfetione  , cioè  la  Latina,  P Italiana,  la 
Francefe , e la  Spagnola  ; e fopra  tutto  fi 
crede  che  potrebbe  pafiir  per  vero  Ita- 
liano parlando  di  quella  lingua,  e poi  ve- 
ro Francefe  col  parlar  Francefe.  Non  in- 
clina molto  alla  lettura  di  Libri  ordina- 
ri, e favolofi,  ma  ben  fi  d’Hiitoric  deno- 
mini Grandi,  c delle  loro  artioni,  leggen- 
do allo  fpefio  la  vita  di  Don  Giovanni 
d’Auftria  figliolo  di  Carlo  V.  non  folo 
pella  lingua  Spagnola,  ma  in  tutte  le  al- 
tre lingue  che  habbiamo  di  fopra  accen- 
nare, efiendofi  informato  per  faper  tutti 
quegli  Auttori  che  hanno  fcritto  dell’  at- 
tioni  di  detto  Don  Giovanni , in  che  ap- 
plica la  maggior  parte  di  quell’  hore  che 
impiega  à leggere.  Dona  vdienza  vo- 
lentieri , ed  alcolca  ogni  vno  con  fomma 
attentionc,  particolarmente  le  Donne,  al 
di  cui  fello  inclina  molto  ad  amare;  e 
Fama  tanco>  che  i fuoi  più  cari  amici , lo 
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dettdcm*obono  mcn  tenero  in  confett- 
tire  agli  amori  Donnefehi,  quali  efl'endo 
troppo  /petti  lo  rendono  al  quanto  mol- 
le alle  volte.  Alcqlta  mal  volentieri  i 
rapporti  domefìid  di  Tua  Cafa  , e non 
vuole  che  i Tuoi  Corteggiai  gli  rompi- 
no  la  tetta  con  le  dicerie  : ma  i rapporti 
idi  guerra,  fono  da  lui  vditi  con  attenuo- 
ne,  che  vuol  dire  le  rclationi  dclli  fpioni. 
Non  odia  i Letterati,  ma  non  l’accarezza 
tanto  quando  dourebbe  fare.  Mottra 
gran  cupidigia  di  gloria , c cosi  grande 
che  gli  Spagnoli  la  chiamano  cupidigia 
d’impero  > ed  c certo  che  ha  (énfi  molto 
più  pendenti  ad  efcrcitare  i comandi  in 
termine  di  (oprano,  che  di  dipendente  , e 
farebbe  maggiori  progredì  fc  fotte  Prcn- 
cipe  attblutò , che  Miniftio  fubordinato. 
La  vendetta  ch’è  quafi  connaturale  à tut- 
ti gli  Spagnoli,  in  lui  abbonda  fopra  mo- 
do , e quando  perfeguita  alcuno  nemico, 
non tt  accommoda  volentieri  al  perdono. 
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